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L'editore  avendo  adempiuto  alle  vigenti  prescrizioni,  Intende  godere  dei  di- 
ritti di  proprietà  letteraria  sancita  dalle  Leggi  del  Regno  d’Italia  non  so- 
lamente nell’Interno,  ma  anche  a norma  de*  Trattali  internazionali  ; ed 
intende  di  protestare  contro  chinnque  li  violasse,  traducendo  o pubbli- 
cando esemplari  contraffalli  della  presente  Opera. 
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CAPO  PRIMO 

Stato  degli  animi  — Disposizioni  governative  — Casi  varii  — 
Progresso  del  Brigantaggio. 


I 

I 


I. 


e cose  dianzi  rapportate  pro- 
delle  incertezze  e dei 
dubbii,  non  solo  circa  la  ca- 
pacità dei  governanti,  ma  an- 
cora circa  la  possibilità  di 
compiere  i destini  d’ Italia  e 
di  arrivare  alla  sospirata  unità. 
Prevalendo  il  convincimento 
della  molta  influenza  esercitala 
dal  governo  di  Francia  sopra 
Italia,  le  coscienze  si  sconfor- 
tavano, e vedendo  il  governo 
italiano  subire  la  francese  po- 
litica deploravano  la  italiana 
miseria  e debolezza.  Il  Rica- 
soli  è vero,  almen  coi  discorsi, 
teneva  alla  la  nostra  bandiera,  ina  i falli  non  rispondevano 
ai  delti,  e l’Italia  non  operava  perchè  Francia  ci  voleva  ino- 
perosi ed  immobili. 


T- 
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sinuati  per  carità  di  patria  se  il  governo  gli  avesse  doman- 
dali. Nei  nostri  cantieri  si  costruivano  navi  da  guerra;  e 
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Il  partito  romano,  sempre  più  disciplinandosi,  diveniva  più 
forte;  e all’ostinazione  di  Roma  facevan  eco  le  improntitudini 
dei  vescovi  e dei  preti,  che  pareva  volessero  stillare  nonché 
il  governo  la  pubblica  opinione.  Vedevansi  i preti,  in  prin- 
cipio dubbiosi,  risolversi  alla  reazione  e porre  ostacoli  al 
cammino  della  libertà,  al  progredire  delle  idee  nuove.  Che 
anzi  non  avevan  difficoltà  di  manifestare  le  loro  speranze 
in  una  coalizione  nordica  che  avrebbe  presto  schiacciala 
l’Italia  e sostenuti  con  le  armi  e con  la  forza  della  diplo- 
mazia i diritti  del  Papa. 

Dalle  varie  provincie  non  venivano  che  voci  di  malcon- 
tento, varie  e sempre  crescenti.  Sola  cosa  che  confortava  gli 
animi,  l’armamento  e la  buona  disciplina  del  novello  esercito. 
E^questo  esercito  costava  molto  aU'llalia,  ma  di  quei  sacrifizii 
niuno  si  doleva,  e sacrifizii  nuovi  volentieri  sarebbersi  con- 
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navi  da  guerra  costruivano  per  noi  cantieri  stranieri.  Ma  le 
probabilità  della  guerra  si  allontanavano,  e chi  era  addentro 
nei  piani  del  governo  sapeva  e diceva  che  guerra  non  si  fa- 
rebbe all’Austria,  comunque  ai  ministri  piacesse  che  in  mezzo 
al  popolo  circolasse  voce  di  guerra,  e vicino  progresso  della 
causa  nazionale. 

Dappertutto  costituivansi  comitati  e società  democratiche, 
ma  il  governo  le  infrenava,  e mostrava  timori;  causa  di 
sospetto  nei  popoli!  Era  febbre  di  rivoluzione,  che  il  governo 
voleva  calmare  con  le  sue  arti  e col  tempo. 

II, 

L’Italia  aveva  bisogno  di  tutto;  specialmente  di  statistiche 
ufficiali,  a somiglianza  degli  altri  paesi  cólti  di  Europa.  Fu 
provveduto  a questo  bisogno,  e perchè  si  veda  con  qual  sa- 
pienza volesse  ciò  farsi,  riporlo  la  relazione  fatta  dal  mi- 
nistro al  re,  ed  il  decreto  che  ne  risultò. 

La  relazione  diceva: 

Sire, 

11  bisogno  di  buone  statistiche  ufficiali  non  fu  mai  sentilo 
cosi  vivamente  come  oggi,  che  in  tutti  i Ministeri  e in  tutti 
gli  uffìzii  di  pubblica  Amministrazione  si  lavora  al  riordina- 
mento generale  dello  Stato.  Sia  che  si  tratti  di  una  nuova 
legge  di  tributi  o di  giurisdizione  a stabilire,  di  una  circo- 
scrizione territoriale  a fare  o di  qualsivoglia  altro  compito 
della  pubblica  autorità  ordinatrice  dei  nuovi  sistemi  e delle 
nuove  leggi,  ad  ogni  passo  occorre  l'inciampo  del  difetto  di 
notizie  sicure  sulle  condizioni  territoriali,  economiche,  giu-  j 
ridiche  delle  varie  parli  dello  Stalo,  e si  procura  di  supplire 
a tanta  mancanza  ricorrendo  a dati  incerti,  a pubblicazioni  | 
private  e spesso  straniere,  a informazioni  fugaci  e mal  sicure 
come  possono  essere  raccolte  dalle  autorità  provinciali  e lo- 
cali, in  tutta  fretta  e per  le  urgenze  del  momento;  e nel 
più  dei  casi,  forza  è formare  il  concetto  delle  presenti  con- 
dizioni dello  Stato,  non  già  per  informazioni  dirette,  ma, 
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applicando  l’ incerta  logica  delle  induzioni  e dei  criterii  ge- 
nerali. 

Se  le  necessità  presenti  possono  scusare  ed  anche  giusti- 
ficare l’opera  della  legislazione  e i fatti  dell’amministrazione 
che  si  compiono  senza  piena  conoscenza  e senza  documenti 
delle  condizioni  particolari  in  cui  versa  la  popolazione,  l’agri- 
j coltura,  l’industria,  il  commercio  del  Regno,  non  è certo 
meno  urgente  il  provvedere  a che  per  lo  avvenire  il  Parla- 
mento ed  il  Governo,  il  paese  intiero  e i cultori  delle  scienze 
civili,  non  manchino  della  cognizione  delle  cose  nostre.  Il 
grande  avvenimento  che  costituisce  l’ Italia  in  unico  Regno, 
richiede  ordinamenti  istantanei  che  non  si  possono  far  pre-  ( 
cedere  da  studi  statistici;  ma  non  è lecito  ritardare  tali  studi 
che  era  ben  desiderabile  precedessero  i presenti  lavori  del 
Governo;  e,  dato  il  primo  assetto  alla  legislazione  ed  alla 
amministrazione  generale  del  Regno,  il  Parlamento,  la  Na- 
zione e il  mondo  civile  che  ci  guarda,  troverebbero  più  lardi 
inescusabile  il  fallo  di  non  preordinare  sin  da  ora  quegli 
studi  che  serviranno  in  avvenire  di  scorta  all’opera  incessante 
dell’odierna  legislazione,  che  sono  norma  all’economia  pub- 
blica e privata  e lume  alla  scienza  delie  società  umane,  o 
che  accompagnano  tutti  i lavori  legislativi  di  altri  grandi 
popoli  che  ci  hanno  preceduti  nella  costituzione  della  pro- 
pria nazionalità  e libertà,  e che  ora  sono  in  grado  di  co- 
gliere ampiamente  i frutti  migliori. 

Per  conseguire  il  fine  delle  buone  statistiche  ufficiali  è 
necessario  anzitutto  ordinare  il  pubblico  servizio,  ed  è questo 
lo  scopo  che  si  é proposto  il  sottoscritto  Ministro  col  prò-  f ! 
getto  di  decreto  che  presenta  alla  M.  V.  Egli  ebbe  nel  com- 
pilarlo presenti  al  pensiero  gli  insegnamenti  dell’esperienza 
! e gli  esempi  nostrani  e stranieri;  e confida  aver  fatta  opera 
che  darà  buoni  risultamenti. 

1 sistemi  fin  qui  provati  dai  civili  governi  di  Europa  e di 
America  per  la  preparazione,  compilazione  e pubblicazione 
delle  statistiche  ufficiali  si  possono  distinguere  in  due  ma- 
niere. 

L’uno  affida  i lavori  ad  una  specie  d’istituto  più  o meno 
indipendente  dall’  azione  governativa  che  opera  come  una 


Dìgitized  by  Google 


I mitrt  TKKZI»  fl 

società  dotta  cogli  ajuti  della  pubblica  autorità.  Egli  è special- 
mente proprio  di  quegli  ordinatori  di  statistiche,  i quali 
cercano  guarentigie  contro  l’esercizio  dei  potere,  e che  non 
saprebbero  trovarle  nella  costituzione  dello  Stato.  Cosi,  per 
citare  un  esempio  lutto  nostro,  allorché  l’Augusto  Genitore 
di  V.  M.  volle  nel  1836  ordinare  un  servizio  statistico  per 
le  provincie  di  Terraferma,  che  più  tardi  fu  anche  ripro- 
dotto in  Sardegna,  volgendo  allora  il  tempo  in  cui  egli 
accennava  alle  future  guarentigie  politiche,  costituì  una  Com- 
missione suprema  di  statistica  in  Torino,  ed  una  Giunta  in 
ogni  provincia,  che  operasse  da  sé,  e come  riscontro  alla 
amministrazione.  Lo  spirito  che  informò  le  istituzioni  belgi- 
che, per  cui  non  poche  parti  del  potere  esecutivo  furono  di- 
rette da  esso  nella  costituzione  e nelle  leggi  organiche  di 
quel  paese,  dettò  anche  al  Belgio  un  ordinamento  statistico, 
affidato  ad  una  Commissione  suprema.  Tali  ordini  furono 
imitati  in  parecchi  altri  luoghi  che  sarebbe  inutile  enu- 
merare. 

L’altro  sistema,  che  potrebbe  dirsi  governativo,  concentra 
le  operazioni  statistiche  nelle  mani  del  Governo.  L’uffìzio 
centrale  determina  i lavori  da  farsi,  gli  esegue  per  mezzo 
degli  uffizi  governativi  che  accompagna  in  ogni  loro  passo, 
ne  raccoglie  i risultati  e li  pubblica. 

Se  il  primo  di  tali  metodi,  pel  quale  un’istituto  indipen- 
dente propone,  discute  ed  impone  a sé  stesso  le  regole  delle 
informazioni  da  richiedere,  coordinare  o pubblicare,  dà  una 
certa  guerenligia  d’ indipendenza  nelle  operazioni  statistiche, 
in  modo  che  possono  servire  di  riscontro  agli  alti  del  Go- 
verno, presenta  in  compenso  il  grave  danno  del  ritardo  nei 
lavori,  e quello  ancor  peggiore  della  mancanza  di  unifor-  i 
milà  nella  direzione  e nell’impulso.  E basta  che  uno  stesso 
dubbio  proposto  da  due  o più  autorità  locali  sia  risoluto  al- 
quanto diversamente  per  la  differenza  del  latore  e dei  membri 
che  seggono  in  due  diverse  tornale,  perchè  una  vasta  e di- 
spendiosa operazione  rimanga  sformata  ed  inutile. 

In  lavori  che  consistono  nella  raccollà  di  quantità  compa-  . ! 
rabili,  se  i fattori  di  esse  sono  alquanto  diversi,  lutto  1’  edi- 
fizio  va  in  rovina. 

Voi.  Ili  2 
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I Se  dopo  l’istituzione  di  un  ordinamento  simile,  il  cui  solo 
vantaggio  sta  contro  agli  alti  del  potere  assoluto,  che  intende 
a temperarsi  con  queste  mezzane  istituzioni,  soppravengono 
le  grandi  e vere  guarentigie  del  Governo  libero,  che  non 
ha  bisogno  di  porre  la  statistica  a riscontro  del  potere,  perché 
: giudica  il  potere  in  ogni  istante,  nelle  camere,  con  la  stampa, 

coi  giurali,  coi  municipii,  con  le  proviucie,  coi  tribunali  in- 
dipendenti cessa  tutto  il  vantaggio  di  una  istituzione  se- 
parata di  statistica,  e se  ne  risentono  i danni  della  lentezza 
propria  di  un  corpo  che  delibera  quando  deve  operare,  e che 
quando  opera  non  ha  a sua  disposizione  gli  organi  e per  cosi  dire, 
i i nervi  della  pubblica  amministrazione.  Quindi  per  natura 
stessa  delle  cose,  le  statistiche  ministeriali,  compilate  pei  soli 
bisogni  del  servizio  pubblico,  necessarie  per  documentare 
tutte  le  proposte  di  leggi  e di  provvedimenti  di  economia 
pubblica,  domandate  con  urgenza  dalle  Assemblee  legislative, 
prendono  il  passo  sui  lavori  di  statistica  generale  confidali 
1 ! alla  giunta  o istituto  isolato;  cosi  avvenne  in  varii  Stati  della 
Germania.  E questo  vedemmo  accadere  negli  antichi  Stati  di 
V.  M.  Basta  giltare  uno  sguardo  sul  bisogno  di  Statistica 
generale  (atto  dalla  Commissione  Suprema  nel  1837  per  ve- 
dere che  tre  o quattro  operazioni  furono  da  essa  appena  condotte 
a termine;  mentre  i Ministeri,  precisamente  dopo  il  1848,  si 
affrettavano  a compierne  venti  altre.  Che  se  la  Commissione 
belgica  ha  dato  buoni  frutti  in  piccolo  territorio,  si  sa  che 
essa  ha  confidato,  per  cosi  dire,  tulli  i suoi  poteri  ad  una 
celebrità  scientilica,  che  operava  con  unità  di  concetto  e co- 
stanza d’impulso. 

E nell’indole  adunque  del  servizio  statistico  il  concentra- 
mento più  assoluto  nella  direzione  dei  lavori.  L’Inghilterra 
e l’America  lo  spingono  sino  agli  ultimi  spogli,  e non  vi  è 
minuta  operazione  che  non  sia  compiuta  negli  uffìzi  centrali. 
Quelle  nazioni  liberissime  non  sognarono  mai  che  l’Uffìzio 
I statistico  dovesse  foggiarsi  come  un  potere  politico. 

Sarebbe  intanto  opera  imprudente  e pericolosa  l’ affidare 
al  criterio  d’ un  solo  le  norme  generali  e le  regole  di  opera- 
zioni dispendiose,  per  le  quali  desidera  che  l’importanza  e 
l’esattezza  dei  risullamenti  risponda  almeno  alle  fatiche  degli 
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operatori  ed  al  dispendio  dello  Slato.  E per  altro  i lavori 
compiuti  prima  di  essere  pubblicali,  gli  stridii  che  i privati 
presentano  al  Governo,  i disegni  di  lavori  che  giungono  da  1 
tutte  le  parti  vogliono  essere  studiati  da  un  collegio  di  uomini 
competenti.  Egli  é quindi  a desiderare  che  la  Direzione  sia 
1 unica  ed  in  possesso  dell’azione  governativa;  ma  che  sia 
sorretta,  consigliata,  agevolata  da  una  Giunta  Consultiva  Cen- 
trale. Negli  uffizi  provinciali  che  scorgono  il  Governo  in  questo 
come  in  ogni  altro  servizio  generale,  il  soccorso  delle  Giunte 
fu  sperimentalo,  ed  è in  realtà  nullo  o dannoso.  I collegi 
non  giovano  che  a consigliare  e a deliberare:  manca  la  ma- 
teria alla  deliberazione  ed  al  consiglio  in  un  servizio  provin- 
ciale, il  cui  maggior  pregio  consiste  nell'  uniformità  pratica, 
che  sola  può  ottenersi  con  1’  unità  dei  concetti. 

Quindi  è che  il  sottoscritto,  proponendo  una  Giunta  cen- 
trale e niuna  Giunta  provinciale,  non  crede  commettere  alcuna  i 
anomalia,  ma  piuttosto  accomodare  gli  organi  alle  funzioni 
che  si  desiderano. 

Colla  stessa  economia  di  mezzi,  ma  con  altro  fine,  propone 
le  Giunte  comunali  che  avranno  indole  propria  e ben  diversa 
da  quella  della  suprema  Giunta  consultiva;  dappoiché  deve 
questa  avvisare  ai  grandi  metodi  e alle  operazioni  da  impren- 
dere, e alle  leggi  necessarie  da  promuovere,  e ai  regolamenti 
più  opportuni  da  ammettere,  le  Giunte  comunali  decideranno 
mere  quistioni  di  fatti  locali  quasi  altrettanti  giuri  di  sta- 
tistica. 

Da  più  tempo  la  scienza  si  va  spogliando  dei  tanti  fattori 
artifiziali  che  alteravano  continuamente  il  valore  delle  sue 
forinole  c de’  suoi  ultimi  portati.  Nelle  scienze  sociali  come 
nelle  fisiche  1'  analisi  è la  progressiva,  ed  opera  sopra  ele- 
menti sempre  più  ridotti  e minuti,  che,  intrecciandosi  in  mille 
modi,  presentano  le  cose  da  nuovi  aspetti,  e ci  spingono 
innanzi  nelle  vie  del  vero. 

Ma  le  più  minute  unità  di  cui  possa  comporsi  una  stati-  , 
stica,  sono  aneli’ esse  unità  di  concetto,  poiché  nulla  noi 
numeriamo  nè  esprimiamo,  che  non  sia  prima  del  nostro 
intendimento.  Bensì  quanto  più  sempici,  tanto  più  resistono 
all’analisi;  ma  sono  ancora  più  accessibili  al  criterio  locale. 
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Si  è voluto  quindi  porre  questo  criterio  a base  del  nostro 
edilìzio  statistico,  come  il  solo  efficace  nelle  operazioni  ele- 
mentari dove  non  giungono  i precetti.  Trattisi,  per  esempio, 
scernere  le  case  di  abitazione  che  appartengono  al  censimento, 
da  quelle  addette  agli  usi  rurali  che  appartengono  alla  statistica 
agraria.  La  più  minuta  analisi  non  giunge  a far  emergere 
il  carattere  principale  di  una  di  quelle  case  per  cui  si  con- 
fondono abitazione  e scuderia,  cavallo  di  lusso  e cavallo  da  ; 
lavoro,  villeggiatura  c coltivazione  di  campi.  La  sola  Giunta 
comunale  può  rapidamente  c sicuramente  dar  posto  a quelle 
unità  per  la  conoscenza  che  possiede  delle  fortune,  delle  abi- 
tudini, delle  predilezioni  dei  cittadini  e di  mille  particolarità 
[ locali  che  danno  un  perchè  e quindi  nn  carattere  alla  pro- 
fessione preferita  all’ emigrazione  periodica,  al  soggiorno  in 
campagna,  a tutti  gli  atti  degli  abitanti  che  cadono  sotto 
j le  investigazioni  della  statistica,  e possono  interpretarsi  in 
modo  diverso. 

Negli  uffizi  provinciali  si  è creduto  opportuno  aprire  un 
volontariato  di  statistica.  La  studiosa  gioventù  vi  troverà  da 
un  cauto  una  buona  occasione  per  farsi  apprezzare  e consi- 
derare dal  Governo;  e dall’altro  il  servizio  ordinario  si  gio- 
verà dell’opera  dei  volontari  che  si  troveranno  cosi  versali  » 
ed  esercitali  ai  lavori  interni  per  le  prossime  ricorrenze  delle 
grandi  operazioni  del  censimento  e della  statistica  agraria. 

Nulla  occorre  aggiungere  dei  doveri  della  Direzione  nè  di 
alcune  disposizioni  transitorie  che  si  riferiscono  agli  uffizi 
che  cessano;  dappoiché  l’economia  di  queste  come  di  ogni  | 
altra  parte  del  Decreto,  si  manifesta  a prima  giunta  nel  sot- 
toporlo all’approvazione  della  M.  V. 

VITTORIO  EMANUELE  IL 

per  t/ra  zia  di  Dio  e per  volontà  della  Nazione. 

Re  d’  Itali* 

Sentilo  il  Consiglio  dei  Ministri  ; 

Sulla  proposta  del  Ministro  Segretario  di  Stato  per  l’Agri- 
coltura, l’Industria  e Commercio. 
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Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  É iustituila  presso  il  Ministero  d’Agricollura,  Indu- 
stria e Commercio  una  Divisione  di  statistica  generale,  il 
cui  capo  ne  dirigerà  i lavori  per  tutto  il  regno  sotto  gli  or- 
dini del  Ministero. 

Il  Direttore,  Capo  di  Divisione,  firmerà  gli  atti  e le  corri- 
spondenze ordinarie  della  Divisione  di  statistica  generale. 

Art.  2.  In  ogni  segreteria  di  Governo  provinciale,  Inten- 
denza generale  o Prefettura  vi  sarà  un  uffizio  permanente 
di  statistica,  al  quale  i Governatori,  Intendenti  generali  o 
Prefetti,  applicheranno  gl'  impiegati  più  idonei  del  personale 
delle  rispettive  Segreterie,  ponendo  a capo  di  esso  un  segre- 
tario o commesso  di  1.*  classe. 

Gli  Uffizi,  compreso  il  Capo,  saranno  composti  di  cinque 
impiegali  uelle  Provincie  di  Abruzzo  Citeriore,  Abruzzo  Ulte- 
riore 2.°,  Alessandria,  Basilicata,  Bergamo,  Bologna,  Brescia, 
Cagliari,  Calabria  Citeriore,  Calabria  Ulteriore  1.",  Calabria 
Ulteriore  2.“,  Capitanata,  Catania,  Como,  Cremona,  Cuneo, 
Firenze,  Genova,  Messina,  Milano,  Modena,  Molise,  Napoli, 
Novara,  Palermo,  Parma,  Pavia,  Principato  Citeriore,  Princi- 
pato Ulteriore,  Sassari,  Terra  di  Lavoro,  Terra  d’ Otranto, 
Torino,  Terra  di  Bari,  Umbria;  e di  tre  impiegati  nelle  pro- 
vincie  di  Ancona,  Abruzzo  Ulteriore  l.°,  Arezzo,  Ascoli,  Be- 
nevento, Calalaniselta , Ferrara,  Forlì,  Girgenti,  Grosseto, 
Livorno,  Lucca,  Macerata,  Massa  e Carrara,  Nolo,  Pesaro  e 
Urbino,  Piacenza,  Pisa,  Porto  Maurizio,  ltavenna,  Modena, 
Siena,  Sondrio  e Trapani. 

Art.  3.  Nel  mese  di  ottobre  di  ciascun  anno  il  nostro  Ministro 
per  l’Agricoltura,  Industria  e Commercio  assegnerà  indennità 
pei  lavori  sostenuti,  che  sarà  ripartita  fra  gli  impiegati  a 
giudizio  del  Governatore,  Intendente  generale  o Prefetto. 

Art.  4.  K aperto  un  volontariato  di  statistica  presso  ogni 
ufficio  provinciale. 

Il  volontariato  si  comporrà  per  esame  e a concorso  di  sei 
volontari'!  nelle  provincie  il  cui  ufTicio  è composto  di  cinque 
impiegati  e di  quattro  volontari  presso  gli  uffici  che  hanno 
tre  impiegali. 

Il  volontario  conferisce  diritto  alla  preferenza  nelle  ricor- 
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renze  di  lavori  statistici,  pei  quali  si  richiede  un  personale 
temporaneo  rimunerato. 

Art.  5.  È inslituita  in  ogni  comune  una  Giunta  di  stati- 
stica, i cui  membri  saranno  eletti  dal  Consiglio  comunale, 
ed  in  mancanza  di  elezione  saranno  nominali  dal  Governa- 
tore della  provincia. 

La  elezione  può  essere  fatta  dalla  Giunta  municipale  c in 
i ; caso  di  urgenza  dichiarata  dal  Governatore. 

Art.  6.  Le  Giunte  comunali  si  comporranno: 
di  nove  individui  nella  città  di  CO, (KM)  o più  abitanti 
di  selle  in  quelle  di  18  a CO  ni.  abitanti 
di  cinque  nei  comuni  di  6 a 18  m.  abitanti 
di  tre  nei  comuni  la  cui  popolazione  è minore  di  C m. 
; abitanti. 

Il  Presidente  della  Giunta  sarà  in  ogni  caso  nominalo  tra 
i componenti  dal  Governatore  della  provincia. 

Art.  7.  Potrà  il  Governatore,  Intendente  generale  o Pre- 
fetto nelle  comunità  minori  di  3000  abitanti,  nelle  quali 
manchi  il  personale  idoneo,  sospendere  la  formazione  della 
Giunta,  o discioglierla  e deferirne  l'autorità  alla  Giunta  del 
capoluogo  di  mandamento. 

Art.  8.  La  Divisione  di  statistica  generale  del  Ministero  di 
Agricoltura,  Industria  e Commercio  dovrà: 

1.  Preparare  e proporre  le  norme  generali,  regolamenti, 
istruzioni  e modelli  per  tutte  le  operazioni  di  statistica  che 
non  dipendono  dai  servizi  speciali  di  altri  ministeri; 

2.  Rispondere  ai  dubbi  che  sorgono  nel  corso  delle  ope- 
razioni, mantenere  il  retto  senso  e la  costante  uniformità  delle 
regole; 

3.  Raccogliere  i lavori  provinciali  e locali,  esaminarli, 
discuterli,  procurare  le  necessarie  correzioni  e quindi  eseguire 

I gli  spogli  e compilare  i quadri  generali  per  lutto  lo  Stato; 

4.  Vegliare  alla  correzione  e nitidezza  di  tutte  le  pub- 
blicazioni statistiche; 

5.  Raccogliere  tutte  le  pubblicazioni  degli  altri  Ministeri, 

: porle  a ragguaglio  coi  risultati  direttamente  ottenuti,  e cosi 

venire  all’ultima  sintesi  conclusiva  intorno  alle  condizioni 
dello  Stalo; 
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6.  Porgere  in  fine  (Fogni  anno  dei  risultamenti  avuti, 
delle  principali  pubblicazioni  oflìciali  nazionali  ed  estere,  e 
dei  progressi  della  scienza,  che  sarà  distribuita  alle  Camere. 

Ari.  9.  Una  Giunta  consultiva  di  statistica,  composta  di  uu 
Presidente  e .di  olio  consiglieri  di  regia  nomina 

1.  Darà  il  suo  parere  necessario  sui  lavori  di  cui  ai 
numeri  1 e 6 dell’articolo  precedente; 

2.  Esaminerà  prima  di  pubblicarsi  tutti  i lavori  compiuti 
per  cura  del  Ministero; 

3.  Potrà  discutere  e deliberare  sovra  i disegni  di  ope- 
razioni statistiche  di  qualunque  natura  che  le  fossero  propo- 
sti da  alcuno  de’ suoi  membri,  e comunicarli  al  Ministero  di 
Agricoltura,  Industria  e Commercio; 

4.  Studierà  le  riforme  ed  aggiunte  da  farsi  alle  statisti- 
che speciali  incombenti  agli  altri  Ministeri,  onde  mantenere 
l’unità  di  concetto  in  tutte  le  operazioni  e porle  in  rapporto 
coi  lavori  di  statistica  generale; 

5.  Emetterà  avviso  sulle  questioni  e sulle  opere  che  sa- 
ranno dal  Ministero  sottoposte  al  suo  giudizio. 

Art.  IO.  Gli  ullìzi  provinciali  sono  specialmente  incaricati 
di  trasmettere  agli  uffizi  comunali  gli  ordini  e gli  impulsi 
della  Direzione  centrale,  risolvere  prontamente  i dubbi  che 
sorgessero  nel  corso  delle  operazioni,  riferendone  immedia- 
tamente alla  centrale,  raccogliere  ed  esaminare  i lavori  co- 
munali, procurarne  le  necessarie  correzioni , eseguirne  gli 
spogli  e compilare  i quadri  provinciali  per  circondari  e co- 
muni. 

Art.  11.  I lavori  comunali  sono,  come  per  legge,  a carico 
dell’ uflicio  municipale. 

La  Giunta  locale  di  statistica  li  dirige  e sorveglia. 

Alla  Giunta  appartiene,  come  il  giuri  di  statistica,  lo  asse- 
gnare il  posto  che  compete  a ciascun  fattore  tra  le  categorie 
diverse  dei  quadri,  e concretare  in  tal  modo  secondo  la  no- 
torietà locale  e la  coscienza,  le  unità  che  debbono  comporre 
ogui  ordine  numerico. 

Art.  12.  Gli  nflìzi  centrali  di  statistica  di  Napoli,  Palermo, 
Firenze,  Modena,  Parma  sono  disciolli. 

Gli  impiegali  di  essi  uffizi  saranno  a cura  e per  disposi- 
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zionc  del  nostro  Ministro  d’ Agrieoi  tura,  Industria  e Commer- 
cio distribuiti  nelle  segreterie  di  Prefettura  e di  Governo 
provinciali  o compartimentali,  o chiamati  a far  parte  della 
Divisione  di  statistica  generale  o posti  in  disponibilità. 

Finché  non  sarà  provveduto  come  sopra  per  ciascuno  di 
essi  impiegati,  continueranno  a considerarsi  come  personal- 
mente applicati  ai  lavori  in  corso  nei  disciolti  uffici. 

Ordiniamo  che  il  presente  Decreto,  munito  del  Sigillo  dello 
Stato,  sia  inserto  nella  raccolta  ufficiale  delle  Leggi  e dei  De- 
creti del  Regno  d’Italia,  mandando  a chiunque  spetti  di  os- 
servarlo e farlo  osservare. 

Dato  a Torino,  il  9 ottobre  1861 

VITTORIO  EMANUELE 

Cordova. 


L’imperfezione  di  questa  legge  è appunto  nel  voler  con- 
centrare la  compilazione  delle  statistiche  nelle  mani  del  go- 
verno. Ci  sembra  che  non  si  doveva  guardar  tanto  alla  maggiore 
o minore  celerità  del  lavoro,  ma  alla  esattezza  del  lavoro 
stesso,  ed  alla  fede  che  in  esso  si  doveva  riporre.  Non  nego 
che  un  governo  possa  compilare  un’esatta  statistica,  ma  am- 
metto che  qualunque  governo  non  volendo  far  male  a sé  stesso 
possa  esser  tentato  ad  occultare  o falsare  quella  parte  di  ri- 
sultali che  non  rispondendo  alla  generale  aspettazione  po- 
tessero gillare  accuse  sul  governo  medesimo. 

Le  statistiche  se  da  una  parte  sono  storia,  dall'  altra  son 
sindacato  dei  fatti  del  governo;  ed  il  governo  sarà  sempre 
pietoso  a sindacare  sé  stesso. 

Le  statistiche  vogliono  esser  fatte  da  commissioni  indipen- 
denti ed  al  governo  estranee;  solamente  allora  si  ha  fiducia 
in  esse,  e si  può  conoscere  il  vero  stato  delle  cose.  I go- 
verni raro  o mai  ispirano  fiducia,  specialmente  quando  Iran 
dato  prova  di  volere  tenere  nelle  proprie  mani  la  somma  i 
delle  cose.  Perchè  una  statistica  non  sia  fallace  o non  venga 
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sospettata  tale,  è necessario  sia  compilata  da  uomini  intelli- 
genti ed  indipendenti. 


IV- 


Altra  disposizione  interna  del  governo  fu  di  accordare  ai 
prefetti  alcune  facoltà  perchè  l’ amministrazione  procedesse 
più  rapida  e facile.  Il  ministro  Iticasoli  presentava  al  re  il 
9 di  ottobre  la  seguente  relazione  e legge  : 


Sire, 

La  necessità  si  fa  ogni  giorno  più  urgente  di  ordinare  in 
modo  uniforme  il  governo  di  tutte  le  provincie  del  Regno, 
e i voti  con  questi  intendimenti  emessi  dalla  Camera  dei 
Deputati  nella  trascorsa  sessione  hanno  indotto  il  Ministero  a 
proporre  alla  M.  V.  di  abolire  intanto  la  Luogotenenza  generale 
di  Napoli  ed  il  Governo  della  Toscana.  Con  questi  provve- 
dimenti l’unità  politica  della  nostra  patria,  che  è sorta  dal 
voto  dei  popoli  e della  sanzione  del  Parlamento,  trova  il  suo 
naturale  riscontro  nell’unità  governativa , senza  la  quale  nè 
l’Italia  al  cospetto  d’Europa  potrebbe  dirsi  Nazione  ordinata 
sotto  un  solo  reggimento,  nè  vi  sarebbe  Ministero  che  po- 
tesse assumere  in  faccia  al  Parlamento  la  responsabilità 
de’suoi  atti. 

Ma  le  ragioni,  le  quali  rendono  necessaria  questa  unità 
di  azione  del  governo  centrale,  non  valgono  per  ciò  che 
concerne  l’amministrazione  dei  Comuni,  delle  Provincie  e 
degli  Istituti  che  ne  dipendono. 

Però  il  sottoscritto,  mentre  non  ha  esitato  a proporre  alla 
M.  V.  i provvedimenti  diretti  a raggiungere  quel  primo  scopo, 
crede  con  pari  fermezza  che  debbansi  lasciare  alle  autorità 
locali  larghe  facoltà  per  condurre  a termine  speditamente 
tulli  i negozi  comunali  e provinciali  che  toccano  si  davvicino 
gli  interessi  di  tutti  i cittadini. 

Voi.  III. 


3 


t£  IL  RHIUaMTALC  io 

A questo  secondo  fine  sarebbe  preordinalo  il  decreto  che 
il  sottoscritto  ha  l’onore  di  sottoporre  alla  sanzione  della 
M.  V. 

Questo  decreto  ha  il  suo  fondamento  nella  Legge  votata 
nella  passata  sessione  del  Parlamento  Nazionale  e testé  san- 
cita dalla  M.  V. 

Quella  Legge  abilitava  il  Ministero  a delegare  a tatti  indi- 
stintamente i Capi  di  provincia  attribuzioni  che  per  Legge 
sono  proprie  del  Ministro  deir interno  e per  le  quali  non  è ri- 
chiesto Decreto  Reale. 

, Valendosi  di  questa  facoltà,  col  proposto  Decreto  si  vor- 
rebbero delegali  ai  Prefetti  tutte  quelle  attribuzioni  che  fin  ; 
qui  spettavano  al  Ministero  dell'Interno  nella  Direzione  delle 
amministrazioni  dei  Comuni,  delle  Provincie,  delle  Opere 
pie;  della  salute  pubblica  e dei  servizi  locali. 

Questa  delegazione,  nella  presente  condizione  delle  diverse 
provincie  del  Regno,  dava  luogo  a molte  difficoltà,  perchè, 
nou  essendosi  ancora  pubblicate  in  tutto  il  Regno  le  Leggi 
fondamentali  sulle  pubbliche  amministrazioni,  non  si  poteva 
procedere  per  formule  generali,  ma  era  necessario  che  il 
discentramento  rispondesse  allo  stato  particolare  dello  legi- 
slazioni vigenti  in  ciascuna  provincia.  Però  mentre  gli  arti- 
coli 2,  3,  11,  12,  13,  Ile  15  del  proposto  Decreto  trovano 
congrua  applicazione  in  lutto  il  Regno,  gli  articoli  4,  5 e 6 
saranno  applicabili  soltanto  alle  provincie  Toscane,  e gli  ar- 
ticoli 7,  8,  0 o IO  alle  provincie  Napoletane  e Sicule. 

Questo  stato  anormale  e transitorio  cesserà  con  la  unifica- 
zione legislativa  che  il  Parlamento  sarà  chiamato  a sanzionare; 
ma  intanto  occorreva  provvedere  che  allo  sciogliersi  dei  Go- 
verni locali  nessuna  grave  perturbazione  accadesse,  e vi  fosse 
legittima  ed  ordinala  trasmissione  di  poteri  tra  gli  antichi  e 
nuovi  rappresentanti  della  pubblica  autorità.  — Cosi  il  De- 
creto proposto,  nel  tempo  che  mira  a quel  discentramento 
amministrativo  che  era  nei  voti  del  Parlamento,  ajuta  l’opera 
dell’ordinamento  generale  dello  stato  nell'atto  in  cui  cessano 
i Governi  eccezionali  e temporanei  di  alcune  provincie. 

Nel  sottrarre  al  potere  centrale  le  attribuzioni  che  riguar- 
dano la  sopravveglianza  amministrativa,  si  sono  osservate 
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strettamente  le  disposizioni  della  legge  oggi  sancita  dalla 
M.  V.  Non  credo  peraltro  che  tali  disposizioni  segnino  rullimo 
limite  a cui  può  spingersi  il  discentramento  amministrativo; 
e non  appena  tutte  le  Provincie  avranno  leggi  comuni,  sarà 
da  riprendersi  in  esame  questo  argomento  importantissimo, 
e da  proporre  una  legge  la  quale  procedendo  con  norme  ge- 
nerali e sicure  e senza  inciampi  di  legislazioni  disformi,  ri- 
serbi al  Potere  centrale  lutto  quello  che  tiene  all’  interesse 
I generale  della  nazione,  e lasci  alle  libere  azioni  dei  cittadini, 
regolati  dalla  legge  di  cui  sono  custodi  le  Autorità  provin- 
ciali tutto  quello  che  attiene  allo  svolgimento  degli  interessi 
locali.  — Cosi  governando  da  lungi  ed  amministrando  da 
presso,  avremo  i benefizi  della  unità  del  Governo  senza  pa- 
tirne gl’  incomodi,  che  pur  qualche  volta  hanno  importanza 
j di  danni  privali  e sono  fonte  perenne  di  accuse  contro  il 
Potere  centrale. 

Intanto,  quel  che  più  si  poteva  nelle  presenti  condizioni, 
si  è fatto;  e non  sarà  male  che  i nuovi  ordinamenti  facciano 
esperienza  di  sé  innanzi  di  procedere  con  maggiore  larghezza. 
E come  è intenzione  della  M.  V.  e de’  suoi  Ministri  che 
il  Governo  debba  essere  ajuto  e non  inciampo  al  benessere 
universale,  cosi  ove  mi  accada  di  scorgere  che  nelle  gravi 
mutazioni  che  stanno  ora  per  farsi  in  molle  provincie  del 
Regno  le  disposizioni  date  sono  insufficienti  al  bisogno,  non 
I j mi  starò  dal  proporre  alia  M.  V.  tutti  quei  temperamenti  che 

! possono  facilitare  il  passaggio  dal  vecchio  al  nuovo,  affinchè 

le  popolazioni  risentano  tulli  i benefizii  delle  libere  istituzioni 
c dell'unità  del  Governo,  nè  vi  sia  interesse  legittimo  che  ne 
rimanga  anche  temporariamente  offeso. 

VITTORIO  EMANUELE  TI 
per  grazia  di  Dio  e volontà  della  Nazione 
Re  d’  Italia. 

Veduta  la  Legge  in  data  d’oggi,  N.  249,  colla  quale  è 
fatta  al  Governo  facoltà  di  delegare  ai  Capi  delle  Provincie, 
quelle  fra  le  attribuzioni  proprie  del  Ministro  dell’Interno, 
per  le  quali  non  sia  richiesto  un  Nostro  Decreto; 
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Veduto  il  Nostro  Decreto  in  data  d’oggi,  N.  250. 

Sulla  proposta  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri, 
Nostro  Ministro  Segretario  di  Stalo  per  gli  affari  dell’interno  ; 

Sentito  il  Consiglio  medesimo; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo; 

Art.  1.  Sono  delegati  ai  Prefetti  le  seguenti  attribuzioni 
da  esercitarsi  in  conformità  delle  Leggi,  dei  Regolamenti  ge- 
nerali o speciali  vigenti  in  ciascuna  Provincia,  e delle  Jstru- 
, ! zioni  che  siauo  per  darsi  al  Ministro. 

Art.  2.  Il  Prefetto  ha  facoltà  di  nominare: 

1.  I Vice-Presidenti  e i Ministri  dei  Consigli  sanitari  di 
Circondario,  e sul  parere  del  Consiglio  provinciale  di  sanità  : 
il  Vice-conservatore  del  vaccino. 

2.  I Visitatori  delle  farmacie  e di  altre  officine  soggette 
a visite  sanitarie; 

3.  La  bassa  forza  delle  Guardie  di  pubblica  sicurezza, 
regolandone  gli  avanzamenti  e le  espulsioni. 

Art.  3.  Sul  personale  addetto  all’uffìzio  di  Prefettura,  il 
Prefetto  : 

1.  Risolve  gli  affari  relativi  alla  disciplina,  rendendo 
! conto  al  Ministro  delle  sospensioni  inflitte  agli  impiegati,  e 

| provocando  pene  più  severe; 

2.  Concede  le  gratificazioni  e le  sovvenzioni  consuete, 

| approva  le  indennità  ed  il  rimborso  di  spese  di  gita,  nei  li-  1 
I miti  delle  somme  portale  per  ciascun  titolo  in  bilancio  c del 
riparto  fattone  dal  Ministro; 

3.  Concede  i permessi  di  assenza  per  un  tempo  non 
j maggiore  di  un  mese. 

Art.  4.  In  quelle  Provincie  ove  non  sono  pubblicate  le 
Leggi  comunale  e provinciale  del  23  ottobre  1859  e sulle 
Opere  pie  dal  20  novembre  stesso  anno  le  deliberazioni  dei 
Consigli  comunali  e provinciali,  che  per  legge  vigenti  debbono 
essere  approvale  dal  Ministro  dcirinlcrno,  saranno  esecutorie 
sulla  semplice  approvazione  del  Prefetto,  salvo  sempre  il  di- 
ritto di  ricorso  della  parte  interessata  al  Re,  il  quale  prov- 
veder, sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

Art.  5.  In  queste  medesime  Provincie,  per  ciò  che  riguarda 
, P Amministrazione  delle  Opere  pie,  saranno  approvati  dal 
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Prefetto,  salvo  sempre  il  diritto  di  ricorso , com’  è detto  nel 
precedente  articolo. 

1.  1 bilanci. 

2.  I contratti  di  acquisto  e di  alienazione  di  immobili; 

3.  L’accettazione  od  il  rifiuto  di  lasciti  e doni; 

Gli  atti  che  interessano  il  Patrimonio; 

5.  I contratti  di  appalli  e forniture  che  si  stipulano  per 
conto  di  Istituti  di  beneficenza. 

Art.  6.  In  queste  medesime  Provincie  il  Prefetto  nomi- 
nerà: 

1.  Il  personale  di  tutti  gli  Istituti  di  beneficenza  (eccet- 
tuati i Rettori  o Comissari  od  altri  direttori),  i segrctarii  ed 
i cassieri;  ed  approverà  queste  nomine  quando  siano  devo- 
lute alle  Autorità  locali; 

2.  Il  Direttore  ed  il  personale  degli  stabilimenti  termali 
che  dipendono  dal  Ministero  dell’Interno. 

Art.  7.  Per  le  Provincie  Napoletane  e Siciliane,  ove  non 
j fu  pubblicata  la  legge  sulle  Opere  pie,  del  20  novembre  1859, 
i Membri  dei  Consigli  degli  Òspizii  continueranno  ad  essere 
nominati  a norma  delle  leggi  ora  in  vigore. 

I membri  delle  Commissioni  comunali  di  beneficenza  e 
| delle  Amministrazioni  locali  dei  singoli  Istituti  saranno  no- 
minali dai  Consigli  degli  Ospizii  a norma  della  legge,  senza 
bisogna  di  altra  superiore  approvazione.  Ne  sarà  data  soltanto 
conoscenza  al  Ministro  dell’Interno  nei  modi  e nei  tempi  che 
dal  medesimo  saranno  indicali. 

Sono  eccettuati  gl’istituti  di  beneficenza  che  fin  qui  dipen- 
devano direttamente  dal  Ministero  dell’Interno,  gli  ammini-  j 
stratori  dei  quali  continueranno  ad  essere  nominati  come  per  j 
Io  passato. 

Art.  8.  I Consigli  degli  Ospizii  presieduti  dal  Prefetto,  oltre 
le  loro  attribuzioni  attuali,  avranno  pure  le  seguenti: 

1.  Approveranno  i bilanci  di  tutte  le  Amministrazioni 
di  Opere  pie  sottoposte  alla  loro  direzione; 

2.  Approveranno  contratti  di  acquisto  e di  alienazione 
d'immobili,  l’accettazione  di  legati  o donazioni,  ed  in  generale 

j tutte  le  deliberazioni  che  interessano  le  Opere  pie  sottoposte 
I alla  loro  direzione. 
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Art.  9.  Contro  le  deliberazioni  dei  Consigli  degli  Ospizii 
menzionati  nell’articolo  precedente,  tanto  per  parte  dcU’ìsti- 
tuto  pio  interessato,  quanto  per  parte  del  Prefello  sarà  aperto 
ricorso  al  Re,  il  quale  provvederà,  previo  il  parere  del  Con- 
siglio di  Stato. 

Art.  IO.  I bilanci  particolari  dei  Consigli  degli  Ospizii  con- 
tinueranno ad  essere  approvali  e resi  esecutori-!  dal  Ministro 
dell’Interno. 

Art.  11.  La  collezione  dei  posti  gratuiti  negli  Istituti  di 
beneficenza  spetterà  in  ogni  Provincia  agli  Amministratori  lo- 
cali dei  detti  istituti. 

Art.  12.  Il  Prefetto  ha  facoltà  di  stipulare,  senza  bisogno 
di  superiore  ratifica,  i contralti  relativi  ai  locali  degli  Uffici 
di  Prefettura  e soltoprefettura,  al  casermaggio  dei  Carabinieri 
e delle  Guardie  di  pubblica  sicurezza , entro  i limiti  delle 
competenze  stabilite  per  i detti  Uffizi i e locali  e delle  somme 
rispettivamente  assegnate. 

Autorizza  le  spese  di  uffizio  e di  manutenzione  dei  locali 
medesimi  e della  mobilia,  dentro  i limiti  della  somma  stan- 
ziata nel  bilancio  e della  assegnazione  fattone  dal  Ministero. 

Queste  disposizioni  non  sono  applicabili  nei  luoghi  ove 
tali  spese  sono  a carico  della  Provincia  e quando  superano 
le  lire  tremila. 

Art.  13.  Spetta  al  Prefetto: 

1.  Di  ordinare  e di  liquidare  le  spese  occorrenti  per  il 
mantenimento  e trasporto  di  infermi,  di  esposti,  di  maniaci  : 
e di  indigenti,  quando  la  spesa  debba  essere  a carico  dello 
stato  ; 

2.  Di  ordinare  e liquidare  le  indennità  dovute  agli  Uffi- 
ciali ed  Agenti  di  pubblica  sicurezza , entro  i limili  della 
somma  stanziala  in  bilancio  e del  riparto  fattone  dal  Ministero; 

3.  Di  ordinare  e liquidare  le  spese  relative  alle  visite 
sanitarie  ed  al  servizio  del  vaccino,  dentro  i limiti  della  somma 
stanziata  in  bilancio  e dell’applicazione  fattane; 

4.  E in  generale  di  liquidare  e ordinare  il  pagamento 
di  ogni  spesa  che  occorra  per  altri  pubblici  servizi  posti  nella 

| sua  dipendenza,  purché  vi  siano  assegni  stanziati  in  bilancio 
| e accreditati  al  Prefetto. 
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Art.  14.  Il  Prefotto  autorizza  le  tumulazioni  fuori  dei  ci- 
miteri comuni  come  e dove  la  legge  lo  permette,  ed  autorizza 
pure  il  trasporto  dei  cadaveri  anche  fuori  della  sua  giuri- 
sdizione. 

Art.  15.  Assegna  le  ricompense  promesse  dalla  legge  agli 
uccisori  degli  animali  rapaci. 

Art.  16.  Il  presente  decreto  entrerà  in  vigore  dal  giorno 
primo  del  prossimo  novembre. 

Dato  a Torino,  addi  9 ottobre  1861. 

VITTORIO  EMANUELE 

Ricasoli. 

V. 

Eguale  specie  di  discenlramenlo  si  volle  nella  cerchia  degli 
affari  giudiziari!  e dei  culti,  facendoli  risolvere  dalle  autorità 
locali  anziché  dal  governo  centrale.  L’ annessione  delle  pro- 
vincie,  l’ingrandimento  del  regno  avevan  moltiplicato  gli  af- 
fari da  trattarsi  in  modo  straordinario;  le  circostanze  dei 
tempi  vi  contribuivano  ancora  di  più,  il  ritardo  non  era  tol- 
lerato , che  nei  piccoli  stati  le  popolazioni  nou  vi  erano  av- 
vezze; generali  lamenti;  le  accuse  al  governo  fondate  ed 
inevitabili.  Quindi  il  ministro  di  Grazia  e di  Giustizia  ed 
affari  ecclesiastici  presentava  al  re  la  seguente  relazione  e 
decreto. 

Sire, 

li  voto  di  tanti  secoli  che  le  varie  Provincie  italiane  fossero 
ricongiunte  in  unità  di  Stato  essendosi  in  gran  parte  com- 
piuto, è necessità  il  provvedere  perchè  molti  affari  per  cui 
dovevasi  far  capo  al  Governo  centrale  sieno  invece  risolti 
dalle  Autorità  locali.  Questo  bisogno  è sentito  come  nell’or- 
dine amministrativo,  cosi  nella  cerchia  degli  affari  giudiziari! 
e de’culti.  A quest’uopo  ho  preparato  il  Decreto  che  ho  l’o- 
nore di  sottoporre  alla  M.  V. 

Nello  esaminare  e sceverare  le  materie  attualmente  attri- 
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buite  al  Ministro  per  gli  affari  ecclesiastici  di  grazia  e giu- 
stizia che  potrebbero  essere  decentrate,  io  mi  attenni  a due 
principii  direttivi.  L’uno  di  non  comprendere  nelle  proposte 
quelle  disposizioni,  le  quali,  essendo  statuite  da  ordinamenti 
legislativi  e fondamentali,  anziché  da  ordinamenti  meramente 
regolamentari,  richiederebbero  ad  essere  immutate  l’azione 
della  legge,  bastare  non  polendo  per  esse  quella  di  un  sem- 
plice reai  Decreto.  L’ altro  di  comprendere  fra  le  materie 
a discentrarsi  quelle  a preferenza , le  quali , ricorrendo  più 
frequentemente,  e meno  interessando  nella  loro  particolare 
trattazione  la  ragione  di  Stato,  possono  essere  con  maggiore 
comodo  degli  amministrati  e senza  pericolo  della  cosa  pub- 
blico disbrigate,  a cosi  dire , sul  luogo  stesso , cioè  nelle 
singole  provincie. 

Nell’applicazione  poi  del  primo  principio  qui  sopra  indicato 
io  mi  persuasi  che  il  criterio  per  conoscere  quali  fossero  ma- 
terie di  legge  e quali  di  semplice  regolamento,  non  si  potrà 
desumere  altrimenti  che  dalla  sostanza  stessa  di  esse  materie. 
Perocché,  riferendosi  le  attuali  proposte  per  la  maggior  parte 
ad  ordinamenti  emanati  nelle  nuove  Provincie  del  Regno, 
prima  della  loro  annessione,  e cosi  quando  erano  rette  a 
Monarchia  assoluta,  invano  si  cercherebbe,  salvo  poche  ec- 
cezioni, nella  forma  estrinseca  di  quelli , il  criterio  per  sce- 
verare fra  i medesimi  le  leggi  dai  regolamenti.  Questi  e 
; quelle  emanando  indistintamente  dal  placito  Sovrano,  assu- 
mevano una  forma  più  o meno  solenne  e pubblica  a seconda 
dello  stesso  beneplacito,  mosso  per  avventura  piuttosto  da 
accidentali  considerazioni  e riguardi,  che  dalla  natura  stessa 
della  materia  trattata  negli  ordinamenti. 

Seguendo  gli  esposti  principii  io  raccolsi  nei  primi  undici 
articoli  del  qui  unito  Decreto  gli  affari  giudiziarii  che,  a mio 
credere,  potevansi  delegare  all’  autorità  giudiziaria  , e negli 
articoli  successivi  gli  affari  ecclesiastici  che  opportunamente 
potevano  anche  essere  discentrati. 

Stimai  si  potesse  delegare  alle  Corti  o Tribunali  d'appello 
o Gran  Corti  civili  la  nomina  o l’annessione  all’esercizio  de- 
gli avvocati  e dei  procuratori.  In  Lombardia  gli  avvocali 
erano  nominati  dal  Senato  Lombardo-Veneto  del  supremo 
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Tribunale  di  giustizia  residente  a Verona,  dopo  il  1848  più 
non  esistendo  tale  corpo  giudiziario  la  facoltà  di  nominarli 
rimase  al  ministero:  onde,  delegando  la  medesima  all’auto- 
rità giudiziaria,  non  si  fa  che  ristabilire  ciò  che  già  era  per 
legge  sanzionato. 

In  Toscana  l’ approvazione  degli  esami,  come  pure  1’  am- 
messione  all’  esercizio  degli  avvocati , è fatta  giusta  il  rego- 
lamento del  2 settembre  18.19  dal  ministero  di  giustizia,  cosi 
anche  nelle  provincie  Parmensi  a termini  del  Decreto  Ducale 
22  gennaio  1833;  ma  sembra  più  conveniente  sia  quest’at- 
tribuzione esercitata  dall’autorità  giudiziaria,  come  lo  è in 
tutte  le  altre  parti  del  Regno,  non  trattandosi  sostanzialmente 
che  di  esaminare  se  concorrano  negli  aspiranti  a tale  pro- 
fessione le  condizioni  per  legge  prescritte. 

Per  lo  stesso  motivo  avvisai  fosse  opportuno  delegare  alle 
Corti  d’Appello  o Gran  Corti  Civili  la  nomina  e l’ammessione 
all’esercizio  dei  Procuratori  o Patrocinatori.  Questa  disposi- 
zione si  applica  principalmente  alla  Toscana,  alle  Provincie 
Napoletane  e Siciliane,  in  tutte  le  altre  provincie  già  essendo 
tale  facoltà  esercitata  dai  Collegi  Giudiziarii. 

L’ammessione  all’esame  dei  notai  fu  delegata  ai  Presidenti 
delle  Corti  d’Appello.  Per  le  Provincie  soltanto  di  Romagna 
incombe  ora  al  Ministero  tale  carico  chè  in  tutte  le  altre 
provincie  esso  già  è adempiuto  dalle  Autorità  Giudiziarie. 

Per  l’ampiezza  del  nuovo  Regno  si  ravvisò  necessario  che 
i Presidenti  delle  Corti  e dei  Tribunali,  i Procuratori  Gene- 
rali e Procuratori  del  Re , ed  altri  Capi  d’  uffizio  avessero 
più  larghi  poteri  circa  la  concessione  dei  congedi , ed  a 
a quest’uopo  fu  esteso  anche  alle  Provincie  Toscane,  Napo- 
letane e Siciliane  il  Reale  Decreto  3 marzo  1861,  già  in  vigore 
nelle  antiche  Provincie  del  Regno,  nell’Emilia,  nell’Umbria  e 
nelle  Marche.  Non  stimai  di  proporne  la  promulgazione  ezian- 
dio in  Lombardia,  giacché  ivi  la  Presidenza  di  appello  ed  i 
Presidenti  dei  Tribunali  già  esercitano  ampie  facoltà  nel  con- 
cedere le  permissioni  d’assenza,  le  quali  tengono  colà  luogo 
di  ferie  giuridiche. 

Nelle  Provincie  Modenesi  l’autorizzazione  per  le  alienazioni 
delle  doti  oltre  la  metà  e la  dispensa  dalla  solennità  degli 
Voi.  III.  4 
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incanti  per  le  vendite  di  mobili  ed  immobili  nei  casi  in  cui 
questa  è prescritta  dalle  leggi  civili,  possono,  a termini  di 
un  Decreto  Ducale  del  l.°  marzo  1859,  concedersi  dal  Potere 
esecutivo.  Trattandosi  di  alti  di  giurisdizione  volontaria  è 
più  consentaneo  all’ordine  delle  giurisdizioni  ed  alla  econo- 
mia delie  leggi  che  sieno  compiuti  dall’  autorità  giudiziaria 
alla  quale  perciò  vennero  riservati. 

Si  delegarono  pure  ad  essa  siccome  attribuzioni  che  per 
la  loro  natura  sono  di  speciale  sua  competenza,  e che  nelle 
Provincie  Napolitane  e Siciliane  sono  esercitate  dal  Potere 
esecutivo,  le  disposizioni  relative  agli  Architetti  giudiziarii  ed 
ai  Periti  calligrafi  (1),  la  facoltà  di  concedere  l’annoiamento 
a credito  delle  spese  giudiziarie  a favore  dei  litiganti  po- 
veri (2),  la  pubblicazione  delle  sentenze  degli  assenti  (3)  ed 
altrettali  atti  nello  stesso  Decreto  parlitamente  indicati.  „ 

La  trasmissione  di  alti  nelle  Provincie  Napolitane  e Sici- 
liane dalle  Corti  e Tribunali  inferiori  alle  torti  Supreme, 
come  pure  ogni  altra  comunicazione,  a termini  delle  leggi 
organiche  e giudiziarie  colà  vigenti,  deve  avere  luogo  col 
mezzo  del  Ministero  della  Giustizia;  sarebbe  disagio  gravissimo, 
occasionerebbe  una  -notevole  spesa  e dannosi  ritardi  se  le 
carte  si  dovessero  inviare  dai  Tribunali  delle  suddette  Provin- 
cie alla  sede  del  Governo  per  poi  respingerle  alle  Corti  Su- 
preme colà  sedenti.  Per  evitare  tale  sconcio  crederei  opportuno 
lo  stabilire  che  le  comunicazioni  tra  le  Corti  supremi  di  Na- 
poli e di  Palermo  e le  Corti  e Tribunali  inferiori  potranno 
avere  luogo  direttamente  senza  d’  uopo  di  ricorrere  al  Mini- 
stero di  Giustizia. 

La  facoltà  di  concedere  l 'exequatur  alle  sentenze,  ai  decreti, 
ed  agii  altri  atti  dei  tribunali  esteri  spelta  presso  quasi  tutte 
le  Nazioni  all’autorità  giudiziaria.  Cosi  pure  usasi  in  tutte  le 
provincie  del  Regno  Italiano,  la  Toscana  sola  eccettuata,  ove 
tale  facoltà  viene  esercitata  direttamente  dal  Potere  esecu- 

(1)  V.  nella  Collezione  delle  leggi  delle  Due  Sicilie  i RR.  Decreti 
2 novembre  1 835,  14  marzo  e 26  settembre  1836,  25  maggio  1858. 

(2)  V.  Rescrillo  Sovrano,  26  gennajo  1821  nel  supplemento  alle 
leggi  civili,  p.  1541. 

(3)  V.  art.  124,  leggi  civili  delle  Due  Sicilie. 
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tivo  (1).  I.a  convenienza  di  attribuire  anche  alle  Corti  d'Ap- 
pcllo  di  Toscana  la  competenza  per  concedere  tali  permis- 
sioni, parmi  cosa  da  non  potersi  porre  in  forse. 

Circa  la  materia  ecclesiastica  convicn  anzi  tratto  osservare 
elio  gli  affari  che  fan  capo  al  Ministero,  non  vi  affluiscono  I 
ugualmente  da  tutte  le  provincie,  diverso  essendo  gli  ordi- 
namenti che  sono  in  vigore  in  ciascuna  di  esse. 

Laonde  i relativi  articoli  del  Decreto  vennero  formulati  in 
modo  da  esprimere  che  la  devoluzione  di  competenza  dal 
Ministero  ai  Prefetti  si  opera  per  quelle  sole  provincie  ove 
la  trattazione  delle  materie  indicate  negli  articoli  stessi  era 
pria  d’ora,  giusta  gli  ordinamenti  colà  osservati,  attribuita 
al  Ministero. 

La  facoltà  accennata  nell’art.  13,  in  quanto  può  avervi  in- 
gerenza l’autorità  civile  (chè  di  questa  sola  e senza  punto  lo  - 
care a quella  demandata  all’autorità  ecclesiastica  dispone  il  De- 
creto), fu  delegala  alle  Giunte  municipali  anziché  ai  Prefetti  ; 
dappoiché  tale  ingerenza  dell’Autorità  civile  ha  piuttosto  per 
Uopo  di  tutelare  gli  interessi  edilizii,  che  quelli  del  regime 
amministrativo. 

La  gravità  delle  attribuzioni  accennate  all’ art.  11  del  De- 
creto e le  difficoltà  che  potrebbero  involgere  le  indagini  che 
\i  si  riferiscono,  mi  suggerirono  la  proposta  che  i Prefetti 
non  abbiano  a provvedere  circa  le  materie  ivi  designale  se 
non  dopo  avere  udito  il  Consiglio  di  Governo. 

Coll’art.  15  è delegata  ai  Prefetti  la  facoltà  di  accordare, 
pure  udito  il  Consiglio  di  Governo,  1 ’exequatur  alle  provvisioni 
duH’Aulorità  ecclesiastica  estera  per  le  dispense  matrimoniali 
hi  accenate,  c di  accordare  altresì,  nelle  provincie  in  cui 
ciò  sia  richiesto,  la  corrispondente  dispensa  per  gli  effetti  civili. 

In  cosi  grave  materia  che  tocca  alla  guarentigia  del  R. 
Eceqmtur  ed  allo  stato  civile  delle  famiglie,  ben  ponderata- 
mente considerai  se  per  avventura  la  formulata  proposta  non 
ispingesse  negli  ordinamenti  legislativi,  che  in  tal  caso  il 

.4)  V.  te  notificazioni  27  settembre  1821  e 3 gennajo  1828  nella 
r ilezione  delle  leggi  di  Toscana  ed  il  R.  Decreto  14  febbrajo  18(51, 
nella  collezione  degli  Atti  del  Governo  italiano. 
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farne  oggetto  del  presente  Decreto,  sarebbe  stata  opera  ille- 
gale non  meno  che  pericolosa;  ma  mi  persuasi  che  in  quella 
proposta  nulla  vi  ha  che  trascenda  i poteri  del  Re. 

Giacché,  o si  tratta  AeWexequatur,  e l’esercizio  di  tale  gua- 
rentigia è dallo  Statuto  (art.  18)  demandato  al  Re  cumulati- 
vamente con  quello  dei  diritti  spettanti  alla  potestà  civile  in 
materia  beneficiaria,  e questo  evidentemente  può  essere  dal 
Re  delegalo  agli  agenti  del  suo  Governo. 

0 si  tratta  della  dispensa  per  gli  effetti  civili  dell’impedi- 
mento matrimoniale,  cui  accenna  il  proposto  art.  15,  che  é 
l’inpedimenlo  derivante  dalla  parentela  in  linea  collaterale  in 
grado  non  più  prossimo  pel  quarto  di  computazione  civile, 
e tale  dispensa,  allo  stato  di  legislazione  civile  vigente  nelle 
varie  Provincie  del  Regno,  non  può  essere  riciiiesta  che  dove 
sono  osservati  i Codici  Civili,  Austriaco  e Parmense,  nei  quali 
Codici  è soltanto  ordinato  che  la  dispensa  stessa  debba  essere 
chiesta  al  Governo  (§  811  Cod.  Civ.  Austriaco  ed  art.  38  Cod. 
Civ.  Parmense). 

Onde  sia  che  si  voglia  considerare  l’ente  Governo  come 
nn  subcentro  amministrativo,  sia  che  lo  si  voglia  riguardare 
come  il  potere  civile  in  astratto  è pur  sempre  adempiuto  al 
voto  della  legge  se  la  dispensa  viene  data  da  quell’  autorità 
cui  ne  viene  delegata  la  facoltà  dal  Ite  eh’ è il  Capo  e supremo 
rappresentante  del  Governo.  Ed  invero  nel  concetto  del  Co- 
dice Austriaco  e secondo  la  pratica  che  ne  seguiva,  siffatte 
dispense  venivano  accordate  dai  Governi  proposti  quali  sub- 
centri amministrativi  alle  Provincie  in  iato  senso  che  governi 
essa  pure  dapprima  e quindi  Luogotenenze  appelavansi,  e 
nel  cessato  Ducato  Parmense,  la  facoltà  di  concederle  era  de- 
mandata per  effetto  di  semplice  disposizione  Sovrana  al  Capo 
del  dipartimento  di  Grazia  e Giustizia. 

Avrei  pur  voluto  estendere  le  mie  proposte  di  discentra- 
mento anche  alla  facoltà  di  autorizzare  i Corpi  morali  e sta- 
bilimenti Ecclesiastici  ad  accettare  le  donazioni  tra  vivi  e le 
disposizioni  d’ultima  volontà  a loro  favore  purché  non  riguar- 
dassero beni  immobili,  e non  eccedessero  il  valore  di  L.  1000 
come  altresì  a quella  di  permettere  alle  stesse  Manimorte 
Palienazione  dei  loro  beni,  con  determinate  restrizioni,  come 
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sarebbe  a dire,  semprechè  il  prezzo  ne  fosse  erogalo  nella 
estinzione  di  passivila  o nell’  acquisto  di  rendite  sul  Gran 
Libro;  ma  come  tali  materie  si  riferiscono  essenzialmente 
all’ordine  delle  leggi  mi  ristetti  giusta  i principii  di  sopra 
esposti,  dal  farne  oggetto  di  proposta. 

Le  norme  di  amministrazione  di  ristretti  Stati  mal  atta- 
gliandosi alle  esigenze  di  un  Regno,  le  proposte  disposizioni 
essendo  ordinate  al  fine  utilissimo  di  render  più  agevole  e 
sollecita  la  spedizione  di  molti  allari,  e giovando  per  conse- 
guenza non  meno  al  Governo  centrale  che  ai  cittadini,  io  mi 
affido  che  la  M.  V.  sarà  per  ravvisarle  degne  della  sua  ap- 
provazione ; mi  reco  quindi  ad  onore  di  sottoporre  alla  Reale 
firma  il  qui  annesso  Decreto. 

VITTORIO  EMANUELE  II 

Sulla  proposta  del  Nostro  Guardasigilli  Ministro  di  Grazia 
e Giustizia  ed  Affari  Ecclesiastici. 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue: 

Art.  1.  La  nomina  e l’ammessione  all’esercizio  degli  Avvo- 
cati e dei  Procuratori  o Patrocinatori  nelle  Provincie  del  Regno 
in  cui  ora  ha  luogo  con  Decreto  Reale  o Ministeriale  è de- 
legata alle  Corti  o Tribunali  d’ Appello  o Gran  Corti  Civili 
nel  cui  distretto  essi  intendono  di  esercire,  sentito  il  Pub- 
blico Ministero. 

Art.  2.  L’ammessione  agli  esami  degli  aspiranti  alla  pro- 
fessione di  Notajo  nelle  Provincie  del  Regno  in  cui  ora  ha 
luogo  con  Decreto  Ministeriale  è delegata  al  Presidente  della 
Corte  d’ Appello  nel  cui  territorio  giurisdizionale  debbono 
farsi  i delti  esami. 

Art.  3.  Il  R.  Decreto  in  data  3 marzo  1861,  N.  4651,  che 
concede  facoltà  ai  Presidenti,  ai  Procuratori  Generali  ed  altri 
Capi  d’Ufficio,  di  accordare  concedi  ai  funzionarti  dell’ordine 
giudiziario  da  essi  dipendenti  e che  contiene  altre  disposizioni 
relative,  avrà  vigore  anche  nelle  Provincie  Toscane,  Napolitane 
e Siciliane. 

Art.  4.  L’autorizzazione  per  le  alienazioni  delle  doti  oltre 
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la  metà,  che  nelle  Provincie  Modenesi  a termini  del  Decreto 
Ducale  1 marzo  1859  si  concede  dal  Ministro  di  Giustizia  o 1 
dal  Sovrano  secondo  il  valore  della  dote,  è delegata  indi- 
stintamente alla  Corte  d’Appello. 

La  facoltà  di  dispensare  dalla  solennità  della  subasta  nei 
casi  in  cui  questa  è prescritta  per  la  vendita  di  mobili  o di 
immobili,  che  nelle  suddette  Provincie,  a termini  del  preci- 
tato Decreto,  spella  al  Ministro  di  Giustizia,  è delegata  pure 
j alla  Corte  d’Appello. 

Art.  5.  Le  disposizioni  relative  agli  Architetti  giudiziarii , 
ed  ai  Periti  calligrafi  che  nelle  Provincie  Napoletane  e Sici-  l 
liane  hanno  luogo  con  Decreto  del  Potere  esecutivo , sono 
- delegate,  alle  Gran  Corti  Civili. 

Art.  6.  L’incarico  di  far  pubblicare  le  sentenze  per  le  di- 
chiarazioni d’assenza  che  nelle  Provincie  Napoletane  e Sici- 
liane spetta  al  Ministero  di  Giustizia  è delegato  ai  Procuratori 
Generali  delle  Gran  Corti  Civili. 

Art.  7.  La  facoltà  di  concedere  l’annoiamento  a credito 
delle  spese  giudiziarie  a favore  dei  litiganti  poveri  che  nelle 
Provincie  Napoletane  e Siciliane  spetta  al  potere  esecutivo,  è 
delegala  ai  Presidenti  delle  Gran  Corti  Civili,  avanti  le  quali 
o nel  cui  Distretto  deve  agitarsi  la  causa. 

Pei  giudizii  che  debbono  verlire  avanti  le  Corti  supreme  1 
di  Giustizia,  la  facoltà  suddetta  è delegata  al  Presidente  delle 
stesse  Corti. 

Nei  casi  urgenti  però  l’annoiamento  a credito  potrà  intanto, 
salvo  le  ulteriori  determinazioni  del  Presidente  della  Corte 
Suprema,  concedersi  dal  Presidente  della  Gran  Corte  Civile 
nel  cui  distretto  emanò  la  sentenza  che  dà  luogo  al  giudizio 
di  Cassazione. 

Art.  8.  È data  facoltà  ai  Presidenti  dei  Collegi  giudiziarii 
delle  Provincie  suddette  di  aumentare  le  udienze  pubbliche 
a seconda  delle  esigenze  del  servizio. 

Art.  9.  È attribuita  facoltà  nelle  Provincie  Napolitane  e 
Siciliane  ai  Procuratori  Generali: 

1.  Di  destinare  gli  Ufficiali  del  Pubblico  Ministero  alle 
diverse  sezioni  di  ciascun  Collegio  giudiziario; 

2.  Di  applicare  cancellieri  prowisorii  nei  Circondari  o 
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mandamenti  in  mancanza  del  cancelliere  e per  insufficienza 
del  sostituito. 

Art.  10.  Le  comunicazioni  tra  le  Corti  supreme  di  Napoli 
e di  Palermo  coi  Tribunali  inferiori  potranno  avere  luogo 
direttamente  senza  d’uopo  di  ricorrere  al  Ministreo  di  Giu- 
stizia. 

Art.  11.  La  facoltà  di  concedere  l 'exequatur  alle  sentenze, 
ai  decreti  ed  agli  altri  atti  dei  Tribunali  esteri  che  debbano 
eseguirsi  in  Toscana,  spettante  a termini  delle  notificazioni 
27  settembre  1821  e 3 gennajo  1828  e del  IL  Decreto  li 
febbrajo  1861  al  governo,  è delegata  alla  Corte  d’ Appello 
nel  cui  territorio  giurisdizionale  deve  l’atto  eseguirsi. 

Art.  12.  Le  attribuzioni  circa  le  materie  qui  sotto  iudicate, 
in  quelle  Provincie  del  Degno  in  cui  giusta  il  diritto  e gli 
usi  in  esse  vigenti  spettano  al  Ministro  per  gli  affari  Eccle- 
siastici di  Grazia  e Giustizia  sono  delegate  ai  Prefetti  cioè: 

1.  Le  nomine  dei  Fabbricieri  delle  cattedrali,  delle  par- 
rocchie, dei  santuari  non  retti  da  statuii  speciali  e delle  altre 
chiese,  come  pure  le  nomine  dei  membri  dei  Consigli  delle 
Opere  parrocchiali,  degli  operai,  de’  monasteri  e dei  conserva- 
tori  e di  altrettanti  Amministratori; 

2.  L’esame  e l’approvazione  dei  conti  e dei  bilanci  pre- 
sentati nell’interesse  delle  chiese  e dei  stabilimenti  eccle- 
siastici non  soggetti  all’  amministrazione  degli  Economati 
Generali; 

3.  L’ approvazione  delle  costituzioni  di  patrimoni  eccle- 
siastici ; 

4.  Lo  autorizzare  funzioni  e predicazioni  in  ore  notturne, 
o in  luoghi  diversi  dalle  chiese,  e quelle  altre  per  le  quali 
sia  richiesto  uno  speciale  permesso,  non  che  le  questue  fuori 
delle  chiese; 

5.  11  permettere  le  annessioni,  vestizioni  e professioni 
nelle  case  religiose,  le  visite  dei  capi  degli  ordini  religiosi 
nelle  rispettive  case,  le  convocazioni  dei  loro  capitoli,  e l’ap- 
provazione. delle  nomine  agli  uffizii  e gradi  nei  conventi, 
monasteri  e conservatori  e dei  loro  impiegati; 

6.  Il  concedere  ai  religiosi  forestieri  di  dimorare  nelle  case 
religiose  dello  stato,  e le  licenze  de’religiosi  per  recarsi  all’estero 
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7.  Le  collazioni  dei  sussidi  delle  parrocchie  e delle  spe- 
ciali fondazioni  per  doti  e per  gli  altri  provvedimenti  relativi 
ai  detti  sussidi. 

Art.  13.  Nelle  Provincie  in  cui  è tuttora  in  vigore  il  De- 
creto Imperiale  30  dicembre  1809,  la  facoltà  di  autorizzare 
il  collocamento  di  cenotaf),  iscrizioni  o monumenti  nelle  chiese 
e nei  cimiteri  attribuita  dall’ art.  72  del  suddetto  Decreto  al 
Ministro  per  gli  affari  ecclesiastici,  è delegala  alle  Giunte 
municipali. 

Art.  14.  Nelle  Provincie  in  cui  è necessaria  l’autorizzazione 
governativa  affinchè  gli  stabilimenti  e Corpi  morali  ecclesia- 
stici possano  stare  in  giudizio  o transigere,  il  concedere  tale 
autorizzazione  viene  demandato  al  Prefetto  sentito  il  Consiglio 
di  Governo. 

Art.  15.  È delegata  ai  Prefetti  la  facoltà  di  concedere,  sen- 
tito il  consiglio  di  Governo,  il  R.  Exequatur  alle  provvisioni 
dell’autorità  ecclesiastica  estera  per  dispense  a contrarre  ma- 
trimonio fra  persone  legate  da  vincoli  di  parentela  in  linea 
collaterale  in  grado  non  più  prossimo  del  quarto  di  compu- 
tazione civile,  ed  altresì  nelle  Provincie  in  cui  ciò  è richiesto, 
concedere  per  gli  effetti  civili  la  dispensa  dal  detto  impedimento. 

Art.  16.  Il  presente  Decreto  avrà  vigore  a cominciare  dal 
t.°  novembre  del  corrente  anno. 

Dato  a Torino,  addì  16  ottobre  1861. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Miglietti. 

vi. 

Da  Roma  continuavano  ad  escire  ordini  reazionari^,  ed  il 
clero  che  di  giorno  in  giorno  disciplinavasi  sotto  i suoi  ve- 
scovi e capi-partito  eccedeva  nelle  ostili  manifestazioni.  Dal 
pulpito  inveiva  contro  la  libertà  d’Italia,  diffamava  deputati 
e senatori,  diplomatici  e ministri.  Non  veniva  risparmiata 
neppure  la  persona  del  re.  Erano  veri  furori  sacerdotali.  Si 
giungeva  a negare  i sacramenti  a coloro  che  nello  cose  ita- 
liane avevano  in  qualunque  modo  operato.  Si  negò  perfino 
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regno  opuscoli,  sacre  immagini,  medaglie,  segni  religiosi  al 
partito  clericale.  Talché  ai  confini  i nostri  doganieri  più  volte 
ebbero  a scuoprire  casse  piene  di  quella  trista  merce.  La 
popolazione  ne  era  indegnata,  scandalczzali  gli  stessi  devoti 
alla  chiesa  romana,  indispettito  il  governo. 

Il  20  ottobre  1801  il  ministro  dei  culli  spediva  agli  arci- 
vescovi, vescovi  e vicari  capitolari  del  regno  la  seguente 
circolare. 

Una  serie  di  prodigiosi  avvenimenti  ha  nel  breve  giro  di 
due  anni  ricostituita  la  Nazione  italiana,  le  ha  reso  agevole 
di  rivendicare  ed  affermare  in  fàccia  al  mondo  i suoi  diritti 
imprescrittibili,  e l’ha  condotta  a raccogliersi  nell’unità  di 
questo  Regno  d’Italia,  che,  fondato  nella  volontà  nazionale 
Voi.  Ili  5 
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il  libro  dei  Vangeli  a quei  che  dovevan  prestar  giuramento. 
Dal  clero  non  si  poteva  far  altro;  ma  quanto  potè  fare  fece 
a danno  d’Italia.  Segretamente  poi  da  Roma  s’inviavano  nel 
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espressa  ne’modi  più  solenni,  e riconosciuto  già  dai  popoli 
e dai  governi  più  possenti  e civili,  deriva  la  sua  maggior 
forza  dai  principii  supremi  della  giustizia  e della  morale  e 
dai  grandi  interessi  della  civiltà. 

Le  moltitudini,  riscosse  da  tali  avvenimenti,  ravvisarono 
in  essi  l’intervento  della  Provvidenza,  e mentre  da  codesta 
persuasione  vennero  confermate  nella  più  larga  fiducia  del 
completo  italico  risorgimento,  ne  furono  tratte  altresì  a stupire 
e sdegnarsi  di  tutto  ciò  che  frapponesse  ostacoli,  o in  qual- 
sivoglia modo  contrastasse  il  voto  della  nazione. 

Sciaguratamente  in  più  parti  del  Regno  intervennero  assai 
fatti,  dai  quali  apparve  che  molli  membri  del  clero  ed  anche 
dell’ordine  più  elevalo,  non  che  dividere  l’anzidetta  persua- 
sione, ed  acquc'arsi  almanco  a quella  miracolosa  mutazione 
di  cose,  salutata  per  ogni  dove  con  tanta  concordia  d’entu- 
siasmo, apertamente  avversano  il  Governo  nazionale  e le  sue 
leggi,  ed  ostentano  far  credere  che  l’uno  e le  altre  siano  iu 
contraddizione  con  le  dottrine  e gli  interessi  della  Chiesa 
cattolica.  Infatti,  e doloroso  a dirsi,  ma  si  deve,  in  alcuni  luoghi 
si  pubblicarono  proteste,  encicliche,  pastorali,  in  cui  è negato 
o posto  iu  controversia  il  principio  stesso,  nel  quale  ha  suo 
fondamento  il  nazionale  Governo,  e sono  qualificale  empie, 
inique,  ostili  alla  religione  e alla  Chiesa  molle  leggi,  dal 
medesimo  bandite  in  virtù  di  quei  diritti  che  sempre  si  eser- 
citarono dalla  civile  podestà;  in  altri  si  mandarono  iu  giro  istru- 
zioni rivolte  a turbar  la  coscienza  di  coloro  clic  in  qualsivoglia 
modo  presero  parte  al  gran  moto  nazionale,  adempiendo  ai 
loro  doveri  di  funzionarii,  di  soldati , di  cittadini  ; in  altri  o 
si  negarono  i pietosi  suffragi  della  religione  ai  morti  nella 
guerra  dell’indipendenza  e ai  cittadini  più  benemeriti  della 
patria,  o s’interdissero  i sacri  riti  nella  ricorrenza  delle  na- 
zionali solennità;  iu  altre  si  trascorse  a più  rigidi  provvedi- 
menti contro  quei  sacerdoti  che  non  dubitarono  dimostrarsi 
ossequiosi  alle  civili  podestà,  e che  palesemente  accennarono 
di  far  la  debita  separazione  fra  i diritti  essenzialmente  distinti 
della  Chiesa  c dello  Stato;  in  altri  si  giunse  a predicar  dalla 
sacra  cattedra  l’ingiuria  sull' augusta  persona  del  Re,  il  di- 
sprezzo e la  disubbedienza  delle  leggi,  e a far  servire  il  tempio 
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ilei  Signore  a conventicola  di  macchinamenli  contro  l’ordine 
pubbblico  ; in  altri  venne  persino  ricusato  il  santo  volume 
de’Vangeli  sul  quale  i soldati  della  nazione  dovevano  giurar 
fede  al  Re  e alle  leggi;  a.  tacere  di  que’luoghi  in  cui  furono 
veduti  i sacerdoti  del  Dio  di  pace  inalberare  il  vessillo  del 
riscatto  per  porsi  alla  testa  e tra  le  file  dei  saccheggiatori 
e dei  briganti! 

Una  siffatta  attitudine  assunta  in  più  luoghi  dal  clero  ir- 
ritò vivamente  il  sentimento  popolare,  a cui  recarono  altresì 
grave  offesa  i portamenti  di  molti  fra  i maggiori  dignitari 
ecclesiastici,  i quali  avrebbero  dovuto  e potuto  interporre  la 
riverita  autorità  del  loro  ministero  a studio  di  conciliazione 
e di  pace,  e invece  la  usarono  a fomento  di  turbazioni  e 
dissidii.  Quindi  invalse  quasi  dappertutto  il  concetto  che  il 
Governo  nazionale  sia  da  una  notabile  parte  del  clero  o pa- 
lesemente osteggiato,  od  avversato  segretamente;  concetto 
che,  esagerato  dallo  scompiglio  delle  opinioni  e daH’cfferve- 
scenza  delle  passioni,  può  ritornare  in  gran  danno  non  meno 
della  Chiesa  che  dello  Stato,  provocare  ed  aiutare  macchi- 
nazioni  colpevoli,  dar  pretesto  ad  insensati  disegni,  mentre 
ó continua  minaccia  di  turbamento  della  pubblica  tranquillità. 

È cotesta  una  deplorabile  condizione  di  cose  che  non  può, 
che  non  deve  durare.  La  coscienza  universale  ripugna  all’idea 
che  il  sentimento  religioso  c il  sentimento  nazionale  si  esclu- 
dano e si  combattano;  nè  già  può  concepirsi  il  caso  di  una 
nazione,  la  quale  sia  condannata  a scieglicre  fra  il  dono  più 
prezioso  della  Provvidenza  e il  voto  più  legittimo  della  na- 
tura, tra  la  conservazione  della  fede  religiosa  e l’indipendenza 
e libertà  della  patria. 

A fronte  dell’  espressione  della  volontà  nazionale  che  si 
pronunciò  con  tanta  solennità  e concordia , a fronte  delle 
leggi  che,  sulla  base- della  volontà  medesima,  hanno  costituito 
il  nuovo  Regno,  il  clero  italiano  non  può  sottrarsi  al  dovere 
di  riconoscere  il  presente  ordine  di  cose  e d’  accettarne  le 
conseguenze:  non  lo  può  in  forza  dì  quegli  obblighi  che 
stringono  ogni  ordine  di  cittadini;  non  lo  può  in  ossequio 
ai  principii  stessi  che  dalla  Chiesa  vennero  costantemente 
ammessi  e praticati.  La  Chiesa  infatti,  per  non  porsi  in  eon- 
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tradizione  con  le  leggi  della  Provvidenza,  die,  avendo  fatto 
gli  uomini  e le  società  capaci  di  perfezionarsi,  impose  loro 
il  cangiamento  ed  il  progresso,  nella  sua  condona  esteriore 
tenne  sempre  conto  degli  avvenimenti,  segui  con  mirabile 
prudenza  le  vicende  della  vita  sociale,  s’adallò  nel  corso 
de’tempi  e nelle  varie  contrade  a qualsivoglia  specie  e forma 
di  governo,  sollecita  solo  d’essere  lasciata  libera  dalle  civili 
podestà,  d’adempiere  alla  sua  missione  tutta  spirituale  e ri- 
volta a una  mela  posta  fuori  della  cerchia  degli  interessi 
terrestri.  Ora  perchè  mai  di  questi  giorni,  e in  Italia,  pro- 
cederebbe la  Chiesa  con  altre  norme?  Perché  dovrebbe 
trovar  ripugnanti  alle  sue  ragioni  c a’suoi  interessi  il  governo 
che  gli  italiani  si  sono  dato,  dappoiché  le  une  e gli  altri 
non  possono  essere  che  spirituali,  e per  ciò  slesso  debbono 
trovarsi  in  armonia  con  quelle  ragioni  e con  quegli  interessi 
di  giustizia,  di  morale  e d’ordine  a eui  gli  italiani  anno  vo- 
I luto  soddisfare,  e clic  col  nuovo  loro  governo  intesero  ad 
assodare  sulle  più  salde  fondamenta  ? Perchè  negherebbe  al 
governo  nazionale  quell’ adesione  e quell'ossequio  che  non 
dubitò  prestare  a tutti  i precedenti  governi  della  Penisola,  cd 
anche  a quelli  che  si  mostrarono  meno  curanti  di  assicurarle 
le  sue  legittime  franchigie? 

Il  governo  del  Re  è consapevole  a sé  stesso  d’avere  del  con-  j 
tinuo  rispettata  l’ autorità  spirituale  della  Chiesa,  e d’averne 
assicuralo  il  libero  esercizio  anche  nel  caso  d’assai  persone 
ecclesiastiche,  che  di  tale  autorità  abusarono  con  biechi  in- 
tendimenli,  e che  perciò  provocarono  i giusti  risentimenti 
delle  popolazioni.  Egli  non  ha  fatto  discernimento  mai  fra  il 
clero  e l’universalità  dei  cittadini,  non  gli  Ita  imposto  alcun 
obbligo  speciale  e non  gli  ha  domandalo  altro  che  l’osser- 
vanza di  quelle  leggi,  lo  quali,  cosi  al  clero  come  all’univer- 
salità de’cilladini,  danno  la  norma  dei  comuni  diritti  e doveri, 
ed  assicurano  tulli  i benefici  della  civile  convivenza.  Clic  se 
bandì  ordini  e decreti,  onde  poterono  patir  offesa,  non  le  ra- 
gioni, bensì  gli  interessi  materiali  di  alcune  corporazioni  e 
persone  ecclesiastiche,  ciò  fece  affine  di  provvedere  a stret- 
tissime necessità  giuridiche  ed  economiche,  in  virtù  di  quelle 
prerogative  che  non  furono  mai  contraddette  alla  civile  po- 
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desia,  e che  vennero  esercitate  in  tulli  irli  Stati  cattolici, 
secondochè  fu  richiesto  dalle  particolari  condizioni  de’tempi, 
mentre  pose  ogni  cura  che  i dati  provvedimenti  fossero  tem- 
perali dai  più  benigni  riguardi.  Uno  de’suoi  voti  più  caldi  e 
sinceri,  al  quale  di  fermo  la  nazione  intera  si  associa,  è 
quello  che  sorga  presto  il  giorno  in  cui,  separate  al  tutto  le 
ragioni  della  podestà  ecclesiastica  e della  civile  e segnati 
rigorosamente  1 loro  rispettivi  confini,  la  Chiesa  dall’un  canto 
possa  godere  di  piena  libertà  nell’ordine  spirituale  e uel  go- 
verno delle  coscienze  de’fedeli,  e lo  Slato  dall’altro  canto  | 
possa  arrestarsi  dinanzi  alla  soglia  del  Santuario  colla  cer- 
tezza clic  al  di  là  di  essa  non  gli  spetta  alcuna  ingerenza, 
perchè  non  vi  giunge  suono  d’interessi  materiali  e mondani. 

Ma  perchè  questo  voto  sia  adempiuto  è mestieri  che  la  Chiesa 
rinunci  a qualsivoglia  temporale  dominio,  che  smetta  ogni 
pretensione  d’invadere  i diritti  dello  Stato,  e che  per  usare 
una  santa  parola,  restringa  le  sue  sollecitudini  a quel  regno 
clic  non  è di  questo  mondo. 

Frattanto  il  Governo  del  He  non  può  rimanere  spettatore 
indifferente  di  uno  stato  di  cose  che  offende  il  sentimento 
nazionale,  agita  ed  irrita  le  opinioni,  turba  la  pubblica  pace 
c può  aprir  la  via  a maggiori  disordini:  bensì  egli  è ferma- 
mente deliberato  non  solo  a rimuovere  da  sé  ogni  responsa- 
biliti  delle  luttuose  conseguenze  clic  ne  potrebbero  uscire, 
ma  altresì  a cercar  lutti  i modi  di  farlo  cessare.  Perciò  il 
sottoscritto,  a cui  è commessa  la  cura  degli  affari  ecclesia- 
stici, reputa  opportuno  rivolgersi  ai  reverendissimi  arcivescovi, 
vescovi  e vicari  capitolari  del  Regno,  facendo  appello  non 
meno  ai  loro  sentimenti  di  cittadini  e dì  italiani,  che  alla 
sincerità  del  loro  zelo  pei  veraci  interessi  della  religione  e 
della  Chiesa. 

Veggano  essi  se  il  clero , separandosi  dalla  nazione  ed 
avversandola  ne’  suoi  voli  più  spontanei,  più  aperti^  più  le- 
gittimi non  esponga  a grave  pericolo  con  la  propria  dignità 
e sicurezza  il  santo  deposito  dei  dogmi , della  morale , del 
buon  costume  che  ha  debito  di  costudire  inviolato.  Veggono 
se  non  si  possa  apporre  al  clero  di  mettere  troppa  cura  in- 
tatto ciò  che  non  conduce  al  regno  di  Dio,  come  se  anch’esso 
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si  desse  briga  del  regno  di  questa  terra.  Veggano  se  il  Go- 
verno nazionale  non  abbia  stretto  diritto  c dovere  di  esigere 
che  il  clero,  lo  rispetti  nel  suo  principio  e gli  ubbidisca  nelle 
sue  leggi,  e se,  per  quelle  stesse  ragioni  onde  assicura  al 
clero  il  pacifico  esercizio  delle  sue  funzioni,  non  abbia  altresì 
dirilto  e dovere  d'assicurar  le  popolazioni  contro  i trasmoda- 
mene a cui  il  clero  prorompe  nell'esercizio  delle  funzioni  me- 
desime. 

Il  sottoscritto  ha  per  fermo  che  i reverendissimi  arcive- 
scovi, vescovi  e vicari  capitolari  del  Regno  porranno  seria 
considerazione  alle  cose  esposte,  e le  ragguaglieranno  a quelle 
norme  indifeltibili  da  cui  debbono  attingere  le  regole  della 
loro  condotta,  e che  non  potrebbero  interpretare  altrimenti 
da  quello  che  furono  ne’  tempi  più  splendidi  della  Chiesa  e 
da  que’grandi  e santi  uomini,  i quali  sono  tuttavia  riveriti 
come  i sicuri  testimoni  della  tradizione  cattolica.  Ma  nel 
tempo  stesso  egli  non  può  rimanersi  dal  dichiarare  che  il 
Governo  del  Re,  mentre  è nel  fermo  proposito  di  mantenere 
alla  Chiesa  la  sua  legittima  libertà  nell’  ordine  spirituale 
! secondo  gli  ordini  vigenti,  e di  allargarla  altresì  quando 
j s’avverino  le  condizioni  desiderale,  non  sarà  più  mai  per 
i comportare  che  dal  clero  d’ogni  grado  si  trascorra  ad  alti,  i 

quali  o disconfessino  il  Governo  nazionale,  o inducano  al 
disprezzo  ed  all’inosservanza  delle  leggi  del  Regno,  o pei  tur- 
bino in  qualsivoglia  modo  l’ordine  pubblico.  Che  se  accadesse 
I che  alcun  membro  del  clero  s’appigliasse  a un  religioso  pre- 
testo per  sommuovere  le  popolazioni,  per  gettare  il  vilipendio 
sulle  istituzioni  dello  Stato,  per  impedire  I'  esecuzione  delle 
leggi,  in  tal  caso  il  Governo  del  Re  si  troverà  costretto  di 
ricorrere  ai  più  severi  provvedimenti. 

Il  sottoscritto  mette  fiducia  nella  prudenza  dei  reverendis- 
simi arcivescovi,  vescovi  e vicari  capitolari  del  Regno,  i quali 
vorranno  di  fermo  dare  al  clero  delle  loro  diocesi  tali  istru- 
zioni che  valgano  a far  cessare  dappertutto  la  lamentala 
condizione  di  cose  e a cancellare  l'infausto  concetto,  che  da 
gran  parte  del  clero  o palesamenti1  o copertamente  si  avversi 
il  Governo  nazionale.  Certo  non  fu  mai  tempo  in  cui  fosse 
j più  necessario  l’accordo  fra  la  società  civile  e la  religiosa. 
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a tutela  di  que’grandi  princii  di  giustizia,  d’ordine,  di  mo- 
ralità , di  cui  le  presenti  generazioni  hanno  lauto  maggior 
bisogno,  (pianto  furono  più  rapidi,  più  grandi,  più  singolari 
i mutamenti  a cui  assistettero.  Se  un  tale  accordo  sarà  tur- 
bato, molestissime  e forse  irreparabili  ne  saranno  le  con- 
seguenze, e quindi  terribile  la  responsabilità  di  quelli  per  cui 
colpa  il  turbamento  sarà  avvenuto.  Il  Governo  del  Ite  ha 
provveduto  e provvederà  a mantener  dal  suo  canto  un  ac- 
cordo cosi  salutare:  resta  che  l'autorità  ecclesiastica  dal  suo 
cauto  vi  concorra  con  quella  sapienza  e prontezza  che  la 
gravità  dell’argomento  e la  condizione  dei  tempi  richieggono. 

Il  guardasigilli  di  S.  M. 

Ministro  di  grazia,  giustizia  e de' miti. 
Mio  metti. 

VII. 

Della  quale  circolare  molti  saviamente  giudicarono,  dicen- 
dola vana  e sterile  di  effetti.  Uno  scrittore  francese  scrisse 
a tale  proposito  questo  che  segue: 

t No,  non  udranno,  non  vorranno  udire  questo  fermo,  bene- 
volo e pacalo  linguaggio,  queste  parole  piene  di  buon  senso, 
che  il  ministro  dei  culti  djd  regno  d’Italia  ha  loro  indirizzato. 
Lo  illudersi  non  gioverebbe  a nulla.  Il  sig.  Miglietti,  come 
S.  Giovanni  avrà  predicato  al  deserto.  I reverendi  arcivescovi, 
vescovi  e vicari  capitolari  del  regno  faranno  per  la  maggior 
parte  orecchi  da  mercante;  sono  di  quelli  cui  disse  la  Bibbia: 
Aures  h ubmt  et  non  aiulient. 

* Essi  non  vorranno  udire,  e anche  quando  nella  loro 
coscienza  approvassero  le  ragioni  svolle  cosi  saviamente  dal 
ministro,  non  potrebbero  conformarvi  la  loro  condotta.  Essi 
non  sono  liberi,  appartengono  ad  una  potente  corporazione, 
sono  classificati, distribuiti  in  gerarchia,  disciplinali;  ricevono 
una  parola  d’ordine,  e devono  ciecamente  ubbidire  all’impulso 
che  capi  misteriosi  imprimono  loro. 

< In  tutte  le  umane  cose  bisogna  mettersi  a fronte  della 
realtà  e guardarsi  da  chimeriche  speranze. 
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c Si  avrà  un  bel  rinnovare  questi  richiami  allo  zelo,  alla 
lealtà,  al  patriottismo  dei  reverendi;  tutto  sarà  invano.  Con- 
viene decidersi  di  far  di  meno  del  loro  concorso,  e tirare 
innanzi  e senza  loro. 

* Rendiamoci  esalto  conto  della  tanto  difficile  e strana 
condizione  in  cui  ci  troviamo  impegnati. 

« Quello  che  l’Italia  vuole,  che  la  Francia  vuole,  che  vo- 
gliono o vorranno  ben  presto  lutti  i popoli,  è il  progressivo 
e pacifico  svolgimento  dei  principii  di  libertà  e di  egualianza 
che  la  rivoluzione  del  1789  ha  inaugurati  traverso  a spaven- 
tose tempeste. 

« Quesl'è  un  fallo  fuori  di  discussione.  Il  mondo  cammina 
verso  una  nuova  luce,  luce  velata  sovente  dalle  passioni, 
dagl’interessi,  dagl'intrighi  di  parte,  ma  allo  splendore  della 
quale  tuttavia  noi  ci  rivolgiamo.  Le  caste  sacerdotali,  le  grandi 
corporazioni  ordinate  in  nome  di  Dio  e della  religione,  i re 
che  regnano  sui  loro  popoli  come  un  mandriano  regna  su 
montoni,  tutti  Coloro  che  occuparono  nell’antica  società  posti 
privilegiali,  non  possono  vedere  di  buon  occhio  propressi 
che  avranno  per  inevitabile  effetto  di  sopprimere  ogni  pri- 
vilegio. 

* Non  bisogna  chiedere  agli  uomini  le  virtù  degli  angeli. 
L’umanità  è umanità:  sia  coperto  della  propria  regia,  della 
tonaca  del  prete,  o della  livrea  del  cortigiano,  l’uomo  è uomo, 

| cioè  un  essere  che  obbedisce  prima  di  lutto  alle  leggi  e agli 
istinti  della  sua  conservazione.  Un  nuovo  ordine,  nuovi  prin- 
cipii lo  minacciano;  egli  resiste  reagisce  coutr’essi  con  tutte 
le  sue  forze,  e in  ciò  non  bisogna  veder  altro  che  un  fallo 
semplicissimo  e naturalissimo. 

* li  signor  Miglielli  enumera  brevissimamente  nella  sua 
circolare  i molti  e deplorevoli  atti,  coi  quali  l’alto  clero  ita- 
liano ha  manifestato  la  sua  opposizione  a tutto  ciò  che  si  è 
fatto,  a tutto  ciò  che  si  deve  fare  per  assicurare  la  rigene- 
razione dell’Italia.  Ingiurie,  violenze,  prediche  incendiarie, 
provocazioni  alla  rivolta , istruzioni  pastorali  allo  scopo  di 
conturbare  le  coscienze,  offese  alla  persona  del  re,  interdi- 
zione di  cerimonie  religiose  nelle  solennità  nazionali,  tutto 
fu  messo  in  opera. 
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« Senza  dubbio  è doloroso,  ma  non  conviene  meravigliar- 
sene. Queste  resislenzc  devono  essere  prevedute.  É nella 
natura  delle  cose  che  nissuno  si  lasci  spogliare  della  propria 
influenza  senza  opporre  ostacolo  con  tutti  i modi  che  sono 
j in  suo  potere  alla  spogliazione  di  cui  c minacciato. 

« Se  le  tenebre  avessero  forza  di  opporsi  al  sorgere  del  ! i 
sole,  è certo  che  il  nostro  pianeta  non  s’aprirebbe  mai  con 
un  sorriso  ai  benefici  raggi  di  esso. 

« Come  mai  vorrassi  che  coloro,  i quali  da  secoli  sono  j i 

avvezzi  da  padre  in  figlio  a governare  i popoli  senza  sinda- 
cato, a dispensare  secondo  i loro  capricci  i profitti  nazionali, 
possano  accettare  lietamente  il  principio  della  sovranità  po- 
polare , clic  inevitabilmente  deve  finire  a pittarli  giù  dal 
I trono? 

< Come  mai  vorrassi  che  le  caste  clericali,  investite  da 
lunghi  secoli  del  diritto  di  parlare  in  nome  di  Dio,  di  diri- 
gere le  coscienze,  di  esercitare  il  loro  dominio  nell’ordine  i 
spirituale  e temporale,  di  accaparrarsi  immensi  beni,  di  aprire 
le  porle  del  paradiso  e dell’inferno,  possano  accettare  di 
buon  animo  una  rivoluzione,  Clic  avrà  per  effetto  di  soppri- 
| mere  la  loro  temporale  influenza,  di  sottrarre  loro  in  un  dato 
termine  l'educazione  della  gioventù  e di  preparare  cosi  col- 
l'istruzione un  lull’altro  avvenire! 

« É evidente  che  sarebbe  follia  il  coniare  sul  concorso  o 
sull’ adesione  di  coloro  che  noi  scendiamo  a combattere  sul 
terreno  delle  cose  temporali. 

« Questo  che  diciamo  si  riferisce  sopratutto  ai  principi 
della  Chiesa,  perchè  grazie  a Dio,  il  clero  inferiore  è na-  , | 
zionale. 

« Noi  non  vediamo  alcun  male  nel  tentare  di  tanto  in  tanto 
d’illuminare  i vescovi,  di  abbonirli  almeno  con  sagge  e dolci 
parole,  come  fece  cosi  spesso  il  signor  Ronlland  in  Francia, 
e come  fa  ora  il  signor  Miglielti  in  Italia.  È la  generosità 
del  vincitore  che  offre  un’  onorevole  capitolazione  al  suo 
nemico.  Ma  r corpi  organizzati,  gli  enti  collettivi  non  accet- 
tano tali  capitolazioni,  e l’esperienza  della  storia  c là  che 
lo  prova.  Forse  che  la  rivoluzione  non  aveva  offerto  un’ono- 
revole capitolazione  ai  Itorboni  del  primo  ramo,  c a quelli  I I 
Voi.  III.  G i 
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del  ramo  cadetto?  Era  della  loro  natura  e della  forza  delle 
cose  che  camminassero  verso  l’abisso.  Forse  che  il  governo 
presente  non  aveva  spinta  la  condiscendenza  quanto  piu  in 
là  si  poteva  verso  le  associazioni  religiose  non  autorizzate? 

Esse  non  videro  in  ciò  che  debolezza,  sino  al  giorno  in  cui 
bisognò  usar  fierezza  e sottometterlo  alla  legge  comune. 

* Lo  stesso  avverrà  dovunque  e sempre. 

* Quindi  la  parte  della  circolare  del  ministro  italiano  che 
ci  parve  più  decisa , più  pratica , è quella  in  cui , dopo 
avere  espresso,  senza  dubbio  per  la  forma,  la  speranza  clic 
i reverendissimi  arcivescovi , vescovi  e vicari  capitolari  del 
regno  vorranno  prendere  in  serio  esame  tutto  ciò  che  fu 
esposto  nella  circolare,  il  ministro  aggiunge: 

t il  governo  del  re,  mentre  è nel  fermo  proposito  di  man- 
tenere alla  Chiesa  la  sua  legittima  libertà  nell’ordine  spirituale 
secondo  gli  ordini  vigenti , e di  allargarla  altresì  (piando 
s’avverino  le  condizioni  desiderate,  non  sarà  più  mai  per 
comportare  che  dal  clero  d'ogni  grado  si  trascorra  ad  atti 
i quali  o disconfessino  il  governo  nazionale,  o inducano  al 
disprezzo  ed  all’inosservanza  delle  leggi  del  regno,  o pertur- 
bino in  qualsivoglia  modo  l'ordine  pubblico.  Che  se  accadesse 
che  alcun  membro  del  clero  s’appigliasse  a un  religioso  pre- 
testo per  sommuovere  le  popolazioni,  per  gettare  il  vilipendio 
sulle  istituzioni  dello  Stalo,  o per  impedire  l’esecuzione 
delle  leggi,  in  tal  caso  il  governo  del  re  si  troverà  costretto 
di  ricorrere  ai  più  severi  provvedimenti.  » 

« Questo  chiamasi  parlare  a lettere  d'oro;  la  leggio  ima 
deve  essere  eseguita  contro  il  clero  del  pari  che  contro  i , 
laici,  poiché  essa  li  protegge  tulli  egualmente.  Il  potere  cle- 
ricale trae  quasi  tutta  la  sua  forza  dalla  debolezza  di  coloro  : 

che  hanno  l’incarico  di  reprimerlo.  Toccando  il  clero,  sotto- 
mettendolo o iricgaudolo  al  giogo  della  legge , si  teme  di 
portare  offesa  alla  religione , ma  la  verità  sta  nel  contrario 
La  religione  c una  cosa,  il  clero  è un’altra.  L'una  spazia  in 
altezze  inacessibili , ha  il  suo  dominio  nella  coscienza  degli 
uomini,  nella  contemplazione  dell’Infinito,  in  ciò  che  lega  la 
creatura  al  creatore;  l’altra  si  agita  sgraziatamente  troppo 
spesso  tra  le  passioni  e gl’interessi  umani. 
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t 11  tempo  delle  persecuzioni  è passato.  La  lolla  non  si 
diballe  più  tra  sella  e sella,  tra  rivelazione,  e rivelazione,  tra 
Chiesa  e Chiesa,  fi  la  legge,  la  legge  sovrana  che  chiede  di 
essere  obbedita  indistintamente  da  tutti  ; è la  legge  che  non 
vuole  sotto  pretesto  di  religione  essere  violala.  Siamo  lermi!  j 
La  legge  finirà  a trionfare  di  tutte  lo  pretese , di  tutti  gli 
audaci  collegati  contro  di  essa.  Noi  ci  congratuliamo  coi  signor 
Migliclli,  che  egli  abbia  così  fermamente  circoscritto  i limiti 
della  lotta  che  scole  tanto  profondamente  le  società  moderne. 
Diciamo  altamente  che  non  sono  in  lite  Dio  e la  rivoluzione; 
trattasi  di  sapere  se  alcuni  potranno  ridersi  delle  leggi  a cui 
j tutti  gli  altri  sono  sottomessi;  se  la  rivoluzione  si  fermerà 
{ bonariamente  davanti  agli  ostacoli  che  gl’  intrighi  clericali  e 
monarchici  le  sollevano  contro,  o se  li  vincerà.  La  nostra  fede, 
sotto  questo  aspetto,  non  ha  bisogno,  di  essere  confermala. 

Ciò  che  nacque  nel  1789  vivrà  e si  svolgerà;  ciò  che  deve 
morire  morirà.  » 


E si  dovevano  imputare  alla  reazione  suscitata  dal  clero  i 
mali  non  pochi  che  addoloravano  Italia.  E fra  questi  mali 
sempre  primo  il  brigantaggio,  perchè  più  scellerato  e più 
infame.  I fatti,  le  testimonianze,  le  lettere,  gli  intercetti  car- 
tegi,  lutto  provava  fino  all’evidenza  che  la  Corte  romana  non 
era  innocente  di  tanto  sangue  versato  e clic  i preti  ed  i frati 
non  solo  consigliavano  ed  instigavano  quell’opera  infame,  ma 
col  proprio  braccio  la  sostenevano,  ed  in  mezzo  agli  assas- 
sini, assassini  anche  essi,  con  le  arme  in  mano  scorazzavano 
il  paese,  bestemmiando,  stuprando,  uccidendo;  e alla  ior  volta 
cadendo  uccisi,  quai  malfattori  condannati  dai  consigli  di 
guerra.  E l’Italia  di  quei  fatti  inorridiva,  ma  vecchi  errori  ed 
j educazione  inveterala  le  impedivano  di  sorgere  tutta  quanta 
e di  abbattere  in  un  sol  giorno  l’edilizio  papale.  Tanto  è vero 
che  le  abitudini  divengon  natura. 

La  moderna  civiltà  intanto  segnerà  nelle  sue  pagine  che  in 
tempi  di  tanta  luco  c progressi  il  fuoco  micidiale  di  italiani 
contro  italiani  era  benedetto  da  Roma.  E dopo  ciò  non  sap- 
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piamo  davvero  intendere  come  taluni,  anco  istruiti  nella  pa- 
tria storia  possano  ancora  non  solo  tollerare  ma  difendere 


eziandio  Roma  sacerdotale  c pontificia.  Troppo  si  era  fatto 
per  richiamare  il  clero  al  dovere  e per  riconciliare  il  papato 
con  l’Italia,  ma  sempre  indarno,  che  l'istituzione  papale  noi 
comportava.  Quella  istituzione  vuole  essere  rovesciala  e di- 
strutta. 

E tra  le  cose  che  si  eran  fatte,  non  ultima  certamente  è 
una  lettera  del  barone  Ricasoli  a Papa  Pio  IX.  La  lettera 
diceva  cosi: 


Beatissimo  Padre, 

Compiono  ormai  dodici  anni,  dacché  l’Italia  commossa 
dalle  parole  di  mansuetudine  c di  perdono  uscite  dalla  vostra 
bocca,  sperò  chiusa  la  serie  delle  sue  secolari  sciagure,  e 
aperta  l’ èra  della  sua  rigenerazione.  Ma  poiché  i potenti 


I 

I 


Digitized  by  Google 


i miu>  temo  45  ! 

della  terra  l’avevano  divisa  fra  i signori  diversi,  e vi  si  erano 
serbato  patrocinio  ed  imperio,  quindi  l’opera  della  rigenera- 
zione non  si  potè  svolgere  pacificamente  dentro  i nostri  con- 
fini e fu  necessità  ricorrere  alle  armi  per  emanciparsi  dalla  ! 
signoria  straniera  accampata  fra  noi,  perchè  le  riforme  civili  ! 
non  fossero  impedite,  o sino  dai  loro  esordi  soffocate  e di- 
strutte. 

Allora,  Voi,  Beatissimo  Padre,  memore  di  essere  in  terra  il 
Rappresentante  di  un  Dio  di  pace  e di  misericordia,  e padre  di 
i | tutti  i fedeli,  disdiceste  la  vostra  cooperazione  agli  italiani 
nella  guerra,  ch’era  sacra  per  essi,  della  loro  indipendenza; 
ma  poiché  voi  eravate  pure  Principe  in  Italia,  cosi  quest’alto 
arrecò  loro  una  grande  amarezza.  Se  ne  irritarono  gli  animi, 
e fu  spezzato  quel  vincolo  di  concordia  che  rendeva  lieto  ed 
efficace  il  procedere  del  nostro  risorgimento.  I disastri  nazionali 
che  quasi  immediatamente  susseguirono,  infiammarono  vieppiù 
l’ardore  delle  passioni,  e attraverso  un  funesto  alternarsi  di 
j i avvenimenti  deplorabili,  che  tulli  vorremmo  dimenticali,  si 
impegnò  fino  d’allora  fra  la  Nazione  italiana  e la  Sede  Apo- 
stolica un  conflitto  fatale,  che  dura  pur  troppo  ancora,  e che 
certo  riesce  ad  ambedue  del  pari  pregiudicevole. 

Una  battaglia  si  finisce  sempre  o colla  disfatta  e la  morte 
| I di  uno  dei  combattenti,  o colla  loro  riconciliazione.  I diritti 
della  nazionalità  sono  imperituri,  come  imperitura  per  promessa 
divina  è la  Sede  di  San  Pietro.  Poiché  pertanto  niuno  degli 
avversari  può  mancare  sul  campo,  è necessario  riconciliarli,  per  i 
1 non  gettare  il  mondo  in  una  perpetua  ed  orribile  perturbazione. 

[ Come  cattolico  ed  italiano,  riputai  doveroso,  Beatissimo  Pa- 
dre, di  meditare  lungamente  e profondamente  l’arduo  pro- 
! blema  che  il  nostro  tempo  ci  propone  a risolvere;  come  mi- 
nistro del  Regno  italiano  reputo  doveroso  sottomettere  alla 
! Santità  Vostra  le  considerazioni,  per  le  quali  la  conciliazione 
| fra  la  Santa  Sede  e la  Nazione  italiana  dev’essere  non  pure 
possibile,  ma  utilissima,  mentre  apparisce  più  che  mai  ne- 
cessaria. Così  operando,  non  solo  io  seguo  l’impulso  del  mio 
intimo  sentimento  e degli  obblighi  del  mio  officio,  quanto 
i convincimenti  de' miei  colleglli,  ma  ubbidisco  ancora  alla 
| espressa  volontà  di  S.  M.  il  Re  che , fedele  alle  gloriose  e 
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pie  tradizioni  della  sua  Casa,  ama  con  pari  ardore  la  gran- 
dezza d’Italia  e la  grandezza  della  Chiesa  Cattolica. 

Questa  conciliazione  pertanto  sarebbe  impossibile,  nè  gli 
italiani  eminentemente  cattolici  oserebbero  desiderarla,  non 
che  dimandarla,  se  per  ciò  fosse  d’uopo  che  la  Chiesa  ri-  | 
nunziasse  ad  alcuno  di  quei  principi!  o di  quei  diritti  che 
appartengono  al  deposito  della  Fede  ed  alla  istituzione  im- 
mortale dell’Uomo-Dio.  Noi  chiediamo  che  la  Chiesa,  la  quale, 
come  interprete  e custode  del  Vangelo,  portò  nell’umana  so-  ! 
cietà  un  principio  di  legislazione  soprannaturale,  e per  quello 
si  fece  iniziatrice  del  progresso  sociale,  segua  la  sua  divina 
missione,  e mostri  sempre  più  la  necessità  di  sé  stessa  nella 
inesauribile  fecondità  de’ suoi  rapporti  con  ciò  che  ella  ha 
una  volta  iniziato  ed  informato.  Se  ad  ogni  passo  della  so- 
cietà procedente  ella  non  fosse  atta  a creare  nuove  forme , 
sulle  quali  far  consistere  i termini  successivi  dell’azione  so- 
ciale, la  Chiesa  non  sarebbe  uu'istiluzione  universale  e sem- 
piterna, ma  un  fatto  temporale  e caduco.  Dio  è immutabile 
nella  sua  assenza,  eppure  è infinitamente  fecondo  in  creare 
nuove  sostanze  e in  produrre  nuove  forme.  Di.  questa  sua 
inesauribile  fecondità  diede  Un  qui  la  Chiesa  splendidissime 
testimonianze,  trasformandosi  sapientemente  nelle  sue  attinenze 
col  mondo  civile  ad  ogni  nuova  evoluzione  sociale. 

Quelli  che  oggi  pretendono  ch’ella  rimanga  immobile  ose- 
rebbero essi  affermare  che  non  ha  mai  cambialo  nella 
sua  parte  esterna,  relativa  e formale?  Oserebbero  dire  che 
la  parte  formale  della  Chiesa  sia  da  Leone  X a noi  quale 
fu  da  Gregorio  VII  a Leone  X,  e che  questa  già  non  fosse 
I mutala  da  quello  che  durò  da  San  Pietro  a Gregorio  VII?  Sul 
principio  fu  bello  alla  Chiesa  raccogliersi  nelle  catacombe  alla 
contemplazione  della  verità  eterna,  fatta  povera  ed  ignora 
dal  mondo;  ma  quando  i fedeli  per  la  conseguila  libertà  usci- 
rono all’aperto  e strinsero  nuovo  vincolo  fra  loro,  allora  l’al- 
tare si  trasportò  dalla  nudità  delle  catacombe  allo  splendore 
delle  basiliche,  c il  culto  e i ministri  del  culto  parteciparono 
a quello  splendore:  e all’ascose  preghiere  aggiunse  la  Chiesa 
il  pubblico  e solenne  eloquio  del  magistero,  che  già  comin- 
| dava  ad  esercitare  splendidamente  sulle  genti. 
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Nella  confusione  e nel  cozzo  dei  vari!  e spesso  conlrarii 
elementi,  coi  quali  si  preparava  nel  medio  evo,  l’èra  moderna, 
mercé  della  Chiesa  il  concetto  cristiano  si  realizzò  nelle  re- 
lazioni di  famiglia,  di  città,  di  Stalo;  creò  nella  coscienza  il 
dogma  di  un  diritto  pubblico , e nella  sna  legislazione  no 
chiari  l'uso  e fu’  sentire  i vantaggi;  e allora  la  Chiesa  di- 
venne anco  potere  civile,  e si  fé’  giudice  dei  principi  e dei 
popoli.  Ma  quando  la  società  si  fu  educala  ed  ebbe  ammae- 
strata ed  illuminala  la  sua  ragione,  cessò  il  bisogno,  e col 
bisogno  si  sciolse  il  vincolo  della  tutela  clericale;  si  ricer- 
carono e si  ripresero  le  tradizioni  della  civiltà  antica,  ed  un 
Pontefice  meritò  per  quell'opera  di  dare  il  suo  nome  al  suo 
secolo. 

Se  dunque  la  Chiesa  imitando  Dio  suo  archetipo,  il  quale 
benché  Onnipotente  ed  infallibile,  pure  modera  con  sapienza 
infinita  l’esercizio  della  sua  potenza  in  guisa  che  non  ne  sof- 
fra scapito  la  libertà  umana,  seppe  finora  contempcrarsi,  con- 
servando intemerata  la  purità  del  dogma,  alle  necessità  de- 
rivate dalle  varie  trasformazioni  sociali,  coloro  che  la  vor- 
rebbero immobile  ed  isolata  dalla  società  civile,  nimicandola 
allo  spirito  dei  tempi  nuovi,  non  sono  essi  che  le  recano 
ingiuria,  non  sono  essi  che  la  danneggiano,  anzicchè  noi,  i 
quali  solo  le  domandiamo  ch’ella  conservi  I’  alto  suo  magi- 
stero spirituale,  e sia  moderatrice  nell’ordine  morale  di  quella 
libertà,  per  cui  i popoli,  ormai  giunti  alla  maturità  della  ra- 
gione, hanuo  diritto  di  non  ubbidire  uè  a leggi,  né  a go- 
verni, se  non  consentiti  da  loro  nei  modi  legittimi? 

Come  la  Chiesa  non  può  per  suo  istituto  avversare  le  oneste 
civili  libertà  cosi  non  può  essere  nemica  dello  svolgimento 
della  nazionalità.  Fu  provvidenziale  consiglio  che  la  gente  , 
umana  venisse  cosi  a ripartirsi  in  gruppi  distinti  secondo  la 
stirpe  e la  lingua,  con  certa  sede  dove  posassero,  e d >ve,  quasi 
ad  un  modo  contemperati  in  una  certa  concordanza  di  alleili 
e di  istituzioni,  nè  disturbassero  le  sedi  altrui,  nè  patissero 
di  essere  disturbali  nelle  loro  proprie.  Qua'e  sia  il  pregio 
in  che  debba  aversi  la  nazionalità  l’ha  detto  Iddio,  quando, 
volendo  punire  il  popolo  ebreo,  ribelle  alle  ammonizioni  ed 
ai  castighi,  metteva  mano  al  castigo  più  terribile  di  tutti, 
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dando  quel  popolo  in  balia  di  gente  straniera.  Voi  stesso 
l’avete  mostrato,  Beatissimo  Padre,  quando  all’Imperatore  i 
d’Austria  scrivevate  nel  1818,  esortandolo  a « cessare  nua 
« guerra  die  non  avrebbe  riconquistato  all’impero  gli  animi 
* dei  lombardi  e dei  veneti,  onestamente  alteri  della  propria 

< nazionalità.  » 

Il  concetto  cristiano  del  potere  sociale,  siccome  non  com- 
porta la  oppressione  d’ individuo  a individuo , cosi  non  la 
comporta  da  Nazione  a Nazione.  Ne  la  conquista  può  mai 
legittimare  la  signoria  di  una  Nazione  sovra  un’altra,  perchè 
la  forza  brutale  non  è capace  a creare  il  diritto. 

Non  voglio  in  appoggio  di  questo  vero,  autorità  migliore, 
Beatissimo  Padre,  delle  parole  solenni  del  Vostro  Predeces- 
sore nella  Cattedra  di  San  Pietro,  Gregorio  XVI:  « Un  in- 

< giusto  conquistatore  con  tutta  la  sua  potenza  non  può  mai 

t spogliare  la  Nazione  ingiustamente  conquistala , dui  suoi  > 
! t diritti.  Potrà  con  la  forza  ridurla  schiava,  rovesciare  i suoi 
« tribunali,  uccidere  i suoi  rappresentanti,  ma  non  potrà 

< giammai  indipendentemente  dal  suo  consenso  tacito  o 

< espresso  privarla  dei  suoi  originali  diritti  relativamente  a 
« quei  magistrati,  a quei  tribunali,  a quella  forma-  cioè  che 
t la  costituivano  imperante  (1).  » 

Gl’italiani  pertanto  rivendicarono  i loro  diritti  di  Nazione 
e costituendosi  in  regno  epu  liberi  ordinamenti  non  hanno 
contravvenuto  ad  alcun  principio  religioso  o civile;  nella  loro 
fede  di  cristiani  e di  cattolici  non  hanno  trovato  alcun  pre- 
cetto che  condannasse  il  loro  operalo.  Clic  essi  metten- 
dosi sulla  via  che  la  Provvidenza  loro  schiudeva  davanti  non 
avessero  in  animo  di  fare  ingiurie  alla  religione,  nè  danno 
alla  Chiesa,  lo  prova  l’esultanza  e la  venerazione  di  cui  vi 
circondarono  nei  primordii  del  Vostro  Pontificato  ; lo  prova 
il  dolore  profondo  e lo  sgomento  col  quale  accolsero  la  En- 
ciclica del  29  aprile.  Essi  ebbero  a deplorare  clic  nell’animo 
vostro,  anzi  che  consentire,  miseramente  fra  loro  si  combat- 
tessero i doveri  di  Pontefice  con  quelli  di  Principe  ; essi  de-  I 

! 

(I)  Mauro  Cnppellari.  poi  Grrgorio  XVI,  Il  Trionfo  della  Santa 
Sede . Discorso  preliminare,  edizione  del  17911. 
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sideravano  che  una  conciliazione  si  potesse  otlenere  fra  le 
due  eminenti  qualità  che  si  riuniscono  nella  Sacra  Vostra 
Persona.  Ma  sventuratamente  per  proteste  ripetute  e per  falli 
non  oscuri  essi  ebbero  a persuadersi. che  questa  conciliazione 
non  era  possibile;  c non  potendo  rinunziare  all’  esser  loro 
ed  ai  diritti  imprescrittibili  della  Nazione,  come  non  avrebbero 
mai  rinunziato  alla  fede  dei  padri  loro,  crederono  necessario 
che  il  principe  cedesse  al  Pontefice. 

Non  potevano  gl’  italiani  non  tener  conto  delle  contrad- 
dizioni nelle  quali,  a causa  della  riunione  di  queste  due 
qualità  nella  stessa  Persona,  frequentemente  incorreva  la 
Sede  Apostolica. 

Queste  contraddizioni  mentre  irritavano  gli  animi  contro 
il  Principe,  certo  non  giovavano  a crescere  riverenza  al 
Pontefice.  Si  veniva  allora  ad  esaminare  le  origini  di  questo 
potere,  i suoi  procedimenti  e l’uso;  e bisogna  pure  confes- 
sare che  quest’esame  non  gli  tornava  sotto  più  riguardi  fa- 
vorevole. Si  considerava  la  sua  necessità,  la  sua  utilità  nelle 
relazioni  della  Chiesa.  L' opinione  pubblica  non  rispondeva 
favorevolmente  neppure  sotto  quest’aspetto. 

Porgendo  il  Vangelo  molli  detti  e fatti  di  spregio  e di 
condanna  dei  beni  terrestri,  nè  meno  porgendo  Cristo  molli 
avvertimenti  ai  discepoli,  che  non  si  abbiano  da  dar  pensiero 
nè  di  possesso,  né  d’ imperio,  non  riescirebbe  agevole  tro- 
vare anche  un  solo  dei  dottori  e dei  teologi  della  Chiesa  il 
quale  affermasse  necessario  all’esercizio  del  suo  santo  mini- 
stero il  principato. 

Fu  .tempo  forse,  quando  tutti  i diritti  erano  incerti  e in 
balia  della  forza,  che  all’  indipendenza  della  Chiesa  giovò  il 
prestigio  di  una  sovranità  temporale.  Ma  poiché  dal  caos 
del  medio-evo  uscirono  gli  stali  moderni , e si  furono  con- 
solidali colle  successive  aggregazioni  dei  loro  elementi  natu- 
rali, e il  diritto  pubblico  europeo  si  fondò  sopra  basi  ragio- 
nevoli e giuste,  che  giovò  alla  Chiesa  il  possedere  piccolo 
regno,  se  non  agitarla  fra  le  contraddizioni  .c  ambagi  della 
politica,  distrarla  rolla  cura  degli  interessi  mondani  dalla 
cura  dei  beni  celesti,  farla  serva  alle  gelosie,  alle  cupidigie, 
alle  insidie  dei  polenti  della  terra?  lo  vorrei,  Santo  Padre, 
Voi.  III.  7 


I 


Digitized  by  Google 


| 50  II.  HHIItA3T.! fìllio 

che  la  rettitudine  del  Vostro  intelletto  e della  Vostra  coscienza 
e la  bontà  del  Vostro  cuore  giudicassero  soli,  se  ciò  sia  giusto 
ed  utile  c decoroso  alla  Santa  Sede  e alla  Chiesa. 

Intanto  questo  deplorabile  conllilto  arreca  le  più  tristi 
conseguenze  non  men  per  l’Italia,  che  per  la  Chiesa.  Il 
clero  già  si  divide  tra  sé,  già  si  divide  il  gregge  dai  suoi 
pastori.  Vi  hanno  prelati,  vescovi,  sacerdoti  che  apertamente 
ricusano  associarsi  alla  guerra  che  si  fa  da  Roma  al  regno 
italiano:  molti  più  vi  ripugnano  nel  loro  segreto.  Le  molti- 
tudini veggono  con  indegnazioue  ministri  del  santuario  me- 
scolarsi in  cospirazioni  contro  lo  Stato,  e negare  al  voto 
pubblico  la  preghiera  dimandata  dalle  Autorità;  e fremono 
impazienti  quando  odono  dal  pergamo  abusala  la  divina  pa- 
rola per  farne  strumento  di  biasimo  e di  maledizione  contro 
tutto  ciò  che  gl’  italiani  appresero  ad  ammirare  e benedire. 

Le  moltitudini,  non  use  a distinguere  troppo  sottilmente  le  | j 
cose  potrebbero  alla  line  essere  indotte  ad  attribuire  il  fatto 
degli  uomini  alla  religione  di  cui  sono  ministri,  ed  alienarsi 
da  quella  comunione  alla  quale  da  diciotto  secoli  gl’  italiani 
hanno  la  gloria  e la  fortuna  di  appartenere. 

Non  vogliate,  Santo  Padre,  non  vogliale  sospendere  sul- 
l’abisso del  dubbio  un  popolo  intero,  che  sinccrapienle  de- 
sidera potervi  credere  e venerarvi.  La  Chiesa  ha  bisogno  di 
essere  liberale,  e noi  le  renderemo  intera  la  sua  libertà. 

Noi  più  di  tutti  vogliamo  che  la  Chiesa  sia  libera,  perchè  la 
sua  libertà  è garanzia  della  nostra;  ma  per  esser  libera  è 
necessario  ch'ella  si  sciolga  dai  lacci  della  politica,  pei  quali 
finora  ella  fu  strumento  contro  di  noi  in  mano  or  dell’  uno 
or  dell’  altro  dei  potentati. 

La  Chiesa  ha  da  insegnare  le  verità  eterne  coll’  autorilà 
Divina  del  suo  Celeste  Fondatore,  che  mai  non  Le  manca 
di  sua  assistenza;  Ella  dev’essere  la  mediatrice  fra  i com- 
battenti, la  tulrice  dei  deboli  e degli  oppressi:  ma  quanto 
più  docili  orecchi  troverà  la  sua  voce,  se  non  si  potrà  so- 
spettare che  interessi  mondani  la  inspirino  I Voi  potete,  Santo 
Padre,  innovare  anco  una  volta  la  faccia  del  mondo;  Voi 
potete  condurre  la  Sede  Apostolica  a un’  altezza  ignorata 
per  molli  secoli  dalla  Chiesa.  Se  volete  essere  maggiore  dei 
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Ile  della  terra,  spogliatevi  delle  miserie  del  regno  che  vi 
agguaglia  loro. 

L’Italia  vi  darà  sede  secnra,  libertà  intera,  grandezza  nuova. 
Ella  venera  il  Pontefice,  ma  non  potrebbe  arrestarsi  innanzi 
al  principe;  ella  vuol  rimanere  cattolica,  ma  vuol  essere  libera  e 
indipendente  Nazione.  Che  se  Voi  vorrete  ascoltare  la  pre- 
ghiera di  questa  figlia  prediletta,  guadagnerete  sugli  animi 
l’impero  che  avrete  rinunziato  come  Principe  e dall’alto  del 
Vaticano,  quando  Voi  leverete  la  mano  per  benedire  Roma 
e il  mondo,  vedrete  le  nazioni  restituite  ai  loro  diritti  cur- 
varsi riverenti  innanzi  a Voi,  loro  vindice  e patrono. 

ItlCASOLI 

IX. 

La  qual  lettera  del  Ricasoli  quando  fu  pubblicata  per  le 
stampe  pali  vario  giudizio  secondo  gli  uomini  e le  passioni. 
La  lodavano  alcuni,  la  biasimavano  altri,  dicendo  esser  quel 
documento  una  lezione  di  teologia  data  alla  Corte  di  Roma; 
come  per  virtcere  il  nemico  colle  proprie  sue  armi  non  fosse 
uno  dei  mezzi  di  vittoria,  e forse  il  più  efficace.  E nel  fatto 
particolare  della  questione  romana  si  vuol  dire  che  veramente 
lo  era  perciocché  il  partito  clericale  si  chiudeva  sempre  in 
mezzo  alle  dottrine  ecclesiastiche  e difeudevasi  con  esse.  Di- 
svelare imperlanto  le  contraddizioni  di  quelle  dottrine,  le 
contraddizioni  della  Chiesa  con  sé  stessa  era  il  miglior  par- 
lilo per  indebolire  il  nemico,  forte  solamente  per  ignoranza 
de’  popoli  e per  vecchi  pregiudizii  radicali  ancora  nella  co- 
scienza delle  masse. 


I giorni  passavano  (e  molti  ne  dovevan  passare)  e non  si 
faceva  un  sol  passo  in  avanti  verso  il  compimento  dei  destini 
d'Italia.  L’armamento  solo  progrediva  ed  era  mezzo  di  speranza; 
j da  tutte  le  provincie  le  giovani  reclute  movevano  per  terra  e 
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per  mare  verso  i depositi  ed  i campi  d’istruzione.  Tutto  il  re- 
sto era  confusione  e disordine.  Gli  animi  non  si  rassicuravano 


che  colla  fermezza  del  Iticasoli  che  pareva  volesse  proprio  ve- 
nire alla  soluzione  della  i|iiestione  romana.  Ma  di  questa  sua 
fermezza  sopra  punto  dispiacevole  a Napoleone  ili  si  valeva 
uno  scaltro  uomo  di  Stato,  il  Ratlazzi,  per  tirarlo  giù  dal 
potere  al  quale  voleva  egli  salire.  Egli  si  recava  a Parigi,  e 
dai  molti  inviti  e dimostrazioni  che  ricevette,  e dai  suoi  ah- 
boccamenti  coll’  Imperatore,  si  dedusse  da  alcuni  che  ei  fosse 
andato  in  Francia  per  ottenere  un  portafogli  ilaliano.  Nel 
qual  dello  slavano  due  cose,  la  servilità  d’Italia  alla  Francia, 
l’ambizione  del  Radazzi  aperta  e fuori  di  ogni  misura.  Chi 
pensava  di  un  modo  c chi  di  un  altro;  e prevalse  il  peg- 
giore, quello  di  credere  e di  far  credere  che  il  Ratlazzi  fosse 
il  migliore  amico  del  Ricasoli.  Ma  presto  un  giornale  fran- 
cese, il  Pays,  ispiralo  forse  dal  Radazzi  stesso,  venne  a com- 
battere questa  strana  opinione  dicendo: 
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« Tra  le  domande  d’ogni  sorta  occasionale  in  questo  mo- 
mento dalla  venuta  e dal  prolungato  soggiorno  a Parigi  del- 
l’onorevole presidente  della  Camera  dei  deputati  d’Italia,  ve 
n’ha  una,  di  cui  l'opinione  pubblica  si  occupa  specialmente 
di  là  dai  monti,  e che  non  potrebbe  lasciare  indifTerenli 
neppur  noi:  il  signor  Radazzi,  nelle  presenti  circostanze,  è 
egli  veramente  l’ausiliario  dell’odierno  gabinetto  italiano,  o 
piuttosto  il  suo  temuto  competitore? 

c Obbedendo  ad  una  stessa  parola  d’ordine,  la  maggior 
parte  dei  corrispondenti  di  Torino  da  quindici  giorni  vanno 
ripetendo  a sazietà  che  il  ministero  Ricasoli  non  ha  miglior 
amico  del  signor  Radazzi;  che  l’ onorevole  presidente  della 
Camera  non  venne  a Parigi  per  altro  che  per  assicurare  la 
esistenza  di  quel  ministero,  ristabilendo  colla  Francia  quelle 
cordiali  relazioni  che  l’altera  attitudine  del  signor  Ricasoli 
potesse  avere  alteralo;  e che  finalmente,  al  suo  ritorno  in 
Italia,  gli  è riservato  un  portafogli  in  premio  del  suo  zelo 
e della  riuscita  della  sua  missione. 

« Recenti  informazioni,  di  cui  garantiamo  la  fonte,  ci  met- 
tono in  grado  di  ristabilire  l’esatta  verità  su  questo  propo- 
sito, di  cui  non  isfuggirà  ad  alcuno  l’alta  importanza. 

« Benché  il  signor  Radazzi  pe’suoi  antecedenti  e peli’ alta 
posizione  clic  occupa,  abbia  potuto  intervenire  individual- 
mente e sollecitare  il  Governo  francese  in  favore  dell’Italia, 
a proposito  della  quistionc  romana,  il  fatto  è che  egli  non 
rappresenta  per  nulla  l’amministrazione  Ricasoli.  Non  è 
vero  che  ai  suo  ritorno  egli  debba  prendere  un  posto  qua- 
lunque nel  Consiglio.  L’illustre  uomo  di  Stato  ha  potuto 
bensì  fortificare  un  tempo  il  conte  di  Cavour  col  famoso 
connubio  del  1 852  ; ma  egli  sposava  allora  una  politica  piena 
di  vita  e d’avvenire.  Oggi  la  sua  stessa  alleanza  non  po- 
trebbe dare  che  pochi  giorni  di  respiro  a un  potere  agoniz- 
zante. 

« Se  il  signor  Radazzi  tornerà  in  breve  agli  affari,  non 
sarà  già  come  ausiliario  del  barone  Ricasoli,  ma  come  capo 
d’un  nuovo  gabinetto. 


« Senza  dubbio,  il  signor  Ricasoli  è un  grande  patriola , 
un  nobile  cuore,  una  mente  cenerosa,  egli  ha  acquistalo  in- 
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contestabili  diritti  alla  riconoscenza  dell’Italia  nel  tempo  del- 
l’anessione  della  Toscana;  egli  ha  governalo  poi  saggiamente 
quella  provincia;  ma  ora  ha  provato  che  colle  migliori  in- 
tenzioni del  mondo  il  grave  peso  della  presidenza  del  Con- 
siglio era  superiore  alle  sue  forze.  Egli  ha  dovuto  soccombere 
sotto  l’eredità  del  conte  di  Cavour,  animosamente  accettala. 

La  storia  gli  terrà  conto  del  suo  buon  volere. 

* Due  soli  uomini,  al  principio  ili  quest’anno,  si  equilibra- 
vano nell’alta  sfera  governativa  dell’Italia:  Cavour  e Ratlazzi. 
Quando  la  morte  colpi  cosi  inopinatamente  il  conte  di  Ca- 
vour, non  s’ lidi  che  una  parola  sulla  bocca  di  lutti:  fìatlazzi 
al  potere!  Per  un  sentimento  d’alta  delicatezza,  il  signor 
Itattazzi  rifiutò  l’offerta  fattagli  di  succedere  immediatamente 
al  suo  antico  rivale.  Egli  stesso  indicò  alla  scelta  reale  il 
barone  Dicaseli,  del  quale  aveva  apprezzato  le  grandi  qualità 
durante  il  suo  ministero,  verso  la  fine  del  1859,  e promise 
il  suo  leale  appoggio  alla  nuova  amministrazione,  finché 
avesse  operato  secondo  l’interesse  nazionale,  sì  all'interno 
come  all’estero. 

i La  situazione  veramente  era  difficile.  Ma  uomini  un  po’  | 
rotti  agli  affari  avrebbero  saputo  maneggiarla  senza  grave 
imbarazzo.  La  morte  del  conte  di  Cavour  avea  fruttalo  al 
Regno  d’Italia  il  suo  riconoscimento  da  parte  della  Francia. 

Un  abile  ministro  poteva  allora  presentarsi  al  Parlamento, 
e dire  : t L’ uomo  che  noi  piangiamo  negoziava  attivamente, 
egli  è certo,  per  la  completa  ricostituzione  del  territorio  na- 
zionale. Sventuratamente  la  sua  repentina  morte  tagliò  le 
fila  ch’egli  solo  teneva.  Ci  vuol  tempo  per  riprendere  tutta 
questa  trama  interrotta.  Ecco  frattanto  un  gran  passo  fatto 
1 col  riconoscimento  della  Francia. 

c Calmiamo  al  presente  l’ardore  che  le  promesse  del  conte 
di  Cavour  aveano  fatto  nascere  per  il  pronto  sgombro  di 
Roma  e per  la  ripresa  di  Venezia.  Senza  cedere  nulla,  e, 
spingendo  pure  le  trattative  con  tulli  i modi,  impieghiamo 
prima  la  nostra  attività  e i nostri  mezzi  ad  organizzarci  al- 
l’interno, a porci  in  istato  d’essere  ascoltati  .con  maggior 
deferenza.  Se  però  vi  sentite  troppo  impazienti,  se  volete  tra- 
scinare il  paese  e spingere  noi  pure  a correr  troppo,  lasciate 
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ohe  cediamo  ad  altri  il  posto.  Noi  non  vogliamo  compromet- 
tere, per  il  vantaggio  ipotetico  di  pochi  giorni,  l’opera  mira- 
colosa di  questi  due  ultimi  anni!  » 

« Il  Parlamento  avrebbe  applaudito.  L’agitazione  destata 
dal  conte  di  Cavour,  per  non  rimanere  addietro  di  Garibaldi 
e del  parlilo  d’azione,  si  sarebbe  dappertutto  calmala.  L’im- 
menso buon  senso  politico,  di  cui  il  popolo  italiano  diede  si 
luminose  prove  dal  1850  in  poi,  n’è  guarentigia  sicura. 

« In  luogo  di  ciò,  che  cosa  fece  il  signor  Ricasoli?  Con- 
fuso dalla  grandezza  dei  còmpito  che  gli  era  adulalo,  desi- 
deroso di  confermare  quella  riputazione  di  energia,  ed  anzi 
d’inflessibilità,  ch’è  il  fondo  del  suo  carattere;  trascinalo 
dalle  impazienze  che  si  agitavano  da  per  tutto  intorno  a lui, 
egli  sdegnò  qualunque  riserbo. 

t Scnz’ assicurarsi  delle  vere  intenzioni  dell'Imperatore  dei 
Francesi,  senza  pensare  a rendersi  bene  conto  dello  stalo 
delle  cose,  in  modo  da  non  essere  costretto  ad  indietreggiare 
dopo  aver  voluto  procedere  troppo  in  fretta,  egli  si  premurò 
a lanciare  all'Italia  commossa  questo  imperativo  programma  : 
t Roma  e Venezia!»  K senza  lardare  nemmeno  a domani, 
sul  momento!  E ventidue  milioni  d’italiani,  applaudendo 
con  furore,  ripeterono:  « A Roma  e a Venezia,  e all’istante!  » 
« Ora  si  veggono  i tristi  risultati  di  questa  irreflessiva  di- 
chiarazione. La  Francia  non  era  decisa  ad  effettuare  lo  sgom- 
bro di  Roma;  e meno  ancora,  a intraprendere  una  seconda 
campagna  contro  l’Austria.  D’altra  parte,  la  suscettività  del 
suo  governo  aveva  potuto  trovarsi  ferita  dall’atteggiamento 
quasi  imperativo  del  gabinetto  italiano,  il  quale,  senza  voler 
penetrare  nelle  segrete  difficoltà,  negl’ interessi  personali  del- 
l’unico alleato  dell’Italia,  gli  intimava,  per  cosi  dire,  un  ul- 
timatum in  faccia  all’Europa. 

t All’ interno,  una  sterile  agitazione  rilardava  il  lavoro  di 
connessione  cosi  necessaria  tra  i varii  antichi  Stali,  impediva 
l'applicazione  di  misure  organizzatrici,  apriva  una  nuova  via 
ai  partiti,  e comprometteva  quasi  la  grande  impresa  dell’  unità 
nazionale. 

< A qual  punto  trovasi  ora  il  ministero  Ricasoli  col  pro- 
gramma del  suo  capo?  Quale  condizione  metterà  egli  innanzi 
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al  Parlamento  che  gli  chiederà  conto  di  sci  lunghi  mesi  tra- 
scorsi? Come,  pacificherà  ormai  quella  popolare  effervescenza 
e quella  esaltazione  delle  menti,  ch’egli  stesso  ha  favorite  e 
che  devono  cedere  il  posto  ad  un’aspettazione  queta  e pru- 
dente?. 

< Unendosi  all’ amministrazione  odierna,  il  signor  Rattazzi 
non  potrebbe  che  prolungarne  resistenza  per  ben  pochi  giorni, 
e dovrebbe  poi  seguirne  il  ritiro,  con  gravissimo  danno  della 

! cosa  pubblica. 

« II  signor  Ratlazzi  è,  effettivamente,  il  solo  capo  di  gabi- 
netto possibile,  oggidì  come  al  momento  della  morte  del 
I conte  di  Cavour,  e più  ancora  oggi  perchè  allora  polcvasi 
credere  ad  altri  nomi  che  non  sono  ornai  più  possibili.  Egli 
solo  possiede  a sufficienza  la  fiducia  del  paese  e l’ abitudine 
degli  affari,  per  trovare  l’autorità  e la  forza  nécessaria  ad 
i aggiornare  le  impazienze  e governare  secondo  le  esigenze 
del  momento. 

< Amalo  personalmente  dal  Re,  vivamente  appoggiato  dal 
parlilo  d’azione,  il  «piale  sa  bene  die  con  lui  l'indipendenza, 
la  libertà  e fa  dignità  nazionale  non  saranno  inni  in  peri- 
colo; rispettalo  dalla  maggioranza  moderala  pe’suoi  talenti  e 
pei  sùoi  lunghi  servigi,  per  l’alta  sua  scienza  di  giurista, 
per  la  sua  incomparabile  abilità  di  amministratore,  il  signor 
Ratlazzi  Ita  saputo  acquistarsi  in  Francia  vere  simpatie  nelle 

I regioni  governative.  L’uomo  servirebbe  qui  grandemente  al 
ministro. 

* Diciamolo  francamente:  un  gabinetto  Rattazzi  sarebbe 
ora  il  miglior  mezzo  d’unione  tra  l’Italia  e la  Francia;  sa- 
rebbe un  pegno  sicuro  della  ripresa  pienamente  benevola  di 
quelle  intime  trattative,  la  cui  riuscita  è cosi  ansiosamente 
aspettata  non  solo  dagl’italiani,  ma  da  tutti  i Francesi  che 
{ amano  l’Italia!» 

Eunesto  Dhéolle. 

XL 

Dal  quale  articolo  si  vede  chiaramente  quale  idee  lanciasse 
il  Rattazzi  in  mezzo  agli  italiani,  e come  volesse  loro  far 
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vedere  h propria  situazione.  Tutti  compresero  che  il  Katlazzi 
viaggiava  in  Francia  per  salire  al  potere  in  Italia;  e non 
pochi  biasimarono  questo  modo  poco  dignitoso. 

Si  riaperse  intanto  il  Parlamento  Italiano;  ebber  principio 
in  esso  le  interpellanze  circa  le  cose  di  Napoli  e di  Roma; 
il  Ratlazzi  prese  la  parola,  e pronunziò  il  seguente  discorso, 
specie  di  programma  politico: 

t La  questione  che  ora  si  agita  in  quest’ Assemblea,  sia 
che  si  riferisca  alla  questione  di  Roma,  od  alla  questione 
napoletana,  deve  prendersi  sotto  due  aspetti:  passalo  e pre- 
sente. Si  riferisce  al  passato,  in  quanto  alle  cause  principali 
da  cui  dipende,  si  riferisce  al  presente,  versando  sulle  con- 
dizioni attuali  e sui  rimedi. 

* Io  non  mi  tratterrò  gran  fatto  sul  passato.  A mio  avviso 
l’esame  retrospettivo  non  può  condurre  ad  alcun  pratico  ri- 
sultato nell’interesse  del  paese.  Per  lo  più  non  giova  che  ad 
inasprire,  ad  offendere  le  persone,  è controopera  a quella 
generale  concordia,  di  cui  è sì  grande  il  bisogno  nelle  gravi 
difficoltà  (he  ci  circondano.  Il  passato  appartiene  alla  storia. 

< Io  non  intendo  fare  alcun  biasimo  agli  uomini  che  sie- 
dono sul  banco  ministeriale.  Io  riconosco  le  grandi  difficoltà 
della  situazione;  e se  furono  commessi  degli  errori,  se  furono 
presi  dei  provvedimenti  coulrarii  agli  interessi  del  paese,  non 
è colpa  loro. 

e Quanto  a Roma,  chiunque  fosse  stato  al  potere  non  avrebbe 
potuto  sciogliere  la  grave  questione.  Io  non  dirò  che  il  mezzo 
proposto  dal  Ministero  potesse  raggiungere  il  suo  scopo;  io 
non  lo  credo  e forse  non  Io  credeva  il  Ministero  medesimo, 
dacché,  appena  vidde  gli  ostacoli  che  si  opponevano  a far 
giungere  le  sue  proposte  nelle  mani  del  Papa,  non  insistette. 

< lo  non  dirò  che  le  condizioni  proposte,  quali  risultano 

dai  documenti  presentali,  fossero  tali  da  presentare  i maggiori 
vantaggi:  non  oserei  anzi  affermare  che  quelle  condizioni 
non  potessero  in  seguito  compromettere  l’autorità  del  gover- 
no. Ma  che  giova  discutere  un  progetto  che  non  giunse  al 
suo  destino?  Che  giova  discutere  di  condizioni  più  o meno 
avvedute  o pericolose?  Lasciamo  da  parte  questa  inutile  di- 
scussione; e,  se  cransi  levate  improvvide  voci  che  assicura- 
re/. Ili  8 
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vano  Topinioné  pubblica  che  le  porte  di  Roma  in  breve  ci 
sarebbero  aperte,  io  non  ne  farò  colpa  al  Ministeio  ma  ai 
troppo  zelatili  suoi  amici. 

< Quanto  all’interno,  io  riconosco  che  alcuni  provvedimenti 
non  erano  falli  per  consolidare  e pacificare  il  paese,  che 
alcune  disposizioni  erano  contrarie  agl’interessi  di  alcune 
provincie  del  Regno.  Ma  devesi  attribuirne  tutta  la  colpa  ai 
consiglieri  della  Corona? 

< Come  ieri  disse  un  onorevole  deputalo  che  trattò  delle 
gravissime  condizioni  delle  provincie  napolitane,  devesi  in- 
colpare di  tutto  il  Ministero?  Molli  di  quei  falli  dipendono 
dalle  circostanze,  dalla  natura  stessa  delle  cose,  e dalle  pre 
cedenti  amministrazioni.  Non  intendo  con  ciò  fare  un  rim- 
provero ad  alcuno.  È facile  giudicare  dopo  1’  evento , ma  è 
difficile  provvedere  quando  il  bisogno  si  presenta,  quando 
chi  deve  ordinare  è circondato  da  tante  difficoltà. 

c Lasciamo  dunque  il  passato,  ed  occupiamoci  del  presente. 

* La  questione  di  Roma  non  può  esser  decisa  da  noi.  Roma 
appartiene  all’Italia:  Roma  dev’esser  la  capitale  d’Italia  ; que- 
sto principio  fu  altamente  proclamato  da  questa  stessa  As- 
semblea, e nessuno  potrebbe  contraddirvi. 

* Ma  noi  non  possiamo  occupar  Roma,  finché  non  sia  li- 
bera dalle  truppe  francesi.  Ora  a niuno  di  noi  può  sorgere 
in  mente  di  renderla  libera  colla  forza  : e non  è bisogno  di 
addurre  le  ragioni  vitali  di  questa  impossibilità. 

* Ma  dovrà  essere  eterna  la  occupazione  di  Roma?  Dovremo 
credere  che  la  Francia  intenda  mantenere  eternamente  in 
Roma  la  sua  protezione,  perpetuando  il  conflitto  tra  le  aspi- 
razioni dei  popoli  ed  il  potere  spirituale? 

* Signori,  io  ho  l’intima  convinzione  che  il  governo  fran- 
cese ha,  quanto  noi,  il  desiderio  di  affrettare  il  giorno,  in 

1 cui  far  cessare  tale  occupazione.  E ciò  nell’interesse  medesimo 
della  Francia. 

« L’occupazione  di  Roma  solleva  il  malcontento  presso  il 
grande  partito  liberale  francese,  e non  soddisfa  nemmeno  al 
partito  retrivo,  perchè  esso  non  è pago  di  questa  passeggierà 
protezione  al  Pontefice,  ma  vorrebbe  che  la  Santa  Sede  fosse 
rimessa  in  pieno  possesso  dei  perduti  territorii. 
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< Essa  non  otliene  nemmeno  la  riconoscenza  del  Santo  Pa- 
dre, perchè  egli  ne  accetta  con  diffidenza  la  protezione,  e 
vedrebbe  volontari  le  truppe  francesi  partire  da  Roma.  E 
quantunque  il  Santo  Padre  sappia  come  sia  sialo  abbando- 
nato dalle  truppe  austriache,  egli  accetta  volontari  gli  ordini 
che  gli  vengono  da  Vienna,  ma  sprezza  i consigli  che  gli 
vengono  da  Parigi. 

t Ma  il  governo  francese  ha  troppo  interesse  che  quella 
occupazione  cessi.  É evidente  che  finché  dura  la  occupazione 
di  Roma,  l’unità  nazionale  italiana  non  può  essere  costituita. 
Ora  io  credo  che  1’  unità  nazionale  italiana , checché  ne 
pensi  il  deputato  Musolino,  sia  il  desiderio  più  vivo  del  go- 
verno francese.  È una  verità  comprovata  dai  fatti. 

* È ben  vero  che,  dopo  la  pace  di  Villafranca,  il  governo 
francese  pensava  potersi  consolidare  la  confederazione  ita- 
liana. Egli  era  in  errore;  e quando  s’avvide  della  impossi- 
bile esecuzione,  quando  conobbe  il  volo  concorde  delle  po- 
polazioni italiane,  ne  abbandonò  senz’altro  il  pensiero.  La 
confederazione  italiana  non  avrebbe  fatto  che  accrescere  le 
difficoltà  che  lo  stesso  governo  francese  sperava  appianare. 

«Che  il  governo  francese  non  avversi  l'unità  d’Italia  lo 
provano  due  cose:  il  principio  del  non  intervento,  la  rico- 
gnizione del  Regno  d’Italia. 

t Se  dopo  la  pace  di  Villafranca,  voleva  opporsi  all'unità 
d’Italia,  lo  poteva,  lasciando  all’Austria  e ai  nostri  altri  ne- 
mici la  libertà  di  nuocerci. 

( I governi  che  precedettero  in  Francia  l’attuale,  allorquando 
in  Italia  cercavasi  di  riconquistare  la  libertà  e l’indipendenza, 
o univansi  ai  nostri  nemici  per  soffocare  tali  voti,  o lace- 
vansi.  Solo  il  governo  del  secondo  impero  proclamò  e man- 
tenne il  principio  del  non  intervento. 

( Se  il  governo  francese  voleva  avversare  l’unità  d’Italia, 
chi  lo  costringeva  a riconoscere  il  nuovo  regno?  E notale 
che  tale  ricognizione  fu  fatta  dopo  che  il  Parlamento  italiano 
aveva  proclamato  Roma  capitale  d’Italia. 

< La  Francia  poteva  seguire  due  vie:  o render  l’Italia  serva 
e divisa,  o renderla  forte,  affinché,  consolidalo  il  nuovo  or- 
dine di  cose,  potesse  averla  alleala.  La  Francia  abbandonò 
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la  prima  via,  e a Magenta  e a Solferino  fu  sparso  sangue 
francese.  Rimaneva  la  via  dell’alleanza,  che  ha  salde  radici 
negli  interessi  comuni  delle  due  nazioni,  fi  governo  fran- 
cese lungi  dall’avversare  l'Italia  e dai  voler  prolungare  la 
presenza  delle  sue  truppe  a Roma,  ne  affretta  col  pensiero 
lo  sgombro.  Ma  non  solo  i clericali  avversano  in  Francia 
l’Italia,  non  solo  chi  crede  in  buona  fede  il  potere  temporale 
necessario  allo  spirituale;  ma  anche  i protestanti,  anche  i 
seguaci  di  Voltaire,  che,  nemici  del  governo  francese,  avver- 
sano noi,  perchè  suoi  alleati.  Eppur  noi,  col  trionfo  della 
nostra  causa,  favoriremo  indirettamente  i nostri  nemici. 

* E qui  credo  necessarie  alcune  spiegazioni  intorno  al  mio 
recente  viaggio  a Parigi;  spiegazioni  tanto  più  necessarie  in 
quanto  che,  a tale  proposito,  sono  corse  voci  poco  benevoli 
a mio  riguardo.  Io  non  le  curerei,  se  voi  non  mi  aveste 
onorato  del  grado  di  presidente;  ma  esse  mi  colpiscono  in- 
direttamente. 

« Dicono  ch'io  abbia  fatto  un  viaggio  a Parigi  per  pren- 
dere un  portafogli  dal  governo  francese!  Io,  che  chiamato 
quattro  volte  a far  parte  del  governo,  fui  sempre  onorato 
dalla  pubblica  fiducia;  e uscii  dal  potere  anche  quando  avrei 
potuto  credere  die  non  mi  mancava  nè  la  fiducia  della  Co- 
rona, nè  quella  del  Parlamento.  Io  spero  che  l’Italia  non 
voglia  nemmeno  sospettare  ch’io  sia  capace  di  mendicare  un 
portafogli  da  un  re,  da  un  principe,  da  un  governo.  I por- 
tafogli non  si  ambiscono  che  dalla  fiducia  del  paese.  Sono 
convinto  cho  l’avvenire  dell’Italia  riposa  nell’alleanza  colla 
Francia.  Ho  sempre  sostenuta  tale  idea.  Ma  non  intendo  per 
questo  confondere  l’alleanza  colla  dipendenza. 

« Credo  che  un  governo,  che  ci  è amico,  deve  rispettarci. 

Mi  si  dirà:  qual’era  la  vostra  missione?  Io  non  ne  ebbi  al- 
cuna; ma  me  la  proposi  io  stesso:  fu  quella  missione  che 
io  poteva  avere  per  la  parte  da  me  presa  nelle  passate  am- 
ministrazioni. Io  credetti  opportuno  svelare,  in  tale  occasione, 
i bisogni  e le  necessità  di  questa  povera  Italia. 

« Quantunque  sicuro  che  la  mia  voce  non  fosse  molto  au- 
torevole, posso  però  dire  che  tale  missione  la  adempii  con 
dignità,  e con  onesto  e leale  intendimento.  Se  mi  si  atlri- 
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buissero  meschine  ambizioni,  crederei  che  la  migliore  risposta 
sarebbe  il  silenzio. 

« È innegabile  che  se  il  governo  francese  richiamasse  im- 
mediatamente le  truppe  da  Roma,  il  Pontefice  lascierebbe 
Roma,  e cesserebbe  il  potere  temporale.  Ma,  signori,  è ne- 
| cessario  che  la  pubblica  opinione  sia  prima  illuminata.  La 
questione  romana  è grandemente  progredita.  Allorquando  avrà 
; raggiunto  il  suo  termine,  la  Francia  non  avrà  difficoltà  a ri- 
; chiamare  le  sue  truppe. 

< La  pubblica  opinione  non  può  formarsi  in  brevissimo 

i tempo.  Ma  frattanto  non  dobbiamo  esclusivamente  occuparci 

I di  tale  quistione.  É duopo  riformare  l'amministrazione  e le 

finanze.  Compiuta  tal  opera  avremo  fatto  un  grandissimo 
passo. 

* L’opera  dell’ordinamento  è grande  e difficile.  Pensiamo 
alla  grande  rivoluzione  che  si  è compiuta;  si  sono  congiunti 
popoli  maturi  a libertà,  ma  da  lunghi  secoli  divisi.  Abbiamo 
ancora  nemici  da  combattere:  sono  i partigiani  de’ principi 
spodestati. 

« Eppure  esaminando  le  condizioni  delle  varie  provincie,  è 
a meravigliarsi  di  quel  che  si  è fatto.  Non  parlo  delle  anti- 
che provincie:  a tutti  sono  noti  i loro  sacrifica  e la  gioja 
con  cui  salutarono  le  annessioni.  Allorquando  cedeva  la  Lom- 
bardia, l’Austria  quasi  se  ne  compiaceva,  perchè  la  diceva 
ingovernabile. 

< E la  Lombardia  ha  sopportato  e sopporta  per  l’ amore 
dell’Italia  il  peso  delle  imposte,  delle  leve,  ecc.,  con  abne- 
gazione verameute  esemplare.  Essa  comprese  esser  tempo  di 
grandi  sacriQcii,  e volentieri  vi  si  sottopose.  I Ducati,  che 
avevano  quasi  gli  stessi  interessi  della  Lombardia,  diedero  lo 
stesso  splendido  risultato. 

c Nelle  provincie  già  appartenenti  al  Pontefice  l’opera  della 
unificazione  si  compie  con  ugual  fortuna.  Nelle  Marche,  è vero, 
la  leva  incontra  ostacoli,  ma  più  che  dalla  mancanza  d’abi- 
tudine alla  milizia  nei  cittadini,  tali  ostacoli  provengono  dalle 
malevoli  istigazioni  di  una  parte  del  clero. 

«È  però  indispensabile  che  cessi  quest’ostacolo,  questo 
mal’esempio,  che  potrebb’essere  funesto. 
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» Il  governo  sorvegli  quesla  parie  del  clero:  e se  le  leggi 
attuali  non  bastano,  ne  proponga  delle  nuove  al  Parlamento. 
Debbo  pure  accennare  agli  assassinii,  che  funestano  Bologna; 
e a tal  proposito  debbo  ripetere  al  ministro  che  se  le  leggi 
sulla  pubblica  sicurezza  non  sono  sufficienti,  esso  dee  pro- 
porne delle  altre. 

« Anche  nelle  proviucie  toscane,  che  con  tanto  senno  coo- 
perarono al  trionfo  dell'unità,  l’amministrazione  procede  senza 
incontrar  gravi  ostacoli.  Erasi  dello  che  la  Sicilia  non  poteva 
governarsi,  che  volesse  separarsi;  pensavasi  che,  divisa  ap- 
pena dal  mare;  questa  parte  d'Italia,  volesse  amministrazione 
separata.  Il  modo  esemplare  con  cui  sono  colà  rispettate  le 
leggi  è la  migliore  risposta  a si  stolte  accuse. 

c In  Napoli  compionsi,  è vero , fatti  gravi  e dolorosi.  Ma 
la  condizione  è forse  tale  da  ispirare  serie  inquietudini?  lo 
ho  la  piena  convinzione  che  quelle  popolazioni  sono  since- 
ramente devote  all’unità.  Avrebbesi  potuto  si  rapidamente 
compiersi  l’annessione,  se  il  sentimento  nazionale  non  fosse 
stato  fortemente  radicato? 

c Avrebbe  Garibaldi  potuto  entrare  solo  in  Napoli  se  non 
portava  seco  la  bandiera  di  Vittorio  Emanuele  e il  principio 
dell’unità?  Non  posso  credere  che  nel  giro  di  pochi  mesi  il 
sentimento  nazionale  siasi  distrutto. 

« Ma  una  dinastia  secolare  non  cade  senza  trar  seco  gli 
amici  interessali  che  necessariamente  la  rimpiangono.  Fran- 
cesco II,  trovato  nel  Papa  un  avversario  dell’unità  d’Italia, 
installossi  a Roma,  per  organizzare  il  brigantaggio. 

« Ma  quando  un  principe  è caduto  si  basso  che  per  jlentar 
di  risalire  sul  trono  dee  scagliare  contro  i popoli  il  fla- 
gello del  brigantaggio,  la  sua  causa  dev’  essere  assai  spre- 
gevole. 

c I briganti  non  poterono  trovare  un  solo  uomo  che  si 
mettesse  alla  loro  testa  ed  avesse  la  stima  dei  concittadini. 
E non  v’  ha  confronto  tra  il  brigantaggio  passalo  e l’attuale. 
Ora  esso  è circoscritto  a due  sole  provincie,  quelle  sole  che 
sono  più  vicine  al  confine  pontificio. 

« Il  vero  centro  del  brigantaggio  non  è nelle  provincie 
napoletane  e nello  spirito  di  quelle  popolazioni,  ma  è ali- 
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inculato  da  quella  reazione  che  ha  interesse  diretto  a man- 
tenerlo. 

« Ora  è dovere  grandissimo  del  governo  di  farlo  cessare, 
non  solo  per  le  popolazioni  che  hanno  diritto  alla  loro  si- 
curezza, ma  anche  perchè  all’estero  non  si  potrà  credere  che 
l’Italia  sia  costituita  e consolidata,  finché  non  giunga  a farlo 
cessare. 

« Per  farlo  cessare  sono  necessari  due  mezzi:  l.°  l’azione 
diplomatica;  2.°  l’azione  interna  governativa. 

« 1."  Azione  diplomatica.  Subilochè  è provato  che  il  bri- 
gantaggio muove  dagli  Stati  ponlifìcii,  credo  che  il  governo 
sia  in  dovere  di  reclamare  un  pronto  provvedimento.  Non 
credo  sia  lecito  ad  alcun  governo  vicino  di  scagliare  orde  di 
briganti  sul  territorio  altrui.  Rivolgendo  i suoi  reclami  al  go- 
verno francese,  è impossibile  che  esso  non  comprenda  il  suo 
dovere  d’impedire  che  all’ombra  della  sua  bandiera  si  com- 
mettano fatti  cosi  scandalosi. 

« 2.”  Azione  interna  governativa.  Il  governo  deve  valersi 
della  Guardia  nazionale  e dei  cittadini  tutti  perchè  si  prestino 
a distruggere  i briganti,  trattandosi  della  loro  vita  e delle 
loro  sostanze. 

« Io  ho  molla  fede  nel  senno  e nell’energia  di  quel  ge- 
nerale che  il  governo  propose  alla  direzione  delle  cose  di 
Napoli,  ma  è necessario  che  il  governo  metta  a disposizione 
di  quell’uomo  tutti  i mezzi  possibili.  Esso  ha  l'obbligo  di 
soccorrerlo  in  tutto  ciò  ch’è  necessario.  È questa  l’opera  più 
urgente  e più  necessaria.  Se  non  giungiamo  a fare  scompa- 
rire in  breve  quella  piaga,  il  giudizio  dell’Europa  sarà  contro 
di  noi. 

« Ma  non  dobbiamo  rivolgere  le  nostre  cure  soltanto  alle 
provincie  napoletane;  bensì  a tutte  le  provincie  egualmente. 
Fatto  un  esame  speciale,  il  primo  bisogno  è quello  di  una 
buona  amministrazione  interna. 

< È impossibile  che  quando  si  succedono  cambiamenti  per 
effetto  di  rivoluzioni,  non  avvengano  gravi  disordini  e con- 
fusioni, non  si  renda  molto  diffìcile  l’opera  di  chi  dispone. 

«Ma  quanto  più  diffìcile  è quest’opera,  tanto  maggiore 
dev’essere  l’energia  del  governo.  La  sua  mano  deve  farsi 
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sentire  dappertutto  egualmente.  Se  le  leggi  hanno  bisogno 
di  modificazioni,  noi  le  voteremo;  ma  finché  quelle  leggi  esi- 
stono, il  governo  deve  farle  eseguire,  deve  impedire  che  sieno 
violate  dai  cittadini. 

* Ora  devo  dir  qualche  cosa  sulle  finanze.  Se  le  nostre 
finanze  non  sono  ordinate,  non  potremo  mai  avere  equilibrio, 
li  nostro  bilancio  del  regno  non  è che  il  complesso  dei  bi- 
lanci parziali  dei  singoli  Stati.  Ora  questi  bilanci  offrivano 
quasi  tutti  un  pareggio.  Come  dunque  il  bilancio  generale 
presenta  si  enorme  disavanzo?  È vero  che  in  alcuni  luoghi 
si  sospese  l'esazione  delle  imposte,  e che  in  alcuni  casi  si 
dovettero  sostenere  gravi  e straordinarie  spese. 

« Ma  altre  spese  furono  considerevolmente  ridolte;  e non 
è quindi  spiegate  come  sussista  l’enorme  disavanzo  che  pre- 
senta il  bilancio  generale  del  Regno. 

«Ciò  prova  che  v’ha  qualche  vizio  nell’ amministrazione, 
che  si  fanno  spese  assolutamente  incompatibili.  Per  riparare 
a tale  disordine,  il  Ministero  deve  presentare  senza  indugio 
il  bilancio,  ed  ; fiora  il  Parlamento  potrà  riconoscere  i veri 
difetti  e potrà  convenientemente  provvedervi , assumendosi 
quella  responsabilità,  che  in  qualche  caso  pare  odiosa  al 
Ministero. 

t Ora  dirò  qualche  cosa  intorno  all’esercito.  Io  devo  ren- 
der omaggio  al  valore  del  nostro  esercito,  e tengo  per  fermo 
che  al  momento  di  nuove  prove,  capitanato  dal  generoso  no- 
stro principe,  esso  si  mostrerebbe  sempre  l’esercito  di  Pale- 
slro,  di  San  Martino  e di  Castelfidardo. 

* Ma  l’esercito,  quantunque  un  poco  aumentato,  non  rag- 
giunse ancora  quello  sviluppo  che  corrisponde  alla  popola- 
zione del  regno  d’Italia.  Nelle  condizioni  attuali  di  alcune 
provincie  è certo  impossibile  di  costituire  un  grande  esercito; 
ma  il  Ministero  deve  approfittare  di  tutte  le  altre  vie  che 
gli  sono  aperte. 

< Egli  deve  rivolgere  tutta  la  sua  attenzione  alla  Guardia 
nazionale  ed  ai  volontari!.  Egli  deve  mettere  in  opera  quella 
Guardia  mobile,  per  la  quale  il  Parlamento  sanciva  una 
legge  ch’io  non  so  perchè  non  abbia  avuto  esecuzione. 

< il  governo  deve  valersi  di  tutti  i mezzi  c di  tutti  gli 
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tiuinini.  Non  dirà  ch’essn  «Jobba  valersi  di  coloro  che  avver- 
sano l’ unità  italiana,  o la  vorrebbero  sollo  altra  forma  che 
non  è quella  della  monarchia  di  Savoja. 

« Il  governo  deve  combattere  costoro,  e con  tutta  la  mag- 
gior energia;  ma  egli  deve  altrettanto,  senza  prevenzione  di 
sistema,  valersi  indistintamente  di  tutti  coloro  die  sinceramente 
accettarono  la  bandiera  dell’unità,  la  bandiera  della  dinastia, 
la  bandiera  dell’Italia! 

« Allorché  abbiamo  tante  difficoltà  da  vincere,  costoro  non 
j possono  muovere  opposizione  al  governo;  essi  devono  pre- 
stare l’opera  loro  per  la  concordia,  per  quella  concordia 
senza  della  quale  il  paese  non  può  costituirsi. 

« Kd  io  debito  ora  fare  un  nuovo  appello  a questa  con- 
cordia, dopo  avere  con  dolore  udito  in  questa  stessa  sessione 
| un  onorevole  deputalo  sollevare  questioni  contrarie  a questo 
grande  principio. 

«Signori,  l’Europa  comprende  che  lo  stabilimento  della 
nostra  unità  dipende  dal  nostro  ordinamento  interno.  Dob- 
biamo noi  temere  una  invasione  straniera  che  ce  lo  impe- 
disca? L’Austria  freme,  ma  non  può  muoversi.  Dobbiamo 
temere  qualche  fanatico,  qualche  insensato,  che  sogni  una 
ristorazione?  No  certamente. 

« Quest’opera  grande  dipende  dunque  da  noi,  e noi  dob- 
biamo compierla.  Dio  non  proglia  che  la  storia  debba  regi- 
! strare  che  quest’opera  fu  ritardala  o compromessa  per  la  no- 
stra imperizia,  per  nostra  colpa!  » 

XII 

A chi  ben  considera  questo  discorso,  e le  circostanze  nelle 
quali  fu  pronunziato,  chiaramente  apparisce  per  quale  via 
il  Kaltazzi  volesse  salire  al  potere.  Facil  cosa  era  mettersi  . 
dalla  parte  del  governo  francese  senza  compromettere  la  sua 
popolarità;  e tanto  meglio  vi  poteva  riuscire  quanto  mag- 
giore era  l’alterezza  del  Ricasoli  nel  suo  agire  indipendente 
e libero.  Ma  la  parte  del  discorso  più  scaltra  e seducente 
era  quella  di  certo  che  accennava  alla  Guardia  nazionale  e 
ai  volonlarii.  La  fusione  dei  partili  era  il  voto  della  nazione; 
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j e si  voleva  da  tulli  che  il  parlilo  d’azione  non  fosse  uè 
perseguitalo  nè  leuuio  nella  inazione.  Ora  il  Radazzi  diceva 
apertamente  lo  stesso,  e facendo'  di  tal  politica  òua  parie 
del  suo  programma,  veniva  a suscitare  buone  speranze  e 
| ad  accarezzare  il  generai  desiderio.  Egli  voleva  salire  al 
polere  col  favore  dei  suoi  amici,  e coll’appoggio  del  partito 
d’azione  e dei  deputati  deH’opposizionc ■ e vi  riuscì;  ma  la 
, | nostra  storia  dirà  come  le  cose  andarono  a finire. 

Al  Ricasoli  non  isftiggi  la  politica  del  Radazzi,  ma  gene- 
| roso  sempre  qual’ era,  pronunziò  un  generoso  discorso,  e 
diede  ai  deputali  una  gran  lezione  di  sincerità,  sfidando  il 
loro  volo  chiaro  e nello,  (piale  si  voleva  in  quella  difficile 
situazione. 

Ilei  discorso  del  Radazzi  fu  lodevole  quel  periodo  dove 
accennò  alla  parte  che  il  clero  prendeva  nella  reazione.  E 
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rosarii  c libercoli  di  devozioni,  e die  nel  tempo  stesso  in- 
coraggiavano alla- reazione  e all’assassinio. 

XIII. 

Il  discorso  del  Hicasoli  in  risposta  alla  interpellanza  della 
Camera  fu  questo: 

« Per  quattro  giorni,  o signori,  voi  , avrete  riscontralo  come 
il  Ministero  prestasse  premurosa  attenzione  agli  oratori  die 
parlarono  sugli  argomenti  che  sono  all’ordine  del  giorno. 

■ «Quest’attenzione  non  era  eccitata  da  diffidenza  di  sé: 
esso  era  tranquillo  nella  coscienza  di  aver  sempre  operato 
il  proprio  dovere.  Era  eccitata  dal  vivissimo  desiderio  di  co- 
noscere o riparare  ai  mali  del  nuovo  regno.  Si  è poi  con- 
fortato nel  riconoscere  clic  i mali  non  sono  più  gravi  di 
quello  ch’esso  credeva. 

« Inoltre  l’attenzione  del  Ministero  era  mossa  dal  deside- 
rio vivissimo  di  conoscere  se  i rimedi  (inora  adottati  dal 
governo  fossero  conformi  a saviezza,  conformi  al  bisogno. 
Anche  su  questo  ebbi  il  conforto  di  riconoscere,  clic  quanto 
fu  in  questi  giorni  accennalo  dai  varii  oratori  venne  già  dal 
governo  eseguito. 

« Sono  quindi  lieto  di  potere  nel  campo  dei  fatti,  perche 
non  si  governa  colle  astrazioni,  offrire  all’assemblea  argo- 
menti di  consolazione. 

« Mi  permetta  però  l’assemblea  di  rilevare  alcune  inesat- 
tezze, non  serie  in  vero,  ma  che  offrono  occasione  al  governo 
di  esprimere  intero  il  suo  concetto. 

« Il  deputalo  Musolino  pronunciò  in  due  sedute  un  lungo 
discorso  per  dimostrare  una  sola  cosa , a me  veramente 
nuova,  che  l’Italia  non  abbia  altri  nemici  che  la  Francia. 
Mi  sarebbe  facile  con  poche  parole  dimostrare  il  contrario; 
basta  ricordare  il  sangue  gloriosamente  sparso  dalla  Francia 
pel  nostro  riscatto. 

« Ma  avvi  un  fallo  ancor  più  grande,  un  fatto  che  valse 
ad  assicurare  l'Italia  nella  sua  volontà  e nel  procedimento 
de’ suoi  destini:  il  fatto  del  non-inlervento.  È questo  il  ho- 
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neficio  più  generoso,  perchè  io  apprezzo  l’amicizia  dai  frulli 
che  da  essa  derivano. 

« Ma  questo  fallo  deve  essere  accompagnalo  dalla  virtù 
della  perseveranza,  perchè  possa  in  seguilo  dar  nuovi  frulli. 

Ed  in  ciò  sono  di  accordo  coll’onorevole  Musolino:  quind’ in- 
nanzi l’ Italia  deve  fare  da  sé,  deve  compiere  la  propria  co- 
stituzione, senza  bisogno  di  ajuli  stranieri. 

< Ma  il  deputato  Musolino  disse  una  cosa  che  mi  feri. 

Egli  mi  tacciò  di  aver  usalo  nella  questione  romana  modi 
troppo  servili.  Ciò  mi  ha  pure  sorpreso;  mentre  io  fui  d’ al- 
tra parte  accusalo  di  troppa  tenacità,  di  troppo  alterezza.  Ma 
la  Camera  ascolti  brevemente  la  mia  difesa.  La  mia  condotta 
politica  è,  e sarà  sempre  nè  millantalricc,  nè  timida.  Io  rap- 
presento una  nobile  e grande  nazione,  che  ha  la  coscienza  , 
della  propria  forza  e dei  proprii  destini. 

* Un  altro  deputato,  l‘  onorevole  Altieri , accusò  il  Mini-  j j 
stero  di  avere  sconvolto  il  programma  inauguralo  dal  conte 

iti  Cavour,  cioè  di  non  aver  pensato  che  di  andare  a Roma, 
dimenticando  tulli  gli  altri  interessi  della  nazione;  ma  po-  ! 

scia,  falliti  i tentativi  per  Roma,  di  non  aver  pensato  che 
I alPordmamenlo  interno. 

« Tutto  ciò  è contrario  alle  mie  convinzioni,  alla  mia  con-  | 

(lolla,  lo  credo  in  quella  vece  che  nella  vita  delle  nazioni,  I 

come  in  quella  degli  individui,  la  vitalità  non  possa  esser  | 

trattenuta  in  ogni  sua  parte.  Guai  se  le  nazioni  che  si  co-  | | 

J sliluiscono  dovessero  soffrire  delle  soste! 

« Devo  quindi  dichiarare,  clic  considererei  come  una  grande 
j sventura  qualunque  sosta.  Non  vi  è sosta  quando  si  tratta 
di  compiere  i destini  di  una  nazione.  Sosta  equivarebbe  a 
morte. 

* Quando  il  Ministero  assunse  di  continuare  l’opera  del 
conte  di  Cavour,  il  Ministero  pensò  di  condurre  insieme  tulli 
gli  affari  del  paese,  e sino  ad  oggi  esso  si  occupò  egual- 
mente e dello  ordinamento  interno,  c della  questione  romana  | 
e d’ogni  altro  interesse  pubblico. 

« Ciascuno  dei  miei  colleglli  vi,  darà  particolare  ragione 
della  propria  gestione.  Cosi  i ministri  della  guerra  e della 
marina  vi  diranno  quanto  gli  armamenti  siano  progrediti;  il 
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ministro  guardasigilli  vi  accennerà  ni  lavori  compiutisi  per  ! 
la  unificazione  della  legislazione,  lo  mi  limiterò  a parlarvi  j 
dell’ amministrazione  civile  in  generale  e delle  provincie  na- 
politano. 

* Importa  sapere  se  l’Ila'ia  abbia  attitudine  aU’ordinnmento. 
lo  credo  l’Italia  il  paese  più  ordinato.  Se  non  mi  legasse 
alletto  di  patria  all’ Italia,  mi  legherebbe  a lei  la  convinzione 
che  Io  spirilo  italiano  è capace  di  compiere  le  più  grandi  i 

opere,  senza  allontanarsi  dalla  temperanza  dei  lini.  Un  paese,  ; 

che  compie  una  grande  rivoluzione,  come  la  nostra , non 
può  tuttavia  non  incorrere  in  alcuni  atti  smodati. 

<t  I delitti  sono  in  ogni  società.  Se  in  qualche  località  del 
nostro  paese  essi  sono  stali  più  numerosi , conviene  attri- 
buirne la  causa  al  feroce  dispotismo  sotto  il  quale  sog- 
giacquero per  lungo  tempo  quelle  popolazioni.  In  due  soli 
anni  non  si  possono  completamente  educare  i funzionarli, 
specialmente  quelli  della  pubblica  sicurezza.  I.a  forza  pub- 
blica non  può  completamente  estendersi  in  due  soli  anni. 
Non  conviene  dimenticare  che  presso  quelle  popolazioni  cor-  1 
rotte  i funzionari  erano  chiamati  a servire  il  tiranno  anzi- 
ché il  pubblico  interesse. 

< Conveniva  creare  una  nuova  milizia,  accrescere  il  nu- 
mero dei  carabinieri.  Ha  fatto  questo  il  governo?  Si.  In  sei 
mesi  il  corpo  dei  carabinieri  si  è accresciuto  di  più  di  3000 
teste.  Oggi  il  corpo  dei  carabinieri  tocca  il  numero  di  13, 000  | 

teste,  e quando  le  leve  saranno  compiute,  esso  raggiungerà  j 

la  cifra  stabilita  di  19,000.  Il  governo^  provvede  altresì  a mi-  j 

gliorare  la.  Guardia  nazionale  c alla  scelta  degli  agenti  di  | 

pubblica  sicurezza. 

<i  Quanto  agli  alti  funzionarii,  voi  sapete  quali  sono  i prin- 
cipii  direttivi  del  governo:  esso  cerca  in  loro  la  probità,  la 
capacità,,  it  pensiero  politico,  lo  dichiaro  solennemente  alla 
Camera  clic  il  governo  non  trascurerà  mai  di  associare  a tale 
opera  chi  diè  prove  di  onestà  odi  liberalismo.  Questa  è stata 
sempre  la  mia  coscienza.  Io  sono  pronto  a dare  altri  schia- 
rimenti, ogni  volta  che  la  Camera  lo  chiederà. 

« Vengo  ora  a parlare  delle  provincie  napolilane.  Una 
parola  mi  ha  grandemente  ferito.  Si  disse  che  il  governo  ha 


Digitized  by  Google 


| I Tft  il.  nninvM  Ar.r.io 

poca  sollecitudine  per  quelle  provincie.  Signori,  io  credo  che  | 

! I quelle  provincie,  appunto  perchè  Irovansi  in  situazione  non 
ordinaria,  meritano  il  posto  di  predilezione.  È nolo  che  due 
de'  miei  colleglli,  dimenticando  ostacoli  e pericoli,  porlaronsi 
sul  luogo,  il  mio  collega  Peru/.zi  ha  tutte  traversale  le  pro- 
j vincie  napolitano,  ne  ha  riscontralo  i bisogni,  e la  sua  gita 
è stala  mollo  efficace. 

« I lavori  furono  alacremente  attivali  o ricevettero  un  im- 
pulso benefico.  Quando  si  pensa  ai  risultali  di  questo  fatto, 
non  si  può  a menò  di  dire  che  l'unità  italiana  è stala  di 
mollo  affrettala  dal  dicastero  dei  lavori  pubblici,  fondendo  gli 
interessi  delle  varie  provincie.  Il  ministro  della  giustizia  vi 
parlerà  di  sè.  La  città  di  Napoli  non  può  servire  di  misura 
ad  una  popolazione  di  sette  milioni,  lo  ho  fede  in  Napoli,  lo 
emisi  a questo  proposito  il  mio  parere  nella  circolare  del 
agosto.  L'esperienza  mi  ha  confermalo  nei  miei  giudizii. 

« Alla  distruzione  del  brigantaggio  ha  giovato  non  poco  la 
('■uardia  nazionale  che,  quantunque  inesperta  nelle  armi  ha  | 
superato  ogni  difficoltà.  Essa  ha  saputo  coll’opera  sua  age- 
volare l’impresa  delle  regie  truppe.  Ond’è  che  il  brigantaggio 
fu  sotto  l'ullima  Luogotenenza  ridotto  a limitale  proporzioni. 

* Il  governo  è sialo  accusato  di  aver  tenuto  poco  conto 
delle  intelligenze  napolilane.  Questa  accusa,  o signori,  sem- 
brami ingiusta. 

< Al  ministero  delle  finanze  non  pochi  eletti  ingegni  na- 
politani vennero  chiamati  a cooperare,  e il  ministro  ebbe  a 
lodarsene.  Anche  al  ministero  dcU’inlerno  vi  sono  dei  napo- 
| titani,  e altri  ne  arriveranno.  Nelle  varie  prefetture  dello  Stalo 
hanno  parte  i più  cospicui  ingegni  di  quella  parte  d’Italia. 

« Ciò  nou  è che  una  parie  di  quel  che  il  governo  si  pro- 
^ poneva  di  fare.  Egli  continuerà  a chiamare  a sè  da  quelle 
provincie  le  elette  intelligenze  che  potranno  contribuire  al 
buon  andamento  dcH’amminislrazione. 

* Sapele  che  il  brigantaggio  pareva  riprendesse  vigore  nella 
Basilicata  e in  Terra  di  Lavoro. 

« Il  Ministero  sapeva,  che  la  reazione  da  Homa,  prepara- 
vasi  a fare  un  ultimo  sforzo,  e prese  in  tempo  le  opportune 
misure.  Ora  il  governo  francese  è venuto  in  nostro  ajuto;  e 
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sin  dalla  line  del  mese  scorso  si  sono  presi  con  esso  gli 
opportuni  concerti  per  distruggere  il  brigantaggio.  Quanto  ai 
delitti,  vi  è nella  voce  pubblica  molta  esagerazione. 

< Le  messaggerie  e i corrieri  nelle  provincie  del  mezzo- 
giorno fanno  il  servizio  adoperando  50  vetture  al  giorno,  che 
moltiplicate  per  un  mese  e poi  dal  l.“  aprile  al  20  novembre 
ascendono  a 13,440  viaggi.  Le  aggressioni  verificatesi  ascen- 
dono solo  a 42. 

« Le  forze  militari  inviate  in  Napoli  ascendono  a 50,000 
uomini,  e sono  sufficienti. 

« Sapete  grintendimenti  del  governo  circa  aU’ordinamenlo 
interno.  Fin  qui  gli  atti  amministrativi  vi  hanno  provato  come 
si  attenda  aU’uniiicazione.  Credo  non  siavi  altra  via  di  sal- 
vezza che  la  completa  unificazione,  passando  sopra  per  ora 
all'ottimo,  per  migliorare  a tempo  più  opportuno. 

« Interpretando  l’animo  vostro,  il  Ministero  abolì  la  Luo- 
gotenenza di  Napoli,  e non  tarderà  ad  abolire  quella  di  Si- 
cilia. 

« L’opera  del  governatore  locale  è barriera,  è velo,  è si- 
pario fra  il  governo  centrale  e le  popolazioni.  Io  non  ho 
esitato  a dichiararmi  nemico  delle  regioni.  Ilo  però  lascialo 
colle  leggi  provinciali  e comunali  all'Intelligenza  degli  inte- 
ressati lo  sviluppo  dei  proprii  mezzi. 

* Avrò  l’onore  di  presentare  al  Parlamento  le  leggi  rela- 
tive all’introduzione  nella  Toscana  delle  leggi  comunali  e i 
provinciali  e sulle  opere  pie. 

Compendierò  ora  i miei  pensieri  sulla  questione  romana. 

« La  questione  romana,  non  solo  è questione  politica  e 
religiosa,  nta  é la  più  grande  questione  dei  tempi  moderni. 
Essa  tocca  da  un  lato  l’Italia  per  un  interesse  diretto,  e dal-  j 
l’altro  tocca  la  Francia,  che  si  assunse  la  nobile  missione  di 
ajulalrice  dell’Italia. 

* Se  la  questione  romana  è questione  politica  e religiosa, 
mi  pare  ne  consegna  che  non  si  possa  risolvere  con  mezzi 
violenti.  Per  usare  mezzi  violenti,  bisognerebbe  anzi  tutto 
combattere  la  Francia  ; ma  trionfando  pure  con  mezzi  vio- 
lenti. credereste  voi.  di  sciogliere  la  questione? 

« Io  credo  che  la  questione  non  si  possa  sciogliere  che 
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colla  discussione.  Quello  clic  si  faceva  mi  giorni)  dai  Conci- 
ni, si  fa  ora  dall’opinione  pubblica. 

« L’opinione  pubblica  fece  già  mollo  progredire  la  que- 
stione romana.  Un  tempo  si  sosteneva  da  tulli  che  il  poter 
temporale  fosse  necessario  alla  indipendenza  della  Chiesa.  Un 
tempo  si  credeva  che,  abbattendo  il  poter  temporale,  si  ab-  1 
batterebbe  anche  la  religione.  Ora  nessuna  mente  illuminata 
in  questa  maturità  dei  tempi  può  sostenere  queste  dottrine. 

* Sussiste  ancora  il  dubbio  circa  il  possesso  territoriale 
necessario  alla  indipendenza  della  Chiesa,  ma  l’opinione  pub- 
blica scioglierà  anche  questo  dubbio. 

« Dopoché  un  grand'uomo  pose  il  principio  della  libera  \ 
Chiesa  in  libero  Stato,  il  Ministero  ha  con  ogni  attenzione  1 
studiato  se  vi  fossero  alcune  basi  per  lo  sviluppo  di  tale 
principio,  e credette  trovar  quelle  basi  nel  progetto  che  vi  fu 
presentato. 

«Nel  pubblicarlo,  il  Ministero  pensò  che  l’opinione  puh-  I 
blica  lo  avrebbe  discusso  e giudicato. 

« Questo  documento  non  ha  riscontro  con  altri  documenti 
diplomatici,  è un  documento  che  sta  tutto  da  sé.  Ha  credulo 
il  governo  che  l’ Italia  dovesse  mostrare  a lutto  il  mondo 
cattolico  che,  volendo  la  sua  capitale,  voleva  conservare  lo 
i splendore  della  Chiesa  ; volendo  Punita  politica  della  nazione, 
voleva  conservare  libera  e rispettata  l’autorità  ecclesiastica. 

a Molle  obbiezioni  furono  fatte  a questa  maniera  di  giudi- 
care. Si  disse  che  presentava  una  via  lunga  e sterile  di  ri- 
sultati. 

« lo  lion  lo  credo;  ma  non  mi  fermo  alla  mia  opinione 
personale.  Ma  perchè  discutere  sulla  via  lunga,  quando  siamo 
, convinti  che  non  ve  n’  ha  una  più  breve? 

» R quando  si  tratta  di  disfare  un  edificio  che  conta  tanti 
secoli,  dobbiamo  noi  tener  conto  dei  giorni? 

« lo  non  credo  nemmeno  che  sia  questione  di  concessioni 
dall’ima  parte  e dall’altra.  Credo  che  per  la  maturità  dei 
, tempi,  la  Chiesa  come  lo  Stalo  devono  rientrare  nella  pro- 
pria sfera  d'azione.  Non  si  (ratta  qui  nè  di  scapito,  nè  di 
guadagno. 

« Mi  si  addebitò  anche  sulla  forma,  sulle  troppo  umili  pa-  ; 
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role  usate  in  »|uel  documento.  Ho  già  .detto  ch’esso  non  ha 
nulla  di  connine  coi  documenti  diplomatici.  Ma,  ministro  di 
una  nazione  e di  un  Ile  lealmente  cattolici,  dovevo  usare  un 
linguaggio  di  alterezza?  lo  credo  invece,  essendomi  cosi  umi- 
liato dinanzi  al  Capo  della  Chiesa,  di  non  aver  umiliata  la 
nazione.  Ma  il  Parlamento  giudicherà.  ; 

« Non  potendo  rivolgermi  direttamente  al  Pontefice,  mi 
rivolsi  aU’inlermediario.  L’intermediario  non  ha  pronunciato  un 
giudizio  sfavorevole  al  progetto,  rispose  soltanto  che  il  mo- 
mento non  era  opportuno,  che  le  disposizioni  d’  animo  del 
Pontefice  non  consigliavano  la  presentazione  del  progetto.  Si 
aggiungeva  che  a Roma  mancava  il  rappresentante  del  go- 
verno francese.  Ciò  veniva  riferito  al  rappresentante  d’Italia 
presso  l’Imperatore  dei  francesi. 

* Dopo  queste  dichiarazioni,  couchiuderò.  Il  governo  in 
ogni  tempo  darà  volentieri  ragione  de’ suoi  alti  al  Parlamento, 
ma  il  governo  chiede  che  il  voto  del  Parlamento  sia  dello 
senza  equivoci. 

« Qualora  il  governo  abbia  dato  prove  di  tènere  a cuore 
i veri  interessi  della  nazione , egli  domanda  approvazione , 
incoraggiamento.  Quando  avesse  mancato  in  qualche  modo 
alla  fiducia  in  esso  riposta,  gli  sia  dato  lutto  il  biasimo  che 
merita.  i 

* Ma  il  governo  ha  l’intima  convinzione  di  avere  sempre 
operato  secondo  la  propria  coscienza  e per  il  miglior  bene 
della  patria.  » 


La  Camera  dei  deputati  dopo  questo  discorso,  e dopo  le 
risposte  date  dagli  altri  ministri  alle  interpellanze,  non  seppe 
nè  appoggiare  il  Ricasoli,  né  dargli  un  voto  di  sfiducia;  essa 
lasciò  il  Ministero  in  posizione  falsa,  ed  al  Radazzi  ed  ai 
i suoi  la  via  più  facile  e quasi  aperta  per  salire  al  potere.  E 
fu  uno  di  quei  tanti  errori  che  i deputati  appartenenti  al 
partilo  conservatore  hanno  commesso  a danno  dell’Italia,  e 
della  loro  propria  riputazione. 

li  . 
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Accadeva  in  quel  tempo  una  di  quelle  sventure  che  il 
Vesuvio  di  Napoli  suole  recare  alle  vicine  popolazioni.  Fino 
dal  giorno  7 di  dicembre  dall’osservatorio  vesuviano  fu  os- 
servato che  gli  aghi  dell’  apparecchio  Lamont  indicavano 
perturbazioni  elettro-magnetiche,  con  tremito  continuo  del 
suolo,  e frequenti  scosse  di  terremoto  ondulatorio  e sussul- 
torio. Alle  ore  4 del  giorno  8 si  manifestò  una  larga  fen- 
ditura sulle  lave  del  1794  a qualche  miglio  sopra  Torre  del 
Greco,  da  cui  usci  prima  fumo  con  cenere,  pòi  lava,  prima 
a brani,  poi  fluente,  che  devastò  alcuni  colli  c sepelli  qualche 
casa.  Verso  mezzanotte  cessò  l’eruzione  della  lava:  la  mat- 
tina del  9 le  bocche  inferiori  ripresero  a gettar  fumo,  lapilli, 
ceneri,  con  orribili  boati,  e cosi  pure  la  bocca  superiore. 


Gli  abitanti  di  Torre  del  Greco,  spaventati,  atterriti  fuggi- 
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rono,  e molli  di  essi  restarono  senza  casa  e senza  poderi, 
nello  squallore  e nella  miseria.  Si  vide  allora  la  carità  cit- 
tadina in  tutta  la  sua  grandezza  operare  per  quei  disgraziati; 
in  tutte  le  città  d’Italia  fu  fatta  colletta  di  danaro,  e riuscì 
abbondante;  ed  i còlpiti  dal  Vesuvio  furono  ristorati. 


Dobbiamo  ora  occuparci  di  un'assemblea  tenuta  in  Genova 
dai  Comitati  di  provvedimento.  Era  un’assemblea  democratica 
in  lutto  il  senso  della  parola.  Il  generale  Garibaldi  mandava 
ai  comitati  la  seguente  lettera  da  Caprera: 

.4»  Comitati  di  provvedimento! 

} 

« Noi  siamo  vicini  allo  scioglimento  tinaie  della  patria  que- 
stione. 

« Ad  onta  degli  ostacoli  frapposti  dai  nostri  nemici,  dai 
finti  amici  e dai  paurosi  che  ci  raltennero,  noi  dobbiamo 
finirla, 

t Cessino  le  gare  individuali,  lasciamo  alla  storia  il  giudizio 
delle  opere  nostre,  buone  o cattive.  Stringiamoci  ancora  più 
al  vessillo  del  Re  galantuomo,  cd  incitiamoci  mutuamente  e 
solennemente  al  santissimo  convegno  dell’ ultimo  campo  di 
battaglia. 

« A fianco  od  indietro  del  nostro  prode  esercito,  esso  tro- 
verà ancora  dei  compagni  degni  di  lui,  cd  il  concorso  fra- 
terno di  tutti  è garante  sicuro  della  vittoria. 

« A voi,  uomini  di  provvedimento,  tocca  non  poca  parte 
dell’opera  somma,  e dite  a'  virili  d’ogni  paese,  che  per  finirla 
una  volta,  dobbiamo  trovarci  tulli;  alle  donne  che  maledi- 
cano il  codardo,  che  non  sorregge  il  fratello;  alle  madri  | 
che  non  vi  saranno  battaglie,  se  numerosi,  imponenti  noi  ci 
presenteremo  al  nemico;  a lutti  infine  che  it  più  bel  giorno 
dell’Italia  sarà  quello  in  cui  liberi  in  casa  nostra  accoglie- 
remo fratelli  i popoli  della  terra  e narreremo  toro  la  fuga 
dei  nostri  tiranni.  » 
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Il  partito  democratico  aveva  in  Genova  un  centro;  tal  centro 
costituiva  il  comitato  genovese  a cui  gli  altri  comitati  del 
regno  si  legavano.  Le  associazioni  operaie,  molte  e rigogliose 
perchè  nascenti  e piene  di  vita  e di  speranze,  venivano  in- 
fluenzate dalla  democrazia;  pareva  si  tendesse  a disciplinare 
un  forte  ed  esteso  partito  per  rappresentare  le  aspirazioni 
più  generose  della  nazione,  e per  costringere  il  governo  a 
: I risolvere  le  due  gravissime  questioni  di  Roma  e di  Venezia. 

Il  generale  Garibaldi  si  credeva  fosse  alla  testa  di  tutto  il 
partito,  ma  in  quest'assemblea  di  Genova  si  rilevò  che  al- 
cuni non  solo  non  convenivano  pienamente  con  le  idee  di 
Garibaldi,  ma  volevano  sindacare  l’operato  di  lui  e 'dare  al- 
l’assemblea il  carattere  di  un  tribunale  supremo  su  tutto  il 
partito  democratico,  sul  suo  indirizzo  politico,  e sul  suo  or- 
dinamento. Ci  occuperemo  più  avanti  di  queste  medesime 
questioni,  quando  cì  occorrerò  parlare  di  un  altro  congresso 
tenuto  nella  stessa  città  e dagli  stessi  cittadini.  Notiamo  per 
ora,  che  gli  uomini  della  democrazia  per  non  venire  a facili 
transazioni  s’ indebolivano  eon  le  divisioni  e con  la  discordia, 
e privavano  la  patria  di  quel  bene  che  concordi  ed  uniti  le  * 
avrebber  potuto  recare. 

XVIII 

Noi  torniamo  al  brigantaggio;  e prima  di  narrar  nuovi 
atrocissimi  fatti,  dobbiamo  pur  conoscere  come  certi  mali 
venissero  dagli  impiegati  stessi  del  governo,  che  ai  loro  do- 
veri non  adempivano.  Il  conte  di  Saint-Jorioz.  le  cui  osser- 
vazioni altre  volte  riportammo,  narra  su  questo  proposito 
quanto  segue: 

« Le  disposizioni  di  severe,  misure  prese  dal  governo  onde 
1 . estinguere  il  flagello  del  . brigantaggio  crearono  delle  false 
j posizioni  e misero  le  pastoje  agli  affari.  Non  potendo  il  go- 

verno mettere  mano  ai  mezzi  coercitivi  che  avrebbe  voluto, 
i e proclamare  ad  alta  voce  e sperticatamente  che  intendeva 
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governare’ collo  Slato  d’assedio,  senza  passare  agli  occhi 
degli  esteri  per  governo  violento  cd  imposto  colla  bajonetta 
ai  napolitani,  a mezzo  di  disposizioni  dubbie,  ambigue,  ela- 
stiche, emanale  sottovoce  e privatamente,  mise  la  cosa  senza 
il  nome,  e,  dando  al  militare  amplissimi  poteri  j lasciò  in- 
tatte ed  influenti  le  autorità  civili , cosicché  si  trovarono 
bentosto  a fronte  due  autorità  che  si  urlarono,  due  influenze 
che  si  contrapposero,  due  volontà  che  si  controbilanciarono, 
due  attriti  che  male  combaciarono  assieme,  due  forze  Dual- 
mente che  si  paralizzarono,  creando  cosi  uno  stalo  di  sog- 
gezione, d’ incertezza,  di  malessere,  di  fiacchezza  negli  affari 
c negli  uomini  deputati  a disimpegnarli.  Colle  apparenze 
della  deferenza  e del  rispetto  quéste  due  autorità  si  tengono 
il  broncio,  e mentre  esternamente  e pubblicamente  si  fanno 
ogni  sorta  di  vezzi  graziosi  e dolcissime  moine,  nel  cuore 
bolle  l’ira  e ferve  il  dispetto  della  possanza  divisa. ed  as- 
sorbita. E cosi,  mentre  l'autorità  militare  ha  il  sopravvento 
e si  accontenta  per  tutta  rappresaglia  alle  difficoltà  ed  agli 
imbrogli  che  gli  sono  suscitali,  di  lanciare  qualche  frizzo 
mordace  sulla  incapacità  amministrativa  ed  il  dubbio  patriot- 
tismo dell’impiegato  civile,  il  civile  sta  alle  vedette  per  Sco- 
prire il  benché  minimo  fallo  o magagna  nel  militare,  per 
cercare  i nèi  della  sua  condotta,  il  pelo  nell’uovo  del  suo 
operato,  onde  ingrossarli  colle  lenti  fiscali  a danno  dell’av- 
versario ed  esagerarne,  per  ispirilo  ali  antagonismo  e di  in-  , 
compatibilità,  la  sconsideratezza  e la  impazienza,  la  illegalità 
e la  ferocia  degli  atti  repressivi. 

« La  vittima  espiatoria  di  questo  stato  anormale  di  cose,  di 
questo  cozzo  d’autorità  e d’invidia  è sempre  o quasi  sempre  il 
modesto  cd  oscuro  esecutore  degli  ordini  dell’autorità  militare, 
f uffiziale  inferiore,  questa  spada  della  giustizia  pronta , il 
quale  rimane  esposto  e scoperto  alla  immane  crudeltà  degli 
assassini  ed  ai  tranelli  disonesti  dell’impiegato  civile;  perchè 
nell’esercizio  delle  violenti  sue  vicende,  comunque  le  circo- 
stanze forzino  un  incidente  a mancare  di  certe  forme  legali, 
ecco  un  appicco  per  l’intervenzione  dell'autorità  civile,  che 
ipocritamente  si  dice  costretta  a procedere.  L’autorità  supe- 
riore militare,  che  ha  trasmesso  all’orecchio  dei  subalterni 
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ordini  ricevuti  all’orecchio  ed  in  lingua  sibillina,  perchè 
fofse  opposti  a qualche  articolo  dello  Statuto;  o perché  non 
ha  posizione  nettamente  tracciata  ed  assolutamente  legale, 
corrispondente  all'ampiezza  di  questi  ordini  ricevuti  e tra- 
smessi, abbandona  alla  soddisfazione  della  legalità  concul- 
cata il  maiavventurato  ufficiale  inferiore  che  li  ha  eseguiti, 
il  quale  cade  nelle  unghie  di  un  fìsco  spietato  e ne  esce 
malconcio  nell’onore  e fraudato  nella  carriera. 

« L’ingerenza  militare  assoluta  6 soventi  illegale,  io  la 
riconosco  e mi  sembra  già  di  averlo  detto  in  qualche  parte 
di  questo  libro,  e qualche  volta  anche  perniciosa;  ma  nelle 
circostanze  eccezionali  di  questo  paese  la  truppa  ha  dovuto 
e debbe  necessariamente  ingerirsi  ancora  e per  lungo  tempo 
in  modo  autocratico  di  molte  cose  che  non  le  spettano,  nel 
solo  scopo  di  evitare  mali  maggiori  e più  funeste  conse- 
guenze. 

« I prefetti  e sotto  prefetti  sono  quasi  tutti  ottime  e degne 
persone,  erudite,  probe  e di  buona  fede,  ma  di  nature  di- 
verse e diverso  carattere  e colore  politico,  e comprendendo 
a «capriccio  l’importanza  c l’estensione  delle  loro  attribu- 
zioni, riesce  che  v'ha  chi  fa  troppo  e chi  non  fa  nulla;  ciò 
produce  una  sentita  anomalia  nello  spirito  della  istituzione, 
uno  stiracchiamento  nell’azione  degli  affari,  uno  sconvolgi- 
mento nella  macchina  governativa. 

« Vi  sono  i prefetti  deboli,  inerti,  tremebondi,  tentennanti, 
maleabili,  fannulloni  e passivi.  Vi  sono  quegli  attivi,  imbro- 
gliacarte,  facendieri,  irritabili,  suscettivi,  imperiti,  orgogliosi  ! 
cd  insofferenti.  Ambedue  le  specie  sono  perniciose  e d’im- 
paccio al  buon  andamento  della  cosa  pubblica. 

< Tulli  al  pari  sono  devoti  al  governo  e coscienziosi  nel-  | 
l’adempimento  dei  loro  doveri,  ma  non  tulli  al  pari  sanno 
porre  un  freno  alle  loro  passioni  e fare  abnegazione  della 
loro  personalità  pel  bene  pubblico. 

« L’ingerenza  militare  sembra  loro  una  usurpazione  di 
diritti  e d’autorità,  e tutte  le  azioni  del  militare  nelle  faccende 
di  sicurezza  pubblica  puzzano  per  loro  d’ illegalità,  di  ferocia 
e di  precipitazione. 

« Bisogna  dire  altresì  che  il  loro  acume  e la  loro  longa- 
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nimità  e clemenza  nella  repressione  del  brigantaggio  non  sono 
state  sempre  improntate  di  quel  buon  senso  e di  quel  retto 
criterio  che  da  uòmini  cosi  distinti  si  era  in  diritto  di  aspettare. 

t La  loro  lotta  continua  contro  1’ autorità  militare  è un 
male  grave,  che  aumenta  ed  ingrossa  i mali  già  cotanto 
gravissimi  e profondi  di  queste  provincie. 

* La  loro  guerra  iu  parecchi  è sorda  e sleale;  in  altri  è 
aperta,  tenace  e di  funesto  esempio.  Le  delazioni  occulte  di 
quel  di  Sora  contro  il  dotto,  vivacissimo  ed  onesto  vecchio 
colonnello  Lopez,  comandante  il  il."  reggimento  fanteria, 
erano  indegne  di  un  uomo  in  cosi  insigne  posizione  locato 
e cosi  meritamente  benemerito  per  la  sua  dottrina,  per  la 
sua  attività,  e pel  suo  interessamento  agli  interessi  del  go- 
verno. 

* Le  loro  opinioni  politiche  fanno  macchia  pure  al  loro 
carattere  e velo  ai  loro  discernimento.  Parecchi  sono  delti 
borbonici  e rcaziouarii  dalla  voce  pubblica,  altri  son  noti 
con  qualche  certezza  per  uomini  appartenenti  al  partito 
estremo,  che  colle  sue  improntitudini  e le  colpevoli  sue  im- 
pazienze cotanti  affanni  arreca  all’Italia. 

< (n  generale  se  non  son  cattivi  ed  inutili,  sono  almeno  di 
grandissimo  imbroglio  alla  libera,  pronta  ed  -energica  repres- 
sione del  brigantaggio.  Essi  sono  (forse  involontariamente  e 
colla  miglior  fede  ed  onestà  possibile)  una  pietra  di  scontro 
all’azione  dell'autorità  militare,  la  quale  è stata  finora  la 
sola  autorevole,  la  sola  riconosciuta,  la  sola  benefica  in  que- 
sti paesi,  malgrado  la  sua  illegalilà,  la  sua  anormalità.  E 
tale  dovrà  sussistere  e salda  rimanere  per  lunga  pezza,  a 
dispetto  di  tutti  i civili  e legulej  d’ogni  forma,  colore  e ma- 
schera, perchè  la  sola  energica,  e la  più  attiva,  la  più  fe- 
conda in  buoni  risultati  nell'assestamento  difficile  e penoso 
degli  scombussolamenti  di  queste  contrade. 

* Se  l’autorità  militare  avesse  a dare  ascolto  ai  sotto  pre- 
fetti e prefetti,  bisognerebbe  tenere  un  esercito  ad  ogni  mi- 
glio, e le  bande  brigantesche  avrebbero  le  proporzioni  del- 
l’esercito di  Serse.  Mandano  telegrammi  a pioggia  colle 

| notizie  le  più  sformate  e stolte. 

t Del  resto  i prefetti  non  saranno  mai  informati  del  vero, 
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finché  avranno  al  loro  lianco,  per  consiglieri  e per  amici  dei 
delegati  di  Pubblica  sicurezza  come  Esperti,  Tofani,  Colombo, 

| Mazza  e compagnia  bèlla,  di  cui  parlerò  fra  poco  e con  in- 
finita compiacenza. 

« Nel  principio  del  18(51  vi  era  in  Sora  un  Prefetto,  ot- 
tima persona,  garbata,  intelligente,  che  continuamente  tre- 
mava, e continuamente  faceva  partire  e tornare  la  sua  fa- 
miglia, ed  aveva  in  modo  stabile  la  vettura  pronta  per  fuggire 
in  ogni  occasione  per  Arpino. 

« La  condotta  di  queste  autorità  allarmate  e tremanti,  e 
le  notizie  strane  e le  più  improbabili  che  piovono  da  tutte 
■ le  parti,  e le  esagerate  domande  di  soccorso  abbattono  sempre 
più  il  morale  degli  indifferenti  e danno  animo  agli  avversi;  ' 
difatli,  subito  che  vien  suscitato  un  allarme  circolano  anonimi 
e minaccie  di  devastazioni,  di  vendette,  di  massacri,  appena 
saraurio  in  numero  i difensori  di  Francesco  II. 

< Mi  ricordo  che  in  un  sol  giorno  han  circolalo  per  Sora 
le  notizie  della  morte  del  generai  Pinclli,  la  fuga  det  luogo- 
tenente del  Re,  Cialdini,  e l'abdicazione  di  Vittorio  Emanuele! 

XIX. 

t Una  delle  gravi  colpe  dei  prefetti  si  è quella  di  rilasciare 
con  eccessiva  facilità  e noncuranza  dei  salvacondotti  alle 
„ persone  le  più  diffamate  e le  più  temute  per  la  loro'  malva- 
I giti-  » 

Ma  donde  ciò,  io  aggiungo,  se  non  dalla  non  conoscenza 
delle  persone,  e dall’esser  quei  prefetti  quasi  tutti  estranei 
a quelle  provincie?  Donde  ciò  se  non  dal  cattivo  indirizzo 
del  governo  che  invece  di  perseguitare  i briganti  persegui- 
tava i liberali,  e loro  sorvegliava-  e stancava  con  sospetti  e ; 
persecuzioni?  Donde  ciò  finalmente  se  non  dall’ aver  posto  i 
agli  impieghi  uomini  che  nell’ amor  di  patria  non  erano 
molto  addentro,  e che  più  la  sicurezza  propria  e della  fami- 
glia corcavano  che  il  bene  del  paese?  Si,  i malfattori  aveva  n 
salvacondotti,  mentre  i più  onesti  cittadini  erano  dalla  polizia 
sorvegliali!  Strana  cosa,  ma  pur  vera,  e Conseguenza  natu- 
rale di  un  governo  divenuto  partito.  Continua  il  Saint-Jorioz: 
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« Questi  popoli,  checché  rozzi,  sollrono  a malincuore  che 
l’assassino  rimanga  impunemente  libero  e derida  le  famiglie 
delle  sue  vittime. 


t Quest'alto  che  non  é altro  che  una  disfida  alla  possanza 
militare,  e fatto  a scopo  di  scorno  e di  beffa,  produce  pes- 
simi effetti  in  queste  popolazioni,  accresce  la  sfiducia  nell’au- 
torità politica  e scema  il  prestigio  al  governo. 

« Evvi  da  ultimo  un  altr’ordine  di  falli,  e di  suprema  im- 
portanza, da  metterlo  in  cima  delle  più  vive  sollecitudini  del 
governo.  Intendo  accennare  alle  guarentigie  mancale  affatto 
della  pubblica  sicurezza  e della  giustizia.  La  protervia  dei 
tristi  è lasciata  pressoché  senza  freno;  imperocché  da  un 
canto  l’armamento  generale  delle  masse,  fruito  della  rivolu- 
zione, non  è stato  punto  ricondotto  alle  condizioni  normali, 
e questo  non  già  per  difetto  di  provvisioni  e di  ordinanze, 
ma  bensì  per  poco  zelo  e solerzia  degli  agenti  di  Pubblica 
sicurezza:  d’altro  canto  l’azione  punitiva  della  giustizia,  svi- 
Vol.  III.  11 
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gorila  cd  incerta,  ha  condotto  alla  impunità  di  fatto  de’  reati, 
donde  la  smisurata  audacia  dei  ribaldi  e degli  uomini  di  mal 
afTare.  Al  tenzonare  dei  partili  che  stanno  di  fronte  si  mesce 
altresì  Ja  violenza  armata  del  brigantaggio.  Quindi  queste 
perturbazioni  assumono  un  aspetto  grave  e sinistro. 

« Vi  è tale  di  queste  provincie  in. cui  codesto  brigantaggio 
è male  cronico,  e quasi  direbbesi  inemendabile:  quandoché 
in  presenza  d’una  forza  pubblica,  solida  e vigorosa  il  brigan- 
taggio potrebbe  esser  di  leggieri  vinto  in  pochi  di,  ora  colla 
impotenza  e colla  inettezza  si  renderà  sempre  un  pericolo 
1 serio,  qualora  innalzi  con'  qualche  baldanza  il  qapo.  La  forza 
pubblica  fa  difetto,  e si  mostra  qua  e là  per  accidente.  La 
Guardia  nazionale  è in  completo  isfaceìlo  in  quasi  tutte  le 
provincie,  ed  assolutamente  inabile  a progredire  se  non  si 
prendono  misure  vigorosissime  per  impedirne  la  compiuta 
dissoluzione. 

* Le  Guardie  nazionali  in  questi  paesi  furono  in  generale 
assai  male  organizzate,  e per  quanti  sforzi  si  siano  falli  in 
prosieguo  dalla  autorità  militare  per  riordinarle  e darle  vita 
e moto  non  è stato  possibile  finora. 

n Chi  doveva  stare  ncU'altivilà  fu  messo  alla  riserva;  chi 
nella  riserva  all’attività.  Chi  aveva  diritto  di  far  parte  della 
Guardia  nazionale  fu  eliminato  per  odii  di  partito  ed  ire  pri- 
vale, chi  non  aveva  questo  diritto  fu  ammesso.  Non  si  fa 
servizio  regolare,  difficilmente  si  trova  qualcuno  pel  servizio 
di  notte  o di  perlustrazione.  Non  vi  è Consiglio  di  Discipli- 
na, non  quello  di  Revisione.  Ufficiali  la  maggior  parte  pau- 
rosi, non  vestiti  o lungi  dal  paese;  in  generale  noncuranza 
e malvolere  per  la  Guardia  stessa.  Fra  i sotto  ufficiali  e mi- 
liti qualche  raro  individuo  di  buon  volere,  ma  nell’assieme 
poco  sicura  e di  nessun  calcolo.  Le  armi  insufficienti,  e quelle 
poche  in  uno  stato  deplorabile  e per  la  maggior  parte  in- 
servibili. 

« fi  cómpito  della  milizia  cittadina  mal  soddisfa  alle  gravi 
esigenze  dell’ordine  pubblico,  e ciò  per  vizj  d’organamento, 
difetto  di  disciplina,  armamento  scarso,  scelta  raramente  buona 
dei  capi,  mancata  sorveglianza  da  canto  degli  uomini  pre- 
posti al  reggimento  delle  provincie. 
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t Per  le  quali  cagioni  la  Guardia  nazionale  in  queste  pro- 
vincie  conviene  che  venga  eflìcacemcnte  rinllancata  e soste- 
nuta dalla  presenza  permanente  di  una  mano  di  truppa  re- 
golare nei  principali  centri,  perchè  abbiasi  la  tutela  confortevole 
e seria  dell’ordine  e della  sicurezza  pubblica.  Ed  è tal  bisogno 
codesto  che  non  patisce  tregua,  avvegnaché  questo  difetto  dì 
sicurezza  abbiasi  a reputare  la  scaturigine  massima  di  tutti 
i mali  che  si  lamentano;  nè  basterà  il  provvedere  alla  ri- 
slaurazione  dell’ordine  materiale.  Vuoisi  sovratulto  che  l’au- 
torità morale  della  legge  e del  magistrato  vada  presto  risol- 
levata dallo  invilimento  e dallo  scredito  in  che  cadde.  Decreti, 
ordinanze,  regolamenti,  provvisioni  d’  ogni  maniera,  col  so- 
prassello  del  nuovo  aggiunto  all’antico,  la  è merce  codesta 
che  in  verità  ci  sovrabbonda;  ma  il  fatto  sta  che  tutto  questo 
giugne  in  mal  punto,  giugne  incompreso,  e ridotto  al  nulla 
dalla  forza  d’inerzia  e dal  mal  talento.  Vuoisi,  a dir  breve, 
che  il  potere  riassuma  coscienza  piena  di  sè,  che  non  esiti 
nè  dietreggi  di  fronte  a qualunque  alto  risoluto  ed  ardito 
imposto  dalla  salute  pubblica. 

* A varie  riprese  ed  in  diversi  paesi,  come  [soletta,  Fondi, 

San  Germano,  Uri,  Pico,  Gaeta,  Sora,  Avezzano,  Mignano, 
Tagliacozzo,  furono  arrestati  individui  che  avevano  forniti 
fondatissimi  indizii  di  fomentare  e proteggere  la  diserzione 
dei  nostri  soldati.  Costoro  sempre  rimessi  al  rispettivo  giu- 
dice mandamentale  dall'autorità  militare,  con  analoghi  rap- 
j porti  in  cui  erano  raccolti  i fatti,  i sospetti,  le  apparenze,  j 
per  le  quali  se  ne  era  eseguito  l’arresto.  Disgraziatamente 
questi  indizj,  quantunque  portassero  sempre  la  convinzione 
morale  del  reato  di  colui  che  veniva  carcerato,  non  giunsero 
mai  a convincere  materialmente  i giudici  della  costoro  col- 
pabilità. Io  non  potrei  precisare  se  si  esaminassero  testimonii, 
e si  facessero  quelle  pratiche  che  sarebbero  state  capaci  di 
produrre  l’intima  convinzione  nell’animo  dei  giudici , giusta 
il  prescritto  della  legge. 

« Questo  solo  posso  dire:  che  il  più  gran  numero  degli 
arrestati  furono  dopo  pochi  giorni  rimessi  in  libertà,  -e  ciò 
può  benissimo  far  credere  che  si  ommettessero  esami  e le 
; diligenze  necessarie,  e si  statuisse  troppo  leggermente  su  di 
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un  realo,  che  forse  non  si  credette  grave,  ma  che  pur  troppo 
ha  prodotto  conseguenze  deplorevolissime.  Veniamo  agli  esem- 
pi: Trainavasi  una  diserzione  di  soldati  antichi  sbandali 
napoletani  su  vasta  scala,  che  poi  falli  per  la  vigilanza  degli 
ufficiali.  Uno  dei  soldati  compromessi  fece  delle  rivelazioni, 
indicò  certo  Raffaele  Passero  di  Borgo  di  Gaeta  come  colui 
clic  teneva  mano  al  complotto,  insegnò  e descrisse  la  casa 
dove  il  complotto  era  stato  ordito. 

« Mandato  di  notte  tempo  con  un  uiTìziale  e dei  soldati 
alla  casa  del  Passero  per  arrestarlo,  ve  li  condusse  ditilato, 
riconobbe  a prima  vista  per  la  moglie  di  lui  una  donna  che 
apri  luscio,  in  seguito  alle  intimazioni  della  forza.  Codesto 
soldato  tradotto  nauti  il  generale  Covone  il'  giorno  dopo,  re- 
plicò la  deposizione  già  fatta  e riprodusse  gl’  indizi)  senza 
ommclter  sillaba.  Posto  a confronto  col  Passero,  sostenne  in 
sua  presenza  l’ accusa,  indicò  l’ora  dei  colloqui!,  disse  con 
chi  tenuti  ed  a quale  scopo.  Il  Passero  negò  in  principio 
non  aver  mai  conosciuto  l’accusatore,  poi  si  confuse,  balbettò 
ragioni  inammessibili,  si  contraddisse,  infine,  accortosi  del 
mal  cammino  fatto,  ritornò  sulle  negative  e disse  che  in  quel 
giorno  (la  domenica  in  cui  circa  quaranta  soldati  napolitani 
dovevano  disertare)  era  ubbriaco,  e più  non  sapeva  quel  che 
aveva  detto  o fatto,  esser  fuori  di  senso,  non  rammentando 
nulla. 

* Quest’accusa  cosi  ben  sostenuta,  la  confusione  e le  ri- 
dicole ed  insussistenti  discolpe  dell’accusato,  indussero  nel- 
l’animo del  generale  e degli  nflìziali  superiori,  che  a questo 
esame  aveva  adunati,  completa  convinzione  sulla  colpevolezza 
del  Passero,  e per  conseguenza  lo  si  fece  tradurre  alle  car- 
ceri, rimettendo  al  giudice  di  quel  mandamento  un  rapporto 
specificalo  del  fatto  incriminalo,  perchè  potesse  procedere  a 
rigore  di  legge.  Dopo  pochi  giorni  di  detenzione  il  Passero 
ebbe  la  sua  libertà;  nessun  esame  fu  fatto,  nessun  maggior 
indizio  ricercato.  Solo  si  seppe  che  nel  giorno  in  cui  dove- 
vasi  pronunziare  il  giudizio  furono  chiamati,  a caso  c senza 
previo  avviso,  alcuni  soldati  alla  sala  delle  udienze,  che  sta- 
vano passeggiando  senza  addarsi  di  che  cosa  da  loro  si  vo- 
leva u che  interrogati  questi  verbalmente,  li  per  lì,  il  Passero 
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fu  giudicalo  innocente  e rilasciato  libero.  Il  generale  Govone 
ne  fu  scandalezzalo  ed  afflitto,  ed  avendo  fatte  chiedere  spie- 
gazioni sopra  un  cosi  strano  giudicalo,  gli  fu  risposto  che 
l'animo  del  giudice  non  era  rimasto  abbastanza  convinto' della 
reità  del  Passero  in  questione  e che  il  testimonio  a carico 
erasi  contraddetto. 


XX 

« In  quello  stesso  tempo  parecchi  ladri  di  oggetti  del  go- 
verno, presso  cui  si  era  trovata  ogni  sorta  di  roba,  e.  perfin 
palle,  bombe,  viti,  affusti,  e che  so  io,  venivano  al  pari  del 
Passero  messi  in  libertà.  Ciò  lascia  credere  non  si  procedesse 
con  quella  imparzialità  e rettitudine  che  sono  il  più  bel  ti- 
tolo del  magistrato  alla  stima  pubblica. 

* Tre  altri  bricconi  per  nome  Saracino,  Longo  e Tranna 
furono  arrestati  per  aver  istigati  alcuni  soldati  napolitani  alla 
diserzione  e farne  dei  briganti  e dei  nemici  alla  patria,  se- 
ducendoli  con  offerte  di  danaro  e promesse  di  ricompense 
future.  Questi  ribaldi  furono  posti  quasi  immediatamente  in 
liberlà,  dietro  non  so  quai  stolti  considerando. 

* È noto  esistervi  dei  comitati  per  la  diserzione  in  Isola, 
Isolelta,  Uri,  Mola,  Paslena,  Gaeta  e Borgo,  e molti  se  ne 
arrestano  di  questi  istigatori,  e tutti  vanno  invariabilmente 
impaniti. 

« Una  pattuglia  uscita  di  notte  da  Pastena  scorse  in  una 
casa  isolata  e verso  il  confine  dei  segnali  fatti  alla  montagna 
con  lumi  che  si  presentavano  ad  una  finestra,  ora  alzandoli, 
ora  abbassandoli,  or  facendo  come  un  segno  di  croce,  or 
tracciando  un  circolo,  ed  or  ritirandoli,  or  rimettendoli  alla 
finestra  ed  or  movendoli  in  fretta. 

* Il  comandante  la  pattuglia,  supponendo  chè  questa  tele- 
grafìa notturna  e di  convenzione  fosse  un  avviso  pei  briganti 
del  movimento  della  truppa  fatto  da  un  amico  e manutengolo 
di  briganti,  entrò  di  botto  in  quella  casa  ed  arrestò  gli  au- 
tori supposti  di  questi  segnali.  Detenuti  in  carcere  per  qual- 
che tempo,  gl’inquisiti  uscirono  impuni  senza  che  il  tribunale 
abbia  mai  interrogalo  nessuno  dei  testimoni  del  fallo,  come 
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il  comandante  la  della  pattuglia,  la  guida  che  lo  accompa- 
gnava ed  i soldati  stessi  che  la  componevano. 

* Il  capitano  della  Guardia  nazionale  di  Pico,  Raffaele 
Grossi,  veniva  arrestato  nell’epoca  della  proclamazione  dello 
stato  d’assedio  per  detenzione  illecita  di  armi  proibite.  Dopo 
una  detenzione  di  qualche  mese  il  detto  capitano  Grossi  usciva 
pienamente  assolto  e libero. 

c Otto  o dieci  mesi  dopo  il  medesimo  Grossi  reclamò, 
come  di  giusto,  i fucili  statigli  indebitamente  confiscati  dal- 
l’autorità militare.  Si  venne  a sapere  che  que’  fucili  e trom- 
bone e pistole  non  si  erano  mai  mosse  dal  luogo  ov’  erano 
state  depositate  dal  comando  del  distaccamento,  c che  il  tri- 
bunale non  le  aveva  mai  richieste  e che  per  conseguenza 
aveva  reso  un  giudicato  senza  le  prove  del  delitto.  Il  verbale 
parlava  di  arresto  fatto  per  detenzione  d’armi  proibite,  rite- 
nute nonostante  la  proclamazione  di  una  legge  eccezionale, 
lo  stato  d’assedio,  e descriveva  le  armi  ritrovate  in  casa 
Grossi  e lilialmente  diceva  che  quelle  armi  erano  presso  il 
comando  militare  di  Pico.  Ebbene,  chi  ’l  crederebbe?  Si  ven- 
tilò la  causa,  si  giudicò  innocente  il  Grossi,  lo  si  mandò  li- 
bero, senza  esaminare  nessuno  di  quelli  che  lo  arrestarono, 
neppur  l’ufficiale;  senza  richiedere  le  armi,  oggello  dell’ ac-  | 
cusa  e corpo  del  delitto,  che  si  sapevano  depositate  presso 
l’autorilà  militare;  si  diede  libero  il  passo  al  Grossi  e lo  si 
dichiarò  lindo  e puro  da  ogni  colpa,  suppongo  dietro  la  sua 
asserzione  che  quelle  armi  appartenevano  alla  Guardia  na- 
zionale; ma  senza  punto  curarsi  di  vedere  e sapere  se  quelle 
armi  potevano  realmente  o no,  appartenere  a quella  nazio- 
nale milizia?!  . 


XXI. 

t Il  giudice  di  Tagliacozzo  e Carsoli  non  ispiegò  mai  negli 
alti  processuali  quell’attività  e quell’energia  che  sono  alte  a 
colpire  non  solo  i semplici  schiamazzatori,  ma  ben  anco  i 
veri  perturbatori  della  quiete  pubblica,  i quali  si  nascondono 
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all'ombra  della  confusione  che  esiste  nella  giudicatura  pre- 
mentovata. 

« Si  vedono  ogni  di  molli  capi  reazionarii,  conosciuti  per 
operosi  e assai  pericolosi,  che  non  sono  ancora  arrestali;  e 
passeggiano  tracotantemente  in  tutte  le  oro  ed  in  tutti  i luo- 
ghi, burlandosi  del  governo  e della  eunuca  sua  giustizia. 

* Il  giudice  Matteo  Orlando  gode  poca  stima  ed  è tenuto 
in  conto  generalmente  di  un  uomo  di  fede  dubbia,  venale, 
debole,  immorale.  Esso  ebbe  trattenimenti  libidinosi  con  pa- 
recchie prostitute  che  stavano  carcerale  per  imputazioni  di 
furti,  risse  ed  altri  disordini,  sotto  pretesto  d’interrogatorio. 
Due  o tre  di  queste  disgraziate  rimasero  incinte  pel  fatto  del 
giudice  Orlando.  Consta  pure  che  molli  furti  militari  anda- 
rono impuniti,  quantunque  i ladri  fossero  stati  colti  in  fla- 
grante delitto. 

< Un  furto  di  molte  migliaia  di  ducati  perpetrato  a danno 
dell’ orefice  Gonzales  in  Gaeta  è rimasto  esso  pure  impunito, 
e non  si  fece  processo  benché  l’istesso  giudice  avesse  detto 
al  generale  Covone  avere  la  certezza  morale  che  quel  furto 
era  opera  dei  camorristi,  e dopo  aver  trovata  anzi  una  lettera 
assai  compromettente  presso  un  camorrista  arrestalo  peromicidio. 

t Insomma,  di  quanti  furti  avvennero  in  Gaeta,,  e furono 
mollissimi  e impudentissimi,  non  si  è mai  pervenuto  a tro- 
vare un  colpevole,  non  fu  mai  emanata  una  sentenza! 

« Si  crede  che  il  giudice  Matteo  Orlando  talora  abbia  agito 
fiaccamente  per  paura  e per  naturale  istinto,  talvolta  per  mi- 
[ naccie,  altre  volte  per  interesse,  cupidigia  o poco  scrupolo. 

< A Roccaguglielma  girano  in  libertà  individui  che  la  voce 
pubblica  accusa  di  essere  gli  assassini  di  tali  e tali  persone 
nelle  reazioni  passate.  Essi  dicono  pubblicamente  aver  avuto 
l’impunità  sborsando  danaro. 

* Enrico  Giliberti,  giudice  del  mandamento  di  Fondi,  con- 
vìve con  una  prostituta  a nome  Carmela. 

t La  stessa  intriga  negli  affari  della  giustizia  in  modo  che 
il  pubblico  risente  positivamente  l’ influenza  di  tale  donna 
nel  prevaricamento  di  dello  magistrato.  Ollrecciò  il  giudice 
predetto  è legato  d’amicizia  con  l’usciere  Giuseppe  Corallo, 
nella  di  cui  casa  conviene  tutti  i giorni. 
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t II  pubblico  ne  é scandolezzato,  perchè  a discapito  degli 
1 altri  uscieri  tutti  gli  afTari  allo  stesso  commette,  e per  favore 
maggiore  ha  fatto  impiegare  in  quella  cancelleria  da  com- 
messo un  di  lui.  figlio,  tanto  ignorante  da  non  saper  copiare 
una  sentenza,  portando  al  governo  uno  spesato  non  neces- 
sario, dacché  quella  cancelleria  non  ha  bisogno  di  un  terzo 
impiegato,  come  lo  espose  il  detto  giudice  per  favorire  il 
Corallo  e pagare  in  qualche  modo  la  sua  seconda  tresea 
colla  figlia  del  medesimo. 

* Don  Clemente  Valente,  prete,  consegnava  congedi  falsi 
ai  soldati  sbandati  Costanzo  Diseo  e Raffaele  D’ Alessandro 
di  Pignatarò,  mediante  lo  sborzo  di  ducali  quaranta.  Arre- 
stato dall'autorità  militare  e consegnato  al  tribunale  civile 
confessava  pienamente  il  suo  reato. 

« Dopo  un  ridicolo"  processo  e una  breve  detenzione  fu 
mandalo  libero.  L’opinione  pubblica  ne  fu  indignata  e cor- 
sero voci  di  trafugamenti  di  rapporti,  regalie,  raggiri,  ed  al- 
tre sconcezze  di  simil  genere. 
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« Il  giudice  dell'isola  di  Ponza,  De  Marinis,  è accusalo  dalla 
voce  pubblica  di  nutrire  principii  retrivi,  avversi  all  attuale 
governo,  di  avere  delle  aspirazioni  borboniche,  e di  eserci- 
tare la  camorra  in  fatto  di  giustizia. 

< Il  giudice  di  Pico,  Raffaele  Montuorì,  è un  briccone  ma- 
tricolalo, un  cialtrone  astuto  ed  artifìzioso,  l'anima  di  tutti 
gl'intrighi  e disordini  di  quel  paese.  Usa  intimidazioni  e 
suggestioni  per  far  disdire  i testimonii.  Ha  una  brutta  tresca 
colla  sorella  di  quel  sindaco  e molti  sconci  vizj. 

< Ebbe  la  maligna  intenzione  d'insultare  e far  dispetto 
all’egregio  ed  onorevolissimo  maggiore  Lachelli,  mandandolo 
ad  invitare  a venire  da  lui  per  affari  di  giustizia  ad  un’ora 
determinata,  nel  solo  scopo  di  farlo  assistere  alla  escarcera- 
zione  e messa  in  libertà  degli  individui  stati  dallo  stesso 
maggiore  designati  alla  vendetta  pubblica. 

c Proferì  in  presenza  del  luogotenente  Roberti  queste  strane 
ed  inique  parole:  Io  cercherò  ogni  mezzo  possibile  per  cogliere 
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in  fallo  il  capitano  Delfino,  sia  facendolo  destramente  conver- 
sare con  me,  sia  interrogandolo  qualche  volta  nell'esercizio 
delle  mie  funzioni,  per  trovar  materia  ili  fargli  un  processo 
contro,  quando  cesserà  lo  stalo  d'assedio. 

« Da  gran  tempo  avevano  luogo  pratiche  attive  ed  indagini 
infaticabili  per  parie  dell’autorità  militare  per  iscoprire  diversi 
audacissimi  furti,  stali  commessi  in  Traello  e dintorni  da 
una  ignota  compagnia  di  malandrini,  che  per  (pianto  pareva 
era  assai  bene  organizzata,  ma  chiusa  in  lina  oscurità  e se- 
gretezza tale  che  nessuno  poteva  venirne  al  chiaro,  perchè 
composta  di  furbi  e di  schiuma  di  bricconi,  i quali  sapevano 
nascondersi  e spallcgiarsi  con  tutti  i mezzi  possibili,  onde 
evitare  di  venir  scoperti. 

« Dalla  imprudenza  però  di  uno  di  costoro,  che  per  non 
so  qual  motivo  si  era  disgustato  co’  suoi  compagni  di  scel- 
leratezza, il  solerte  capitano  De  Capitani,  dell’  undicesimo 
reggimento  fanteria,  comandante  un  distaccamento  a Traetto, 
potè  redigere  un  verbale  d’esame  col  (piale  fu  possibile  ini- 
ziare un  regolare  processo  e far  scoprire  molti  altri  consi- 
derevolissimi furti  commessi  dalla  medesima  società  di  furfanti, 
sempre  sotto  il  manto  di  reazione,  colorando  di  politica  le 
sue  furberie,  di  cui  ne  era  il  capo  un  Pasquale  Montanari, 
uomo  capace  di  ogni  insidia  e di  ogni  mariuolcria,  che  si 
era  eretto  di  proprio  moto  a capitano  di  quella  Guardia  nazio- 
nale nel  trambusto  della  caduta  dei  Borboni  e nello  instal- 
lamenlo  del  nuovo  governo,  nello  scopo  di  sovranneggiare 
il  paese  e di  commettere  impunemente,  sotto  l'assisa  onorata 
di  tal  grado,  tutte  le  violenze  e tutte  le  turpitudini. 

« Montanari  fu  sorretto,  incoraggiato  e coadiuvato  in  tutte 
le  sue  ribalderie  dal  nolajo  Francesco  Conte,  uomo  perduto 
di  costumi,  di  stima  e di  onore;  anima  altrettanto  abhietta 
che  proterva,  che  fu  ed  è uno  dei  perturbatori  i più  accanili 
di  quel  disgraziato  paese,  per  aver  parte  agli  indebiti  gua- 
dagni, alle  malvagie  speculazioni,  ed  impinguare  a qualunque 
costo  e per  qualunque  mezzo. 

c I delatori  c i tcstimonii  di  questi  fatti  domandarono  al 
generale  Covone  che  il  processo  fosse  istruito  dal  tribunale 
di  San  Germano  invece  di  quello  .Mandamentale  di  Traetto , 
Voi.  III.  12 
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dal  quale  non  Operavano  nessun  buon  effetto,  per  ragioni 
che  confidarono  verbalmente  e segrelissimamcnte  al  prefato 
generale,  aggiungendo  che  volevano  fosse  specificata  la  tra- 
slazione della  causa  dall'uno  all’altro  tribunale  colla  clausola 
che  ciò  si  faceva  perchè  le  persone  accusate  trovavansi  in 
legami  di  stretta  amicizia  ed  in  rapporti  d'interessi  col  giudice 
locale. 

XXIII. 

c II  suddetto  processo,  come  cento  altri  di  simil  genere, 
non  ebbe  nessun  risultalo  proficuo:  gli  accusali  furono  tutti 
assolti  e mandati  liberi  da  ogni  molestia  al  proprio  paese. 

« In  Avezzano  passeggiò  sfrontatamente  per  lunga  pezza , 
a ribrezzo  e schifo  di  tutti  i buoni,  un’orribile  donnaccia  che 
qual  megera  o qual  tigre  si  era  gettata  boccone  sopra  un 
bersagliere  ferito,  rinvenuto  alla  campagna,  ed  invece  di  soc- 
correrlo e confortarlo  come  si  addiceva  al  suo  sesso,  quel 
mostro  colle  ginocchia  e colle  unghie  dilatò  le  ferite  di  quel- 
l’infelice e ne  fece  a furia  di  sussulti  schizzare  a forza  il 
sangue,  finché  fosse  spirato,  e poscia  lo  mutilò  infamemente 
colla  forbice  e portò  seco,  a mostra  di  cosi  bella  impresa, 
quei  ributtanti  avanzi  ! Fu  ancora  il  generale  Govone  che  per 
pudore  della  giustizia  ed  onore  della  morale  la  fece  arre- 
stare, e per  ciò  venne  altamente  lodalo  e benedetto. 

< A Campodiinele  viveva  impune  uno  scellerato  fabbro  fer- 
rajo,  che  era  lo  spavento  ed  il  terrore  di  quel  paese  per  i 
delitti  atroci  di  cui  si  sapeva  autore;  nessun  giudice  si  dette 
mai  la  briga  di  togliere  una  simil  jena  dal  novero  della  so- 
cietà, l’autorità  militare  si  assunse  l’ingrato  incarico  di  questa 
riparazione  alla  morale  pubblica,  fece  arrestare  il  fabbro  fer- 
rajo,  e perquisendo  l’antro  delle  sue  nequizie  vi  trovarono 
la  testa  e gli  abiti  insanguinati  di  un  povero  bersagliere  da 
lui  assassinato,  non  che  tulli  gli  attrezzi  del  ladro  e le  armi 
dell’omicida.  Fu  tradotto  in  San  Germano,  e Dio  sa  che  razza 
di  verdello  sia  per  uscirne  o già  ne  sia  uscito,  noi  non  ne 
ebbimo  mai  più  notizie,  e cosi  si  fa  per  tutti.  11  militare  è 
tenuto  a distanza  ed  all’oscuro  di  ogni  provvedimento  legale, 
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gli  è misurala  con  avara  mano  la  parie  di  soddisfazione  che 
potrebbe  avere  nella  cognizione  dei  giudicati  che  colpiscono 
gli  scellerati  ch’egli  s’affatica  di  rintracciare  e di  consegnare 
al  potere  giudiziale. 

t Ora  il  popolo  non  ha  nè  può  avere  fede  nei  tribunali  e 
cerca  piuttosto  nella  vendetta  la  giustizia,  e poi  per  fuggire 
al  rigore  delle  leggi  umane  si  getta  alla  montagna  e si  fa 
brigante. 

XXIV- 

* Io  potrei  moltiplicare  all’  infinito  codesti  esempi  d’ inet- 
tezza e di  immoralità,  che  tanto  spregio  arrecano  alle  leggi 
ed  al  governo  che  le  ha  dettate;  il  mio  zibaldone  ne  è ri- 
gonfio, il  mio  portafogli  trabocca  dal  numero  delle  note  su 
tal  subbietto.  Io  ciò  nondimeno  tralascio  dal  cernerle,  per 
evitare  di  apparire  di  soverchio  prolisso  e tedioso,  e perchè 
altre  nefandezze  ed  altre  più  nauseanti  brutture  mi  stanno 
per  mano  e voglio,  comunque  mandino  uno  sgradevole  fetore 
di  galera,  narrarle  e commentarle  colla  pazienza  del  clinico 
nell’analisi  d’un  cadavere  in  putrefazione. 

i Nel  dicembre  1801  fu  rubato  sulle  mura  di  Gaeta  un 
piccolo  cannone  di  bronzo;  furono  fatte  indagini  ed  arresti: 
si  conobbero  i quattro  ladri.  Venne  dal  generale  Covone  il 
delegato  distrettuale  di  Pubblica  sicurezza  di  Mola,  Ferdi- 
nando Morabito,  e riferi  che  uno  degli  incarcerati  nelle  sue 
deposizioni  asserì  che,  arrestato  già  precedentemente  per  al- 
tro furto,  aveva  sborsati  otto  napoleoni  d’oro  al  delegato 
mandamentale,  residente  in  Mola,  Emanuele  Colombo,  dipen- 
dente dal  delegato  distrettuale  sopradetto  per  assopire  ogni 
ricerca. 

« Circa  un  mese  addietro  uno  dei  nostri  vapori  in  cro- 
ciera catturò  una  paranzella  proveniente  da  Terracina,  la 
quale  aveva  a bordo  due  passeggieri  sospetti,  ben  forniti  di 
danaro  e non  notati  sul  ruolino.  Il  delegato  distrettuale,  a 
cui  i due  arrestati  furono  rimessi,  preparò  due  telegrammi 
diretti  ad  Aquila  ed  a Rieli,  per  avere  informazioni  sui  due 
arrestati  che  di  quelle  due  città  erano  oriundi.  Il  medesimo 
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delegalo  dislrelluale  avendo  dovuto  partire  per  Napoli  per 
ragione  di  servizio  con  qualche  sollecitudine,  seppe,  tornando, 
che  Emanuele  Colombo,  suo  dipendente,  avea  trattenuti  i 
due  telegrammi  e rilasciali  i due  mediante  lo  sborso  di  ven- 
ticinque sentii. 

XXV. 

« Prima  che  venisse  a Mola  il  delegalo  mandamentale 
Emanuele  Colombo,  oravi  per  delegato  Pasquale  Mazza.  Co- 
stui prendeva  denari  dalle  donne  pubbliche,  che  venivano 
denunziale  dalle  autorità  militari  come  infette,  per  non  ar- 
restarle. Prendeva  denari  da  tulli  e per  ogni  cosa.  Il  dele- 
galo distrettuale  constatò  a suo  carico  otto  concussioni  simili; 
ne  riferì  al  prefetto  di  Caserta:  il  Pasquale  Mazza  fu  traslo- 
calo a delegato  in  Aversa,  ove  ha  migliorata  la  sua  posi- 
zione ! 

* II  generale  Covone  essendo  a Sora  seppe  che  il  dele- 
gato di  colà,  Giuseppe  Esperti,  usava  del  suo  ufficio  per 
procurarsi  prepotentemente  delle  donne  e per  ogni  altro 
abuso  che  imaginar  si  possa.  Di  più  era  propagatore,  per 
personale  codardia,  di  false  ed  allarmanti  notizie. 

« Giuseppe  Esperti  non  sa  mai  nuila;  è odiato  e sprezzalo 
da  tulli  perché  birbo  a nessuno  secondo,  ciarlone,  sover- 
chiatore, perverso. 

« Il  generale  Covone  ne  informava  il  conte  Ponza  di  San 
Martino,  allora  luogotenente  del  Re  in  Napoli.  Il  Giuseppe 
Esperti,  fu  traslocato  a San  Gennaro,  ove  credo  sia  tuttora. 

« Vincenzo  Toflani,  delegato  di  Pubblica  sicurezza  a Pico, 
perquisì  per  due  volte  casa  Carpo  nel  solo  scopo  di  rica- 
varne qualche  somma  ed  appropriarsi  qualche  oggetto  pre- 
zioso. Raffaele  Piaciteli!,  armajuolo,  stava  montando  due 
fucili  militari.  Il  delegalo  predetto  sorprende  l'artefice  in 
questa  bisogna,  Io  arresta  e confisca  le  due  canne.  L’ indo- 
mani lo  lascia  in  libertà  col  patto  di  non  esigere  la  restitu- 
zione delle  due  canne,  nello  stesso  mentre  s’appropria  un 
fucile  della  Guardia  nazionale  ed  obbliga  l’armajuolo  a mon- 
targlielo per  niente  alla  paesana. 
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« Lo  stesso  delegato  Toffani  nell’ anno  1861  formava  una 
squadriglia  mobile  di  20  individui,  non  per  avere  un  servi- 
zio più  attivo  di  polizia  pel  paese,  ma  invece  per  profittare 
della  mercede  dei  salariali,  facendo  negli  stati  mensili  com- 
parire 25  o 30  individui,  c questo  dippiii  ne  faceva  bonum 
est  hic  nos  esse. 

t Nella  reazione  del  9 maggio  1861  imprigionò  tanti  po- 
veri infelici  innocenti,  carichi  di  famiglia,  che  avevano  bi- 
sogno di  pane,  mentre  i veri  rei,  i veri  reazionari  perchè 
facoltosi  o raccomandali  e di  larga  mano,  si  viddero  petto- 
ruti, alteri,  schernitori,  passeggiare  per  l’ abitato. 

* Lo  stesso  finalmente  per  ben  due  volte  si  è recato  a 
confabulare  coi  briganti:  la  prima  volta  in  Ceprano  nel  prin- 
cipio d’agosto  1861,  e la  seconda  volta  a San  Sozio  con  il 
brigante  Giovanni  Tosi,  detto  Curcitto,  che  fu  poi  arrestalo 
dai  francesi  c consegnato  alle  autorità  militari  italiane. 

< Il  delegato  di  Pubblica  sicurezza  di  Civilella  Roveto  cen- 
surava acremente  a crocchio  con  molte  persone  l’ordine  dello 
stato  d’assedio  ed  inveiva  contro  l’arresto  dei  parenti  dei 
briganti,  dicendo  ciò  essere  contrario  al  diritto  delle  genti 
ed  un  abuso  di  potere,  terminando  l’ irruente  filippica  con 
un  monte  d’ingiurie  all’indirizzo  del  governo.  Il  colonnello 
Charvet,  comandante  la  zona  secondaria  di  Sora,  dirigeva  a 
questo  proposito  un  foglio,  in  data  19  novembre,  al  sotto 
prefetto  di  Avczzano,  nel  quale  esponeva  la  condotta  almeno 
inconseguente  e le  frasi  sconsiderale  pronunciate  dal  predetto 
delegalo,  per  quei  provvedimenti  ch’egli  avesse  creduto  del 
caso.  Quel  sotto  prefetto  invece  di  biasimare,  siccome  era 
suo  dovere,  la  condotta  del  suo  subordinato,  l’approvò  in 
modo  calorosissimo  e ostentato,  portando  inoltre  accuse  di 
una  gravità  tale  contro  uno  degli  uffiziali  dell’esercito,  da 
costringere  il  colonnello  comandante  la  zona  secondaria  ad 
ordinare  un’inchiesta,  dalla  quale  risultò  non  solamente  la 
nessuna  colpabilità  dell' ufficiale,  ma  la  prova  irrefragabile 
della  reprensibile  condotta  del  delegato  in  questione,  non 
che  la  triste  e palese  convinzione  che  quel  sotto  prefetto 
aveva  scientemente  mentito  e perfidamente  ordita  e propagata 
una  nera  e brutta  calunnia. 
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XXVI. 

t Vincenzo  Murante,  delegato  di  Pubblica  sicurezza  di 
San  Vincenzo,  è un  capo  camorrista,  un’anima  venale  e 
bassa,  di  poco  ingegno  c di  nessuna  attività. 

« Il  delegato  di  Pubblica  sicurezza  di  Pontecorvo  è leg- 
giero e di  poca  esperienza,  cura  pochissimo  il  decoro  della 
propria  persona  e della  carica  di  cui  va  rivestito;  s’intriga 
e s’immischia  in  ogni  sorta  di  pettegolezzi  e di  inezie;  è 
traviato  dai  suoi  doveri  da  certi  amorazzi  indecorosi;  s’oc- 
cupa un  tantino  altresì  di  camorra,  beve  e gìuoca  allegra- 
mente, fa  debiti,  e lilialmente  non  gode  la  stima  e la  fiducia 
di  nessuno  e fa  tutti  i mestieri,  meno  quello  del  delegato 
di  Pubblica  sicurezza. 

c Le  Guardie  poi  di  Pubblica  sicurezza  furono  per  lungo 
tempo  una  ciurmaglia  di  bricconi,  rotti  ad  ogni  vizio  ed  a 
tutte  le  violenze;  paladini  di  lupanari,  cavalieri  di  prostitute, 
schiamazzatori,  infingardi , giuocalori  di  vantaggio,  beoni, 
inutili  ad  ogni  buon  servizio,  e di  n.al  esempio  alle  popola- 
zioni, le  quali  stranamente  giudicavano  della  forza  e della 
onestà  di  un  governo  che  di  simile  canaglia  si  serviva  ed 
impiegava  per  rappresentare  la  legge  e la  moralità  pubblica. 

« Ora  però  mi  piace  constatare  che  se  le  Guardie  di  Pub- 
blica sicurezza  non  sono  tali  ancora  come  dovrebbero  essere, 
e che  molle  riforme  siano  a desiderarsi  e molta  espurga- 
zione nel  personale  ancor  necessario,  sono  però  di  molto 
migliorate  in  seguito  alle  continue  rappresentanze  e queri- 
monie delle  autorità  militari  ai  prefetti. 

XXVII. 

< I doganieri  poi  furono  e sono  malavventuratamente  an- 
cora tuttodì  i primi  contrabbandieri  dello  Stato.  Gli  uflìziali 
doganali  sono  stali  quasi  tutti  caporali  e sergenti  nelle  fa- 
mose squadriglie  inslituile  dal  generai  Via),  che  tanto  spa- 
vento desiarono  in  queste  proviucie  per  la  loro  missione 
occulta  e repressiva,  e per  le  latitudini  a loro  concesse,  la 
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efferatezza  di  costumi  e la  barbarie  di  cui  diedero  in  poco 
tempo  così  larghe  prove  a danno  della  vita  e delle  sostanze 
di  questi  infelicissimi  e malmenati  popoli.  In  seguito  al  ro- 
vescio del  governo  soverchiatore  e tirannico,  di  cui  sì  erano 
fatti  i campioni  e i sicarj  nelle  sue  tenebrose  ed  implaca- 
bili vendette  politiche,  non  trovarono  miglior  impiego  delle 
loro  facoltà,  della  loro  forza  e della  loro  buona  volontà,  che 
di  schierarsi  animosi  sotto  le  insegne  del  capo  banda  La- 
grange.  Gli  affari  della  reazione  essendo  riusciti  poco  soddi- 
sfacenti, e la  vita  del  brigante  non  essendo  in  fin  dei  conti 
una  vita  da  satrapo  e i suoi  sonni  non  Scorrendo  su  talami 
di  rose,  i capi  di  squadriglia  del  generale  Vial  se  ne  disgu- 
starono presto,  a quanto  pare,  e quindi  fecero  ritorno  alle 
proprie  famiglie,  ove  non  so  poi  per  quali  intrighi  e raggiri 
pervennero  a pescare  il  grado  di  bass’ uffizioli  ed  uffìziali 
nei  doganieri.  Quel  che  è certo  si  è eh’ essi  sono  uomini 
mal  sicuri,  dati  al  camorrismo,  nutrendo  affetto  profondo  pel 
governo  dei  Borboni,  riconoscenza  direi  quasi  e venerazione 
e incapaci  a capire  gli  ordini  costituzionali,  perché  educati 
e nutriti  nel  culto  dell’assolutismo  il  più  barbaro  e feroce. 

t Essi  sono  i primi  contrabbandieri  dello  Stato,  anzi  i 
soli  contrabbandieri,  perchè  contrabbando  non  soffrono  che 
a loro  profitto  non  ridondi,  e che  regolato  e diretto  da  loro 
non  sia. 

« 1 doganieri  loro  dipendenti  seguirono,  come  i loro  capi 
attuali,  il  bandito  Lagrange,  e formarono  i primissimi  ma- 
nipoli di  briganti  che  nel  1860,  in  sul  finire,  cominciarono 
ad  infestare  queste  contrade. 

t Sono  le  prime  spie  ed  i più  attivi  amici  dei  briganti  at- 
tuali. 

« Bisogna  guardarli  a vista  perchè  non  diano  le  loro 
armi  ai  briganti. 

* È indubitato  però  che  in  caso  di  un  rovescio  nostro 
avressimo  tutta  questa  feccia  alle  spalle,  e che  primi  sareb- 
bero a rivolgere  i loro  schioppi  contro  di  noi. 
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t Se  a qualcuno  paresse  che  io  macino  troppo  nero  per 
colorire  questo  mio  quadro,  e che  le  mie  stimmate  sentano 
del  furibondo,  dello  sventato  e dello  esagerato,  cotesluui  non 
hanno  che  ad  interrogare  le  autorità  militari  de’ paesi  di 
Gaeta,  Sperlouga,  Fondi,  Monticelli,  Lcnola,  Pastella,  Isola, 
Isoletta,  Arce,  Castelluccio,  Sora,  Avezzano  e Tagliacozzo  e 
vedranno  cosa  loro  si  risponderà.  Il  mio  quadro  che  tanto 
carico  appare,  inverosimile  ed  esuberante  nei  colori  e nel 
disegno,  sembrerà  sbiadito  e monotono  allorquando  sarà 
messo  a confronto  con  quello  che  su  tanto  obbiello  i coman- 
danti le  truppe  faranno,  imperocché  la  realtà  vera  è assai 
più  ricca  ed  opprimente  di  quello  che  io  non  voglia  ripro- 
durla col  mio  pennello. 

« Francesco  De  Martino,  brigadiere  dei  dazj  indiretti  a 
Fondi  e Portella  (Il  luglio  1862),  preposto  per  lo  esame  e 
la  vidimazione  dei  passaporti  ai  transitanti  del  nostro  allo 
Stato  pontificio  e viceversa,  fece  largo  prò  della  compartita- 
gli facoltà,  e più  d’uria  volta  ne  abusò  disonestamente,  estor- 
quendo  danaro  per  l’apposizione  de’ visti  e. dei  timbri,  e 
fuvvi  pure  gran  sospetto  che  fosse  connivente  coi  briganti 
fuorusciti  di  Fondi,  Lenola,  Monticelli  e Pastena. 

t La  pubblica  opinione  si  aggravò  talmente  sul  conto  di 
costui  che  perfino  venne  accusato  di  tener  attiva  corrispon- 
denza col  famigerato  brigante  Giuseppe  Conte,  locchè  pro- 
mosse la  sua  traslocazione;  ma  essendosi  di  nuovo  recato, 
i non  si  sa  al  vero  per  qual  motivo,  in  Fondi,  ed  avendo  colà 
fatte  ricerche  e domande  su  di  alcuni  carrettieri  che  venir 
dovevano  da  Roma  o da  Terracina,  costoro  nel  loro  transito 
furono  assalili  e svaligiati  dai  briganti,  e la  voce  pubblica 
accusò,  non  so  se  a torto  od  a ragione,  il  De  Martino,  di 
aver  esso  fornito  indizi  ai  malandrini,  come  più  volte  lo  aveva 
detto  connivente  ai  molti  ladronecci  commessi  dai  briganti  in 
quei  dintorni,  i quali,  forse  per  caso,  col  traslocamenlo  di 
j lui  quasi  per  incanto  avevano  cessato. 

< Il  capitano  Culelli , reggente  il  comando  dell’  isola  di 
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Ponza,  ne  è pure  il  capo  camorrista.  Ad  un  tal  Antonio 
Celso,  arrotino  della  città  di  Gaeta,  che  gli  domandava  trcn- 
tasei  grani  per  un  lavoro  fatto  per  suo  conto,  gli  offriva  la 
sua  protezione  se  avesse  consentilo  a lavorare  a gratis. 

< Nell'isola  di  Ponza  esistono  una  quarantina  di  camor- 
risti, i quali  liberi  come  sono,  percepiscono  i loro  indebiti 
profitti  su  tutte  le  barche  che  arrivano,  e la  protezione  del  ! 

Cutelli  si  riferiva  a questi  camorristi. 

* L’arrotino  quindi  accettò.  Da  molte  persone  venute  da 
Ponza,  fra  cui  alcuni  utliziali  dell’esercito,  si  sentono  dire  le 
cose  più  vergognose  della  camorra,  e si  odono  lagni  ed  ac- 
cuse gravissime  correre  sul  conto  del  Cutelli. 

« Il  generale  Radicati  di  Primeglio,  comandante  militare 
della  piazza  di  Gaeta,  aveva  mandato  nella  prima  decina  di 
agosto  18(52  un  rapporto  documentalo  al  luogotenente  del  Re 
in  Napoli  sulla  condotta  riprovevole  del  capitano  Cutelli. 

« Denunziando  alla  reprobazione  pubblica  questi  scandali 
e queste  vergogne,  aggiungo  che  ho  avuto  luogo  di  doloro-  1 ! 
samente  convincermi  che  l’autorità  Civile  di  questi  paesi  è . i 

impotente  a frenarli.  Vi  sono  negli  uffìcj  dei  prefetti,  degli 
impiegali  in  copia  che  sopiscono  queste  pratiche  scandalose, 
informano  i compromessi  per  danaro,  e mentre  la  destituzione 
immediata,  c pubbliche  e clamorose  condanne  sarebbero  ne- 
cessarie ad  esempio  di  tutti,  la  massima  tolleranza  e longani- 
mità è praticata  a danno  del  pubblico  servizio  e della  morale. 

XXIX. 

« Lo  stato  di  questi  paesi  è veramente  deplorevole.  Ogni 
giorno  si  ricevono  rivelazioni  che  addimostrano  il  male  es- 
sere profondissimo. 

«Il  rimedio  (io  già  ’l  dissi  nel  mio  proemio' ed  altrove, 
e lo  ripeto  a sazietà  anche  a costo  di  ripetermi  fastidiosa- 
mente e rendermi  stucchevole)  sarebbe  a parer  mio  in  una 
buona  amministrazione  politica  e giudiziaria.  Ma  ho  detto 
sopra  che  cosa  siano  i prefetl*  i giudici,  i delegali  di  Pub- 
blica sicurezza.  In  assenza  dell’opera  efficace  e benefica  di 
questi,  l’autorità  militare  deve  arbitrarsi  forzatamente  in 
Voi.  in.  i:i 
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molte  cose  che  non  le  spettano  di  certo,  e commette  un 
grave  male  per  evitarne  di  ben  maggiori  e più  funesti. 

« Qual  elTetto  simili  turpezze  producano  nelle  popolazioni 
di  queste  proviucie,  io  lo  lascio  indovinare  da  tutti  gli  onesti 
e gl’imparziali,  senza  darmi  l’inutile  briga  di  qualificarle 
con  quel  disprezzo  e quella  giusta  ira  che  meritano. 

« Esse  producono  nel  volgo  l’idea  che  non  vi  sia  giusti- 
zia che  per  qne’ felici  che  la  possono  pagare, 
z « Nei  ranghi  più  colti  e facoltosi  di  questi  popoli  è con- 
vinzione che  il  governo  nazionale  non  è autorevole,  nè  ca- 
pace, nè  forte,  ed  osserva  che  i suoi  magistrati  e funzionarli 
non  sono  più  onesti,  illibati,  intemerati  ed  irriprovevoli,  di 
quello  che  non  lo  fossero  sotto  Ferdinando  e Francesco 
j j Borbone.  » ^ | ' 

i 

Ora  ammesso  pure  che  in  tutto  questo  vi  sia  dell’esagerato 
come  può  accadere  a chi  scrive  sotto  la  dolorosa  impressione 
di  fatti  scellerati,  resta  sempre,  e si  vuole  ammettere  come 
un  fatto  vero,  che  negli  impiegati  eravi  della  magagna;  più 
ancora , eravi  della  grande  immoralità.  Non  eran  dunque 
quelli  gli  impiegati  acconci  a libero  reggimento,  destinalo  a 
moralizzare  le  italiane  popolazioni,  guaste  dalla  patita  tiran- 
nide. Eppure  il  paese  slava  sotto  tali  impiegati  e sotto  tali 
autorità  governative.  E ne  nasceva  sconforto  nei  buoni  i 
quali  avevano  vagheggiato  un  regno  di  giustizia  c di  equità, 
baldanza  nei  tristi  che  potevan  dire  esser  cambiati  gli  uomini  | 
ed  i nomi  non  le  cose  né  i fatti.  E questa  diveniva  di  giorno 
in  giorno  persuasori  generale,  ed  esempii  assai  potrei  citare 
di  cittadini  italiani  i quali  erano  persuasi  che  in  Torino  negli 
uflìzii  governativi  fosse  tanta  e siffatta  corruzione  da  disgra- 
darne i caduti  governi.  Nè  oserei  affermare  essere  quella 
opinione  dell’ intuito  infondala,  perciocché  tai  fatti  e tali 
scandali  accadevano  da  mettere  in  sospetto  i più  ricchi  di 
buona  fede  e di  civile  fiducia*  Bruito  principio  di  nuovo  go- 
verno! pareva  ultimo  stadio  di  governo  vecchio!  Ora  ritorno 
1 agli  impiegali  ed  alle  autorità  governative  delle  provincie 
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napoletane,  lo  mi  limiterò  a riflettere  sui  soli  prefetti  e 
sotto-prefetti.  Basta  egli  essere  onesti  per  governare?  In 


tempi  difficili , come  quelli  che  discorriamo , non  bastava 
nè  una  circolare  scritta  nel  silenzio  di  una  camera  con  tulle 
le  formule  d’uso,  né  ordini  c contrordini  proprii  di  tempi 
normali.  Si  voleva  invece  oltre  ad  una  grande  energia,  la 
conoscenza  di  quelle  popolazioni,  le  loro  abitudini,  costumi, 
pregiudizi,  passioni,  soggezioni,  fanatismi,  tutto. 

Ora  ciò  non  era  possibile  a prefetti  e sotto-prefetti  venuti 
da  altre  provincie,  e però  mancavano  ai  mali  gli  opportuni 
rimedii,  e r danni  si  raddoppiavano , e lo  stato  delle  cose 
diveniva  più  fosco.  Infatti  il  brigantaggio  continuava,  o nella 
primavera  del  1802  incrudeliva.  Il  Saint-Jorioz  ne  discorre 
nel  modo  ciré  segue: 

t Intanto  era  ritornata  la  stagione  propizia  alle  imprese 
brigantesche,  e la  banda  s’andava  alla  meglio  ricostruendo. 
Però  erano  solamente  quelli  che  più  compromessi  non  pole- 
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vano  ritornare  alle  case  loro,  o quelli  che,  anche  ritornan- 
dovi, non  vi  avrebbero  ritrovalo  pane.  1 continui  rovesci 
avevano  scoraggiato  i più.  A Roma  con  istento  si  raggranel- 
lavano pochi  e tiepidi  proseliti,  ed  i danari  pagati  dal  partito 
borbonico-clericale,  al  quale  Onora  nulla  aveano  fruitalo, 
erano  divenuti  più  scarsi  e più  restii,  c si  pagavano  a ma- 
lincuore e con  amari  rimbrotti. 

* Ma  bisognava  pur  tórsi  dal  proprio  territorio  quegli  as- 
sassini, e quindi  sul  principiare  di  aprile  18G2  fu  fatto  tentare 
una  nuova  impresa  con  200  uomini  circa  della  banda  Chia- 
vone,  dei  quali  se  ne  diede  il  comando  a un  tal  Mancini, 
uomo  o nuovo  od  oscuro  negli  anteriori  fatti  del  brigantaggio, 
e del  quale  non  erasi  fin  qui  mai  udito  parlare. 

« La  notte  del  6 detto  mese,  questa  banda  si  gettò  su 
Luco,  piccolo  villaggio  sulle  rive  del  lago  Fucino,  guardato 
da  un  sergente  e quindici  uomini  del  44. n di  fanteria. 

< fi  comandante  del  posto,  che  teneva  una  sentinella  avan- 
zata, appena  si  accorse  dello  straordinario  numero  dei  bri- 

I ganti  che  invadeva  il  paese,  si  rinchiuse  ed  abbarrò  nella 
casa  che  gli  serviva  di  caserma  c fatto  d’ogni  mobile  e utensile 
ostacolo^  si  preparò  a morire  piuttosto  che  a cedere.  Andava  a 
riprodursi  la  seconda  edizione  del  fatto  eroico  di  Isoletta! 

< I soldati  ascesi  alle  finestre  incominciarono  una  viva 
fucilata  contro  i briganti.  Grano  uno  contro  sedici,  ma  a ciò 
non  pensavano,  non  volevano  cedere,  questo  era  l’unico 
pensiero  c non  cedettero. 

* Dopo  un’ora  di  questa  lotta  ineguale,  i briganti  riusci- 
rono ad  appiccar  il  fuoco  ai  due  lati  ed  al  tetto  della  casa  | 

assediata.  Il  pericolo  era  tremendo,  il  fuoco  divampava  e 
progrediva,  ma  i prodi  muoiono,  non  domandano  alla.  Così 

i nostri  bravi  soldati  continuarono  accanila  la  lotta  senza 
darsi  pensiero  della  morte  che  per  ogni  lato  li  accerchiava, 
e senza  neppur  dar  il  benché  minimo  segno  di  titubanza  o 
di  fiacchezza.  Intanto  le  schioppettate  continuavano  più  che 
mai  vive  e nudrite,  e l’incendio  minacciava  di  far  cadere 
in  rovina  I?  casa.  I.a  provvidenza  però  vegliava  sui  difen- 
sori di  Lucò  ed  apprestava  la  loro  salvezza  per  una  di  quelle 
vie  che  sembrerebbero  favolose,  se  non  fossero  vere. 
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« Un  caporale  uscito  da  Trasacco,  altro  paesuccolo  in  riva 
! al  lago,  con  solo  tre  uomini,  pattugliava  per  quei  dintorni 
a sorveglianza  di  quelle  campagne,  quando  al  rimbombo  dei 
moschetti  ed  al  luccicar  dell’incendio  si  avvide  che  a Luco 
| sovrastava  un  disastro.  Si  diresse  veloce  a quella  volta. 
Giunto  a poca  distanza  conobbe  di  che  si  trattava,  e voltosi 
animoso  ai  suoi  tre  compagni  gridò:  I nostri  compagni  sono 
in  pericolo,  è nostro  dovere  salvarli  o con  essi  morire;  avanti! 
Detto  ciò  e correre  e avventarsi  nel  paese,  il  capo  abbassato 
e la  baionetta  in  resta,  fu  un  punto  solo. 

« I suoi  lo  seguirono.  Trovatisi  avviluppati  dai  briganti 
sull’ entrata  del  paese  gridarono  Italia-Savoja,  e fecero  fuoco 
avanzando.  I briganti  credendosi  assaliti  da  molta  truppa  si 
diedero  a retrocedere  e poscia  a fuggire,  ed  i nostri  quattro 
prodi  giungendo  alla  casa  in  flammei  salvarono  da  certa 
morte  i quindici  croi  quivi  chiusi,  e Luco  dalla  strage  e dal  j 
sacco  (1). 

« La  banda  che  si  credeva  assalita  alle  spalle  non  potendo 
riprendere  la  via  della  frontiera,  si  gettò  su  quella  della 
montagna  che  conduce  nell’ interno.  I nostri  soldati  senza 
perdere  un  momento,  sortendo  dalla  casa  incendiata,  si  mi- 
sero alla  sua  persecuzione,  sparando  dietro  le  sue  traccie. 

In  quel  mentre  giungeva  alla  corsa  un  intiera  compagnia  da 
Avezzauo,  ove  si  erano  già  intese  le  moschetterie,  guidata 
a Luco  dallo  splendore  dell’ incendio.  Anche  questa  compa- 
gnia si  gettò  sulla  montagna  alja  ventura,  in  traccia  dei 
briganti.  Albeggiava,  e le  truppe  erano  sulla  buona  via, 
come  lo  additavano  tre  cadaveri  qua  e colà  rinvenuti  e le 
strisele  di  sangue  che  i feriti  lasciavano  dietro  le  orme  della 
banda  fuggente.  Giunti  i soldati  sulla  sommità  del  monte, 
trovarono,  non  saprei  come  e perché  quivi  conduttisi,  un 

(t)  tl  sergente  Pasolini  Antonio  del  44.°  fanteria,  che  comandava 
il  posto  di  Luco,  fu  promosso  ulllciale  e decorato  della  medaglia 
d'argento  al  valor  militare,  ed  il  caporale  che  accorse  da  Trasacco, 
pure  del  44°,  fu  parimenti  decorato  della  medaglia  d'argento  e 
fatto  sergente,  egli  si  chiama  Fanluzzi  Silvestro  ed  è emigrato 
veneto. 

Nota  dell’Autore. 
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ingegnere  francese  della  Società  pel  disseccamento  del  lago 
Fucino,  ed  un  giovinetto  ai  quali  chiesero  notizie  dei  bri- 
ganti. Costoro  indicarono  lina  falsa  strada,  e la  truppa  se- 
guendo quella  perdette  Le  traccie  della  banda.  Più  tardi 
furono  fatti  arrestare  l’ingegnere  ed  il  giovinetto  che  con 
lui  era,  ma  il  tribunale  non  venne  a capo  di  cosa  alcuna, 
e perciò  poco  tempo  dopo  rimise  entrambi  in  libertà. 

< La  banda  intanto  rassicurata,  si  aggirava  pel  monte, 
cercando  la  via  per  salvarsi.  L’allarme  però  era  dato,  e tutte 
le  truppe  dei  circostanti  distaccamenti  erano  in  movimento. 
Ben  diciotlo  briganti  colli  a varie  date  furono  fucilati;  non 
vi  fu  uno  di  quei  piccoli  paesi  che  non  vedesse  come  veni- 
vano puniti  gl' incendiarli  e gli  assassini.  D’altronde  la  truppa 
agiva  con  certezza,  imperocché  lo  stato  nominativo  della  in- 
tera banda  fu  trovalo  indosso  al  furiere  della  medesima , 
caduto  morto  sulla  montagna  di  Luco.  Furono  altresì  sal- 
vati da  morte  e consegnati  al  potere  giudiziario  due  individui, 
quantunque  compresi  nello  statò  suddetto,  perchè  sorse  qual- 
che dubbio  sulla  loro  identità. 

« Perseguitata  cosi  per  otto  o dieci  giorni  consecutivi,  la 
banda  dovette  disperdersi.  Alcuni,  ma  pochi,  ripassarono  la 
frontiera,  alcuui  altri  s’internarono,  i più  furono  uccisi  o 
feriti,  dimodoché  la  banda  Chiavone  condotta  a Luco  dal 
Mancini  non  potè  più  ricostituirsi. 

«Questo  è l’ultimo  fatto  dei  briganti  di  Chiavone.  Costui 
a poco  a poco  aveva  perduto  il  prestigio  e’  a Roma  e fra  i 
suoi.  Si  era  scoperto  che  dei  denari  che  esso  riceveva  dal 
parlilo  borbonico-clericale,  quasi  nulla  dava  alla  turba  dei 
suoi  seguaci,  qualche  cosa  ai  più  lidi  suoi  compaesani,  ma 
della  maggior  parte  aveva  fallo  suo  prò  dividendoli  colla 
vedova  Crocco. 

XXXI. 

t Perduto  il  prestigio  fu  anche  privalo  del  comando  e si 
mandò  da  Roma  Tristany  a prendere  la  direzione  dei  non 
molli  briganti  che  ancora  restavano  uniti.  Chiavone  però  non 
volle  cedere  a nessun  patto  e si  mantenne  per  un  poco  di 
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tempo  in  Scifelli  con  qualche  suo  compagno.  Buccinavasi  in 
quei  tempo  che  avesse  fatto  fucilare  i due  messaggeri  che 
da  Roma  gli  avevano  portato  la  sua  deposizione  d’ordine 
del  comitato  borbonico-clericale.  Ma  ad  un  tratto  spari,  nè 
mai  più  s’intese  parlare  di  lui,  la  sua  morte,  checché  se  ne 
sia  detlo  e supposto,  fu  un  mistero  e tale  rimarrà  per  lunga 
stagione.  Un  brigante,  arrestato  in  quell'epoca  e condotto  a 
Sora,  narrò  aver  veduto  il  cadavere  di  Chiavone  in  una 
fossa,  coperto  di  una  pelle  di  capra,  quivi  sepolto  insieme 
a due  altri  briganti,  aggiungendo  che  Trislany  aveva  fatto 
fucilare  Chiavone  per  gelosia  di  comando,  gli  altri  due  perchè 
ladri!!! 

t Cosi  si  disciolse  completamente  questa  banda,  che  per 
tanto  tempo  aveva  affaticate  le  truppe  e mantenuto  il  terrore 
lungo  la  frontiera. 

« Una  parte  di  essa  banda  formò  poi  quella  di  Tristany, 
l’altra,  divisa  in  piccoli  gruppi,  si  diede  a rubar  per  conto 
proprio  ed  il  piu  delle  volle  lo  Stato  papale,  in  modo  che 
la  zona,  relativamente  al  tempo  passalo,  potè  dirsi  tranquilla. 

<r  Le  truppe  in  questo  lungo  periodo  seppero  ognora  me-  j 
| ritarsi  l’approvazione  dei  capi  e la  lode  continua  di  quelle 
popolazioni , supplendo  alla  numerica  scarsità  col  coraggio, 
colla  energia  e colla  più  completa  ed  ammirabile  abnegazione, 
mostrandosi  eroiche  ove  ne  fu  il  caso,  prudenti  e contegnose 
quando  fu  necessario,  solerti  sempre,  invincibili  per  ogni 
dove. 

XXXII. 

« Prima  di  far  cenno  della  nuova  banda  Tristany,  còme 
il  seguito  di  questa  storia  il  richiederebbe,  è d’uopo  retro- 
cedere di  mollo  per  narrare  due  feroci  episodj  che  succede- 
vano nel  mentre  la  banda  Chiavone  perpetrava  alla  frontiera 
i già  narrali  misfatti. 

■ Parlo  degli  omicidj  brutali,  e più  che  barbari,  feroci, 
commessi  da  Giuseppe  Conte  e da  Francesco  Piazza,  detto 
Cuccitto. 

« Il  primo,  Giuseppe  Conte,  era,  come  già  ebbi  occasione 
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di  dirlo  in  altri  capitoli,  un  agiato  possidente  di  Fondi,  capo- 
squardiglia  ad  onorcm  ed  affezionatissimo  al  governo  bor- 
bonico. 

* Penetrò  in  Gaeta  durante  l’assedio  ed  offerse  i suoi 
servizi,  ma  non  fece  parte  della  banda  Lagrange.  Caduta 
Gaeta  rilirossi  in  Fondi  sua  patria  e vi  sarebbe  forse  vissuto 
i tranquillo  se  le  angherie,  i soprusi  e le  basse  vendette  di 
un  sindaco  maligno  e caparbio,  il  signor  Amante,  vecchio 
settuagenario,  ma  feroce  ed  acerbo,  non  lo  avessero  obbli- 
galo a sfrattare. 

<É  da  notarsi  che  questo  sindaco  era  liberale  o fautore 
del  nuovo  governo  (almeno  cosi  egli  medesimo  si  diceva),  ; } 
i ! ed  aveva  mollo  sofferto  sotto  il  cessalo  regime  e per  opera, 
a quanto  dicesi,  del  Conte;  perciò  si  vendicava  in  modo 
durissimo  nei  primordii  del  nuovo  governo.  Era  una  rivalsa, 
che  non  solo  a Fondi  si  produceva,  ma  pur  troppo  in  tulli  i 
i paesi,  in  tutte  le  città,  in  ciascun  piccolo  villaggio  e perfino 
in  mezzo  alle  campagne  di  queste  provincie  si  verificava,  in 
modo  che  non  si  saprebbe  ben  dire  se  in  quel  principio  di 
governo  le  funzioni  municipali  fossero  meglio  esercitate  dagli 
antichi  borbonici  o dai  novelli  liberali. 

XXXIII. 

■ ■ i 

c Obbligato  dunque  il  Conte  a fuggire  dalla  patria  sua, 
principiò  colle  rappresaglie  contro  il  sindaco  odiato,  e Tini 
col  briganteggiare. 

t Raccolti  a sè  d'intorno  una  ventina  di  malandrini , tutti 
fior  di  galera,  si  diede  a girare  per  la  selva  di  Fondi  e pei 
monti  che  gli  fanno  corona,  e quantunque  nei  primordii  non 
commettesse  saccheggi,  nò  rapine,  nè  iucendj,  ciò  nullameno 
il  suo  nome  era  temuto  nei  dintorni  e specialmente  a Fondi, 
daddove  nessuno  osava  più  uscire  dall’abitato,  conoscendo 
per  prova  il  carattere  implacabile  e forte  del  nuovo  capo 
i banda. 

« Se  si  eccettua  pertanto  la  catlurazione  dei  viveri  che 
I j erano  destinati  ad  un  distaccamento  di  bersaglieri,  appostato 
l al  casino  del  Principe  posto  in  mezzo  alla  foresta,  null’allro, 
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dall'agosto  18G1  all’ ottobre,  questa  piccola  banda  commise 
che  meriti  speciale  menzione. 

< La  notte  del  15  al  16  ottobre  però,  la  banda  perpetrò 
un  orribile  assassinio,  più  per  voglia  insana  di  selvaggia  e 
turpe  vendetta,  che  per  avidità  di  lucro  e di  bollino. 

< Circa  alla  mezzanotte  la  diligenza  di  Roma  proveniente 
da  Terracina  si  fermava  a Fondi , prima  città  della  nostra 
attuale  frontiera.  Montavano  quivi  in  essa  alcuni  passeggieri, 
cui  affari  privati  chiamavano  a Napoli,  e la  diligenza  quindi 
ripartiva.  Giunta  a meno  di  mezza  strada  da  Fondi  a Uri  fu 
fermata  da  una  comitiva  di  briganti.  Era  la  banda  Conte,  da 
lui  stesso  comandala. 

(Fermata  la  diligenza  c messo  a piedi  i postiglioni,  un 
incognito  si  presentò  al  conduttore  chiedendogli  di  Eliseo 
Altieri,  di  Gaetano  LofTredi  e del  canonico  don  Carlo  Bianchi. 

Erano  i tre  passeggieri  montati  a Fondi. 

c Fatti  scendere  questi  tré  individui,  e rubalo  ad  un  quarto  , 
cappello,  mantello  e dodici  ducali  lasciarono  partire  per  Uri 
la  diligenza. 

* Uno  della  comitiva  rivoltosi  al  catturato  Altieri,  che  era 
il  Ricevitore  delle  Gabelle  a Fondi,  gli  aveva  infrattanto  detto: 

< Ti  ricordi  dello  schiaffo  che  mi  desìi  nella  piazza  di  Fondi? 
Ebbene,  adesso  ce  fa  vedremo.  » 

« Il  fatto  è vero:  e colui  che  cosi  apostrofava  l’Allicri,  era 
un  ex-soldato  borbonico  fuggito  a Roma  dopo  l’ assedio  di  . 
Gaeta,  il  quale  ritornando  in  patria  ebbe  a passare  per  Fondi, 
ove  commise  una  sopcrchieria  in  una  bottega,  e sorpreso 
quivi  dall'Altieri  ricevette  da  lui  uno  schiaffo.  Gli  altri  due 
catturati  erano  di  Terracina,  liberali  avanzati  entrambi,  avevano 
festeggiato  ogni  avvenimento  italiano,  ed  il  canonico  Bianchi  ì j 
si  era  battuto  contro  ai  napolitani  al  Volturno  fra  i volontari 
di  Garibaldi.  ! 

c Legate  ben  bene  le  tre  vittime,  furono  dai  briganti  con- 
dotte in  sulla  montagna  ove  ha  limite  il  confine,  però  sul 
territorio  romano. 

( Si  seppe  in  seguilo,  da  chi  aveva  incontrata  la  masnada, 
che  i tre  disgraziati  prigionieri  erano  trascinati  con  una  fune 
come  animali. 

Voi.  Ili  li 
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* Giunti  sul  luogo  che  già  avevano  designato,  furono  tulli 
e tre  legati  a tronchi  d’alberi,  e li  tenuti  per  tre  giorni  e 
tre  notti,  guardati  a vista  dai  malandrini,  c ricevendo  da  essi 
a’  ma’  di  passatempo  schiaffi,  pugni,  sputi  e calciate  di  fucile. 

« Infraltanto  Giuseppe  Conte  erasi  recato  a Roma  per  nar- 
rare la  caltura  e riceverne  istruzioni;  e le  famiglie  dei  tre 
sciagurati  avevano  mandato,  dietro  intimazione  dei  briganti, 
novecento  ducati  pel  riscatto,  senza  dir  nulla  ad  anima  vi- 
vente, per  la  tema  che  questi  barbari  immolassero  le  loro 
vittime. 

« Trascorsi  i tre  giorni,  né  vedendosi  ritornare  il  Conte  da 
Roma,  la  banda  deliberò  di  mettere  in  libertà  i tre  catturati 
in  seguilo  al  riscatto  già  percetto,  e perciò  li  slegarono  dagli 
alberi.  Sopraggiungeva  intanto  il  Conte  a spron  battuto  ; egli 
aveva  ricevuto  ordini  precisi.  Furono  quindi  ripresi  i tre  in- 
felici, che  di  mezzo  chilometro  circa  si  erano  già  allontanati, 
e di  nuovo  furono  legati  agli  alberi. 

« Allora  principiò  là  più  orrenda  delle  carneficine.  Conte 
si  fece  carnefice  del  canonico  Bianchi;  il  soldato  sbandato, 
che  era  siciliano,  fu  tormentatore  dell’Allieri,  dal  quale  aveva 
ricevuto  lo  schiaffo;  un  altro  brigante  assassinò  Loffredi! 

* Al  canonico  Bianchi  ed  all’ Altieri  furono  falli  soffrire 
orribili  tormenti:  ebbero  punture  di  stili,  colpi  di  bajonetta, 
mutilazioni  spaventevoli,  c tutlociò  in  mezzo  alle  risa  ed  ai 
dileggi  della  comitiva.  Finalmente  fu  recisa  al  Bianchi  ed  al- 
l’Allieri  la  tèsta  colla  semplice  opera  dello  stUetlo,  perchè  su 
di  loro  stava  il  taglione  dello  Stato  romano!  All’altro  fu  tron- 
cato il  capo  colla  scure. 

t La  narrazione  di  questo  orribile  assassinio  fu  cosi  fatta 
da  un  tal  De  Mùscolo,  manutengolo  di  briganti  prima,  poi 
brigante,  il  quale  si  trovò  presente  all’atroce  e barbara  tra- 
gedia, arrestato  qualche  tempo  dopo  dalle  truppe  dei  presidio 
d’Itri. 

« Le  tre  leste  furono  di  notte  portate  sul  parapetto  di  un 
ponticello  che  sta  sulla  strada  poco  lungi  dal  sito  ove  fu  ag- 
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gredila  la  diligenza,  e quivi  esposte  simmetricamente  con 
sotto  ad  ognuna  di  esse  un  cartello  assicuralo  con  una  pie- 
tricciuola  su  cui  era  descritto  il  motivo  della  morte,  che  per 
tulli  cosi  poteva  riassumersi:  Uccisi  perchè  nemici  della  reli- 
gione e del  legittimo  re. 

« Nel  cartello  del  Bianchi  vi  figurava  di  più  un  intrigo 
donnesco. 

« Stettero  i teschi  cosi  esposti  per  qualche  ora  — spetta- 
colo nefando  delle  crudeltà  di  partilo  — finché  una  pattuglia 
di  bersaglieri,  colà  a caso  passando,  li  levò  e li  trasportò  a 
Fondi  ove  furono  sepolti. 

* La  massima  parte  della  banda  Conte,  dopo  il  misfatto 
e la  ripartizione  del  danaro  sborsato  dai  parenti,  si  uni  a 
j Chiavone. 

«Conte  girovagò  per  le  montagne;  fu  a Roma  più  volte, 
finalmente  si  stabili  a Terraciua,  ove  per  le  incessanti  pre- 
ghiere delle  famiglie  degli  assassinali  e del  comitato  liberale 
fu  arrestato  dai  francesi  e condotto  in  Castel  Sant’Angelo  a 
Roma. 

« Chiestane  la  estradizione  e la  consegna  dal  comandante 
la  zona  di  frontiera  al  generale  francese,  si  ottenne. 

« Per  la  via  il  Conte  tentò  fuggire  di  mano  ai  francesi,  ma 
non  riusci,  e fu  ferito  gravemente  al  capo  ed  in  una  spalla 
1 dali'uffiziale  che  comandava  la  scorta. 

« Legato  poscia  per  bene  sopra  di  un  veicolo,  fu  conse- 
gnalo atte  nostre  truppe  di  Fondi  il  giorno  8 marzo  1863. 
Fu  guardalo  a vista  in  Fondi  per  lutto  il  tempo  che  durò 
la  cura  della  riportata  ferita,  ed  infraliamo  si  erigeva  il  pro- 
cesso. Poscia  tradotto  a Santa  Maria  di  Capua  per  essere 
giudicato  da  quel  tribunale,  ove  tuttora  pende  la  causai 

« Qui  è luogo  toccare  di  volo,  che  quando  si  fu  per  ve- 
| nire  al  giudizio  del  Conte  si  dovè  rifare  l’intero  processo, 
perchè  nel  primo,  elaboralo  nella  patria  stessa  del  bandito , 
non  ostante  il  delitto  dell’assassinio  e delle  tre  teste  mozzate, 
deposto  dallo  stesso  De  Mascoio  sopraccennato,  ed  i notorii 
danni  recali  alla  proprietà  del  sindaco,  non  si  potè  rinvenire 
il  materiale  indispensabile  per  emanare  una  sentenza  a di 
lui  carico! 
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XXXV. 


« Narrerò  ora  di  Francesco  Piazza,  dello  Cuccitto.  Era  co- 
sini di  Mola  (ora  Formia)  ; fu  allevato  e cresciuto  in  casa  dei 
fratelli  Spina,  uno  dei  quali  al  momento  di  questo  racconto 
era  sindaco  del  proprio  paese.  Gettatosi  alla  montagna  per 
amore  del  passato  governo  (quantunque  i suoi  benefattori 
fossero  molto  liberali),  si  diede  a raccogliere  compagni  e 
formò  ben  presto  una  banda  di  circa  venticinque  individui. 
Con  essi  si  diede  a rubare  ed  a saecheggiare.  Dopo  varii 
misfatti  finse  aderire  ad  una  delle  tante  chiamale  che  non 
avevano  mai  cessato  di  farle  i fratelli  Spina,  nella  speranza 
sempre  di  rimetterlo  sulla  buona  via.  Fece  in  conseguenza 
sapere  allo  Spina  Francesco,  che  era  sindaco  di  Mola,  che 
se  egli  gli  avesse  recato  un  salvacondotto,  in  un  dato  punto, 
che  gl’ indicò,  si  sarebbe  costituito,  li  dabben  uomo,  nulla 
pensando  alla  infame  azione  che  maturavasi  a suo  danno  da 
colui  che  esso  aveva  raccolto,  nutrito,  beneficato,  si  portò 
tutto  solo  e fiduciosa  al  convegno. 

c Quivi  giunto  fu  ricevuto  da  due  briganti  c condotto  al 
loro  capo  Cuccitto,  il  quale,  dopo  breve  colloquio,  lo  fece  le- 
gare, e seco  per  i monti,  a grandi  disagi  lo  condusse. 

< Per  varii  giorni  la  famiglia  del  mal  capitato  stette  nel- 
l’ansia di  averlo  perduto  per  sempre,  o di  riaverlo  mediante 
rovinoso  riscatto,  tanto  erano  contradditorie  le  notizie  che 
pervenivano  sul  conto  di  lui. 

< Ad  un  tratto  si  sparse  la  voce  che  il  sindaco  era  stato 
sacrificato  alla  vendetta  del  comitato  borbonico-clericale  di 
Roma;  più  tardi  si  confermò  la  fatale  novella,  e si  seppe  con 
certezza  die  il  beneficalo  Cuccitto  era  stato  il  carnefice  del 
benefattore  Francesco  Spina,  sindaco  di  Mola. 

* Venti  giorni  dopo,  in  un  luogo  remolo  e diruto,  a poca 
distanza  da  Fondi,  fu  rinvenuto  un  cadavere,  già  fatto  quasi 
scheletro,  colla  testa  mozza.  Il  tronco  aveva  una  spalla  rotta, 
e immense  lividure  ed  escoriazioni  manife?tavano  che  quei 
corpo  umano  era  stato  orribilmente  battuto  e lacero  prima 
j di  essere  spento.  Il  cranio  mancava  di  tulli  i denti,  che  erano 
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stati  strappati  a forza,  mancava  pure  del  labbro  superiore  e 
di  tutta  la  parte  bassa  e pelosa  del  mento.  I medici  che  fe- 
cero l’esame  di  quello  scheletro,  dalla  statura  e da  altri  se- 
gni constatarono  qneH’informe  cadavere  essere  il  corpo  del 
sindaco  di  Mola. 

« In  ultimo  si  è saputo  che  il  labbro  superiore  coi  baffi  e 
il  mento  col  pizzo  si  conservavano  dal  custode  principale 
dell’ospedale  di  Terracina,  e da  esso  si  mostrano  ancora  og- 
gidì ai  proseliti  del  brigantaggio  con  barbara  compiacenza. 
Trofeo  infame  di  più  infame  vendetta,  ordinata  dal  comitato 
sanfedista,  consumata  da  un  mostro. 

* Compiuto  l’orrido  misfatto,  e dopo  essersi  il  Piazza  por- 
tato a Itoma  onde  rendere  conto  ai  suoi  committenti  dell’o- 
perato, e forse  ricevere  il  prezzo  del  sangue  versato,  lavanda 
riunivasi  di  nuovo  e faceva  suo  campo  d’operazione  le  mon- 
tagne di  Koccaguglielma.  Sotto  questa  generica  denomina- 
zione sta  una  quantità  di  terreno  scoscéso,  montuoso,  ed  in 
massima  parte  aspro  e difficilissimo  all’accesso  per  le  mac- 
chie, i folli  boschi  e gli  enormi  ammassi  di  roccie  che  in- 
gombrano quei  monti,  che  da  Itri  vanno  al  Garigliano,  e da 
Traetlo  a Pontecorvo. 

«Quindi  il  Piazza  ed  i suoi  venticinque  o trenta  compagni 
in  quelle  gole  piantarono  la  loro  sede,  protetti  dalle  eminenze 

— in  cima  alle  quali  una  vedetta,  che  continuamente  vi  si 
(enea,  avvertiva  la  banda  di  ogni  minimo  movimento  di  truppe 

— dalle  numerosissime  caverne  entro  cui,  quando  i soldati 
si  avvicinavano,  si  nascondevano,  e per  intricati  laberinti  ad 
essi  ben  cogniti  molto  lontani  ne  uscivano;  e sopralutto  pro- 
tetti e molle  Qate  aiutali  di  cibi,  di  vestiario,  di  polvere  e 
di  informazioni  dai  pastori  di  quelle  montagne,  il  Piazza 
ed  i suoi  con  sicurezza  in  quelle  giogaie  per  più  mesi  ‘ 
vissero. 


xxxvi. 

« Invano  le  truppe  di  tutti  i circostanti  e numerosi  presidii 
fecero  delle  perlustrazioni  generali,  restringendosi  a poco  a 
poco  in  cerchio,  serenandovi  la  notte,  e chiudendo  con  un 
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cordone  di  sentinelle  lutti  i varchi  finché  unite  si  trovavano 
nelle  sommità  del  mezzo.  I briganti  però  nel  frattempo  erano 
lutti  sparili;  i pastori  che  s’incontravano  di  frequente  per 
via,  0 nei  pascoli,  nulla  avevano  veduto;  le  pagliaie . erano 
vuote;  insomma  quelle  montagne  sembravano  tranquille  e si- 
cure come  il  più  sicuro  e pacifico  paese.  Ma  appena  le  truppe 
facevano  ritorno  ai  presidii,  di  nuovo  sorgevano  ricatti,  in- 
eendii,  violenze,  ruberie.  Spesse  volle  accadde  che  il  deru- 
balo fosse  uno  di  coloro  ette  pochi  di  prima,  interrogalo 
dalle  truppe  se  sapeva  notizia  della  presenza  dei  briganti . | 

aveva  asserito  di  non  averne  mai  inteso  parlare.  Tosto  si 
correva  da  questo,  il  comandante  della  pattuglia  lo  interro- 
gava; ma  egli  non  sapeva  nulla:  le  pecore,  i buoi,  erano 
stati  rubali  perfino  di  giorno;  ma  egli  non  sapeva  da  chi, 
non  aveva  conosciuto  alcuno,  e spesso  non  si  era  accorto 
della  mancanza  del  bestiame  se  non  che  dopo  parecchie  ore. 

Si  visitavano  le  pagliaje,  le  caso,  ma  tutto  era  tranquillo  ; 
si  rovistavano  le  selve,  le  caverne,  le  valli,  i baratri,  ma 
non  vi  era  persona  sospetta,  c secondo  il  solilo  nessuno 
aveva  inteso  mai  parlare  di  briganti!... 

« Era,  in  una  parola,  un  disperarsi  a far  del  bene  per 
chi  assolutamente  non  voleva  riceverlo.  Ma  le  truppe  erano 
costrette  ciò  non  di  meno  a cosi  dure  fatiche,  dappoiché  co- 
loro stessi  che  nessun  indizio  volevano  fornire,  ricorrevano 
poi  e gridavano  la  croce  addosso  contro  qualunque  autorità 
governativa,  perché  erano,  diceva»  essi,  lasciali  in  abban- 
dono, in  balia  de’ briganti! 

XXXVII. 

« Clic  dire  delle  perlustrazioni  parziali  di  otto  a dodici 
uomini,  c delle  quali  circa  venti  ogni  giorno,  partendo  da 
tutti  i paesi  presidiali,  si  aggiravano  sulle  montagne  di  Iloc- 
caguglielma,  le  percorrevano  in  ogni  senso,  e vi  serenavano,  | ] 
senza  mai  rinvenire  un  brigante,  senza  mai  poter  avere  un 
indizio,  quantunque  i ricatti  si  succedessero  sempre,  ed  i 
ladrotinii  continuassero  senza  interruzione'?  Si  venne  perfino 
all'espediente  di  far  arrestare  in  una  perlustrazione  generale 
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lutti  quelli  clic  si  sarebbero  incontrali  per  via,  tutti  gli  uo- 
mini che  erano  nelle  pagliaje,  tutti  i pastori  che  guardavano  | 
armenti,  e si  ordinò  che  ogni  comandante  di  pattuglie  scor- 
tasse gli  arrestati  nei  paesi  più  vicini  per  farli  riconoscere  [ 
dalle  autorità.  Si  sperava  cosi  di  poter  arrestare  qualcuno 
dei  briganti  della  banda,  i quali  si  sapeva  che  avevano  par- 
lalo altre  volle  coi  soldati,  che  non  potevano  conoscerli  per 
il  vestiario  conforme  a quello  dei  montanari  clic  indossavano. 

Si  esegui  pronlnalmente  l’ordine:  più  di  cento  persone  fu- 
rono arrestate  e presentale  ai  varii  sindaci  per  essere  rico- 
nosciute; ma,  o fosse  fatalità  o qualche  altro  motivo,  non 
fu  rinvenuto  neppure  uri  individuo  sospetto,  non  uno  sco- 
nosciuto sul  quale  si  potesse  dubitare.  Erano  tutto  buona 
gente  che  attendeva  ai  lavori  dei  campi  ed  alle  faccende 
delle  masserie;  furono  perciò  messi  subito  in  libertà  Eppure 
i ricatti  ed  i furti  continuarono,  c lutti  avevano  luogo  pre- 
cisamente nei  terreni  dove  furono  eseguiti  quegli  arresti  di 
precauzione! 

* Per  lutto  ciò  che  ho  narrato  la  banda  prendeva  ardire 
e s’ingrossava.  Giunse  anche  ad  assalire  una  pattuglia  di 
quindici  soldati  e tre  carabinieri,  i quali  sorpresi  in  quei 
monti  da  un’acqua  dirotta  erausi  rifugiati  in  una  caverna 
| ed  addormentati  omettendo  la  necessaria  sorveglianza  per 
la  ragione,  dissero  poi,  che  quel  luogo  era  deserto.  A un 
tratto  c come  per  igeante  furono  circondati  dai  briganti; 
chi  disse  erano  cento,  chi  asserì  cinquanta,  più  di  trenta 
certo  erano.  Mancando  l’unità  di  comando  soldati  e carabi-  { 

nieri  rimasero  confusi  e impacciali;  assaliti  a fucilate  dai 
briganti,  si  ritirarono,  inseguiti  a sassaie,  e si  diedero  atla 
fuga,  un  carabiniere  e cinque  soldati  dell’ll.0  rimasero  pri- 
gionieri, soprafatli  dal  numero.  I!  resto  della  pattuglia  si 
ritirò  fuggendo  e sgominato  parte  ad  Uri  e parte  a Mola, 
malconci,  feriti,  avviliti  tutti!  ! j 

< Cuccino  voleva  ad  ogni  costo  uccidere  il  carabiniere, 
ma  ristette  dal  farlo  per  le  preghiere  di  un  individuo  della 
stessa  sua  banda.  Furono  disarmali  tutti  e sei.  CucciUo  in- 
dossò l’uniforme  del  carabiniere,  i cappotti  e le  coperte  dei 
soldati  furono  divise  fra  i briganti,  e quelli  lasciati  in  sem- 
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plice  abito  di  tela,  e,  tenuti  sempre  in  mezzo  alla  banda, 
furono  in  tutta  fretta  condotti  sul  pontificio.  Da  questa  dis- 
graziata cattura  ne  venne  un  bene  per  le  montagne  di  Roc- 
caguglielma  e i paesi  che  vi  stanno  a corona,  i quali  ebbero 
quiete  per  più  d’un  mese,  cioè,  tutto  il  tempo  che  Cuccino 
impiegò  a consegnare  ai  gendarmi  ponliQcii  i sei  arrestali 
che  erano  nella  sua  intenzione  dovessero  condursi  a Roma 
in  trionfo;  consegna  per  altro  che  incontrò  molti  ostacoli, 
sia  per  le  ricerche  che  ne  facevano  i francesi,  avvertili  dal 
comando  della  zona,  sia  perchè  Tastala  polizia  papale  non 
ardiva  ricevere  cosi  dei  soldati  italiani  che  dai  francesi  si  sepa- 
ravano non  disertori.  Finalmente  fu  ritrovato  il  mezzo  termine; 
la  banda  un  bel  mattino  li  mise  in  libertà,  e pochi  minuti 
dopo  furono  presi  dai  gendarmi  del  Papa  che  li  tradussero  a ! 
Roma,  sotto  pretesto  che  avevano  varcala  la  frontiera.  Giunti  a 
Roma,  tutte  le  arti  furono  poste  in  opera  per  farli  passare 
nell'annata  pontificia.  Ma  il  carabiniere  e due  soldati  stettero 
saldi  e resisterono  anche  3l1e  promesse  e alle  blandizie  di 
uno  dei  primarj  impiegati  della  polizia  papale,  e siccome  i 
francesi  vegliavano,  cosi  fu  giuocoforza  renderli;  quindi  fu- 
rono consegnali  al  comandante  di  un  vapore  francese  perchè 
li  trasportassero  a Livorno.  Gli  altri  tre,  reclute  di  queste 
provincie,  cedettero,  e furono  mandati  a Civitavecchia  a pol- 
trire d'inedia  fra  coloro  che,  disertando  la  patria  bandiera, 
si  sono  resi  infami  al  cospetto  della  nazione. 

XXXVIII. 

< Cuccino  intanto  colla  banda  (alla  quale  si  era  unita  la 
moglie  di  lui,  armata  e vestita  alla  brigantesca)  era  ritornato 
al  suo  nido  favorito.  Ma  l’aria  non  vi  spirava  più  a lui 
propizia.  Appena  le  nevi  lasciarono  libere  le  vette  delle  mon- 
tagne di  Roccaguglielma,  una  intiera  compagnia  fu  fatta  ac- 
campare sul  monte  Cucco  dell’Uovo,  dalla  cui  sommità  si 
dominava  tutta  la  situazione,  nel  mentre  che  si  spingevano 
per  ogni  dove  e colla  massima  solerzia  ed  energia,  le  altre 
pattuglie  in  tutte  le  direzioni.  La  compagnia  era  cambiata 
ogni  dieci  giorni,  perchè  di  più  non  poteva  resistere  ai  co- 
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centi  calori  dei  giorno  cd  ai  rigori  del  freddo  notturno;  le 
pattuglie  si  succedevano  senza  posa,  e la  banda  vedendosi 
da  tutto  ciò  paralizzata  e perseguitata  incessantemente,  do- 
vette abbandonare  quei  luoghi  e si  ritirò  nel  territorio  del 
Papa,  ove,  a somiglianza  di  quella  di  Chiavone,  rubava  ai 
sudditi  del  Pontefice  quello  che  più  non  gli  era  dato  di  ra- 
pire sul  nostro  suolo. 

« Finalmente  Cuccino,  la  moglie  c i suoi  compagni,  sor- 
presi da  un  distaccamento  francese  del  presidio  di  Terracina 
nei  dintorni  di  quella  città  (ai  quali  francesi  parecchie  volte 
noi  ne  avevamo  indicato  il  covile),  furono  tutti  arrestati, 
meno  uno  che  fu  ucciso  nel  conflitto,  e condotti  a Roma, 
dove,  dopo  aver  passalo  un  consiglio  di  guerra,  il  Piazza,  I 
detto  Cuccitto,  fu  a noi  consegnato,  e ora  trovasi  nel  car- 
cere di  Santa  Maria  di  Capua,  per  essere  processato  e pu- 
nito a rigore  di  legge. 

j XXXIX. 

< Nello  stesso  tempo  che  la  banda  Cuccino  effettuava  i 
suoi  depredamenti  e le  sue  uccisioni  nelle  montagne  di  Roc- 
cagnglielma,  un’altra  banda  di  egual  numero,  guidata  da 
Angelo  Maccarone  in  principio,  poscia  da  Angelo  Fuoco, 
perpetrava  orribili  omicidii,  ruberie  e devastazioni  sul  monte 
Cesima,  sul  Moscoso  e nei  dintorni,  che  per  le  loro  posi- 
zioni topografiche  presentavano,  quantunque  meno  estesi,  le 
stesse  condizioni  dei  monti  di  Roccaguglielma,  e offrivano 
ai  briganti,  colle  loro  inestricabili  foreste  e spessissime  e 
vaste  e celate  caverne,  asili  e ricettacoli  pressoché  inaccessibili 
ed  introvabili. 

«La  banda  Maccarone  esordiva  le  sue  gesta  coll’omicidio 
di  un  tal  De  Martino,  luogotenente  della  Guardia  nazionale 
di  Yilicuso,  che  fu  catturalo  vicino  al  suo  paese,  condotto 
sui  monti  e quivi  barbaramente  trucidato  per  soddisfare,  a 
quanto  si  crede,  piuttosto  una  vendetta  privata,  che  per  odio 
di  partito. 

« Commesso  il  primo  assassinio,  la  banda  tenne  costante- 
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. mente  la  montagna,  e seguitò  a rubare  cil  a uccidere  qua 
e colà. 

« Perseguitata  a tutt’oltranza  dalle  truppe  del  43."  fanteria 
potè  sfuggire  quasi  completamente  alle  incessanti  ricerche, 
mercè  la  cooperazione  attiva  degli  abitanti  di  quelle  con-  • 
trade,  i quali,  al  pari  dei  montanari  di  Roccaguglielma,  non 
solo  erano  prodighi  di  ajuli  e di  indizii  c di  consigli  ai 
briganti,  ma  spesso  di  loro  proprie  persone  sussidiavano  la 
banda  per  commettere  notturne  aggressioni,  ritornando  poscia 
allo  spuntare  del  giorno  nei  loro  abituri,  o a lavorare  pre- 
cisamente i campi,  o a guidare  al  pascolo  lo  gregge. 

« Ognuno  vede  quanto  amara  e difficile  riuscisse  la  mis- 
sione delle  nostre  truppe  in  quei  paesi.  Non  ostante,  a forza 
di  perseveranza  e di  abnegazione,  la  truppa  potè  più  volle 
disperdere  la  banda,  fucilando  parecchi  dei  suoi  componenti. 

* Un  sottoncnte  del  43."  prese  con  sè  pochi  soldati  c ve- 
stitisi tutti  alla  paesana,  azzardò  fare  le  più  minuti  indagini, 
al  fine  di  scoprire  il  covo  della  banda. 

« Egli  corse  gravi  pericoli.  Incontrato  da  una  pattuglia  di 
un  altro  reggimento,  poco  mancò  non  fosse  fucilato  coi  suoi. 

Ma  finalmente  le  sue  ricerche  furono  coronate  da  un  esito 
abbastanza  felice,  perocché  giunse  a scoprire  i manutengoli 
della  banda,  c il  luogo  ove  questa  aveva  convegno.  Quattro 
individui  furono  presi  c fucilali  in  seguito  a tale  scoperta. 

c Ma  poco  dopo  la  banda  ricompariva  e se  non  più  forte 
in  numero,  sempre'  feroce  però  e non  mai  sazia  di  sangue.  J 

« Nella  circostanza  che  il  in.”  di  fanteria  doveva  recarsi 
da  San  Gennaro  a Napoli,  per  trasportare  poi  la  sua  sede 
a Milano,  fu  ordinato  a quel  reggimento  di  far  sosta  a Mi- 
gnano,  e quivi,  valendosi  del  4.“  battaglione  del  60.°  fante- 
ria, che  allora  veniva  a presidiare  la  frontiera,  esegui  una 
perlustrazione  generale  sul  monte  Cesima,  MoScoso  e Radi- 
cosa,  sotto  la  direzione  del  colonnello  cav.  Lodovico  Fontana. 

« Tutte  le  disposizioni  furono  prese  con  rara  previdenza, 
tutti  i passi  chiusi,  le  truppe,  non  perdonando  a fatica  ve- 
runa, giunsero  a scoprire  la  banda  tanto  ricercata,  uccisero 
due  briganti,  altri  furono  presi  e fucilati,  e il  resto  disperso 
in  modo,  che  per  due  mesi  non  se  ne  ebbe  più  sentore. 
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« Ma  pure  dopo  quel  tempo  la  banda  ricomparve.  Era 
diretta  da  Fuoco,  perocché  Maccarono  spari,  senza  che  finora 
se  ne  sia  avuta  più  novella.  Allora  l’intiero  4.”  battaglione 
del  60.°  fu  stabilito  permanente  a Mignano. 

* L'azione  energica,  incessante,  faticosa  delle  truppe  era 
pur  sempre  paralizzala  e isterilita  dalle  località  aspre  e dif- 
ficili e dalla  malvagità  degli  abitatori. 

« Furono  perciò  commessi  infiniti  ladroneggi,  consumati 
nefandi  eccidii,  seguiti  molti  ricatti  senza  che  la  truppa  abbia 
potuto  prevedere  e riparare  ad  alcune  di  queste  calamità. 

* La  truppa  correva  senza  posa,  interrogava  tulli  e qualche 
volta  minacciava.  Ma  tutto  era  inutile,  nessun»  sapeva  di 
briganti;  nessuno  li  aveva  veduti,  nessuno  voleva  dare  un 
indizio,  una  traccia.  Era  una  disperazione! 

« Invano  dal  comando  generale  della  zona  si  scrissero  lettere 
roventi  ai  snidaci  c ai  capitani  delle  Guardie  nazionali  di  quei 
disgraziati  paesi.  Invano  si  mostrò  che  se  dessi  non  opera- 
vano, era  almeno  necessario  dar  notizie  e fornire  informa- 
zioni: impossibile  altrimenti  alla  truppa  di  distruggere  i 
briganti.  Invano  si  esponevano  gli  esempi  di  Cese,  in  cui 
un  sol  prete  animoso  fugava  cinquanta  briganti;  di  Castel- 
luccio  e delle  Combe,  dove  non  più  di  tre  individui  tennero 
in  rispetto  e fugarono  bande  numerose.  Era  un  perdere  la 
fatica  e il  ranno,  si  parlava  al  deserto,  nessuno  si  moveva, 
ed  intanto  la  Guardia  nazionale  di  Gattuccio  (si  crede  con 
connivenza)  fu  disarmata;  un  giovane  Canali,  speranza  della 
famiglia , uomo  dabbene  e onesto  liberale,  barbaramente 
sgozzato;  l’arciprete  di  Caspoli,  in  giorno  di  domenica,  colla 
chiesa  gremita  di  popolo,  nell’alto  che  celebrava  il  Santo 
Sagrifizio,  spento  sull’altare  da  un  colpo  di  fucile;  le  vet- 
ture fermate,  i corrieri  e i procacci  assassinati;  e le  truppe 
trafelate  e ansanti  per  l’eccessivo  calore,  estenuate  per  febbri, 
spossate  di  fatiche,  correvano  per  ogni  dove  senza  nulla 
trovare,  senza  nulla  apprendere,  senza  nulla  ottenere! 

« Si  esegui  un’altra  perlustrazione  generale,  alla  quale 
presero  parte  anche  le  truppe  di  Venafro,  appartenenti  alla 
zona  di  Caserta. 

c La  banda  non  fu  rinvenuta,  ma  spaventala  dalle  misure 
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di  rigore,  che  fu  forza  prendere,  isolata  per  lo  arresto  dei 
molti  sospetti  manutengoli,  che  fu  necessario  eseguire;  pri- 
vata di  viveri  e di  soccorsi  per  la  chiusura  di  tutte  le  ta- 
verne lungo  la  via,  che  a forza  si  ordinò,  per  la  proibizione 
ai  carbonaj  di  rimanere  alla  montagna,  e per  la  discesa  al 
piano  di  tutte  le  mandrie  che  sulla  montagna  pascolavano, 
dovette  alfine  allontanarsene  e cercare  un  rifugio  sullo  stato 
del  Papa,  ove  simile  esecrata  genìa  era  sempre  bene  accolta. 

« Rimasero  alcuni  ladri,  ma  erano  come  al  solito  gente 
del  paese  che  di  tanto  in  tanto  si  univano  per  spogliare  una 
cascina,  o per  assaltare  una  diligenza,  o fare  un  ricatto,  e 
poscia  ritornavano  ai  lavori  campestri. 

< Inutile  quindi,  o per  lo  meno  insufficiente  assai,  l'azione 
delie  truppe  in  simile  servizio,  di  sola  spettanza  di  una  ocu- 
lata polizia,  alla  quale  soltanto  è dato  di  scoprire  questi  pri- 
vati raggiri  cd  impedirne  gli  ellelli. 

< Intanto  erasi  proclamato  lo  stato  d’assedio,  e le  autorità 
militari,  valendosi  con  energia  delle  attribuzioni  che  le  erano 
conferite,  arrestarono  tulli  coloro  che  erano  in  fama  di  fa- 
vorire il  brigantaggio.  È ben  doloroso  il  constatare  che  fra  gli 
arrestati  vi  si  contarono  molti  appartenenti  alle  Guardie  na- 
zionali di  quei  paesi,  e fra  questi  anche  due  ufficiali,  che  poi 
vennero  destituiti,  Tutti  gli  arrestati  ebbero  poco  o nulla  a 
soffrire  dai  tribunali  ordinarli  a cui  furono  rimessi , ma  il 
ladroneccio  cessò,  c per  più  mesi  quelle  contrade  respirarono 
in  pace. 

t Cosi  ebbe  fine  anche  la  banda  Fuoco.  I componenti  su- 
perstiti di  essa  si  mescolarono  alla  banda  Tristany,  a cui 
furono  condotti  dal  loro  capo.  Più  lardi  dovrò  di  nuovo  par- 
lare di  questo  assassino,  per  narrare  una  nuova  lezione  da- 
tagli dalle  brave  truppe  del  CO.",  in  occasione  di  una  rico- 
gnizione che  esso  con  circa  venti  individui  esegui  per  ordine 
di  Tristany  al  monte  Cesima. 

XL 


« La  banda  condotta  dal  Tamburrini,  che  operava  negli 
Abruzzi-Ultra,  fuggendo  dinanzi  alle  truppe  del  generale  Chia- 
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brera,  si  gettò  verso  le  Mainarde,  ma  avvertila  che  le  truppe 
del  generale  Govone  in  quattro  o cinque  compagnie  inonda- 
vano in  que’ giorni  le  valli  di  Mina,  Picinisco  e Cardite,  ri- 
prese frettolosamente  la  via  degli  Abruzzi. 

i Prima  di  questa  involontaria  ricognizione  nella  zona  del 
generai  Govone,  la  banda  di  Tamburrini  si  era  fusa  con  quella 
del  Chiavone,  ma  l’alleanza  dei  banditi  poco  durò,  poiché  il 
feroce  Tamburrini  avendo  preso  prigione  il  capitano  della 
Guardia  nazionale  di  Pietranzera  e volendolo  fucilare  s’ era 
opposto  al  Chiavone,  d’onde  le  due  bande  s’ erano  separate, 
non  senza  iscambiarsi  alcune  coltellate  ed  alcune  schioppet- 
tate a guisa  d’amichevole  saluto. 

* È però  qui  luogo  di  narrare  come  un  tal  Carlo  Mayer 
fosse  arrestato  a Formia,  e quivi  fucilato  con  due  de’  suoi 
compagni. 

* Era  costui  un  avventuriero  Sassone,  fattosi  seguace,  come 
tanl’altri  dell’ex-re,  non  so  se  per  procacciarsi  la  pagnotta, 
ovvero  per  ispirilo  di  partito  e per  politiche  convinzioni.  Una 
mattina,  poco  dopo  l’alba,  due  soldati  dell’li.®  fanteria,  por- 
tandosi da  Formia  a Maranola  per  iscòrtare  i viveri  di  quel 
distaccamento,  videro  in  lontananza  quattro  individui  con  va- 
ligielte  sugli  omeri  a guisa  di  artistici  viaggiatori,  avanzarsi 
circospetti  po'  sentieri  malagevoli  di  quelle  ripide  montagne, 
intenti  ad  evitare  la  stradicciuola  migliore  che  conduceva  a 
Formia  e dirigentesi  piuttosto  verso  Caslellonorato  e Spigno. 

« Le  strade  scelte  essendo  lult’altro  che  favorevoli  al  viag- 
giai, i due  nostri  fantaccini  messi  in  sospetto,  si  appiatta- 
rono dietro  alcuni  grossi  cespugli  spinosi,  aspettando  i quattro 
individui  al  varco.  Giunti  i viaggiatori  a poca  distanza  da 
essi,  si  scopersero  e gridarono  all.  Mayer,  che  era  il  capo 
fila,  e quello  che  il  seguiva  immediatamente  diedero  mano 
ai  revolvers  che  avevano  alla  cinta,  ma  i due  bravi  dell’ll.® 
spianando  il  fucile  avvertirono  che  se  una  sola  mossa  aves- 
sero fatta  li  avrebbero  stesi  al  suolo. 

t I due  viaggiatori  estcrefalti  indugiarono;  allora  pronta- 
mente, uno  dei  due  soldati  intimò  loro  di  abbassare  le  armi 
e fare  tre  passi  indietro.  Ubbidirono. 
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XLI- 

« Raccolte  le  armi,  i soldati  intimarono  ai  quattro  individui 
di  camminare,  e questi  nuovamente  ubbidirono,  forse  inscienti 
della  sorte  che  li  aspettava.  Ma  rinvenuti  in  loro  e dopo  aver 
fatti  poco  più  di  trecento  passi  si  fermarono  tutto  ad  un 
tratto,  ricusando  di  proseguire  verso  Maranola,  e dimostrando  | 
invece  desiderio  di  andare  a Spigno.  I due  fantaccini  però 
nonjeran  di  tempra  a lasciarsene  imporre,  quindi  rinnovarono 
l’intimazione  di  marciare  ove  designavano:  ma  dopo  altri 
pochi  passi  fuvvi  altra  fermata  ed  altra  titubanza;  anzi  Mayer 
fece  alcuni  passi  verso  uno  dei  suoi  che  portava  una  delle 
valigie,  mostrando  di  volervi  prendere  qualche  cosa  (in  quella 
valigia  furono  poi  trovati  altri  due  revolvers);  allora  uno  dei 
due  soldati,  cioè,  il  più  anziano,  fatto  mettere  l’altro  a punt 
tolse  la  bretella  al  proprio  fucile  c con  quella  legò  le  mani 
al  Mayer  dietro  la  schiena;  poscia  levatasi  la  cinghia  dei 
pantaloni  assicurò  con  questa  l’altro  individuo,  che  sin  dal 
principio  aveva  impugnalo  l’arme  insieme  al  Mayer;  quindi 
postosi  alla  sua  volta  a punt  col  proprio  fucile,  fece  che  il 
primo  legasse  gli  altri  due  colla  cinghia  dei  suoi  pantaloni 
e con  quella  del  suo  fucile. 

« Assicurali  cosi  i quattro  individui,  e posti  i fardelli  sul- 
l’asinelio che  portava  i viveri  a Maranola  s’ incamminarono 
di  nuovo  a quella  volta.  Dovettero  però  fermarsi  parecchie 
volle  per  la  sempre  crescente  esasperazione  del  Mayer  che 
rifiutava  d’andare  avanti,  e si  dibatteva  come  un  ossesso. 
Raggiunti  infine  da  una  pattuglia,  a caso  sortita  da  Maranola, 
poterono  condurre  i prigionieri  in  questo  paese,  assicurandoli 
nel  corpo  di  guardia. 

«Quivi  subirono  dal  sindaco  e dali’uflìziale  che  comandava 
il  distaccamento  il  primo  interrogatorio.  Carlo  Mayer  si  disse 
viaggiatore  per  diporto  e vaghezza  d’emozioni,  una  specie  di 
poeta  e di  artista,  che  amava  percorrere  le  montagne  per 
dipingerne  le  bellezze  ed  esaminarne  le  rovine  romane;  il 
secondo  disse  chiamarsi  Marco  Quinligliano  di  Malarico,  prò-  j 
vincia  d’Aquila,  ed  esser  servo  del  Mayer,  poscia  garzone  di 
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trattoria  a Noma:  andava,  a quanto  disse,  a Sant'Agata  di 
Sessa,  ove  doveva  trovare  un  tale  Ambrogio  che  avrebbe  pen- 
sato a collocarlo;  il  terzo  (che  era  quello  che  insieme  al 
Mayer  impugnò  le  armi  alla  vista  dei  due  soldati)  era  un  tal 
Nicola  Zappa  di  Piedimonte  d’Alife,  il  quale  disse  di  avere 
fatto  parte  della  banda  del  caporale  Gioacchino  (?)  composta 
di  settanta  briganti:  si  era  unito  al  Mayer  ed  al  Quintigliano 
per  portare  il  bagaglio.  Il  revolver  che  imbrandiva  eragli  stato 
dato  al  Mayer,  il  solo  pugnale  era  suo;  il  quarto  finalmente, 
certo  Pezza  d’Itri,  un  fattone  della  più  bruita  specie,  dal  nome 
celebre  negli  annali  del  brigantaggio,  e parente  a Fra  Dia- 
volo e ad  un  prefetto  napoletano  tuttora  in  carica  ed  in  odore 

di  santità di  principi  liberali  (?!...)  era  stato  preso  e 

pagato  dal  Mayer  per  portare  la  sua  seconda  valigia. 

XLII. 

«Come  anteriormente  ha  detto  Mayer,  e l’altro,  Zappa, 
avevano  due  revolvers  per  ciascuno  appesi  alla  cintola.  Esa- 
minate le  valigie  si  rinvennero  altri  due  revolvers,  un  mi- 
gliaio di  proclami  a stampa  in  cui  si  eccitavano  i contadini 
della  Campania  ad  insorgere,  alcuni  stili,  molte  coccarde  bor- 
boniche, un  involto  di  palloncini  d’oro  per  distintivi  di  ber- 
retto, una  coppola  militare,  e vari  oggetti  di  biancheria. 

c 11  Mayer  poi  aveva  sopra  di  sé  un  portafogli  pieno  di 
memorie,  una  bibbia,  ed  una  elegante  catenella  d’oro  a cui 
pendevano  quattro  piccole  decorazioni  d’oro  e di  smalto,  una 
delle  quali  papale,  le  altre  tre  borboniche. 

« Furono  condotti  a Formia  tutti  e quattro;  subirono  colà 
un  nuovo  interrogatorio,  nel  quale  confermarono  tutto  ciò 
che  prima  avevano  detto.  Mayer  e lo  Zappa,  cioè  i due  che 
avevano  impugnale  lo  armi  all’incontro  dei  soldati,  furono 
fucilati,  gli  altri  due  rimessi  al  potere  giudiziario. 

t Prima  di  subire  la  fucilazione,  Carlo  Mayer  chiese  di 
poter  scrivere  all’anibaseiatore  Sassone  a Parigi,  signor  Di 
Seebach,  e gli  fu  concesso.  Questa  lettera,  che  egli  consegnò 
aperta,  nulla  aveva  che  importasse:  la  chiusura  sola  però 
merita  attenzione:  È da  gran  tempo,  egli  scriveva,  che  io  va - 
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gheggio  una  morte  simile  a quella  che  oggi  i piemontesi  mi 
danno!! 

(Egli  mori  da  uomo  coraggioso  in  piedi,  gli  occhi  sben- 
dati, e volle  egli  stesso  profferire  il  comando:  fuoco. 

t L'altro  fu  portato  di  peso  sul  luogo  della  esecuzione, 
tanto  era  avvilito  e prostralo. 

c Ciò  accadeva  il  29  maggio  1862.  Esaminando  le  carte 
del  Mayer  fu  a caso  rinvenuta,  in  un  angolo  di  un  foglietto 
del  suo  Dizionario  tedesco,  la  parola  Kalkheuth,  scritta  in 
carattere  germanico  e quasi  impercettibile.  Questo  nome  non 
era  nuovo,  ed  esaminato  l’archivio  del  comando  della  zona, 
si  rinvenne  una  lettera  del  colonnello  Lopez  del  44.°  fante- 
ria, scritta  da  Sora  rii  gennajo  1862,  in  cui  era  detto:  Ri- 
cevo dal  comitato  romano  la  notizia  che  jeri  è partito  da  Roma 
un  tal  Kalkreuth,  sassone,  che  si  fa  chiamare  Carlo  Mayer. 
Egli  è latore  di  carte  importanti  dirette  al  partito  borbonico, 
e di  moltissimi  proclami  a stampa. 

< Furono  allora  falle  molte  ricerche,  ma  sfuggì  ad  ogni 
sorveglianza.  Anche  a Napoli,  ove  il  comando  della  zona  aveva 
telegrafato,  furono  fatte  perquisizioni  ed  indagini,  ma  non 
riuscirono.  Era  riservato  ai  due  bravi  soldati  dell’ll.”  fanteria 

10  arrestarlo  nella  sua  seconda  intrapresa,  e nel  modo  sin- 
golare che  abbiamo  veduto. 

« Kalkreuth  oltre  al  falso  nome  di  Carlo  Mayer  era  pure 
conosciuto  presso  ai  borbonici  sotto  il  nome  più  poetico  e 
romanzesco  di  Conte  Edtcino,  e molti  dei  proclami  incendiari! 
di  quell’epoca  sono  sottoscritti  con  questo  nome,  e si  pone 
come  capo  delle  legioni  che  saranno  per  insorgere  alla  sua 
chiamata. 

< I due  soldati  dell’ll.0  furono  decorati  della  Medaglia 
d’argento  al  valore.  Colui  che  più  s’adoperò  e pel  primo  legò 

11  Mayer  era  un  soldato  anziano  dell’alta  Italia;  l’altro,  una 
recluta  dell’isola  di  Sardegna,  venuto  da  poco  tempo  dal  de- 
posito, e che  in  questa  circostanza  si  adoperò  da  vecchio 
soldato. 

' i 
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XL1I1.  „ 

« Scendo  finalmente  alla  banda  Tristany. 

t Era  costui  uno  spaguuolo  come  il  Borjés,  che  dopo  aver 
agitato  il  paese  nativo  per  la  causa  di  Don  Carlo,  esulò  e 
visse  oscuro  ed  ignorato  non  so  in  qual  parte  d’Europa,  e 
quando  sorse  la  questione  della  unità  italiana  e le  operazioni 
militari  contro  Gaeta  e la  capitolazione  e il  viaggio  di  re 
Francesco  II  per  l’esilio  di  Roma,  egli,  al  pari  di  tutti  gli 
avventurieri  della  terra,  venne  a olTrire  la  sua  spada,  il  suo 
cuore  ed  i suoi  talenti  allo  spodestalo  Borbone,  e n’ebbe  su- 
bito lodi,  blandizie  e pecunia. 

« Ma  essenzialmente  pecunia  desiderano  ed  anelano  questi 
filibustieri,  e come  ne  fosse  avido  il  Tristany  l’abbiamo  visto 
nel  capitolo  che  de’  suoi  principi,  della  sua  onestà,  del  suo 
carattere  io  discorsi,  c nel  quale  accennai  come  essendo  a 
Roma  preconizzato  capo  delle  bande  che  infestavano  la 
frontiera,  facesse  stipulare  la  sua  astensione  e la  sua  immo- 
bilità mediante  grosso  compenso  pecuniario,  e come  sdegno- 
samente e nobilmente  vi  rispondesse  il  giovane,  quanto  in- 
telligente e baldo  generale  Covone,  pur  dissi. 

* Malgrado  questa  debolezza  dal  lato  dell’interesse,  debo- 
lezza ch’egli  ha  comune  con  tutti  i capitani  di  ventura  anti- 
chi e moderni,  io  lo  credo  uomo  amante,  sincero  e convinto 
della  legittimità  e della  grazia  di  Dio,  e fortemente  persuaso 
di  difendere  una  causa  giusta,  sostenuta  dalla  maggioranza 
del  popolo. 

« Uomo  già  avanzato  in  età,  ma  complesso,  nerboruto  e 
vegeto  assai,  assennato  e fermo,  diede  principio  alla  sua 
nuova  carriera  facendo  fucilare  alcuni  dell’ex  banda  di  Chia- 
vone  perchè  ladri,  e fucilando  (a  quanto  han  detto  alcuni 
briganti  arrestati)  Chiavone  stesso,  perché  si  era  appropriato 
la  maggior  parte  del  denaro  ricevuto  da  Roma;  ma,  e forse 
meglio,  per  non  avere  antagonisti  nel  comando.  Sembrò  tul- 
taprima  intento  ad  organizzare  la  sua  banda  militarmente, 
ma  ciò  era  impossibile.  Coloro  erano  ladri  per  costume  e 
per  natura,  e ladri  volevano  rimanere,  e rubare  volevano; 
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| quindi  dovette  accontentarsi  di  comandare  quanto  meglio  po- 
teva una  frotta  di  ladri  ed  assassini.  Si  dice  eh’ esso  abbia 
riconosciuto,  dopo  qualche  tempo  dì  prova,  di  servire  una  causa 
perduta  nella  pubblica  opinione:  certo  che  non  gli  è man- 
cato modo  per  convincersene.  Si  dice  per  soprappiù  che  una 
volta,  essendo  invitato  ad  un  pranzo,  si  fosse  espresso  che 

* riteneva  delitto  abbandonare  una  causa  comunque  perduta,  | 

* quando  si  era  giuralo  nei  suoi  momenti  folici  di  difender-  I 
< la.  » Io  non  saprei  ben  dire  quali  fossero  i momenti  felici 
per  la  causa  che  Tristauy  sosteneva,  perocché  né  a me  né 

ad  altri  risulta  ch'egli  abbia  mai  servito  re  Francesco  du- 
rante il  breve  suo  regno,  nè  il  padre  suo  Ferdinando;  cito 
però  la  frase  soltanto  per  mettere  in  evidenza  il  carattere  di 
questo  capobanda,  del  resto  non  troppo  fanatico,  anzi  rite- 
nuto del  partilo  soverchiamente  prudente. 

t In  tutto  il  tempo  ch’egli  ebbe  il  comando  della  banda 
(e  sono  meglio  che  ventiquattro  mesi),  una  sol  volta  valicò 
j il  coulìne,  e comparve  a Sant'Oliva,  paese  posto  ad  otto  mi- 
glia circa  nell’  interno.  Montava  un  bianco  cavallo,  ed  egli 
stesso  faceva  sventolare  un  bianco  stendardo,  ma  a nulla 
I riusci.  Trovò  opposizione  nelle  Guardie  nazionali  di  quel 
paese  ed  in  quelle  delle  campagne  circostanti.  In  un  attimo 
accorsero  le  truppe  da  San  Germano,  da  Ponlecorvo  e da 
Roccaguglielma,  e dovette  ritirarsi  più  che  di  fretta  sul  pon- 
tificio, coulando  a gran  veiilura  l'essere  sfuggila  la  sua  bauda 
al  totale  esterminio. 

a Da  quell'epoca  in  poi  nulla  ha  più  tentato.  Ora  era  a 
San  Lorenzo,  ora  ai  Prati  di  Campoli,  ora  a monte  Sali  Gio- 
vanni. Più  d’una  volta  ha  scandagliato  il  Liri  per  vedere 
dove  meglio  fosso  guadabile:  non  lo  ha  passalo  giammai.  La 
sua  banda  è ora  arrivala,  dicesi,  a trecento  individui,  ma  da 
ciò  che  dirò  in  seguito  sembrerebbe  minore  di  molto. 

« Si  disse  che  il  comitato  borbonico  di  Roma  stanco  dello 
enorme  sciupìo  che  si  faceva  del  suo  denaro,  senza  mai  ve- 
derne il  frutto,  lo  aveva  privato  del  comando,  ma  di  positivo 
nulla  si  conosce.  In  sul  principio  del  marzo  1803  mandò  una 
ventina  d’  uomini  comandati  da  un  Planes,  spaglinolo  esso 
pure,  e dal  jamigerato  Fuoco,  del  quale  ho  parlalo  antece- 
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denlerronle,  per  ima  esplorazione  al  monte  Cesima.  Costoro 
furono  sorpresi  dalla  troppa  del  60."  di  fanteria  stanziata  a ( 
Mignano.  La  banda  ebbe  un  morto  in  conflitto,  sei  furono 
presi  colle  armi  alia  mano  e fucilati,  molli  feriti,  che  però 
si  salvarono  negli  antri  oscuri  ed  invisibili  del  monte. 

« I fucilali,  prima  di  morire,  confessarono  aver  avuta  mis- 
sione da  Tristany  di  esplorare  il  territorio  e prender  lingua 
co’ partigiani:  doverne  riferire  subito  dopo  Pasqua  (1863). 

Fra  questi,  due  avevano  brevetti  recenti  di  ufficiale  firmati  a 
nome  di  re  Francesco  II  di  Borbone  da  Tristany  maresciallo 
ili  campo  dell'altefutla  M.  S.  ! 

• Nel  momento  in  cui  scrivevo  questa  narrazione  storica , 
il  partito  borbonico-clericale  si  dimenava  convulsivamente  in 
Itoma.  Pareva  ei  volesse  tentare  un  colpo,  che  il  partito  stesso 
chiamava  l’estremo.  Si  diceva  che  tre  colonne  dovevano  per 
varie  direzioni  irrompere  nel  nostro  Stalo.  Si  faceva  credere 
agli  arruolati  che  appena  sarebbero  pervenuti  nell’interno, 
quaranta  mila  insorti  verrebbero  a loro  incontro,  ed  altre 
fiabe  di  cgual  risma  ; ma  sinora,  a quel  che  io  sappia,  nulla 
di  quello  che  s’andava  vociferando  si  è avverato,  anzi  le  con- 
dizioni del  brigantaggio  alla  frontiera  sono  più  tristi  che  mai.... 

« Risulterebbe  d’ altronde , sempre  secondo  le  confessioni 
dei  sei  fucilati  di  Mignano,  di  cui  ho  parlato  poco  fa,  che 
Tristany  trovasi  in  pessime  contingenze;  pochi  uomini,  meno 
denari  e di  arnesi  peggio!  Cotesti  esploratori  eran  tulli  ma- 
lamente vestili  ed  alla  caffona;  avevano  cattivissimi  fucili  da 
soldato;  erano  insomma  individui  senza  direzione,  quantunque 
il  Planes  ed  il  Fuoco  se  ne  dicessero  i capi.  Si  mandavano 
all’avventura  ed  al  sicuro  macello,  soltanto  per  satollare  le 
voglie  ingorde  del  feroce  comitato  borbonico  di  Roma,  che 
sempre  vinto  e sempre  illuso  domandava  un  olocausto  alla 
sua  speme  scellerata  di  ristaurazione  ! Forse  lo  stesso  Tri- 
stany con  quella  spedizione  sperò  di  riassodare  il  vacillante 
suo  comando.  » 
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Fatti  cosi  nefandi,  « da  (ali  nomini,  e per  tali  interessi, 
si  consumavano  nelle  provincie  napoletane,  e l’Europa  me- 
ravigliava che  in  lempi  di  tanta  civiltà  e progresso,  sotto  gli 
occhi  dei  governi  e dei  popoli,  in  Italia  potessero  ancora 
aver  luogo  siffatte  scelleratezze,  senza  commuovere  l’inde- 
gnazione  generale,  e spingere  tutto  un  popolo  e tutte  le  forze 
di  un  governo  a farle  cessare.  Ma  pili  avrebbe  meravigliato, 
se  avesse  potuto  credere  (ed  era  la  verità)  che  il  male  du- 
rava perchè  la  Corte  pontificia  lo  voleva,  perchè  la  ban- 
diera francese  lo  tutelava,  perché  il  governo  italiano  non  sa- 
peva distruggerlo. 

Questo  che  ho  riportato  dal  libro  del  Saint-Jorioz  avvera- 
vasi  ai  confini.  Ora  dirò  che  il  brigantaggio  erasi  esteso  ad 
altre  provincie  napoletane,  nelle  quali  commetteva  le  stesse 
scelleratezze.  Erano  sempre  uccisioni  spieiate  e vane,  incendii 
di  case  c di  palazzi,  ricatti  di  ricchi  proprietarii , stragi  di 
mandre  di  bovi  e pecore;  vendette  crudeli  e feroci;  e tutto 
questo  accompagnato  quasi  sempre  di  sevizie  e di  ferocie 
infami,  da  cui  l'umanità  rifugge. 

Il  Comitato  di  Roma  ne  imbaldanziva,  e sperava  ; raddop- 
piava quindi  di  attività  e di  energia;  ed  accendendo  spe- 
ranze con  promesse  e danaro  riesciva  ad  organizzare  in  Na- 
poli ed  in  qualche  altra  città  comitati  reazionari,  ed  a met- 
tere in  moto  agenti  borbonici.  Ma  nelle  tenebre  lavoravano 
per  ristaurare  l'antico  governo  e la  caduta  dinastia.  E quei 
comitali  venivano  scoperti,  imprigionati  i componenti  di  essi, 
e chiasso  e vanto  se  ne  menava:  ma  tosto  si  ricostituivano, 
e si  era  sempre  da  capo. 

Il  partito  borbonico  poteva  fare  molto  perchè  aveva  con 
sè  la  maggioranza  del  Clero,  e ben  si  comprende  come  la 
veste  sacerdotale  potesse  con  le  sue  segrete  influenze  eter- 
nare il  malcontento  ed  i disordini,  ed  essere  di  aiuto  e di 
appoggio  alla  reazione  e al  brigantaggio. 

Tale  era  lo  stalo  delle  cose;  e perchè  il  governo  di  To- 
rino non  sapeva  o non  voleva  ricorrere  ad  altri  mezzi,  quello 
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sialo  rii  rose  doveva  fatalmente  durare, 
parti  d'Italia. 

XLV. 


Chiuderò  questo  capitolo  col  parlare  di  una  nuova  liberale 
istituzione  alla  quale  si  dava  principio  nel  nostro  paese;  e con 
alcune  note  diplomatiche  tra  Parigi  e Roma. 

Finché  durerà  la  maledizione  della  guerra,  sarà  necessario 
alle  nazioni  libere  il  saper  far  uso  delle  armi.  L’Italia  voleva 
il  Tiro  a segno  e lo  ebbe.  E sorse  in  tutta  la  provincia  questa 


istituzione,  necessaria,  come  dissi,  finché  durerà  la  necessità 
di  combattere  o conira  la  tirannide  o contra  gli  stranieri. 

Nei  primi  giorni  di  gcnnajo  1862  si  inaugurava  in  Torino 
la  Società  del  Tiro  nazionale  dal  principe  Umberto,  che  dava 
in  questo  modo  principio  alla  sua  vita  politica. 
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Egli  pronunziava  in  quella  circostanza  il  seguente  discorso: 

1 

« Signori! 

i 

« Nel  mio  esordire  nella  vita  politica,  varia  e profonda  é 
la  soddisfazione. che  prova  l’animo  mio  nell’ assumere  l’ono- 
revole ullicio  di  vostro  presidente.  Ne  sono  grato  al  mio 
amatissimo  genitore,  il  quale  appagò  il  grande  desiderio  che 

10  aveva  d’incominciare  a rendere  qualche  servizio  alla  pa- 
tria. Io  ho  ferma  fiducia  die  la  istituzione,  alla  quale  po- 
niamo opera,  darà  in  Italia  quei  mirabili  risultamene,  dei 
quali  la  vedemmo  feconda  in  varie  contrade. 

« Noi  porremo  le  nostre  cure  a dirigerla  allo  scopo  di 
aumentare  le  forze  e la  difesa  della  patria  e di  addestrare 
la  gioventù  italiana  nell’ armi,  sicché  tutto  possa  concorrere 
i a compiere  l’impresa  nazionale. 

« 11  tempo  è prezioso  ai  nostri  intendimenti,  perchè  l’Italia 
ha  bisogno  di  avere  la  certezza  che  nel  giorno  della  lotta  e 
del  pericolo  potrà  trovare  un  soldato  in  ogni  suo  animoso  citta- 
dino. E già  nell’esercito,  orgoglioso  delle  sue  antiche  glorie 
c delle  nuove,  e nella  virtù  dei  capitani,  gli  italiani  vedono 

11  simbolo  e la  prova  dell’unità  nazionale;  le  mirabili  im- 
prese dei  valorosi  volontari),  accorsi  da  tutte  le  provincie  di 
Italia,  ci  addimostrano  quanto  possiamo  ottenere  dal  nostro 
popolo,  diffondendo  in  esso  l’uso  e l’abitudine  delle  armi. 

* Accostumando  la  nazione  in  questo  nobile  esercizio, 
manterremo  sempre  più  vivo  il  sentimento  della  concordia 
italiana,  c quell’entusiasmo  cittadino  che  si  traduce  in  ma- 
turi propositi.  Io  sono  lieto  di  potere  associare  la  mia  al- 
l’opera di  voi,  illustrissimi  signori,  in  vantaggio  di  questa 
patria  istituzione.  Servire  il  paese  è la  mia  naturale  ambi- 
zione, l’ho  appresa  nella  storia  della  mia  famiglia,  nel  sa- 
grinolo del  mio  magnanimo  avo,  l’ho  appresa,  o signori  nel 
grande  spettacolo  che  l’Italia  ha  dato  nei  miei  giovani  anni.  » 

A questo  discorso  rispondeva  il  generale  d’Angrogna  con 
le  seguenti  parole: 

c Non  scorgendo  nessuno  dei  miei  colleglli  nella  Vice- 
presidenza, è dover  mio,  io  credo,  di  presentare  in  nome 
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della  direzione  all' A.  V.  11.  gli  omaggi  del  nostro  rispetto  e 
della  nostra  immutabile  devozione  verso  il  tiglio  di  un  Re 
magnanimo,  che  vuole  in  questo  giorno,  solenne  per  noi, 
dare  alla  intera  nazione  italiana  due  grandi  e non  dubbie 
prove  del  suo  immenso  affetto;  la  prima  col  costituire  una 
società  veramente  nazionale  del  Tiro,  la  seconda  coll’avere 
permesso  all’ A.  V.  R.  di  accettarne  la  presidenza  nell’atto 
di  esordire  alla  vita  politica  qual  Primo  Figlio  d’Italia. 

«L’intera  nazione  ne  accolse  con  giubilo  l’annunzio. 

Ella  che  va  debitrice  più  di  tutti  al  Re  del  suo  riscatto,  parlo 
di  gran  mente,  opera  dell’ armi,  e che  solo  coll’ armi  può 
completarsi  e sostenersi. 

« A voi,  illustre  Principe,  tocca  ancora  una  bella  parte, 
quella  cioè  di  educare  e di  animare  gli  italiani  tutti  al  ma- 
neggio utile  delle  armi,  che  sapranno  all’uopo  adoperare 
per  la  difesa  della  comune  patria;  e se  nel  giorno  del  peri- 
colo ogni  figlio  d’Italia  potrà  rispondere  alla  chiamata  del 
suo  Re  a cui  deve  libertà  e indipendenza,  sarà  vostro  il 
merito  di  avergli  colla  educazione  e coll’esempio  procurata 
quella  perizia  nelle  armi  che  lo  mise  in  grado  di  ben  me- 
ritare del  re  e della  patria. 

« Viva  il  Re!  Viva  l'Italia!  Viva  il  principe  Umberto!  » 

Sotto  tali  felici  auspici  s’inaugurava  quell’opera!  e lai 
buoni  sentimenti  manifestava  il  Principe  ereditario. 

XLVI. 

L’ imperatore  Napoleone  proseguiva  nell’  impresa  ardua, 
anzi  impossibile,  di  congiungere  la  Chiesa  e l’Italia  e porle 
sopra  lo  stesso  cammino.  Ecco  due  documenti  importantis- 
simi; essi  appartengono  proprio  a quell’epoca  di  cui  stiamo 
tratlando. 

Il  giorno  11  di  gennaio  del  1862  il  Ministro  degli  af- 
fari esteri  di  Francia,  mandava  al  marchese  di  Lavalelle 
ambasciadore  a Roma  la  seguente  nota:  > 

« Signor  Marchese, 

«Se  ho  credulo  di  dovere  attendere  le  prime  vostre  rela-  ! 
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zioni  per  mandarvi  istruzioni  destinate  a completare  quelle 
che  vi  furono  date  verbalmente  prima  della  vostra  partenza, 
il  momento  è ora  venuto  di  indicarvi  nel  loro  complesso  le 
idee  del  governo  dell’ Imperatore  sulle  condizioni  rispettive 
della  Santa  Sede  e dell'Italia.  Gli  interessi  della  Francia  si 
trovano  si  profondamente  tocchi  dall' antagonismo  di  due 
cause,  cui  le  sue  tradizioni  politiche  e religiose  raccomandano 
a titolo  uguale  alle  sue  simpatie,  che  non  può  accettare  in 
definitamente  la  responsabilità  di  uno  stato  tanto  nociva  ad 
entrambe,  e rinunziare  alla  speranza  di  aprire  la  via  ad  un 
componimento. 

t II  governo  dell'Imperatore  non  ha  da  esprimere  nuova- 
mente il  suo  rammarico  per  gli  avvenimenti  compiutisi  in 
Italia  nel  corso  dell’anno  18tiO,  avvenimenti  che  dovevano 
ispirare  al  Santo  Padre  vivo  e legittimo  dolore.  Il  processo 
naturale  delle  cose  umane  le  conduce  tosto  o tardi  a passare 
dall’ordine  dei  sentimenti  in  quello  della  ragione;  e la  po- 
litica trovasi  alla  Un  fine  ridotta  ad  esaminarli  sotto  questo 
secondo  aspetto.  La  questione  che  di  presente  si  mette  in- 
nanzi è quella  dunque,  signor  Marchese,  di  sapere  se  il 
governo  pontificio  intende  ancora  di  recare  nell’  assetto  delle 
sue  relazioni  col  nuovo  reggimento  stabilito  nella  penisola 
quell’  inflessibilità  che  è il  primo  dei  suoi  doveri,  come  il 
più  incontestabile  de’ suoi  diritti  nelle  cose  dommatiche,  ose, 
qualunque  sia  del  resto  il  suo  giudizio  intorno  alla  trasfor- 
mazione operata  in  Italia,  esso  si  decide  ad  accettare  le  ne- 
cessità che  emanano  da  questo  rilevante  fatto. 

& Riconoscendo  il  regno  d’Italia,  il  governo  dell’Imperatore 
si  adoperò  nella  convinzione  che  l’ipotesi  d'una  restaurazione 
del  passato  non  era  più  attuabile,  e,  senza  parlare  delle 
potenze  che  hanno  cessalo  di  riconoscere  dalla  Santa  Sede 
il  simbolo  della  loro  fede,  le  risoluzioni  successive  del  Por- 
togallo, del  Belgio,  e del  Brasile  hanno  certamente  lo  stesso 
signilicato.  Fra  i monarchi  cattolici  tre  solamente  si  sono 
rimasti  dal  rannodare  relazioni  ufficiali  colla  Corte  di  Torino: 
e sono  Austria,  Spagna  e Baviera;  ed  è lecito  supporre  che 
la  posizione  particolare  di  queste  potenze  riguardo  ai  sovrani 
spodestati  di  Napoli,  Parma,  Toscana  e Modena  non  ha 
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mancato  d’  esercitare  una  grande  influenza  sulla  condotta 
I ! loro. 


< Per  altra  parte  nessun  gabinetto  pensa  a reagire  colla  forza 
( contro  l’ordine  di  cose  inaugurato  nella  Penisola.  Apertamente 

proclamato  o tacitamente  ammesso,  il  principio  del  non  in- 
tervento è divenuto  la  salvaguardia  della  pace  europea,  e la 
Corte  di  Roma  non  aspetta  cerlamenle  da  un  soccorso  stra- 
niero i mezzi  di  riconquistare  le  provincie  che  ha  perdute. 

* Dirò  di  più  ; io  ricuso  di  credere  che  mai  non  consen- 
| tirebbe  a provocare  essa  stessa,  in  un  interesse,  il  cui  esito 
sarebbe  per  lo  meno  dubbioso,  una  delle  più  spaventose  con- 
flagrazioni che  abbia  ancora  registrato  la  storia. 

< Le  lezioni  dell'esperienza  e insieme  le  considerazioni  più 
idonee  a muovere  la  Santa  Sede,  non  le  impongono  esse  per 
conseguenza  di  rassegnarsi,  senza  rinunziare  a suoi  diritti,  a 
transazioni  di  fatto  che  represtinerebbcro  la  calma  in  seno 
al  mondo  cattolico,  rannoderebbero  le  tradizioni  del  Papato, 
che  ha  coperto  per  si  lungo  tempo  della  sua  egida  P Italia, 
e vi  collegherebbero  i nuovi  destini  di  una  nazione  crudel- 
mente provata  e restituita  dopo  tanti  secoli  a sé  stessa? 

t Io  non  ho  la  pretensione  signor  Marchese  di  discutere 
j qui  un  modo  di  soluzione.  Mi  basti  il  dire  che  il  governo 
dell’Imperatore  ha  conservato  a questo  riguardo  intera  libertà 
di  giudizio  e d’azione,  e che  tutto  ciò  che  noi  dobbiamo  cer- 
care di  presente  si  è che  noi  dobbiamo  nudrire  o abbando- 
nare la  speranza  di  veder  la  Santa  Sede  prestarsi , tenendo 
conto  dei  fatti  compiuti,  allo  studio  di  un  componimento  che 
assicurerebbe  al  Sommo  Pontefice  le  condizioni  permanenti 
di  dignità,  di  sicurezza  ed  indipendenza  necessarie  all’eser- 
cizio del  suo  potere.  Ammesso  quest’ordine  di  cose  noi  at- 
tenderemo coi  più  sinceri  e coi  più  energici  sforzi  a far  ac- 
cettare a Torino  il  piano  di  conciliazione  di  cui  avremmo 
gettato  le  basi  col  governo  di  Sua  Santità. 

< L’Italia  e il  Papato  cesserebbero  allora  di  trovarsi  in 
campi  nemici,  ripiglierebbero  immediatamepte  entrambi  le 
loro  relazioni  naturali,  e mercè  gli  obblighi  di  onore  gua- 
rentiti della  parola  della  Francia,  Roma  troverebbe  ai  bisogno 
un  appoggio  necessario  dalla  parte  istessa  in  cui  pare  che 

Voi.  III.  17 
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il  pericolo  la  minacci  di  presente.  Siffatto  risultamento,  signor 
Marchese  ecciterebbe,  ne  siam  convinti,  un  vivo  senso  di  sod- 
disfazione e di  riconoscenza  in  tutta  quanta  la  cattolicità;  e 
io  credo  adempiere  ad  un  dovere  invitandovi  a non  trascu- 
rare occasione  alcuna  d’ispirarvi  del  contenuto  di  questo  di- 
spaccio nei  vostri  colloquii  col  cardinale  Antonelli  e coll’i- 
stesso  Santo  Padre.  » 

Touvenell. 

XL.VII. 

Ed  il  La  Valette  rispondeva  in  questi  sensi: 

Rima,  18  genwijo  1803. 

■ Signor  Ministro. 

« Ho  ricevuto  il  dispaccio  che  V.  E.  mi  ha  fallo  l’ onore 
di  scrivermi  in  data  dell’ll  corrente.  Mi  é venuta  il  dimani 
stesso  l’oportunità  di  tener  discorso  col  Cardinale  Segretario 
di  Stato  delle  considerazioni  che  vi  si  trovano  svolle. 

* V.  E.  ben  sa  che,  mosso  dalle  parole  che  io  aveva  po- 
tuto raccogliere  dalla  bocca  istessa  dell’ Imperatore,  cercai  lino  } 
dalla  mia  prima  conferenza  col  Santo  Padre  di  farmi  presso 
di  Lui  il  fedele  e rispettoso  interprete  dei  sensi  di  profondo 
interesse  di  cui  io  doveva  recargli  l’espressione.  Senza  lasciare 
illusioni  di  sorta  a Sua  Santità  sovra  una  ristorazione  del 
passato,  senza  obbliarc  le  esigenze  di  un  presente  si  intima- 
mente collegato  a’ nostri  proprii  interessi,  io  non  aveva  tra- 
scurato occasione  di  preparare  la  Santa  Sede,  in  termini 
generali,  ad  una  transazione  che  corrispondesse  al  nostro 
desiderio  più  sincero,  quello  di  riconciliare  Roma  coll’Italia. 

Io  aveva  trovato  per  altra  parte,  nell’accoglienza  affatto  be- 
nevola di  cui  io  era  l’oggetto,  il  dritto  di  far  appello  alla 
fiducia  di  Sua  Santità,  e di  provocare,  dal  canto  suo,  l’espres- 
sione di  speranza  o di  voli,  alla  effettuazione  dei  quali  il 
governo  dell’  Imperatore  sarebbe  stato  felice  di  poter  contri- 
buire. 
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i V.  E.  sa  altresì  dalle  mie  relazioni  precedenti  che,  ascol- 
tandomi colla  più  affettuosa  condiscendenza,  il  Santo  Padre 
aveva  costantemente  conchiuso  con  queste  parole  che  appena 
velavano  i suoi  rifiuti  — aspettiamo  gli  eventi  — e che  più 
esplicito  nelle  sue  parole  il  Cardinale  Segretario  di  Stato 
erasi  pronunziato  contro  qualsiasi  transazione  che  implicasse 
in  fatto  l’abbandono  di  una  parte  qualsiasi  dei  territori!  per- 
duti. Io  mi  rimasi  per  conseguenza  più  afflitto  che  sorpreso 
allorquando  a tutte  le  considerazioni  che  io  ho  presentato,  ! 
ispirandomi  alle  viste  istesse  di  V.  E.  il  Cardinale  Segre- 
tario di  Stalo  non  ha  creduto  poter  rispondere  che  con  un 
diniego  il  più  assoluto. 

« Qualsiasi  transazione,  mi  ha  detto  il  Cardinale,  è im- 
possibile fra  la  Santa  Sede  e coloro  che  l’hanno  spogliata. 

Non  dipende  dal  Sommo  Pontefice,  più  che  non  sia  in  fa-  | 
colli  del  Sacro  Collegio,  il  cedere  la  menoma  particella  del 
territorio  della  Chiesa.  » 

i Ho  fatto  osservare  a Sua  Eminenza  che  io  lasciava  da 
parte  affatto  la  questione  di  diritto;  che  rissovenendomi  delle 
sue  precedenti  affermazioni,  non  mi  aspettava  per  certo  di 
vederlo  transigere  sn  principii  da  cui  esso  mi  aveva  dichia- 
rato non  volere  dipartirsi. 

t II  mio  solo  scopo  era  quello  di  trarlo  spi  terreno  pra- 
tico dei  fatti  d’offerire  al  governo  pontificio  l’occasione  di 
di  uscire,  riservandosi  tutti  i suoi  diritti,  da  uno  stato  di  cose  | 
tanto  rovinoso  pe’  suoi  interessi  quanto  minaccioso  per  la 
pace  del  mondo  cristiano.  Questo  scopo  che  io  aveva  lasciato 
intravvedere  cosi  al  Santo  Padre  come  a Sua  Eminenza  stessa, 
era  sovra  ad  ogni  altra  cosa  quello  a cui  tendeva  l’Impera- 
tore; si  fu  in  questo  senso  che  le  mie  prime  istruzioni  ven- 
nero concepite,  si  fu  nello  stesso  spirilo  che  il  governo  im- 
periale me  le  aveva  di  recente  rinnovate,  t Io  non  aveva 
ricevuto  l’ordine,  soggiunsi,  di  comunicarle  testualmente,  al 
Cardinale  Segretario  di  Stato;  esse  erano  nullameno  tanto 
conformi  ai  sentimenti  di  cui  io  mi  era  si  spesso  fallo  in- 
terprete, da  credermi  implicitamente  autorizzato  a metterle 
sotto  i suoi  occhi.  j>  Io  diedi  infatti  lettura  al  Cardinale  del 
dispaccio  di  V.  E. 
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« Trovo  in  questo  dispaccio,  mi  disse  Sua  Eminenza,  l’e- 
spressione dèll’affeltuoso  interesse  che  non  cessaste  di  dimo- 
strarci, ma  non  è esalto  il  dire  che  siavi  disaccordo  tra  il 
Sommo  Pontefice  e Pltalia.  Se  il  Santo  Padre  è in  rottura 
col  gabinetto  di  Torino,  coll’Italia  è in  relazioni  eccellenti. 
Italiano  essò  stesso,  è il  primo  degli  italiani  che  sofTre  delle 
sofferenze  di  essa,  e assista  con  dolore  alle  dure  prove  che  1 | 
colpiscono  la  Chiesa  Italiana. 

« Quanto  al  patteggiare  cogli  spogliatoci  non  lo  faremo 
giammai,  non  posso  che  ripeterlo:  qualunque  transazione  su 
questo  terreno  è impossibile;  quali  ohe  fossero  le  riserve  con 
cui  s’accompagnasse,  quali  che  fossero  i temperamenti  di 
linguaggio  che  si  usassero  dal  momento  in  cui  faccettassimo, 
parebbe  che  la  consacrassimo.  IlSommo  Pontefice  prima  della 
sua  esaltazione,  come  i cardinali  alla  loro  nomina,  si  obbli- 
gano per  sacramento  a non  cedere  nulla  del  territorio  della 
Chiesa.  Il  Santo  Padre  non  farà  adunque  alcuna  concessione 
di  questa  natura;  un  Conclave  non  avrebbe  diritto  di  farne: 
un  nuovo  pontefice  non  ne  potrebbe  fare,  i suoi  successori 
di  secolo  in  secolo  non  sarebbero  liberi  di  farne. 

* Per  altra  parte  la  calma  del  Cardinale  Segretario  di  Stalo 
annunziava  una  risoluzione  incrollabile,  principalmente  perchè 
j traeva  la  sua  ragione  di  essere  da  un  ordine  di  idee  che 
sfugge  alla  discussione.  Mi  limitai  a far  notare  al  cardinale 
Antonelli  che  il  carattere  stesso  della  sua  dichiarazione  mi 
Imponeva  il  dovere  di  domandargli  s’io  poteva  considerarla 
I e trasmetterla  al  governo  dell’  Imperatore  come  la  risposta 
definitiva  della  Santa  Sede.  Dopo  un  memento  di  riflessione, 

Sua  Eminenza  offerse  di  riferirne  al  Santo  Padre  quantunque, 

| secondo  il  suo  convincimento,  tale  passo  fosse  superfluo.  Il  | 
profondo  sentimento  di  doveri  e di  obbligazioni  sacre  avevano 
dettato  a Sua  Santità  le  solenni  dichiarazioni  di  cui  le  sue 
• encicliche  ed  allocuzioni  avevano  si  sovente  trattenuta  la 
cattolicità  intera.  Il  Cardinale  prevedeva  dunque  facilmente 
una  risposta  cui  obbligavasi  per  altra  parte  a trasmettermi 
al  domani  stesso  o per  iscritto  o per  mezzo  di  uno  de’ suoi 
prelati. 

< Infatti  ho  ricevuto  slamane  dal  Cardinale  Segretario  di  , 
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Stato,  il  biglietto  di  cui  V.  E.  Troverà  qui  la  traduzione.  Dopo 
aver  preso  gli  ordini  del  Santo  Padre,  Sua  Eminenza  mi 
disse  non  aver  nulla  ad  aggiungere,  nulla  a togliere  alle  sue 
dichiarazioni  della  vigilia. 

« In  sostanza,  signor  Ministro,  V.  E.  poneva  questa  que- 
stione di  cui  riproduco  i termini  stessi  : « Dobbiam  noi  nu- 
drire  speranza  di  veder  la  Santa  Sede  acconciarsi,  tenuto  conto 
dei  fatti  compiuti,  allo  studio  di  un  componimento  che  as- 
sicuri al  Sommo  Pontelice  condizioni  permanenti  di  dignità, 
sicurezza  ed  indipendenza  necessarie  all’esercizio  del  Suo 
potere?  » 

* Con  profondo  rammarico  sono  costretto  a rispondere 
negativamente,  e crederei  mancare  al  mio  dovere  lascian- 
dovi una  speranza  che  non  ho  neppur  io.  * 

La  Valette. 

Annesso  a questo  dispaccio  era  una  copia  della  seguente 
lettera,  diretta  dal  cardinale  Antonelli  al  Diplomatico  francese: 

« Carissimo  signor  Marchese! 

« Per  soddisfare  alla  promessa  che  feci  ieri,  nella  visita 
onde  m’onoraste  al  Vaticano,  mi  fo  un  dovere  di  dichiararvi 
che  non  ho  nulla  da  aggiugnere,  nè  da  ritirare  alla  risposta 
che  dovetti  fare  alla  comunicazione  che  V.  E.  mi  fece,  dan- 
dole le  forme  più  cortesi. 

«Colgo  con  piacere  quest’occasione  per  rinnovarvi  l’assi- 
curazione della  stima  più  vera  e sincera  con  cui  ho  l’onore 
di  essere,  di  V.  E.  il  servitore 

A.ntonelu. 

XLVIII. 


Come  si  vede  la  questione  romana  era  sempre  nel  me- 
desimo stato.  Roma  rispondeva  col  non  possumus  a qualunque 
principio  di  trattative  che  Napoleone  III  volesse  aprire  tra 
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la  Corte  pontificia  e l’ Italia.  Ma  delle  parole  del  Cardinale 
Segretario  di  Stato,  alcune  indegnarono  le  popolazioni  ita- 
liane; quelle  specialmente  che  dicevano  tra  il  Santo  Padre 
e gli  italiani  non  esservi  disaccordo,  ed  essere  il  Pontefice 
in  rottura  col  Gabinetto  di  Torino,  ed  aver  con  l’Italia  re- 
lazioni eccellenti. 

Questa  politica  del  Cardinale  nello  svisare  i fatti  veri  e 
reali  partorì  l’ effetto  contrario.  Cominciarono  in  tutta  Italia 
dimostrazioni  popolari  clic  gridando  evviva  al  Papa,  gridavano 
abbasso  al  Potere  temporale.  Quelle  dimostrazioni  furono 
i generali  in  tutta  la  Penisola;  i municipii  le  spingevano, 

(•  consigliavano,  ordinavano;  il  governo  di  Torino  le  voleva  e 
le  incoraggiava.  Il  Ricasoli  specialmente,  ogni  modo  cercò 
perché  riescissero  imponenti  e generali.  Furono  spedili  messi 
a promuovere  tali  dimostrazioni,  e si  fecero  veramente,  non 
perchè  il  governo  le  voleva,  ma  perchè  il  paese  sentiva  il  , I 
bisogno  di  farle.  Fu  in  questa  circostanza  che  il  Ricasoli  ' j 
stesso  mandò  ai  prefetti  del  regno  la  seguente  circolare: 

i I 

Tonno,  1 febbrajo  1862. 

■ j 

* II  governo  del  Re  prosegue  il  compimento  dei  voti  che 
la  nazione  espresse  per  mezzo  dei  suoi  legittimi  rappresen- 
tanti, e pone  ogni  opera  ed  ogni  studio  a far  risentire  in 
! ogni  provincia  del  regno  i benefici-!  delle  libere  istituzioni  c 
ad  integrare  l’unità  e la  indipendenza  d’ Italia.  Di  due  specie 
però  esso  incontra  ostacoli  in  questa  via;  gli  uni  naturali 
i ed  inevitabili,  é consistono  negli  interessi  e nelle  passioni 
die  trovavano  soddisfazione  in  quei  governi  che  caddero 
innanzi  al  diritto  ed  alla  volontà  della  nazione;  gli  altri  de 
rivano  da  parlili  che  professando  intenti  simili  a quelli  del 
1 governo,  pur  vorrebbero  ad  esso  sostiluirsi  nell’azione,  che 
solo  spetta  ad  esso  di  promuovere,  di  iniziare  e di  moderare 
i perchè  sia  rispettata  ed  efficace. 

« A superare  gli  ostacoli  della  prima  specie  vuoisi  nel 
| governo  non  meno  della  materiale,  una  morale  autorità  gran- 
dissima, poiché  i nemici  della  libertà  e dell’Italia  hanno  ajuto 
fermo,  procacciante,  istancabile,  nel  principio  religioso  da 
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essi  abusato,  potente  per  tradizioni  secolari  e per  universali 
credenze.  Ma  poiché  questi  contraddicono  manifestamente 
al  diritto  ed  alla  volontà  della  nazione,  cosi  sono  resi  in 
Italia  dalla  pubblica  opinione  impotenti  e cedono  di  per  sé 
sotto  la  minaccia  della  legge.  Occorre  non  pertanto  contro 
essi  vigilanza  e cautela,  perchè  in  nome  dei  principii  religiosi 
non  inducano  in  errore  le  Coscienze  ignare  e timorose,  e 
non  le  spingano  tino  a divenir  ribelli;  o perché  sia  pronta 
e vigorosa  la  repressione,  quando  trasmodassero  tant’ oltre. 

« Preme  però  di  vigilare  ugualmente  su  coloro  i quali  o 
in  buona  fede  o per  fini  di  setta  fanno  della  questione  di 
Roma  uno  strumento  di  agitazione  popolare  e riescono  a su- 
scitare diffidenza  e sospetto  verso  il  governo  e ne  attraver- 
sano ed  impediscono  l’opera,  quando  pretendono  di  aiutarla. 
Nell’un  caso  come  nell’altro  è grave  il  nocumento  che  può 
soffrire  la  causa  nazionale. 

« Il  governo  del  Re  ha  solennemente  dichiarato  per  quali 
vie,  e con  quali  mezzi  egli  intenda  pervenirne  a Roma  ; quelle 
vie  e quei  mezzi  gli  furono  additati  dal  Parlamento  nazio- 
nale; e soli  dalla  logica  dei  fatti  e dalla  natura  delle  cose 
vengono  additati,  come  valevoli  a compiere  gli  intenti  nazio- 
nali. Egli  confida  di  raggiungere  per  quelle  vie  c con  quei 
modi  l’intento,  ed  egli  solo  può  decidere  del  da  farsi  e del 
quando;  poiché  egli  è sotto  la  sua  responsabilità  esecutore 
della  volontà  nazionale,  e per  la  cognizione  che  egli  deve 
avere  e che  solo  è in  grado  di  avere  dalla  vera  condizione 
delle  cose,  può  giudicare  dell’opportunità  e della  misura  del- 
l’azione. Nè  la  sua  dignità  nè  gli  interessi  della  nazione 
consentirebbero  mai  ch’egli  si  lasciasse  precorrere  nè  trasci- 
nare. 

« Nella  questione  romana  trattasi  sopralutto  di  ottenere  un 
grande  trionfo  morale,  nel  quale  la  coscienza  dei  cattolici 
sinceri,  delle  genti  civili  tutte  c della  nazione  italiana  in 
ispecie,  sono  interessate.  Dalla  temperanza  degl’italiani  e dal 
senno  da  essi  anche  in  quest’epoca  addimostrato  già  si  veg- 
gono i frutti,  ed  il  governo  del  Re  ha  ragione  di  felicitarsi 
dei  successi  ottenuti. 

& La  Chiesa  libera  e lo  Stato  libero  inaugureranno  un 
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novello  ordine  di  cose,  di  cui  gl’italiani  potranno  addivenire 
iniziatori,  consentendo  con  senno  e temperanza  nel  programma 
di  conciliazione  fra  l’Italia  ed  il  Pontificato,  dai  romani  espresso 
in  questi  ultimi  giorni  con  brevità  e sapienza  antica. 

* Ma  intanto  che  il  governo  del  Re  pone  ogni  diligenza 
intorno  la  questione  di  Roma,  della  quale  i partili  e le  fa- 
zioni a diverso  intento  abusano,  gli  abbisogna  tutta  la  sua 
morale  autorità  e tutta  la  fiducia  delle  popolazioni.  Egli  è 
conscio  a sè  stesso  di  non  averla  demeritata;  e in  presenza 
della  gravità  degli  avvenimenti  intende  che  l'opera  sua  non 
venga  disturbata  nè  da  impeti  inconsiderati,  nè  da  manifesta- 
zioni clamorose;  delle  quali  potrebbero  trarre  argomenti  i 
cattolici  di  mettersi  in  diffidenza  dei  veri  sentimenti  degli  j 
italiani  fraintendendo  e di  dubitare  dell'autorità  e dell’efficacia 
della  podestà  governativa,  la  quale  è una  guarentigia  da  tutti 
desiderata  e necessaria  a tutti. 

« Voglia  il  signor  Prefetto  illuminare  per  modo  la  pubblica 
opinione  della  provincia  da  esso  amministrata  che  non  abbia 
a deviare  o trasmodare  e valersi  di  tutta  la  sua  autorità  per 
impedire  che  si  facciano  o che  si  rinnovino  quelle  manife- 
stazioni che  il  governo  considera  come  disdicevoli  ad  una 
nazione  grande  e forte  e costituita  in  modo  da  potere  per 
mezzo  de’  suoi  rappresentanti  esprimere  le  sue  aspirazioni  ed 
i suoi  voleri.  » 

Ricasoli. 

Si  era  sempre  allo  stesso;  e i ministri  o non  intendevano  j 
o fingevano  di  non  intendere  che  bisognava  portare  il  ferro 
! alla  radice.  Il  Ricasoli  sapeva  che  il  partito  d’azione  prepa- 
rava qualche  cosa  ; e voleva  impedirne  l’esecuzione.  Che  re- 
stava? il  trionfo  morale!  ma  qual  trionfo,  se  le  persone  in- 
telligenti più  non  credevano  nelle  romane  dottrine,  e le  masse 
si  mostravano  in  religione  affatto  fredde  ed  indiffereuti  ? 
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Il  nuovo  Ministero  — Assemblea  democratica 
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c.  issi  dianzi  che  il  ministero  Ri- 
Cils°l'  110,1  poteva  lungamenlc 
durare;  perciocché  esso  voleva 
fwkàw  sciogliere  veramente  la  que- 
f?P$stione  romana;  ciò  che  non 
piaceva  al  governo  francese  nè 
P£L==,a  cerli  uomini  di  Slato  italiani. 
hÉÈ|s  II  cara  liete  franco  e leale  del 
Dicaseli  mal  si  accomodava  allo 
BSjspirilo  finto  ed  ipocrita  della 
KSjl  moderna  diplomazia,  e quel 
*jj|Ì|Escnlimenlo  della  sua  propria 
^wHdignilà  e della  dignità  della 
nazione  non  andava  a sangue 
|HV  a Napoleone  III,  uso  a farla 


da  signore  assoluto  nelle  cose 


d’ Italia. 


Dissi  pure  che  il  Ralazzi  si  maneggiava  per  salire  al  po- 
tere, e che  la  sua  gita  a Parigi  non  era  siala  che  uno  di 
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questi  maneggi.  Ora  le  cose  si  svolgevano;  il  terzo  partito, 
che  si  diceva  partito  della  conciliazione,  lavorava  indefessa- 
mente, e molti  deputali  per  inchinarsi  ai  nuovi  idoli  abban- 
donavano il  ministero  Ricasoli.  A farsi  forte  il  Radazzi  aveva 
accarezzato  il  partito  d’ azione,  e cose  molte  aveva  promesse 
ai  capi  di  esso.  L’idea  della  conciliazione  non  poteva  non 
suscitare  le  simpatie  di  tutta  Italia,  quindi  tutti  furono  favo- 
revoli al  Radazzi,  meno  quei  pochi  che  conoscevano  che 
: cosa  sia  una  promessa  fatta  da  un  uomo  di  Stato. 

Al  cominciare  del  marzo  del  18612  il  ministero  Ricasoli  si 
dimetteva,  ed  il  ministero  Radazzi  si  costituiva,  col  Cordova, 
col  Relitti,  col  Sella,  col  Deprelis,  col  Pepoli,  col  Mancini 
cd  altri.  Alcuni  dei  nominali  presto  si  ritirarono. 

La  conciliazione  aveva  una  caparra  nel  Depretis  divenuto 
ministro.  Agostino  Depretis  infatti  era  stato  lino  a quell’ora 
del  partito  d’azione,  amico  di  Garibaldi,  e proditlatore  in 
Palermo. 

Molti  si  auguravano  bene  dal  nuovo  ministero,  molli  non 
si  inducevano  a pensare  cosi,  e fu  publicato  in  varii  giornali 
come  il  nome  del  Radazzi  fosse  di  malaugurio  all’Italia.  E 
pur  troppo  anco  questa  volta  fu  infausto! 


Nella  tornata  del  7 di  marzo  il  nuovo  ministero  si  pre- 
sentava alla  Camera  ; ed  il  Radazzi  faceva  il  seguente  discorso, 
in  cui  era  compreso  il  suo  programma  politico. 

« Devo  annunziare  alla  Camera  come  io  sia  in  questo 
banco.  II  barone  Ricasoli  aveva  rassegnato  per  sé  e pe’suoi 
colleglli  le  dimissioni  nelle  mani  del  Re.  Il  Re  pregò  di  so- 
spendere ma  essi  insistettero.  Allora  incaricava  me  della 
formazione  del  nuovo  gabinetto,  lo  accettai  l’incarico;  e il 
gabinetto  venne  composto  come  ora  si  trova.  Mentre  io  vi 
do  quest’annuncio,  esporrò  il  programma  che  noi  seguiremo 
sia  per  l’interno  che  per  l’estero. 

« 1 nostri  precedenti  sono  abbastanza  noti.  La  Camera  e 
il  paese,  che  li  conoscono,  sanno  già  a qual  sistema  ci  at- 
terremo. 
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« Nell’  assumere  quest’  incarico,  comprendemmo  tutta  la 
responsabilità  che  pesava  su  noi,  imperocché  si  tratta  del- 
l’unificazione e dell’interno  ordinamento  del  regno.  L’opera 
è ardua  e diffìcile  dovendosi  unificare  provincic  che  da  secoli 
sono  fra  loro  divise. 

« Non  si  perderanno  di  vista  le  provincie  italiane  che  an- 
cora da  noi  sono  separate;  e si  farà  il  tutto  per  stabilire 
l’unità  e l’indipendenza  della  patria. 

* Se  avessimo  consultate  le  sole  nostre  forze,  noi  avressimo 
senza  dubbio  esitato,  ma  dacché  scorsimo  che  le  circostanze 
sono  pericolose,  abbiamo  creduto  debito  di  onesti  cittadini 
il  non  respingere  l’onore  che  ci  veniva  fatto. 

< La  forza  la  trovammo  nella  affezione  alle  antiche  istitu- 
zioni, nella  affezione  alla  dinastia  e al  valoroso  principe  che 

ne  è a capo,  la  trovammo  nella  nostra  coscienza  e nel  de-  ; 
siderio  di  fare  qualunque  sagrifìcio  che  fosse  richiesto  dalla 
salvezza  del  paese. 

« Per  quanto  riguarda  le  nostre  relazioni  coll’estero,  noi 
ci  siamo  proposti  di  non  trovarci  isolati  dalle  altre  potenze. 

La  politica  dell’isolamento  se  è fatale  in  tempi  normali  c 
di  calma,  è funestissima  poi  in  tempi  eccezionali , nei  quali 
viviamo,  dacché  renderebbe  impossibile  il  compimento  di  quel- 
l’opera alla  quale  tendoho  le  aspirazioni  di  tutti  gli  italiani. 

t Se  il  vecchio  Piemonte,  piccolo  per  territorio  e per  risorse, 
ha  potuto  compiere  in  poco  tempo  fatti  cosi  meravigliosi,  io 
credo  che  ciò  sia  avvenuto  pel  suo  fino  accorgimento  di 
stringere  alleanze  e che  si  debba  a quell'energia  colla  quale  ; 
seppe  prender  parte  a lutti  gli  avvenimenti  principali,  che 
succedevansi  in  Europa. 

< La  parte  sostenuta  dal  piccolo  Piemonte,  potrà  essere 
presa  più  facilmente  dall’  Italia,  forte  di  22  milioni,  ricca  pel 
suo  suolo  e per  l’ingegno  de’ suoi  abitanti  e tale  che  ha  il 
diritto  di  sedere  tra  le  grandi  nazioni. 

« Dunque  noi  ci  proponiamo  di  assodare  le  vecchie  al- 
I leanze  e di  stringerne  di  nuove,  ed  in  pari  tempo  dì  non  i 
permettere  che  succeda  alcun  avvenimento,  il  quale  possa 
compromettere  gli  interessi  del  paese,  senza  che  lo  Stato 
italiano  possa  prendervi  parte 
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< Noi  dobbiamo  essere  fermi  nell’  alleanza  colla  Francia. 
Non  dimenticheremo  mai  che  ad  essa  ed  al  sangue  dei  va- 
lorosi suoi,  figli  dobbiamo  il  nostro  risorgimento,  e che  con 
essa  abbiamo  un’ affinità  di  razza  ed  un’omogeneità  di  in- 
teressi. 

« Quant’  all’  Inghilterra,  non  possiamo  obbliarc,  che  essa 
ci  fu  sempre  larga  del  suo  morale  concorso,  che  ci  sorresse 
e che  contribuì  grandemente  al  nostro  Stalo  attuale. 

« Ma  non  dimenticheremo  nemmeno  che  le  alleanze  non 
debbono  mantenersi  a scapilo  della  nostra  dignità,  della  no- 
stra indipendenza. 

* Le  alleanze,  o signori,  non  potranno  riescerc  efficaci,  se 
non  quando  questa  dignità  c quest’indipendenza  saranno 
tutelale.  Noi  lo  rammenteremo,  o signori;  di  ciò  potete  es- 
sere sicuri.. 

« Quanto  alle  potenze  che  non  hanno  sinora  riconosciuto 
il  nuovo  ordine  di  cose,  noi  ci  adopreremo  ad  affrettare 
questo  atto;  e se  noi  sapremo  costituirci  fortemente,  mantener 
l’ordine  e la  tranquillità,  dichiarare  altamente  i nostri  diritti 
e le*  nostre  aspirazioni  e ripetere  che  non  ci  faremo  provo- 
catori nè  coi  fatti,  nè  colle  parole,  se  faremo  conoscere  che 
non  vogliamo  compromettere  la  pace  del  mondo,  io  sono 
certo  che  non  tarderanno  a riconoscerci. 

« Ora  vengo,  o signori,  alla  questione  di  Roma. 

« Quanto  a Roma  il  programma  sta  nelle  deliberazioni  del 
Parlamento,  lo  non  ho  che  a ricordare  i voli  che  su  questo 
proposito  risolutamente  si  sono  presi.  Noi  ci  alieremo  stret- 
tamente a questi,  e non  ce  ne  scosteremo  in  nessun  modo. 

« La  questione  romana  non  può  essere  sciolta  che  con  i 
mezzi  morali  e diplomatici.  Quanto  ai  mezzi  morali,  bisogna 
che  nell’opinione  di  tutti  i cattolici  entri  il  convincimento  che 
il  potere  temporale  non  interessa  menomamente  il  potere  spi- 
rituale, che  auzi,  quanto  più  la  Chiesa  sarà  aliena  dalle  cure 
mondane  e dagl’interessi  terreni,  tanto  maggiore  sarà  lo 
splendore  di  essa. 

« Dobbiamo  convenire,  o signori,  che  gran  passi  si  sono 
falli  nella  pubblica  opinione.  Poiché  se  è vero  che  due  anni 
or  sono  quando  si  è comincialo  nuovamente  ad  agitare  uha 
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late  questione,  molte  coscienze  erano  allarmate  e spaventate, 
oggidì  sono  rassicurate  e comprendono  come  non  siavi  al- 
cuna necessità  del  potere  temporale  per  la  salvezza  della 
Chiesa  e della  religione. 

« Mi  è grato  il  constatare  che  questo  cangiamento  fu  grande 
nella  vicina  Francia.  Basta  tenere  d’occhio  l’andamento  dello 
1 spirito  pubblico  di  quella  generosa  nazione  per  convincersene. 

Se  raffrontiamo  le  discussioni  sull’indirizzo  fatto  nelle  Ca- 
| 1 mere  francesi  l’anno  scorso  con  quelle  di  quest’anno  avremo 
un’altra  prova  di  questo  fatto.  Grande  dev’essere  la  nostra 
riconoscenza  verso  il  principe  Napoleone,  la  cui  parola  au- 
torevole ha  cotanto  influito  a nostro  favore  nel  Senato  di 
Francia. 

« Questa,  o signori,  sarà  la  nostra  divisa  colla  Francia. 

La  Francia  ha  grande  interesse  che  la  soluzione  della  que- 
stione romana  segua  al  più  presto  possibile.  Ma  lo  ripeto, 
noi  non  potremo  andare  a Roma,  senza  il  concorso  della 
Francia. 

« Se  non  avremmo  un  tal  accordo  dovremmo  ricorrere 
alla  forza  delle  armi  ed  allora  l’ Dàlia  nuocerebbe  a sé  stessa. 

« Ma  la  questione  di  Roma,  ed  inoltre  quella  di  Venezia 
j si  collegano,  o signori,  col  nostro  ordinamento.  Quando  fa- 
remo presento  all’Europa,  che  dopo  aver  compiuto  una  ri- 
voluzione miracolosa,  abbiamo  unificato  il  paese,  lo  rendemmo 
forte  e ricco  di  una  buona  legislazione,  la  nostra  voce  sarà 
maggiormente  ascoltata. 

« Circa  all’ ordinamento  interno  è ferma  nostra  intenzione 
valerci  di  tutte  indistintamonle  le  capacità,  a qualunque  par- 
| tito  appartengano,  purché  vogliano  l’unità,  l’indipendenza 
d'Italia  sotto  la  monarchia  di  Casa  Savoia. 

« Ciò  io  dissi  in  altra  seduta  e ciò  ripeto  ora,  o signori. 

Di  questo  spirito  di  conciliazione  diedi  prova  persino  nella 
formazione  del  gabinetto,  perchè  non  ebbi  difficoltà  di  offrire 
la  mano  a tutte  le  frazioni  della  Camera. 

< lo  credo  che  tutte  le  capacità  debbono  portare  il  loro 
tributo  alla  erezione  del  grande  c meraviglioso  edificio.  Quando  t 
siamo  d’accordo  nelle  idee  principali  dell’unità  cioè  e della 
indipendenza,  sotto  la  dinastia  di  Casa  Savoja,  qualche  di-  , 
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vertenza  di  opinione  non  può  pol  lare  ostacolo  all’accordo,  a 
cui  deve  informarsi  un’  amministrazione.  Perciò  non  lemo  il 
rimprovero  che  vien  fallo  al  Ministero  di  comporsi  di  diverse 
parti,  c che  appunto  per  questo  abbia  in  sé  un  germe  di 
dissidio. 

« < iò  non  può  avvenire  perchè  siccome  siamo  concordi  nei 
grandi  principii,  sapremo  esserlo  anche  sui  mezzi  per  attuarli. 

« Altro  scopo  che  noi  ci  preligiamo  è quello  di  distri- 
buire gli  impieghi  in  tutte  le  provincie,  senza  diversità  al- 
cuna, che  gli  impiegali  appartengano  a quella,  piuttosto  che 
all’alba  parie  d’ Italia.  Noi  siamo  persuasi  che  quanto  prima 
non  si  saprà  la  provincia  a cui  ciascuno  di  noi  per  nascita 
appartenga. 

« Si  avrà  pure  di  mira  di  distribuire  gli  impieghi  nelle 
provincie,  nella  misura  dei  pesi  che  esse  portano. 

« Deve  scomparire  ogni  divisione:  siamo  lutti  italiani.  Non 
saprassi  più  a quale  provincia  apparteniamo.  Non  si  cercherà 
più  se  un  impiegalo  è napoletano  o toscano,  si  dirà  che  è 
italiano.  Appunto  come  ora  avviene  nell’esercito,  ove  non  ci 
è differenza  di  provincie,  ma  dove  tutti  sono  classificati  come 
solitali  italiani. 

« Vengo  all’ordinamento  interno.  Lo  dico  senza  reticenze, 
lo  sono  fautore  del  discentramento  amministrativo,  salva 
sempre  l’unità  politica;  fui  dello  accentralore,  ma  io  devo 
respingere  l'accusa.  La  mia  legge  del  1859  prova  che  io  non 
voglio  accentramento.  Confrontate  questa  legge  colle  altre 
passate,  e vedrete  quanto  errino  coloro  che  credono  questa 
legge  sia  contraria  al  discenlrameuto  e all’autonomia  delle 
provincie. 

« Circa  alle  finanze,  io  dichiaro  che  sopra  la  bandiera  del 
Ministero  starà  scritta  la  parola  economia,  economia  la  più 
severa  e la  più  rigorosa.  Noi  la  crediamo  necessaria  per  fon- 
dare il  credito  publico,  senza  del  quale  diffìcilmente  uno  Stalo 
può  condurre  in  porlo  le  cose  sue. 

« Noi  approveremo  il  bilancio  del  1862,  dacché  venne  prc- 
I sentato;  ma  raccomandiamo  alla  Camera  tutta  la  possibile 
j economia,  che  certo  non  troverà  oppositore  alcuno  sui  banchi 
del  Ministero. 


Digitized  by  Google 


MURO  TERZO  1Ì3 

« Quanto  al  bilancio  del  18011,  noi  prendiamo  speciale  im- 
pegno di  presentarlo  entro  il  più  breve  termine  possibile,  ed 
in  modo  che  non  sia  più  necessario  di  ricorrere  ai  crediti 
supplementarii,  ed  in  pari  tempo  ci  impegniamo  di  non  pre- 
sentare alla  firma  del  Re  alcun  decreto  per  questi  senza  la 
più  stretta  ed  assoluta  necessità. 

< Le  leggi  che  già  al  presente  in  materia  di  finanza  fu- 
rono presentate  noi  le  accetteremo,  riserbandoci  però  di  pre- 
sentare quelle  modificazioni  che  crederemo  opportune. 

« Riguardo  a «incile  che  non  furono  per  anco  presentate 
le  presenteremo  tra  non  mollo,  e cl  varremo  dei  lumi  e del- 
l'esperienza degli  onorevoli  personaggi  che  valsero  a formarle. 

«Tra  non  molto  presenteremo  la  situazione  del  tesoro  ed 
il  vero  stato  delle  nostre  finanze. 

* Vengo  ora  all’esercito.  Se  è necessaria  una  rigorosa  eco- 
nomia nelle  altre  parli  dell’amministrazione,  non  crediamo 
che  ciò  sia  da  adottarsi  riguardo  all’armamento;  perché  in 
esso  sta  la  salvezza  del  paese.  L’esercito  sarà  da  noi  ordi- 
nato a seconda  delle  leggi  che  vennero  sancite.  Metteremo 
in  pronta  e reale  esecuzione  tulle  queste  leggi,  ed  attueremo 
gli  ordini  del  giorno  che  furono  adottati. 

« L’iniziativa  però  deve  restare  nelle  mani  del  governo,  il 
quale  se  la  cedesse  mancherebbe  a sé  stesso. 

« Quanto  ai  lavori  pubblici  è intenzione  del  governo  di 
eseguire  i lavori,  già  sanzionati  dal  Parlamento.  Ma  però 
senza  discostarci  dal  principio  dell’economia  noi  dichiariamo 
che  non  trascurando  i lavori  dell’Italia  centrale  e settentrio- 
nale, spingeremo  quelli  dell’Italia  meridionale  e della  Sar- 
degna con  la  maggior  possibile  alacrità,  come  quelle  parli 
del  regno  che  ne  hanno  estremo  bisogno.  Questi  lavori  sono 
reclamali  da  principii  di  politica,  di  equità  e di  giustizia. 

« Circa  la  marina  noi  daremo  alla  marina  italiana  il  mag- 
giore- possibile  sviluppo.  Promettiamo  di  presentare  al  Par- 
lamento un  piano  organico  della  marina  militare. 

« Riguardo  alla  agricoltura  e commercio,  procuremo  di  fon- 
daro  istituti  di  credilo,  e stringere  trattati  commerciali  con 
le  diverse  potenze. 

«Relativamente  alla  pubblica  istruzione,  estenderemo  Pi- 
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struzione  elementare,  particolarmente  presso  quelle  popola- 
zioni che  ne  hanno  maggior  bisogno. 

< Potrei  dire  ancor  di  più  ; ma  credo  che  questo  sia  suf- 
ficiente per  dimostrare  le  intenzioni  del  governo.  In  fine 
io  devo  confessare  che  noi  stessi  conosciamo  quanto  grave 
ed  ardua  sia  l’opera  nostra;  grave  perchè  non  mancano  le 
insinnazioni  e la  malevolenza  che  si  aggirano  intorno  a noi. 

Se  questi  rumori  ci  possono  recar  pena,  perchè  ci  rendono 
malagevole  il  governo,  non  ne  siamo  però  sgomentati.  Noi 
siamo  saldi  e sicuri  sotto  l'usbergo  della  coscienza,  saldi  e 
sicuri  sul  sostegno  del  Parlamento,  e sul  senno  delle  popo- 
lazioni, le  quali  non  vorranno  giudicarci  da  questi  rumori, 
ma  dagli  atti  che,  son  certo,  faranno  scomparire  le  calunnie 
e formeranno  quella  conciliazione  che  fu  sempre  nei  nostri  ; 
voli  e che  fu  la  leva  polente  del  nostro  risorgimento,  e contri- 
buirà a condurlo  a compimento.  » 


III. 

Non  si  poteva  dire  nè  più  né  meglio!  Il  Raltazzi  che 
aveva  studialo  la  pubblica  opinione  ed  i sentimenti  della 
maggioranza  dei  deputali,  presentava  un  programma  dell*  in- 
tuito corrispondente  a quelle  opinioni,  e si  faceva  applaudire. 

Secondo  lui  ogni  ramo  dell’aniministrazioue  dello  Stato 
doveva  migliorarsi;  tutto  doveva  fiorire;  di  tutto  dovevano 
i nuovi  ministri  occuparsi,  e In  modo  tale  che  la  situazione 
generale  doveva  cangiarsi.  E si,  che  anco  le  precedenti  am- 
ministrazioni avevano  fatte  Je  stesse  promesse,  e presentato 
lo  stesso  quadro  seducente;  ma  i falli  non  avevano  risposto; 
e meno  l’ ordinamento  dell’esercito,  tutto  il  resto  camminava 
lentamente  e male.  Ma  gli  italiani,  nuovi  alla  vita  libera, 
credevano  alle  promesse  dei  ministri,  e neppur  sospettavano, 
che  in  quelle  alle  sfere  tutto  era  intrigo  ed  ambizione,  e 
lutto  si  ravvolgeva  in  tenebre  misteriose,  in  mezzo  alle  quali 
i destini  d'Italia  ondeggiavano  incerti,  e senza  l’appoggio 
della  nazione,  la  quale  si  addormentava  sulla  prudenza  e 
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L'Italia  era  avida  e bisognosa  di  lavori  pubblici;  già  si  la- 
vorava, ma  a rilento,  c si  voleva  impulso  maggiore.  Ed  egli 
seppe  accarezzare  quei  dell’Italia  meridionale  e della  Sar- 
| degna  clic  più  ne  avevan  bisogno,  c dove  il  partito  d’ azione 
aveva  forze  maggiori.  Vedremo  presto  dove  tanta  politica 
andasse  inopinatamente  a riuscire. 

IV. 

Perché  il  ministero  Ricasoli  era  caduto?  questo  perché  si 
ignorava.  Sorse  nella  stessa  tornala  il  deputato  Lanza,  e chiese 
questo  perchè.  Il  Iticasoli  che  si  trovava  presente  rispose  in 
questo  modo: 

< Io  mi  occuperò  della  crisi  sotto  l’aspetto  parlamentare. 
Nella  discussione  dell’  11  dicembre,  sulla  questione,  dacché 
Voi.  Ili  19 
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buona  volontà  dei  ministri,  senza  armigeri  elio  a poco  a 
poco  le  sfuggivano  (toma  e Venezia. 
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si  è voluto  chiamarla  con  tal  nome,  romana  e napoletana,  io 
chiedeva  nella  mia  qualità  di  presidente  del  consiglio  che  il 
voto  fosse  netto  e senza  equivoci. 

« Dopo  quella  lunga  discussione  si  trovarono  in  presenza 
due  ordini  del  giorno,  entrambi  i quali  furono  uccellali  dal 
governo,  perché  entrambi  approvavano  quello  che  fece  il  go- 
verno e quello  che  credeva  opportuno  di  operare. 

c Io  ritenevo  per  fermo  che  nella  coscienza  di  tutto  il 
Parlamento  italiano  ci  fosse  una  fiducia  nei  rappresentanti 
del  governo. 

< Non  mancarono  poco  dopo  le  occasioni  in  cui  dovetti 
dubitare  della  mia  credenza  e senza  indagare  la  causa  do- 
vetti convincermi  del  contrario.  Eppure  noi  abbiamo  procu- 
ralo di  spingere  alacremente  i lavori  per  l’interno  ordina- 
| mento,  i quali  progredirono  bene. 

t Cosi  passarono  due  mesi  e lascio  al  Parlamento  di  giu- 
dicare se  il  Ministero  si  presentasse  a lui  con  quella  fiducia 
della  quale  aveva  duepo. 

«Vi  fu  poi  un'altra  importante  discussione;  nella  quale 
ho  dichiarato  come  il  governo  Intendesse  operare.  Quindi  ho 
provocato  un  nuovo  alto  di  fiducia.  Ma  nella  coscienza  pub- 
blica c’era  codesta  fiducia?  Io  proseguii  nel  mio  governo  con 
altrettanta  alacrità  ed  energia  come  per  lo  passato,  a fine  di 
meritarmela. 

« Arrivammo  al  voto  del  25  febbrajo.  Questo  fu  dei  più 
solenni.  Ebbi  l’onore  di  esprimere  teorie  sulla  libertà  di  as- 
sociazione che  ottennero  la  piena  adesione  della  Camera. 
Pure  anche  quel  voto  fu  notevolmente  diminuito  nella  co- 
scienza dei  rappresentanti  del  paese. 

« Donde  questa  contraddizione  tra  i voti  di  fiducia  e la 
condotta  della  Camera?  il  governo,  conviene  confessarlo, 
aveva  nel  suo  seno  una  causa  di  debolezza,  nel  non  essere 
cioè  completo.  La  maggioranza  aveva  esternalo  ripetutamente 


il  desiderio  che  si  completasse. 

« Sebbene  il  Parlamento  sapesse  tutte  le  difficoltà  che  il 
Ministero  incontrava  per  completarsi,  non  cessava  però  di  in- 
sistere a tal  uopo,  e sebbene  la  maggioranza  avesse  segnato 
un  termine  a questo  proposito  che  non  è ancora  spirato,  pe- 
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sava  in  modo  misterioso  cd  arcano  una  diffidenza  nell’animo 
dei  deputati. 

t Si  parla  di  discrepanze  in  seno  del  gabinetto.  Durante 
la  mia  amministrazione  due  cause  di  discrepanza  si  sono 
presentate. 

« Una  quando  fu  agitata  la  questione  se  si  dovesse  abo- 
lire la  pena  di  morte,  come  proponeva  l’ex  ministro  Miglietti. 

In  una  questione  cosi  importante  la  maggioranza  del  gabi- 
netto si  decise  per  l’abolizione.  L’ altra  ebbe  luogo  quando 
si  discusse  nei  consigli  della  Corona  la  legge  per  dar  corso 
legale  in  tutto  il  regno  alle  monete  d’oro.  Tutti  i toscani  vi 
! si  mostrarono  contrarii. 

« Domando  però  io  se  queste  discrepanze  potessero  giu- 
stificare la  dimissione?  Io  non  lo  credo.  Ora  non  può  ne- 
| gai  si  che  vi  fosse  omogeneità  c soltanto  si  esigeva  che  il 
ministero  dovesse  completarsi. 

t lo  concludo  che  la  differenza  tra  i voli  di  fiducia  ed  il  1 
contegno  dei  rappresenlauti  il  paese  era  perché  il  Ministero 
non  si  trovava  completo  e il  Ministero  non  poteva  comple- 
tarsi appunto  pei  continui  lagni  che  su  questo  proposito  si  i 
erano  fatti  sentire  ed  esistevano  nel  Parlamento  ; ed  ingene- 
ravano una  specie  di  sfiducia  nei  membri  dello  stesso. 

< In  una  condizione  equivoca  per  carattere  io  non  poteva 
rimanere. 

« Nacque  allora  in  me  e francamente  accolsi  il  pensiero 
che  il  gabinetto  dovesse  dimettersi,  a seguito  di  che  la  Co- 
rona usando  delle  sue  prerogative  avesse  fatto  quello  che 
avesse  meglio  creduto.  Io  ritenevo  che  non  si  dovesse  restare 
più  a lungo  fra  le  difficoltà  di  completare  il  Ministero  e la 
difficoltà  di  rimettere  nella  coscienza  della  Camera  la  fiducia 
che  mi  era  necessaria  e non  vidi  altro  scampo  se  non  quello 
della  dimissione. 

« Fu  portata  in  Consiglio  questa  proposta,  il  Consiglio  vi 
aderì  ed  io  la  compiei,  c poiché  si  è parlalo  dell’insistenza 
nell’atto  della  dimissione,  bene  si  spiega  il  perchè  di  que- 
st’insistenza la  quale  partiva  da  profonda  convinzione.  Io 
era  persuaso  che  un  lungo  trattenersi  in  quella  posizione 
non  avrebbe  potuto  far  altro  che  sciogliere  maggiormente  il  I 

_____ 
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consenso  della  maggioranza;  il  Parlamento  si  sarebbe  diviso 
| e suddiviso:  gii  se  ne  vedevano  i sintomi,  c non  fa  d’uopo  j 
indicarli. 

t Conservare  in  nostre  mani  il  potere  sarebbe  sialo  alto 
colpevole,  perché  contrario  ai  dettami  della  coscienza,  e sa- 
rebbe siala  vera  ostinazione,  della  quale  avrebbe  potuto  ri- 
sentir danno  il  regime  parlamentare.  Rassegnata  la  mia 
dimissione  al  Re,  egli  ebbe  la  bontà  di  domandare  che  si 
attendesse  la  riunione  del  Parlamento,  ma  io  avevo  già  la 
convinzione  che  la  riunione  del  Parlamento  non  avrebbe 
mutala  la  condizione  delle  cose;  ecco  perchè  pregai  di  nuovo 
la  Maestà  del  Re  di  voler  accettare  la  mia  dimissione  ed 
insieme  quella  de’ miei  colleglli.  Il  Re  faccettò,  fece  uso 
della  sua  prerogativa  e su  questo  non  fa  d’uopo  ch’io  mi 
fermi. 

« Credo  di  aver  dato  pieno  discarico  al  Parlamento  del 
; come  procedettero  le  cose,  quindi  dichiaro  non  aver  altro 
da  aggiungere  a questo  riguardo.  » 

E con  questa  risposta  il  Ricasoli  dava  al  Parlamento  ita-  j 
i liano  la  più  dura  lezione  che  mai  dar  si  potesse.  Quel  Par- 
I lamento  non  aveva  la  coscienza  di  ciò  che  faceva,  gli  man- 
cava la  franchezza  degli  indipendenti,  non  conosceva  gii 
uomini  di  Stato  che  in  quei  difficili  momenti  potevano  con- 
! durre  a bene  le  cose  d’ Italia. 


L’ordine  dei  fatti  vuole  ora  che  io  parli  dell’assemblea  de- 
mocratica che  ebbe  luogo  in  Genova  i giorni  9 e 10  marzo 
del  1862. 

Il  parlilo  d’azione  non  dormiva;  esso  in  quei  giorni  era 
tutto  inteso  a preparare  le  cose  perchè  il  programma  nazio- 
nale venisse  attualo,  c si  desse  compimento  all’unità  d’Italia. 
Il  nuovo  ministero,  per  le  promesse  fatte,  non  doveva  esser 
contrario  a quei  preparativi;  e pareva  si  volesse  arrivare  a 
questo,  che  il  parlito  d’azione  appoggiasse  il  governo  e di 
concerto  si  venisse  all’impresa,  ardua  si,  ma  facilitala  dalla 
cooperazione  di  tutte  le  forze  del  paese. 
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Intervenivano  all’Assemblea  di  Genova  i rappresentanti  di 
tutte  le  Associazioni  liberali,  dei  Comitati  di  provvedimento 
ed  i deputali  dell'opposizione  parlamentare. 

Alle  11  antimeridiane  del  9 di  marzo  la  radunanza  aveva 
luogo  nel  teatro  Paganini,  presieduta  dal  generale  Garibaldi. 

Egli  cominciava  dicendo: 

« Io  mi  senio  veramente  fortunato  di  trovarmi  in  mezzo 
a voi,  e credo  cbe  ognuno  il  quale  assista  a questa  Assem- 
blea deve  provare  la  stessa  fortuna,  la  stessa  soddisfazione. 

< Io  qui  veggo  i rappresentanti  di  un  popolo  libero,  di 
un  popolo  il  quale  ebbe  la  felicità  di  avere  il  plauso  del 
! mondo  intero  per  la  sua  condotta  veramente  degna  della 
umanità,  di  cui  ha.  abbracciali  coraggiosamente  i princìpii. 

* Si,  io  sono  fortunato  di  trovarmi  alla  presenza  dei  rap- 
presentanti del  popolo  italiano,  dei  rappresentanti  di  tutta 
la  famiglia  italiana:  perche,  abbenchè  circostanze  prepotenti 
non  permettessero  di  riunire  qui  che  quelli  i quali  rappre- 
sentano le  provincia  libere , abbiamo  però  la  fortuna  di 
vedere  anche  rappresentanti  di  provincie  tuttora  schiave,  rap- 
presentanti di  nostri  fratelli  che  tulli  abbiamo  giurato  (ed 
io  insisto  molto  su  questa  parola)  di  redimere. 

« L’oggetto  principale,  per  cui  il  Comitato  Centrale  di 
Provvedimento  ha  iniziata  c preparata  quest’Assemblea  si  è 
quello  d’ intenderci  per  coordinare,  per  riunire  tulle  le  As- 
sociazioni liberali  italiane.  Scopo  santo,  scopo  che  deve  por- 
tarci all’adempimento  dei  destini  del  nostro  paese. 

« Io  qui  sono  attorniato  da  uomini  i quali  certamente 
conoscono  la  storia  meglio  di  me,  ma  per  poco  che  si  co-  j 
i nosca,  si  sa  che  i motivi  delle  disgrazie  d’Italia  sono  state 
sempre  le  dissensioni. 

t L’ idea  dunque  di  coordinare,  di  raggranellare  i membri 
sparsi  della  grande  famiglia,  ha  certamente,  ripeto,  uno  scopo 
santo.  Voi  mi  permetterete  perciò  che  io  faccia  plauso  alla 
nobile  e generosa  idea  che  ha  avuto  il  Comitato  Centrale  di 
Genova. 

* Io  sono  certo  che  il  concetto  di  riunire  tutte  le  Società 
liberali  d’ Italia  e farne  una  sola,  troverà  la  piena  approva- 

I zione  dei  rappresentanti  di  tutte  le  differenti  Associazioni: 
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certo  però  ciascuno  ha  pienissima  libertà  di  dichiarare  la 
sua  opinione.  In  quanto  a me,  io- sono  fortemente  fisso  nella 
idea  di  raggranellare,  di  formare,  in  poche  parole,  il  fascio 
romano,  fascio  davanti  a cui  certamente  s’ inchineranno  tutte 
le  prepotenze. 

t Io  vi  ho  emesso  il  mio  concetto  per  ciò  che  riguarda  il 
nostro  paese,  e mi  duole  di  averlo,  forse,  fatto  debolmente: 
l’ho  emesso  e lo  emetto  sottoponendolo  ora  allo  vostre  de- 
liberazioni: ma  io  vorrei  eh’ esso  si  estendesse  pur  anche 
ad  altri  popoli,  che  andasse  ancora  oltre  la  Penisola. 

« Io  vorrei  che  gl’italiani  porgessero  la  mano  agli  schiavi 
dei  mondo  intero. 

* Una  voce.  Evviva  l’uomo  provvidenziale! 

* Altra  voce.  Evviva  l’uomo  dell’umanità!  Evviva  Garibaldi 
capitano  del  mondo! 

< Garibaldi.  Dunque  questo  concetto  io  lo  sottometto  alle 
savie  vostre  deliberazioni. 

« Resta  ora  a scegliere  una  denominazione,  la  quale  possa 
rendere  più  o meno  completamente  questo  mio  concetto.  » 


t 

I 


VI 


« Federico  Campanella  prende  la  parola  in  nome  del 
Comitato  Centrale: 

« Cittadini.  L’inaugurazione  di  questa  Assemblea  non 
potea  farsi  sotto  migliori  auspici.  La  presenza  del  generale 
Garibaldi  ha  rallegrato  ed  elettrizzato  gli  animi  tutti:  le  ge- 
nerose parole  da  lui  pronunciale  annuncieranno  all’  Italia 
| che  la  pace  e la  concordia  regnano  nel  campo  della  demo- 
crazia, attesteranno  all’Europa  la  solennità  di  questo  giorno 
e tutta  l’importanza  della  vostra  missione. 

« E grande  in  vero,  cittadini,  è la  missione  che  siete  in 
oggi  chiamali  a compiere,  missione  i cui  risultati  dovranno 
esercitare  una  influenza  decisiva  sui  destini  del  nostro  paese. 

c Voi  siete  in  oggi  chiamali  a gettare  le  fondamenta  di 
quella  vasta  organizzazione  che  deve  abbracciare,  collegare 
ed  accentrare  i nuclei  diversi  della  democrazia  italiana,  onde 
imprimere  a lutti  moto  e direzione  uniforme;  voi  dovete  ran- 
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nodare  e comporre  quella  formidabile  falange  popolare,  le 
cui  fila,  benché  divise,  disordinate,  e quasi  senz’armi  opera- 
rono nondimeno  nel  48  e 49  i porlenti  delle  giornate  di 
Milano,  di  Brescia,  di  Bologna,  di  Palermo,  e tante  altre  città 
italiane,  ed  ai  nostri  giorni  maravigliarono  l’universo  colla 
miracolosa  marcia  trionfale  dalla  Villa  di  Quarto  a Marsala, 
c da  Marsala  a Gaeta;  voi  dovete  porre  a Duce  di  questa 
falange  il  generale  Garibaldi,  e dire  a questo  figlio  della 
Leggenda:  Capitano,  ancora  un  miracolo,  e si  compiano  i 
destini  d’Italia. 

c Lode  pertanto  a voi,  cittadini,  che  penetrati  dell’impor- 
tanza della  vostra  missione  accorreste  numerosi  a questo 
popolare  consesso,  lode  alle  vostre  palriotiche  associazioni 
che  risposero  con  tanto  zelo  ed  intelligenza  all’appello  del 
Comitato  Centrale  ed  ai  generosi  eccitamenti  del  generale 
Garibaldi. 

« E fu  invero  opera  di  carità  cittadina  la  vostra  sollecitu- 
dine, dappoiché,  voi  ben  sapete,  o signori,  che  l’ importanza 
di  questa  Assemblea  non  isfuggi  alla  penetrazione  de’ nostri 
nemici,  che  misero  tutto  in  opera  per  impedirla. 

« Un  mese  fa  ancora  i nostri  nemici  gioivano,  tripudia- 
vano di  alcune  passeggiere  divergenze  sorte  tra  l’ultima 
Assemblea  e il  generale  Garibaldi,  e soffiandovi  entro  il  loro 
alito  velenoso,  già  sorridevano  all'idea  di  aver  resa  impos- 
sibile la  convocazione  d’una  nuova  adunanza;  essi  speravano 
di  averci  condannati  per  sempre  all’impotenza  ed  all’inazione, 
mercè  sognate  discordie  che  esistevano  soltanto  nella  loro 
immaginazione  e eli’ essi  accarezzavano  con  tanto  amore  e 
sollecitudine. 

< Poveri  illusi!  il  loro  tripudio  fu  di  corta  durata.  La  let- 
tera del  generale  Garibaldi  fu  il  primo  colpo  di  fulmine  che 
dissipava  le  loro  stolte  speranze;  la  presenza  in  oggi  del 
Generale  fra  noi  e la  perfetta  armonia  di  questo  solenue 
Consesso  sarà  l'ultimo  suggello  agli  osceni  schiamazzi  di 
questi  gufi  di  sinistro  augurio. 

< E come  mai  poteano  essi  supporre  che  l’uomo  della  vera 
democrazia,  l’uomo  in  cui  s’incarna  la  nostra  rivoluzione 
avrebbe  disconosciuto  un  solo  momento  l’autorità  di  queste 
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Assemblee  popolari  che  sono  la  espressione  della  parte  più 
i intelligente,  più  energica  ed  operosa  della  nostra  popolazione?  , 
Come  supporre  che  il  Capitano  del  popolo  si  sarebbe  staccato 
un  solo  momento  dal  suo  esercito  che  fa  la  sua  forza  e la 
sua  gloria? 

«E  d’altra  parte,  come  supporre  che  gli  uomini  della  de- 
mocrazia italiana,  i quali  hanno  comuni  con  Garibaldi  i 1 
principi!,  il  programma  e lo  scopo,  non  si  sarebbero  messi 
d'accordo  con  esso  lui  sopra  alcune  questioni  secondarie, 
insignificanti,  che  non  concernevano  menomamente  i princi-  j ' 
pii?  No,  cittadini.  Gli  uomini  della  democrazia  italiana  sono 
bensì  fermi  ed  incrollabili  sui  principii,  e su  quesli  non  ce- 
dono e non  cederanno  giammai,  ma  gli  uomini  della  demo- 
crazia italiana  sanno  altresì  con  animo  lieto  c sereno  porre 
in  non  cale  qualunque  altra  questione  che  non  sia  di  prin- 
cipii. 

< Si  disingannino  dunque  i nostri  nemici,  la  pace  e la 
concordia  sono  assicurale  fra  noi. 

* E infatti,  che  vogliam  noi,  clic  vuole  il  generale  Gari- 

\ ! baldi,  che  voleva  l'Assemblea  del  15  dicembre,  die  vuole  ! 
questa  stessa  Assemblea?  I , 

« Una  sola  cosa.  Noi  tutti  vogliamo:  l’ attuazione  del 
j plebiscito  21  ottobre  1860;  noi  lutti  vogliamo  l 'Italia  ma  in- 
i I divisibile  con  Vittorio  Emanuele  re  costituzionale.  Noi  lutti 
vogliamo  il  più  ampio  sviluppo  delle  nostre  istituzioni,  il 
suffragio  universale,  la  libertà  di  coscienza,  di  stampa,  di 
associazione,  di  riunione,  l’ inviolabilità  del  domicilio,  l'ar- 
mamento nazionale,  c tutte  insomma  le  guarentigie  reclamate 
dalla  necessità  dei  tempi  e dall’odierna  civiltà. 

* Nell’  accettare  il  Plebiscito  noi  rendiamo  omaggio  al 
grande  principio  della  Sovranità  Nazionale,  da  noi  alta- 
mente proclamata  in  ogni  tempo  e innanzi  a cui  ogni  buon 
cittadino  deve  piegare  la  fronte. 

t Per  raggiungere  il  nostro  scopo  noi  abbiam  d’uopo  del 
j concorso  di  tutti,  delle  forze  di  lutti,  e per  rendere  efficaci 
queste  forze  noi  dobbiamo  organizzarle. 

c Tale  è l’oggetto  di  questa  adunanza. 

* Il  governo  del  re  non  deve  adombrarsi  del  nostro  lavoro 
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di  organizzazione,  ma  deve  invece  rallegrarsene  nell’interesse 
del  paese.  Noi  non  vogliamo  porci  in  lolla  col  governo  del 
re,  vogliamo  anzi  rafforzarlo  qualora  ei  voglia  davvero,  ei 
voglia  sinceramente  e recisamente  al  pari  di  noi  l’unità  della 
patria.  Questa  è la  condizione  sine  qua  non  del  nostro  ap- 
poggio. . 

« La  codarda  teoria  del  lasciar  fare  a chi  tacca,  questo 
ignominioso  brevetto  d’ imbecillità  che  i moderali  vorrebbero 
infliggere  al  popolo  italiano,  ha  già  recalo,  voi  ben  lo  sa- 
pete, amari,  e disastrosi  frutti. 

c Questa  teoria  affiacchi  il  nostro  popolo,  rendendolo  muto 
ed  inerte,  arrestò  la  marcia  della  rivoluzione,  e rese  lo  stesso 
governo  debole  e impotente  in  faccia  ai  nostri  nemici. 

« Infatti,  che  avviene?  Ogni  giorno  i nostri  nemici  osano 
mettere  in  dubbio  la  volontà  nazionale,  s’attentan  ogni 
giorno  d’insultare  la  maestà  della  nazione  con  parole  traco- 
tanti (delle  quali  avete  avuto  un  saggio  nell’ ultime  discus- 
sioni del  senato  francese),  c quel  eli' è peggio,  con  atti  di 
vera  prepotenza. 

« Il  cardinale  Antonelli,  prevalendosi  del  nostro  mutismo, 
osò  spacciare  in  faccia  all’Europa,  che  il  governo  papale 
non  era  in  disaccordo  cogli  italiani  ma  si  bene  col  governo 
del  Re;  e i governi  stranieri,  vedendo  il  nostro  popolo  dis- 
armalo, vedendo  il  nostro  prode  esercito  regolare  debole  per 
numero,  e i volonlarii  garibaldini  figurare  sempre  sulla  carta 
e non  mai  sotto  le  armi,  insolentiscono  più  prepotenti  che 
mai,  e vomitano  sull’  Italia  meridionale  tutta  la  feccia  dei 
loro  paesi  per  ingrossare  le  fila  della  reazione,  e fanno  da 
padroni  in  casa  nostra. 

* Or  bene,  se  noi  grideremo  per  2t  milioni  di  bocche  che 
il  cardinale  Antonelli  ha  mentito,  se  noi  manderemo  24  mi- 
lioni di  maledizioni  al  governo  del  papa-re,  questo  immenso 
grido  farà  conoscere  anche  ai  sordi  la  nostra  volontà.  Ma 
non  basta;  le  grida  sono  cose  ridicole  se  nou  sono  seguite 
da  fatti,  la  manifestazione  della  volontà  nazionale  riesce  vana 
se  non  appoggiata  dalle  armi.  Or  bene,  se  noi  ci  adopereremo 
in  modo  che  un  milione  di  braccia,  come  desidera  Garibaldi, 
siano  armate  d’un  fucile,  e che  quest’ armi  siano  principal- 
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mente  in  mano  dei  soldati  garibaldini,  che  le  maneggiano 
così  bene,  oh!  allora,  siatene  certi,  i governi  stranieri  non 
saranno  tanto  insolenti  verso  di  noi,  e i nostri  signori  mi- 
nistri potranno  permettersi  di  essere  meno  osseqdiosi  ai  loro 
cenni. 

« Respingiamo  dunque  col  disprezzo  che  merita  la  teoria 
di  lasciar  fare  a chi  tocca,  c proclamiamo  aitarne  lite  che  a 
tutti  gli  italiani  tocca  fare  l'Italia. 

t Se  il  governo  del  re  avrà  senno,  non  osteggierà  i nostri 
sforzi,  ma  ne  farà  suo  profitto. 

t Ad  ogni  modo,  qualunque  sia  ('indirizzo  della  politica 
governativa,  qualunque  siano  le  intenzioni  del  Ministero  a 
questo  riguardo,  noi  dobbiamo  fare  il  nostro  dovere  e mar- 
ciare drilli  per  la  nostra  via.  Noi  dobbiamo  valerci  di  lutti 
i mezzi  che  accorda  lo  statuto  per  organizzarci  ed  armarci. 
Organizzali  ed  armali  noi  proveremo  ai  nostri  nemici,  e 
1 lo  proveremo  con  fatti  virili,  perseveranti,  degni  d’ un  po- 
polo forte,  degni  del  Duce  che  abbiamo  alla  testa,  noi  pro- 
veremo, dico,  ai  nostri  nemici,  non  esservi  possibilità  di 
tranquillità  in  Italia,  non  esservi  speranza  di  pace  in  Europa 
j finché  non  avremo  ottenuto  ciò  ch’c  nostro,  ciò  che  vogliamo 
ad  ogni  costo:  Italia  una  con  Roma  capitale. 

«Questo,  o cittadini,  è il  risultato  che  T Italia  attende  in 
oggi  dai  vostri  lavori,  e voi,  ne  son  certo,  non  fallirete  alle 
speranze  d’Italia. 

« Cittadini,  prima  di  cominciare  le  nostre  discussioni  sa- 
rebbe necessario  di  completare  il  seggio  della  Presidenza  col  no- 
minare alcuni  vice-presidenti  e segrelarii  per  assistere  il 
nostro  Presidente  nel  suo  laborioso  ufficio  e redigere  il  pro- 
cesso verbale.  Il  modo  più  regolare  e conforme  agli  usi 
parlamentari  di  procedere  a questa  nomina  sarebbe  certa- 
mente quello  delle  schede  segrete;  ma  questa  operazione  ci 
farebbe  perdere  un  tempo  infinito,  ci  occuperebbe  una  intera 
, seduta,,  e noi  non  abbiamo  tempo  da  perdere.  Il  Comitato 
Centrale  propone  dunque  all’Assemblea  di  rimettere  alla  sa- 
viezza del  nostro  Presidente  la  cura  di  fissare  il  numero  e 
la  scelta  delle  persone,  che  dovranuo  comporre  il  seggio 
presidenziale,  » 
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«Garibaldi.  Come  vice-pre -idenli  dell’Assemblea  proporrei 
i signori  Dolfi,  Mordini,  Crispi,  Montanelli,  Carbonelli,  Cuneo, 
Campanella,  Broflerio. 

« Come  segretari  i signori  Saffi,  Guastalla,  Corte,  Savi, 
Sacelli. 

* Una  voce.  Achille 

«Garibaldi.  Non  dico  il  nome  di  battesimo  di  questi  uo- 
mini, perchè  li  conoscete  tulli. 

« Asproni,  Pianciani. 

« Sono  mollo  soddisfatto  che  le  nomine  da  me  fatte  sicno 
del  vostro  gradimento. 

« Voci.  Si,  si. 

« Diverse  voci.  Viva  il  Presidente  Generale  Garibaldi. 

« Altre  voci.  Evviva  il  grande  capitano. 

« Savi  legge  il  processo  verbale  che  poscia  viene  appro- 
vato. 

« Giunto  però  al  punto  in  cui  è fatta  menzione  di  una 
deputazione  nominala  per  ottenere  il  richiamo  dell’esule 
Mazzini,  l’Assemblea  prorompe  in  prolungati  applausi. 

« Presidente.  Si  passerà  ora  alla  discussione,  e successiva 
votazione  del  progetto  di  regolamento  per  l’ unione  delle 
Associazioni  democratiche  italiane. 

« Io  prego  in  nome  dell’  interesse  di  tutti,  che  coloro  che 
voglion  prender  parte  alla  discussione  abbiano  la  compiacenza 
di  dichiarare  il  loro  nome  nel  chieder  la  parola,  e nello 
stesso  tempo  li  prego  di  voler  esser  laconici  più  che  sia 
possibile,  poiché  il  tempo  non  permetterebbe  a tutti  di  poter 
parlare  lungamente.  •• 

« Il  sjg.  Bertoni  ha  la  facoltà  di  parlare. 

« BEnTANi.  La  Commissióne  incaricata  di  redigere  il  pro- 
getto di  regolamento  per  l’unione  delle  Associazioni  liberali 
democratiche  italiane  Ha  già  diramato  a tutte  le  Associazioni 
un  progetto  di  regolamento,  credo,  circa  venti  giorni  fa. 

« Dopo  avere  promulgato  quel  progetto  molte  osservazioni 
sono  pervenute  alla  Commissione,  e la  Commissione  stessa 
maturandole  ancora  ponderatamente  ha  credulo  di  introdurre 
delle  modificazioni,  le  quali  se  non  variano  gran  che  nella 
sostanza  il  progetto  primitivo,  lo  variano  nella  forma  e nella 
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distribuzione;  perciò  la  Commissione  ba  creduto  suo  dovere 
di  far  stampare  un  secondo  progetto  in  emendamento  del 
primo,  il  quale  verrà  distribuito. 

< La  Commissione,  a vantaggio  della  redazione  di  questo 
nuovo  progetto,  ha  creduto  di  invitare  gli  onorevoli  signori 
Montanelli  e De-Boni  ad  assisterli  in  questo  grave  còmpito, 
ed  è per  questo  che  i medesimi  siedono  al  banco  della 
Commissione. 

« Presidente.  Invita  il  segretario  Savi  a dar  lettura  del 
progetto  di  regolamento. 

« Il  segrelario  Savi  dà  lettura  del  progetto  di  regolamento. 
« Prima  di  cominciare  la  discussione  sul  progetto,  dò  la 
parola  al  sig.  Sacelli  per  il  resoconto  del  Comitato  Centrale 
di  Provvedimento. 

« Doti.  Sacci»  dà  lettura  del  resoconto  del  Comitato  Centrale. 

< Onorati  della  vostra  Fiducia  il  15  dicembre,  noi  accet- 
tammo l’incarico,  che  voi  ci  affidaste  per  omaggio  ai  liberali 
principii,  che  tutti  professiamo,  ed  all’ autorità,  che  per  essi 
veniva  a noi  conferita.  Nel  darvi  ora  conto  dell’opera  no- 
stra noi  taceremo  volonlieri  gli  ostacoli  inattesi,  che  noi  tro- 
vammo dal  primo  giorno.  Solo  dobbiamo  dirvi  che  non  abbiamo 
a rendervi  conto  alcuno  di  quanto  apparteneva  al  Comitato 
centrale  di  Provvedimento,  perchè  nulla  abbiamo  ricevuto. 
Locale,  archivio,  fondo  patriottico,  magazzeno  ci  vennero  dal 
primo  giorno  negati.  Solamente  dopo  giorni  parrecchi  si  ot- 
tenne, indispensabile  cosa,  un  elenco  dei  Comitati  di  Prov- 
vedimento. Ciò  malgrado,  noi  non  potevamo  esitare  a met- 
terci nella  via  che  voi  ci  avevate  segnata. 

« Il  mandato  da  voi  affidatoci  veniva  per  noi  determinato 
dai  liberali  principii,  che  informarono  tutte  le  deliberazioni 
vostre  in  quella  generale  adunanza.  I rappresentanti  dei  Co- 
mitati di  Provvedimento  avevano  concordemente  espresso  il 
bisogno,  che  ogni  Comitato  uscisse  dal  seno  di  una  liberale 
associazione  del  proprio  paese  per  attingere  in  quella,  giusta 
il  principio  democratico  l’autorità  ed  i mezzi  à compiere  il 
patriottico  ufficio.  Si  era  di  più  proclamata  la  necessità  che 
tutte  le  liberali  associazioni  si  accentrassero  in  una  rappre- 
sentanza comune,  per  la  quale  venisse  dato  a tutte  un  unico 
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impulso  diretto  al  supremo  scopo  di  redimere  la  patria. 
Questo  vostro  disegno  di  associazione  c di  unificazione  noi 
annunciammo  a tutti  i Comitati  nella  nostra  prima  circolare, 
eccitandoli  a promuovere  intorno  a loro  altrettante  associa- 
zioni, ed  a fondersi  e ritemprarsi  in  quelle  che  fortunata-  , 
mente  esistessero  già  nel  loro  paese. 

«Tutti  i Comitati  di  Provvedimento  riconobbaro  il  Comi- 
tato centrale  o con  esplicite  adesioni,  od  accettando  le  sue 
distruzioni,  rispondendovi  ed  uniformandovi:  solamente  più 
tardi  alcuni  Comitali  dell’Umbria  senza  aver  prima  protestato 
per  l’ avvenuta  rielezione  del  Comitato  centrale,  od  aver  dato 
a quest’ultimo  notizie  delle  loro  intenzioni,  accennarono  di 
volersi  separare  dalla  comune  famiglia.  Noi  rimproverammo 
fortemente  un  tale  atto,  pel  quale  si  disconosceva  la  autorità 
delle  vostre  deliberazioni,  e si  dava  un  esempio  di  scissione, 
che  se  fosse  stato  da  altri  seguito,  sarebbe  riuscito  pernicio- 
sissimo. Non  lo  tu,  ed  ora  il  sig.  Pianciani,  dirigente  quei 
Comitati,  si  trova  fra  noi  e ci  ricambia  la  fraterna  stretta  di 
mano,  elle  tutti  ci  diamo. 

« Frattanto  la  Commissione  da  voi  eletta  per  redigere  il 
progetto  di  quel  comune  patto,  che  voi  deliberaste  debba  le- 
gare fra  loro  tutte  le  associazioni  liberali  d’Italia,  ci  rimise 
il  proprio  lavoro,  e noi  ve  lo  trasmettemmo  convocandovi 
alla  presente  adunanza. 

VII. 

i 

* A confortarci  nel  lavoro,  che  voi  ci  avevate  commesso, 
ci  giungevano  i frequenti  annunci  delle  nuove  liberali  asso- 
ciazioni che  si  andavano  inslituendo  in  Italia,  ed  a noi  in- 
dirizzavano il  loro  fraterno  saluto  di  mano  in  mano  che  esse 
venivano  a schierarsi  nel  campo  della  democrazia  italiana. 

Dal  15  dicembre  ultimo  a questo  di  si  fondarono  cinquanta 
nuove  associazioni. 

i Cinquanta  associazioni  sorte  in  meno  che  tre  mesi  sono 
la  prova  che  voi,  deliberando  di  promuovere  intorno  ai  Co- 
mitati di  Provvedimento  altrettante  associazioni,  formulavate  ; 
l’indirizzo  preso  già  da  lutti  i liberali  d'Italia  dietro  la  scorta 
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del  principi  democratico  e l’istinto  della  patria  salute.  Mentre 
altri  ripetendo  la  sciagurata  tradizione  dell’  italiana  servitù 
avevano  chiamalo  in  Italia  lo  straniero  per  cacciar  lo  stra-  i 
niero,  e privi  di  fede  e di  virtù  avevano  svialo  il  popolo  ita- 
liano nel  labirinto  della  diplomazia,  voi  avevate  sentito  che 
la  redenzione  d’un  popolo  può  essere  compila  solamente  per 
virtù  del  popolo  stesso  e per  l'attuazione  perciò  di  quel  prin- 
cipio liberale,  che  guida  oramai  le  nazioni  tutte  sulla  via 
dell’avvenire. 

« Noi  vi  avevamo  convocali*  ma  dovevamo  fare  ogni  sforzo 
perchè  all’assemblea  liberale  non  mancasse  il  concorso  del 
grande  Capitano  del  popolo.  Gli  amici  nostri  deputati  Crispi, 
Miceli,  Mordiui  e Dolfl  si  recarono  allora  a Caprera  per  chia- 
rire il  tristo  equivoco,  che  era  stato  m -sso  fra  voi  ed  il  ge- 
nerale Garibaldi.  Questi  vi  ripetè  caldamente  il  nostro  invito 
e siede  qui  presente. 

* Mancano  a quest’assemblea  due  altri  uomini  sommi,  l’uno 
proscritto  tuttora,  l’altro  che  cercò  tempio  alle  libere  idee  in 
più  libero  paese.  Mazzini,  l’iniziatore  delle  idee  e dei  falli  che 
rigenerarono  il  popolo  nòstro;  Cattaneo,  vasta  niente  e pro- 
fonda, capace  di  far  camminare  sul  sentiero  del  progressivo 
ideale  la  pratica  più  restia.  Ma  essi  vi  sono  cosi  intimamente 
noti  che  la  luce  loro  vi  rischiara  anche  lontani.  E poiché 
dove  il  popolo  s’aduna  aleggia  lo  Spirito  di  Dio,  e siede  fra 
voi  il  Genio  delle  popolari  vittorie,  noi  abbiamo  fede  che  voi 
lavorerete  a salvare  la  patria,  » 

* Indi  il  Comitato  Centrale  depone  al  banco  della  presi- 
denza la  sua  dimissione  cosi  concepita: 

« Il  Comitato  Centrale  di  Provvedimento  per  Roma  e Ve- 
< nezia  rassegna  nelle  mani  dell'Assemblea  il  mandalo  afli- 
« datogli  nella  riunione  del  15  dicembre  1861. 

« FEDERICO  CAMPANELLA 
* ANTONIO  MOSTO 
« B.  FR.  SAVI 
t ACHILLE  SACCHI 
c G.  B.  CUNEO 
« ALBERTO  MARIO.  » 
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« Presidente.  Delega  al  vice-presidente  sig.  Crispi  la  facollà 
di  dirigere  la  discussione. 

« Vari  rappresentanti  domandano  la  parola:  fra  questi  Bel- 
lisomj,  Cavalieri,  Savini. 

i Presidente.  La  parola  è al  delegato  Cavalieri. 

« Cavalleri,  La  costanza  di  proposito,  l’amor  cittadino, 
l’inlelligenza  e lo  spirilo  di  conciliazione  che  hanno  reso  con- 
tinuamente il  Comitato  Centrale  di  Provvedimento  segno  della 
nostra  gratitudine  individuale,  mi  hanno  determinato  a pren- 
dere la  parola  onde  manifestare  un  voto  di  ringraziamento, 
che  già  venne  d'altronde  significato  dall’ onorevolissimo  nostro 
Presidente,  al  Comitato  Centrale  medesimo  per  avere,  colla 
sua  intelligenza  c coll’opera  sua,  dato  principio  e condotto 
a One  questo  còmpilo  unico  e monumentale  nello  tradizioni 
italiane,  di  trovarci  qui  noi  riuniti,  e di  vedervi  poi  anche 
in  seguito  quelli  che  faranno  adesione  al  nostro  programma- 
Questo  fallo,  dico,  merita  da  parte  nostra  un’attestazione  di 
grata  riconoscenza. 

* Ora  pertanto  che  vi  ho  manifestata  la  mia  idea,  e che 
voi  l’avete  coi  vostri  segni  di  approvazione  confermata  e con- 
fortata, io  chiedo  licenza  di  darvi  lettura  di  un  ordine  del 
giorno  che  la  concreta,  e che  deporrò  sul  bauco  della  pre- 
sidenza. 

« Esso  è cosi  formolato  : 

« L’Assemblea,  udito  il  rapporto  del  Comitato  Centrale  di 

* Provvedimento  eletto  nell’adunanza  del  15  dicembre  pros- 
it simo  passato;  riconosciute  le  delicate  circostanze  in  cui 
i trovossi  durante  la  sua  gestione;  ed  apprezzata  la  sua  fe- 
« deità  ai  principii  democratici  e l'omaggio  da  lui  reso  alla 
t autorità  della  prima  Assemblea  liberale  italiana,  ringrazia 
« il  Comitato  stesso  per  l'opera  sua  patriottica  e conciliatrice, 

* e passa  all’ordine  del  giorno,  r 

€ Crispi,  vice-presidente.  Pongo  ai  voti  l’ordine  del  giorno 
testé  proposto  dal  delegato  Cavalieri,  cui  si  uniscono  venti 
altri  delegali. 

* É approvato  all’unanimità. 

« Il  Presidente  m’incarica  di  dar  lettura  di  un  ordine  del 
giorno  giunto  ora  al  seggio  della. presidenza  del  tenore  seguente: 
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c L’Assemblea,  considerando  che  l’esperienza  soltanto  po- 
li Irà  consigliare  le  modificazioni  praticamente  necessarie  al 
« presentato  progetto,  dichiara  di  approvarlo  intanto  (inai  è, 
« e passa  all’ordine  del  giorno,  j 

«Quest’ordine  del  giorno  è firmalo  dai  signori  Bargelli, 
Regnoli,  Curzio,  Calvino,  Virgilio,  Miceli,  Salomone. 

« Martinati.  Domando  la  parola  sul  progetto  di  regola- 
mento. 

« Crispi,  vice-presidente.  Al  momento  essendo  posto  in  di- 
scussione l’ ordine  del  giorno  pregiudiziale  alla  discussione 
del  regolamento,  questo  deve  avere  la  precedenza  sopra  ogni 
altro  argomento. 

< Il  deputalo  Regnoli  ha  la  parola  per  isvolgere  il  suo 
i ordine  del  giorno. 


« Regnoli.  In  vista  delle  gravi  materie,  di  cui  consta  l’or- 
dine generale  del  giorno  di  questa  riunione,  io  credo  impos-  | 
sibilo  di  poterle  esaurire  degnamente  se  non  si  adotta  il  si- 
stema che  io  e i miei  colleglli  abbiamo  proposto  di  adottale. 

« Il  regolamento  sottoposto  a questa  Assemblea  contiene 
principii  cosi  generali  e fondamentali  noli  a tutti  che  sono 
adottati  in  tutte  le  Assemblee  e che  sono  accettati  notoria- 
mente da  tutti,  ma  in  vista  delle  materie  che  ci  restano  a 
discutere  dopo  il  regolamento  se  noi  ci  mettiamo  a discu- 
terlo articolo  per  articolo  non  no  verremo  a capo  in  questa 
adunanza:  onde  pertanto  si  possano  esaurire  degnamente 
tutte  le  parli  dell’ordine  del  giorno  io  credo  che,  essendo  il 
regolamento  già  a mio  avviso  formolato,  come  possiamo 
aspettarci  dalla  nostra  Assemblea,  avendo  la  commissione 
adempiuto  cosi  degnamente  al  suo  mandato,  avendo  essa  te- 
nuto conto  di  tutti  i mezzi  che  sono  necessarii  per  la  sua 
attuazione  ed  essendosi  attenuta  strettamente  ai  principii  che 
furono  sempre  da  noi  ammessi,  io  credo,  dico,  che  noi  fac- 
! ciamo  opera  utilissima  e necessaria  approvandolo  per  ora  in 


massima,  salvo  ad  introdurvi  successivamente  quelle  modifi 
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« Quindi  non  per  isfuggirc  la  discussione,  ma  per  rendere 
possibile  l’esaurimento  dell’ordine  del  giorno  stabilito  per 
questa  Assemblea,  noi  proponiamo  che  il  regolamento  sia 
votato  senz’altra  discussione. 

« Sineo.  Io  concorro  pienamente  nella  proposta  dell’  ono- 
revole Regnoli  e dei  suoi  degni  amici.  Solo  credo  che,  prima 
che  questa  proposta  pregiudiziale  sia  sancita  dall’Assemblea, 
è necessaria  una  dichiarazione. 

« Siamo  nel  tempo  degli  equivoci;  e molte  volte  gli  equi- 
voci furono  fatali  all’Italia.  Se  l’andamento  delle  cose  italiane,  | 
il  progresso  della  nostra  nazionalità,  lo  sviluppo  della  nostra 
libertà  trovarono  ostacoli  nelle  maggioranze  parlamentari,  io 
credo  che  molte  volte  ciò  fu  per  effetto  di  equivoci. 

« Ad  un  equivoco  potrebbe  dar  luogo  Pari.  t)  quale  è pro- 
posto dall’onorevole  Commissione  se  non  fosse  almeno  pre- 
messa una  dichiarazione. 

« Sono  invitati  da  quest’Assemblea  i deputati,  si  dice,  del- 
l’opposizione democratica  parlamentare. 

* Ecco,  già  dicono  i nostri  avversarli,  ecco  i perpetui  op- 
positori, ecco  i perpetui  sovvertitori.  Essi  volevano  prima  le 
riforme,  poi  la  costituzione,  e poi  vorranno  la  repubblica,  poi 
vorranno  ancora  dei  sovvertimenti  sociali,  e che  so  io. 

« Voi,*o  signori,  avete  nobilmente  risposto  a queste  insi- 
nuazioni coll’art.  2,  il  quale  contiene  il  vero  programma  della 
democrazia  italiana. 

* Noi  vogliamo  precisamente  ciò  che  avete  fonuolato  e noi 
cammineremo  al  nostro  scopo.  Cammineremo  col  governo  e 
cammineremo  senza  il  governo  se  si  ritrae  dalla  retta  via. 

« Che  cosa  deve  farsi  in  un  Parlamento  quando  il  governo 
fa  male?  Si  fa  una  viva  opposizione  per  far  cessare  dal  go- 
verno quelli  che  non  sanno  governare. 

* Quando  il  governo  ci  lascia  fare,  o fa  mediocremente, 
lo  tolleriamo,  ma  quando  verrà  il  giorno  in  cui  il  governo 
farà  bene,  quando  si  porrà  alla  testa  del  nostro  andamento 
democratico,  oh!  allora  noi  appoggeremo  certamente  il  go- 
verno. 

« Noi  siamo  come  quei  navigatori  che  debbono  fare  un 
viaggio,  e non  possono  differire,  e non  guardano  sempre  nè 
Voi.  III.  21 
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al  cielo,  nè  se  il  mare  sia  tranquillo;  e talvolta  anche  sono 
costretti  a salire  sopra  di  una  nave  sdruscita,  e si  adoperano 
coi  remi  e colle  vele  per  giungere  sicuri  al  porlo. 

« Ebbene  ; noi  saremmo  anche  disposti  a servirci  di  una 
nave  sdruscita,  se  essa  ci  potesse  condurre  da  Genova  a Ci- 
vitavecchia, e da  Ancona  a Venezia;  noi  confideremmo  anche 
le  nostre  vite  a questa  cattiva  nave.  Ma  dobbiamo  fare  tutto 
il  possibile,  (credo  di  poterlo  dichiarare  a nome  dei  membri 
del  Parlamento  che  si  onorano  di  far  anche  parte  di  questa 
Assemblea)  noi  faremo  tutto  il  possibile  perchè  ci  sia  un  go- 
verno il  quale  ci  somministri  una  buona  e salda  nave,  ci 
somministri  un  buon  vapore  per  fare  quei  viaggi  troppo  lun- 
gamente sospirati. 

« Questo  governo,  che  sarà  degno  della  nostra  fiducia,  noi 

10  appoggeremo , e dal  giorno  in  cui  esso  verrà  costituito 
non  potremo  più  chiamarci  deputati  dell’opposizione. 

« Per  questo  motivo  desidero  che  venga  modificato  l’art.  9 
del  progetto  di  regolamento. 

c Per  ora  prescindo  dal  proporre  un  emendamento,  perchè 
adotto  perfettamente  la  proposta  che  sia  da  accettarsi  provi- 
soriamente il  regolamento  senza  discussione. 

» Quando  poi  sarà  venuto  il  giorno  della  discussione  de- 
finitiva, allora  io  proporrò  che , avece  di  deputali  dell’oppo- 
sizione, si  convochino  quelli,  i quali  adotteranno  i principii 
della  nostra  associazione  ; e cosi  daremo  un  segno  di  fratel- 
lanza a quelli  che  saranno  i veri  rappresentanti  della  nazione; 

11  appoggieremo  come  essi  appoggieranno  un  buon  governo, 
normale,  degno  di  realizzare  il  gran  pensiero,  dell’Italia  una 
ed  indivisibile  sotto  lo  scettro  costituzionale  di  Vittorio  Ema- 
nuele. 

* Ciuspi,  vice-presidente,  il  deputato  Saffi  ha  la  parola. 

t Saffi.  Ho  domandato  la  parola  per  discorrere  brevemente 
delle  osservazioni  fatte  dali’on.  deputato  Sineo.  Debbo  dichia- 
rare a nome  della  Commissione  che  essa  non  fa  opposizione 
aU’emendamento  da  lui  proposto  all’arl.  9.  L’espressione  di 
opposizione  democratica-parlamentare  si  riferiva  allo  stato  di 
fatto  in  cui  versavano  le  diverse  frazioni  del  Parlamento,  e 
particolarmente  la  parte  nostra,  innanzi  ai  governi  fin  qui 
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esistiti.  Se  il  Ministero  presente,  od  altro  Ministero  che  a 
questo  succeda,  tradurrà  nei  suoi  atti  il  programma  nel  quale 
si  raccolgono  i nostri  voti,  i voti  di  quest’ Assemblea,  della 
quale  la  commissione  è qui  interprete,  è manifesto  che  la 
parola  opposizione  democratica-parlamentare  non  avrà  più 
senso.  Ad  evitare  però  l’equivoco,  al  quale  saviamente  allu- 
deva il  deputato  Sineo,  la  Commissione  accoglie  di  buon 
grado  l’emendamento  ch’egli  propone,  come  quello  che  più 
veramente  risponde  all’intento  dell’art.  9 dello  Statuto. 

« Crispi.  Il  presidente  m’incarica  di  mettere  ai  voti  l’or- 
dine del  giorno  testé  letto,  coll’emendamento  del  sig.  Sineo. 

« Coloro  i quali  sono  d’opinione  che  debba  accettarsi  que- 
st’ordine del  giorno  con  1’  enunciato  emendamento,  vogliano 
alzarsi. 

i Una  voce.  Un  momento.  Qual’è  l’emendamento  Sineo? 

« Saffi.  È duopo  che  il  deputato  Sineo  formoli  il  suo 
emendamento. 

« Lefebvre.  Domando  la  parola. 

« Sineo.  Domando  la  parola. 

• Diversi  delegati  domandano  pure  la  parola. 

« Crispi,  vice-presidente.  Il  signor  Lefebvre  ha  la  parola. 

« Lefebvre.  Io  desidererei  che  si  dicesse  i deputati  della 
opposizione  democratico-parlamentare:  mi  pare  che  questa  di- 
zione sarebbe  più  propria,  che  non  quella  di  dire  quei  depu- 
tati che  faranno  adesione  ai  principii  della  nostra  associa- 
zione. 

* Noi  dobbiamo  desiderare  che  i deputati  che  intervengono 
alle  nostre  sedute  portino  il  loro  convincimento,  ma  non 
possiamo  legarli  nella  libera  discussione,  qualora  desideras- 
sero di  consigliare  una  modificazione  all’Associazione. 

« Mi  pare  che  il  dire  opposizione  democratico-parlamentare 
sarebbe  più  proprio. 

« Carcasse  II  deputato  Sineo  ha  proposto  che  si  tolgano 
dall’art.  9 del  progetto  di  regolamento,  se  non  m’inganno,  le 
parole  opposizione  democratico-parlamentare. 

c Io  non  credo  che  questa  frase  debba  esser  tolta.  Nè  le 
ragioni  addotte  dall’onorevole  mio  amico  Sineo  possono  va- 
lere a convincermi  in  senso  contrario,  in  quanto  che  non 
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dipende  dalle  minoranze  il  lollerare  o creare  dei  ministri, 
ma,  c il  deputato  Sineo  ha  troppa  abilità  parlamentare  per 
saperlo,  sibbene  spella,  sventuratamente  talvolta,  alle  mag- 
gioranze soltanto  il  fare  o distare  i Ministeri. 

< Ma  quand’anche  quel  governo  che  è nel  voto  di  tutti 
venisse  domani  al  potere,  io  credo  che  debba  sempre  esservi 
l’opposizione  democratica  parlamentare  che  dica  a quei  go- 
verno, va  avanti  e cammina:  poiché  sarebbe  una  Camera 
unica  quella  ove  non  vi  fosse  l’elemento  dell’opposizione. 

■ « Io  credo  che  gli  onorevoli  membri  della  Commissione 
che  cosi  formularono  l’ articolo  nono  appunto  avessero  in 
mira  quanto  io  ho  accennato,  o considerassero  l’opposizione 
come  l’elemento  di  vita  di  un  Parlamento  nazionale. 

«Quindi  non  si  adonti  l’on.  Sineo,  nè  altri  della  parola 
opposizione,  poiché  essa  non  è che  l’espressione  di  quella 
spinta,  di  quell’eccitamento  che  dobbiamo  dare  al  governo 
onde  progredisca  c raggiunga,  quando  che  sia  e con  qua- 
lunque mezzo,  il  perfezionamento  politico  cui  tutti  miriamo. 

« Mi  oppongo  pertanto  alla  proposta  variazione  dell’art.  9 
e chiedo  venga  approvato  quale  fu  redatto  dalla  Commissione. 

« Crispi,  vice-presidente.  Siccome  il  proposto  ordine  del 
giorno  avrebbe  per  effetto  di  escludere  ogni  discussione  in- 
j torno  al  progetto  di  regolamento,  e cosi  avendo  la  prece-  i j 
denza  sopra  ogni  altra  proposta,  si  passa  alla  votazione  di 
! quest’ordine  del  giorno. 

« Foi.ni.  Passando  alla  votazione  di  quest’ordine  del  giorno 
si  intende  assolutamente  chiusa  qualsiasi  discassione  relativa 
al  progetto? 

« Crispi,  vice-presidente.  Senza  dubbio. 

« Foldi.  Dovendo  io  volare  condizionatamente,  perchè  l’ar- 
ticolo 17  in  cui  si  parla  del  contributo  non  sarebbe  ammesso 
dall’  Associazione  degli  operai  di  Milano  che  io  ho  l’onore  di 
rappresentare;  e siccome  potrebbe  anche  darsi  che  altri  rap- 
| presentanti  di  altre  società  si  trovassero  nella  stessa  condi- 
zione in  cui  io  mi  trovo,  io  proporrei  che  relativamente  al 
contributo,  quantunque  io  sia  convinto  che  col  tempo  anche 
la  società  da  me  rappresentata  non  farebbe  difficoltà  a pa- 
gare questo  contributo,  proporrei,  dico  che  a quest’articolo 
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si  aggiungesse  che  per  le  associazioni  operaie  il  concorso 
del  contributo  mensile  resta  libero. 

< lo  bo  la  piena  fiducia  che  tulle  le  associazioni  operaje, 
trattandosi  di  averlo  ridotto  in  proporzione  minima  concor- 
reranno, ma  io  che  non  ho  la  facoltà  di  aderire  a questa 
condizione,  dovrei  votare  condizionatamente. 


IX. 


« Crispi,  vice-presidente.  Non  è possibile  dar  corso  alla  di- 
scussione sui  complesso  del  regolamento,  o sui  singoli  arti- 
coli, se  l’Assemblea  non  si  sia  pronunciala  se  vuole  accettare 
o non  l’ ordine  del  giorno  llegnoli.  Coloro  i quali  credono 
che  il  regolamento  non  possa  essere  accettalo  nei  termini  in 
cui  fu  proposto  dalla  Commissione,  voteranno  contro  l’ordine 
del  giorno.  Bisogna  quindi  che  l’Assemblea  dia  il  suo  parere 
su  ciò.  Non  vi  sono  che  due  sistemi , od  accettare  l’ ordine 
del  giorno  o respingerlo.  Se  si  accetta  l’ordine  del  giorno, 
allora  non  si  discuterà  più  sull’insieme  il  regolamento,  né 
sui  singoli  articoli.  Quindi  debbo  prima  di  tutto  mettere  ai 
voti  l’ordine  del  giorno. 

< Marcora.  Domando  la  parola. 

« Mollissime  sarebbero  le  variazioni  che  si  potrebbero  pro- 
porre, forse,  da  quelli  che  sono  qui  radunati.  Io  non  le  vo- 
glio qui  accennare,  ma  mi  oppongo  assolutamente  alla  vo- 
tazione dell’ordine  del  giorno,  e credo  si  debba  discutere  il 
programma;  poiché,  qualora  le  associazioni  trovassero  con- 
veniente elio  si  introducesse  qualche  modificazione,  havvi  un 
articolo  apposito  che  permette  di  introdurle,  giacché  esso 
dice:  « Il  presente  regolamento  non  potrà  essere  modificato 
che  da  un’adunanza  generale  in  cui  intervenga  rappreseutata 
la  metà  delle  associazioni  riunite  e dietro  mozione  motivata 
di  dieci  rappresentanti  almeno,  da  presentarsi  un  mese  prima 
dell’adunanza  generale,  j 

« Per  cui  io  credo  che  appunto  nella  prossima  adunanza, 
quando  qualche  moditicazione  sarà  presentata  da  dieci  mem- 
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bri,  (e,  se  la  modificazione  sarà  giusta  e necessaria,  si  tro- 
veranno cerio  dicci  membri  cbe  la  firmeranno)  essa  verrà 
discussa. 

« lo  non  so  perchè  dobbiamo  venire  qui  a discutere  di 
persone,  e dobbiamo  lasciare  da  parte  il  nostro  programma. 

< Bell' som.  Domando  la  parola. 

« Crispi,  vice-presidente.  Parli. 

* Bellisomi.  Io  debbo  far  osservare  che  molti  rappresen- 
tanti saranno  forse  qui  intervenuti  con  mandati  condizionati, 
con  istruzioni  particolari  su  questo  o su  quell’  articolo  sul 
quale  dovranno  chiamare  l’attenzione  dell’  Assemblea  e pro- 
porre qualche  modificazione,  ed  in  caso  di  non  accettare.  Ed 

10  mi  trovo  precisamente  in  questo  caso.  Qualora  si  decidesse 
di  accettare  il  progetto  qual  è presentato,  io  non  potrei  più 
assistere  alla  discussione. 

c Crispi,  vice-presidente.  Io  debbo  ripetere  quanto  dissi 
poco  fa.  Non  vi  sono  che  due  sistemi;  od  accettare  l’ordine 
del  giorno,  o respingerlo.  Non  è possibile  dare  la  parola  sul 
progetto  di  regolamento  senza  aver  prima  deciso  sull’ordine 
del  giorno.  Coloro  i quali  hanno  mandato  di  discutere  e fare 
emendamenti  al  regolamento  voteranno  contro  1’  ordine  del 
giorno.  Intanto  io  non  posso  a meno  che  metterlo  ai  voti. 

* Sinf.0.  Chiedo  di  parlare  sul  modo  di  porre  la  votazione. 

« Presidente.  Parli. 

* Sineo.  È in  discussione  l’ordine  del  giorno  Regnoli  : ma 
quest’ordine  del  giorno  trova  un’applicazione  diversa  dietro 
le  modificazioni  fatte  dalla  Commissione  alle  sue  delibera- 
zioni. 

* Io  non  intendeva  proporre  un  emendamento,  ma  la  Com- 
missione avendo  fatto  suo  quanto  io  aveva  l’onore  di  esporre, 
mi  pare  che  l’ordine  del  giorno  Regnoli  tenda  a far  adottare 

11  progetto  della  Commissione  quale  la  Commissione  lo  vuole 
in  oggi  modificato,  cioè  coll’accettazione  fatta  del  mio  prin- 
cipio. Ora  questo  principio,  che  io  ho  semplicemente  indicato, 
vuol  essere  formulato  onde  corrispondere  al  voto  espresso 
dalla  Commissione. 

t La  formula  che  io  intendeva  proporre  si  era  questa:  a vece 
delle  parole  » deputati  dell’opposizione  democratica-parlamen- 
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tare  io  intendeva  mettere  queste  « membri  del  Parlamento  che 
avranno  fatta  adesione  al  presente  regolamento.  Colla  pura 
adesione  al  presente  regolamento  ciascun  membro  del  Par- 
lamento dichiara  di  volere  : A,  l'attuazione  piena  del  Plebiscito 
21  ottobre  1860  — B,  Roma  capitale  d‘  Italia  — C,  ugua- 
glianza de’  diritti  politici  in  tutte  le  classi  — D,  concorso  di 
armi  cittadine  nel  promuovere  ed  assicurare  l'unità  e la  libertà 
della  patria. 

i Ora,  quando  un  membro  del  Parlamento  aderisce  a questi 
quattro  punti,  segga  o non  sui  banchi  dell’opposizione,  io 
credo  che  saremo  sempre  lieti  di  averlo  tra  noi. 

< Questi  quattro  punti  contengono  la  forma  del  nostro 
pensiero  comune,  contengono  ciò  che  vogliamo  ad  ogni  co- 
sto, ciò  a cui  vogliamo  giungere  o col  governo,  o senza  il 
governo. 

< Dunque,  se  vi  sono  deputati  i quali  (si  chiamino  poi  di 
sinistra  o di  diritta,  a noi  poco  importa)  aderiscano  a questo 
scopo,  noi  li  accoglieremo  tutti  ben  volentieri  in  quest’aula. 

i Questo  mi  dispensa  dal  discutere  coi  mio  amico  Carcassi, 
se,  cioè,  necessariamente  ci  debba  essere  sempre  un’opposi- 
zione. Io  so  che  disgraziatamente  ci  saranno  sempre  delle 
opposizioni;  ma  quando  il  governo  sarà  buono,  l’opposizione 
invece  di  essere  della  sinistra,  sarà  della  destra,  poiché  non 
mancheranno  uomini  i quali  vorranno  retrocedere,  non  solo 
al  punto  in  cui  siamo  adesso,  ma  forse  più  indietro  ancora. 

« Saranno  i conservatori,  saranno  i retrogradi  che  faranno 
opposizione.  Vedremo  se  la  sapranno  fare  cosi  bene,  come 
l’abbiamo  fatta  noi.  Del  resto  le  maggioranze  si  cambiano  : 
e quelli  che  al  pari  di  me  seggono  da  quattordici  anni  in 
qua  nel  Parlamento,  hanno  veduto  come  qualche  volta  la 
maggioranza  si  muti  in  una  stessa  legislatura. 

< Noi  abbiamo  veduta  la  stessa  Camera  la  quale  aveva  so- 
stenuto un  ministero  Casati , e poscia  un  ministero  Alfieri, 
mostrarsi  ugualmente  disposta  a sostenere  un  ministero  Gio- 
berti. Questo  vuol  dire  che  le  maggioranze  qualche  volta 
oscillano,  e passano  anch’esse  dalla  destra  alla  sinistra.  Quando 
si  verrà  ad  ottenere  una  maggioranza  di  sinistra,  e da  essa 
sarà  uscito  un  Ministero  che  si  faccia  ad  attuare  il  programma 
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della  nostra  associazione,  l’Italia  sarà  degnamente  governata. 
In  questa  ipotesi  io  non  voglio  più  chiamarmi  deputato  del- 
l’opposizione, ma  qualunque  sia  il  nome  che  si  voglia  dare 
ai  deputati,  tuttavolla  che  essi  ci  vengano  a dichiarare  che 
essi  intendano  di  cooperare  con  noi,  e ci  aiutino  a cammi- 
nare verso  il  nostro  scopo,  io  in  quanto  a me  dichiaro  che, 
in  queste  ipotesi,  io  credo  che  noi  dobbiamo  e possiamo  accet- 
tare la  loro  cooperazione.  Quindi  a me  sembra  che  con  questa 
formula  noi  diamo  soddisfazione  a tutti  gli  onesti  e lodevoli 
desiderii.  Con  questa  dichiarazione  io  appoggio  e voterò  l’or- 
dine del  giorno  Regnoli,  e spero  che  l’Assemblea  lo  adotterà. 
« Io  credo  che  abbiamo  molle  cose  da  fare,  e spero  che 
! in  questo  momento  ci  siano  a fare  cose  molto  più  importanti 
che  dei  regolamenti.  Io  spero  che  il  tempo  degli  scritti  e 
delle  parole  sia  prossimo  a terminarsi,  e che  venga  presto 
il  tempo  di  azione,  e forse  tra  pochi  giorni,  saravvi  tempo 
di  azione,  non  solo  per  il  popolo  italiano,  ma  anche  per  altri 
popoli...',  per  tutti  i popoli  i quali  aspettano  il  giorno  della 
loro  redenzione! 

cEbbene  dunque,  poniamo  fine  alle  parole;  sospendiamo 
le  superflue  discussioni;  concordiamo  in  ciò  che  è conve- 
I niente  negli  attuali  momenti,  e facciamo  plauso  a coloro  i 
quali  hanno  fatta  cosi  bene  la  parte  loro,  accettando  in  mas- 
sima il  proposto  regolamento.  Cosi  noi  ci  mostreremo  vera- 
mente degni  di  camminare  sotto  il  vessillo  del  nostro  prode 
Presidente  il  quale  ha  sempre  voluto  poche  parole  e molti 
| fatti. 

* Voci.  Ai  voti!  ai  voti!  (No!  No!) 

t Cnispi,  vice-presidente.  Metto  ai  voli  la  chiusura  della  di- 
I scussione. 

< Voci.  Domando  la  parola!  Vogliamo  spiegare  le  nostre  idee 
(No,  noi  ai  voti!!) 

c Ciuspj,  vice-presidente.  L’ordine  del  giorno  è cosi  con- 
cepito: 

« L’assemblea  considerando  che  la  esperienza  solo  potrà 
t consigliare  le  modificazioni  praticamente  necessarie  al  pre- 
< sente  schema  di  regolamento,  dichiara  di  approvarlo  quale 
c è,  e passa  all’ordine  del  giorno.  » 
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« Barone.  Vi  sono  qui  dentro  di  quelli  che  non  sono  de- 
putati e che  non  hanno  drillo  di  deliberare  nella  nostra  As- 


semblea. 


i Prego  il  signor  Presidente  a far  osservazione  che  uon 
si  confondano  i voti  dei  deputati  con  quelli  del  pubblico. 


* Voce.  Si  faccia  fare  l’appello  nominale. 

* Garibaldi,  presidente.  Io  non  ho  visto  aprir  bocca  da 
nessuno  di  quelli  che  si  trovano  dietro  i banchi  in  cui  sie- 
dono i rappresentanti.  Dunque  non  è necessario  che  io  im- 
ponga silenzio  a nessuno. 

« Voci.  La  controprova. 

< Crispi,  vice-presidente.  Alcuni  hanno  presentato  dei  dubbi 
i che  la  votazione  non  fosse  riuscita  favorevole  alla  proposta 
Hegnoli,  e quindi  la  metterò  un’altra  volta  ai  voti. 

« Quelli  che  sono  per  il  si,  sono  pregali  di  stare  in  piedi 
perchè  i segretari  possano  numerarli,  e quelli  per  il  no  di  i 
■ restare  seduti. 

i Voi.  III.  22 
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c Voci.  Vogliamo  l’appello  nominale  (no!  no!) 

« Crispi,  vice-presidente.  Quando  ci  siano  dieci  che  doman- 
dano l’appello  nominale,  si  farà. 

« Voci.  Signor  Presidente,  rilegga  l’ordine  del  giorno. 

c Cmspi,  vice-presidente.  L’ordino  del  giorno  è nei  seguenti 
termini: 

< L’Assemblea,  considerando  che  l’esperienza  soltanto  potrà 
t consigliare  le  modificazioni  praticamente  necessarie  al  pre- 
4 sentalo  progetto,  dichiara  di  approvarlo  intanto  quale  è,  e 
t passa  all’ordine  del  giorno.  » 

« Saffi.  Domando  la  parola  sull’ordine  della  discussione,  j 

4 Cnispi,  vice-presidente.  Ha  la  parola. 

4 Saffi,  lo  devo  dichiarare  all'adunanza  in  nome  de’  miei 
colleglli,  che  la  Commissione  è unanime  nel  desiderio  di 
porsi  a disposizione  dell’Assemblea  per  la  discussione  del  re- 
golamento. 

4 La  Commissione  crede  opportuna  ed  utile  la  discussione, 
perchè  possano  sin  d’ora,  indipendentemente  dall’esperienza, 
sorgere  osservazioni,  sia  sulla  sostanza,  sia  sulla  forma  del 
regolamento,  le  quali  valgano,  mediante  quegli  emendamenti 
che  si  stimeranno  del  caso,  ad  agevolarne  la  pratica  attua- 
zione e a nutrire  quella  concordia  che  deve  essere  il  frutto  I 
della  nostra  Associazione,  e dello  Statuto  che  ne  regolerà  la 

vita- 

4 Per  queste  ragioni  la  Commissione  non  fa  contrasti  alla 
discussione,  anzi  l’invoca,  e si  rimette  interamente  alle  deci- 
sioni dell'Assemblea. 

c Crispi,  vice-presidente.  Io  ripeto  quello  che  dissi  già.  , 
Quando  l’ ordine  del  giorno  sarà  respinto , sarà  il  caso  di 
passare  alla  discussione  dello  schema  di  regolamento.  Per 
ora  è mio  dovere  di  metterlo  ai  voli. 

4 IIeonom.  A nome  de’  miei  colleghi,  udite  le  dichiarazioni 
della  Commissione,  ritiro  l’ordine  del  giorno. 

4 Crispi,  vice-presidente.  La  discussione  gonerale  è aperta. 

La  parola  è al  sig.  Bellisomi. 

4 Stampa.  Io  aveva  presentato  un  ordine  del  giorno  conforme 
a quello  del  deputato  Regnoli  e chiedo  che  sia  volato. 

4 Crispi,  vice-presidente.  Avevamo  creduto  che  mettendo  ai 
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voli  l’ordine  del  giorno  il  più  semplice  non  fosse  duopo  leg- 
gere il  suo.  Ci  lusingavamo  di  interpretare  cosi  la  sua  in- 
tenzione. Qualora  però  volesse  che  fosse  messo  ai  voti , ne 
daremo  lettura. 

* Ritenuto  che  una  dettagliata  discussione  dei  singoli  ar- 
« ticoli  dello  Statuto  assorbirebbe  troppo  tempo,  ed  in  una 

* cosi  numerosa  Assemblea  tornerebbe  anche  difficile; 

* Ritenuto  che  il  proposto  Regolamento  o Statuto  raggiunge 
« il  precipuo  scopo  di  confederare  tutte  le  Associazioui  dc- 
« mocratiche  italiane. 

< Ritenuto  che  la  riunione  di  tali  forze,  è quanto  vi  ha 
» di  più  urgente  onde  facilitare  il  conseguimento  dell’ Unità 
i italiana; 

« Ritenuto  che  nel  periodo  tra  l’attuale  Assemblea  e quella 

* che  si  raccoglierà  in  luglio,  altre  provincie  italiane  potreb- 
« bero,  conseguendo  la  loro  indipendenza,  far  parte  di  questa 
< adunanza,  propongo  si  abbia  ad  accettare  il  regolamento  stesso 
« per  interim,  dando  cosi  luogo  colla  pratica  esecuzione  a più 

* matura  discussione  dello  Statuto  stesso.  Sempre  fermo  però 
« che  qualsiasi  Associazione  democratica  che  intenda  al  con- 
« seguimento  dcH’Unilà  d’Italia,  possa  far  parte  della  grande 
t confederazione.  » 

* Il  sig.  Stampa  insistendo  nel  suo  ordine  del  giorno,  che 
è,  in  termini  più  larghi,  l’espressione  dell’idea  manifestata 
nell’ordine  del  giorno  presentato  dagli  onorevoli  Regnoli  e 
compagni,  noi  siamo  obbligati  a metterlo  ai  voti. 

< Cadousi.  Domando  la  parola. 

« Gmspi,  vice-presidente.  Il  relatore  ha  la  parola. 

« Cadolini,  relatore.  Mi  pare  che  se  noi  stiamo  più  a di- 
scutere se  si  debba  si  o no  esaminare  mollo  addentro  il  re- 
golamento, perderemo  tanto  tempo  quanto  nc  occorrerebbe 
per  discutere  tutto  il  regolamento  stesso. 

t Io  proporrei  poi  che  si  mettesse  ai  voti  senz’  ulteriore 
discussione  quest’ordine  del  giorno,  però  esorterei  l’Assemblea 
a respingerlo,  imperocché  la  discussione  del  regolamento  è 
necessaria. 

» ft  mestieri  di  certo,  o signori,  che  noi  usando  di  molta 
temperanza  e cercando  di  essere  brevi  nelle  discussioni,  evi- 
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tiamo  che  si  prolunghino  di  troppo,  onde  poter  passare  al 
più  presto  agli  altri  oggclli  che  richiedono  la  nostra  disanima,  i 
Ma  la  discussione  del  regolamento  importa  sia  falla. 

« Io  quindi  propongo  la  • hiusura  sopra  la  discussione  di 
questa  proposta,  per  passare  poi  alla  discussione  vera  di  cui 
dobbiamo  occuparci. 

« Cius  i,  vice-presidente.  Metto  dunque  a partito  I*  ordine  j 
del  giorno  proposto  dal  sig.  Gaspare  Stampa,  e prego  anche 
questa  volta  che  coloro  i quali  sono  dell’  avviso  favorevole 
alla  proposta  vogliano  restare  un  momento  in  piedi,  perchè 
possano  esser  numerali  dai  segretari  e si  riconosca  il  risul- 
tato effettivo  dei  voti. 

« L’ordine  del  giorno  è respinto. 

« La  discussione  generale  è aperta. 

< It  delegato  Rellisomi  ha  la  parola. 

* Bellisomi.  Io  vorrei  parlare  sull’art.  2,  il  quale  implica, 
direi,  il  carattere  di  tutto  il  progetto.  , 

c Cnisri,  vice-presidente.  Allora  le  darò  la  parola  quando 
si  verrà  all’art.  2. 

« Do  la  parola  al  delegato  Floriani. 

« Floriani.  Vi  rinunzio. 

t Crispi,  vice-presidente.  Non  essendovi  alcuno  che  voglia 
parlare  sulla  discussione  generale,  coloro  che  sono  d’avviso 
che  la  discussione  generale  debba  chiudersi,  vogliano  alzarsi. 

« La  discussione  generale  è chiusa, 
c Si  passa  alla  discussione  dei  singoli  articoli. 

« Art.  1.  La  Democrazia  italiana  per  unire  tutte  le  Asso- 
< ciazioni  e farne  rappresentare  i voti  ed  i propositi  da  un 
« centro  elettivo,  ha  stabilito  un  comune  patto  speciale  che  si 
* appella  — L'Unione  Democratica  Italiana.  » 

« Garibaldi,  presidente.  Mi  permetto  di  fare  un’osservazione 
sul  nome  a darsi  all’Associazione. 

« lo  credo  che,  siccome  tutti  ci  proponiamo  la  stessa  meta, 
e che  il  programma  che  abbiamo  adottato  del  plebiscito  delle 
provincie  meridionali  per  tolta  la  famiglia  italiana,  tende  a 
riunire  in  una  tutte  le  Associaz'oni  liberali  italiane,  una  de- 
nominazione sola,  un  nome  di  casa  solo  sarebbe  più  van-  j j 

taggioso.  Pertanto  proporrei  che  tulle  le  Associazioni  liberali  , 
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| d'Italia  prendessero  un  sol  nome,  c che  questa  che  risiederà  j 
in  Genova  abbia  nome  di  Associazione  centrale. 

« Osservo  però  di  passaggio  che  non  intendo  che  la  resi- 
denza dell’Associazione  centrale  abbia  sempre  ad  essere  in 
Genova,  perchè  noi  abbiamo  un  altro  centro  che  tutti  cono- 
sciamo. 

« Io  direi  che  il  nome  di  tutte  le  Associazioni  liberali  ita- 
liane, poiché  in  tutti  i paesi  vi  deve  essere  una  succursale 
della  grande  Associazione,  concretasse  quell’  unione  che  per 
me  ha  una  grande  signiQcazione,  poiché  non  può  esser  messo 
in  dubbio  che,  dal  momento  in  cui  gl’italiani  pensarono  ad 
unirsi  furono  liberi. 

< Però  siccome  questa  parola  unione  mi  pare  sia  già  stata 
un  tantino  profanata,  quasi  quasi  ne  sceglierei  un’  altra , e 
sottometto  alle  vostre  savie  deliberazioni  la  mia  opinione  che 

! | sarebbe  di  denominarla  — Associazione  Emancipatrice  Ita- 
I Urna. 

< Questa  denominazione  io  credo  possa  molto  bene  rap- 
presentare il  liberalismo  e la  democrazia  d’Italia. 

* Cuispi,  vice-presidente.  Se  nessuno  fa  opposizione  metto 
ai  voti  l’articolo  primo  coll’emendamento  proposto  dal  gene- 
rale Garibaldi,  cioè,  colla  denominazione  da  darsi  all'unione 
delle  Società  democratiche  di  Associazione  Emancipatrice  Ita- 
liana. 

* Brusco.  Chiedo  la  parola. 

« Io  crederei  che  non  si  possa  ancora  mettere  a partito 
l’articolo  primo  come  si  trova  redatto  attualmente. 

« Dopo  le  osservazioni,  e le  parole  autorevoli  che  testé  ha 
pronunciate  l’onorevole  nostro  Presidente  pare  che  sia  rimasto  j 
manifesto  come  sarebbe  intenzione  di  adottare,  non  già  come  > 
si  trova  scritto  in  quest’articolo,  di  fondare  semplicemente  un 
comune  patto  sociale,  bensì  di  fondare  una  grande  Associa- 
zione nazionale,  le  cui  aflìgliazioni  fossero  in  ogni  angolo 
della  terra  italiana. 

* Egli  poi  aggiunse  quale  sarebbe  il  nome  che  si  dovrebbe 
dare  a questa  Associazione. 

« Ora  io  dico,  se  tale  è l’idea  che  sarebbe  accettata  dalla 
Assemblea  quest'oggi,  certamente  che  si  dovrebbe  rettificare 
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in  questo  senso  l’orticolo  primo;  rettificarlo  precisamente  per 
rispondere  al  concetto,  non  già  di  formare  un  patio  federale . 
soltanto,  come  suona  l’articolo  primo  del  progetto,  ma  net 
senso  di  costituire  una  grande  Associazione  nazionale,  a cui 
si  dovrà  dare  il  nome  di  Associazione  Emanciputrice  Italiana. 

« Io  credo  dunque,  riassumendomi,  che  non  si  possa  met- 
tere ai  voti  quest’articolo  primo,  senzachè  prima  l'Assemblea 
siasi  pronunciata  sopra  questi  concetti  che  le  fnron  sottopo- 
sti, cioè,  se  essa  intenda  di  fondare  soltanto  un  patto  fede- 
rale tra  le  Associazioni  che  già  esistono  o che  esisteranno  in 
Malia,  oppure  se  intenda  fondare  una  grande  Associazione 
Emancipatrice  Nazionale  Italiana. 

« Io  desidererei  che  questa  proposta  venisse  sottoposta  alle 
• deliberazioni  dell'Assemblea,  e si  pronunciasse  sopra  questi 
due  concetti  che  necessariamente  si  trovano  uno  a fronte  del- 
l’allro.  j i 

« Garibaldi,  presidente.  La  parola  spetta  al  deputato  De-  i 
Boni. 

« Oe-Bom.  Noi  tutti  c’inchiniamo  ai  pensieri  del  generale 
Garibaldi;  noi  tutti  sentiamo  profondamente  nel  cuore  il  de- 
siderio, il  bisogno  dell’unità  d’Italia;  noi  tutti  vogliamo  con- 
corrervi con  tutte  le  forze  dell’  animo,  dell’  intelletto  e del 
braccio.  L’illustre  Generale  in  luogo  di  un  legame  federale 
tra  le  nostre  Associazioni,  ci  propone  una  sola  Associazione 
grande,  che  abbracci  tutta  Italia. 

« E questo  starebbe  bene.  Occorre  certamente  stringere  più 
che  si  possa  tutti;  ma  non  so  se  noi  possiamo  assolutamente 
passare  sopra  a tutti  i mandali  che  ci  vengono  da  ogni  parte 
della  Penisola. 

c Ciascuna  Società  ha  dato  un  mandato  dietro  la  lettura 
| del  regolamento,  dietro  le  basi  in  esso  stabilite.  Ogni  Società 
ha  sicuramente  proposte  delle  migliorie. 

« Ora,  bisogna  decidere  se  noi  dobbiamo  passarvi  sopra 
i in  tutto  l’intero  progetto.  Dobbiamo  noi  fare  un  altro  pro- 
getto, oppure  dobbiamo  mettere  da  parte  tutti  i mandati  che 
abbiamo  ? 

t Io  debbo  notare  che,  avvicinandoci  il  più  che  si  possa 
all'idea  generosa  e nobile  del  generale  Garibaldi,  tuttavia  non 
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possiamo  mettere  da  parte  assolutamente  tutti  i nostri  man- 
dati, inquanlochè  si  tratterebbe  forse  di  quello  per  cui  non 
abbiamo  missione.  Osservo  ancora  che  tulli  i paesi  d’Italia, 
e specialmente  le  provincie  meridionali,  tengono  alle  loro 
Società  che  videro  nascere  e che  battezzarono.  Diamoci  una 
parola  d'ordine  e tutti  si  stringeranno  a noi  come  a cosa  da 
essi  fatta,  più  che  se  fosse  una  cosa  nuova. 

i Io  sottopongo  a voi  queste  osservazioni,  non  per  oppormi; 
ma  per  esaminare  che  cosa  sia  da  fare. 

* Sineo.  Domando  la  parola. 

« Pkùsidente.  Ha  la  parola. 

« Sineo.  L’onorevole  membro  della  Commissione  Filippo 
De-Boni  pare  che  abbia  dato  all’emendamento  del  nostro 
egregio  Presidente  una  esenzione  maggiore  di  quella  che  j 
j non  fosse  nel  concello  dell’illustre  proponente.  Il  nostro  Pre-  I 
siderite  non  s’intese  di  cangiare  per  nulla  lo  scopo  che  il 
regolamento  si  prefìgge,  quale  ci  venne  proposto  dalla  Com- 
missione; ma  solo  si  propone  un  emendamento  il  quale  spiega 
meglio  il  suo  pensiero,  ed  a mio  avviso  è questo  veramente 
l’intimo  pensiero  della  Società,  come  lo  è della  Commissione.  I 

« L’onorevole  Presidente  osservava  che,  quando  noi  cam- 
miniamo direttamente  per  la  via  che  ci  è tracciala  coll’arti- 
colo 2,  noi  non  saremo  soltanto  una  Associazione  Democra- 
i tica,  ma  qualche  cosa  di  più,  saremo  un’Associazione  emi- 
nentemente emancipatrice. 

* lo  adotto  volonticri  questa  santa  parola,  senza  proporre 
nessun’altra  variazione  agli  articoli  successivi,  senza  volere 
quindi  mutare  per  nulla  il  piano  della  Commissione. 

« Mi  pare  che  sia  con  ciò  risposto  ad  uno  dei  preopinanti, 
il  quale  credeva  che  si  volesse  con  questo  titolo  dare  un  in- 
dirizzo diverso  alla  Società.  Solo,  mercè  questo  emendamento, 
si  spiega  meglio  il  nostro  comune  concetto,  con  una  parola 
la  quale  indica  in  modo  chiaro  ed  incontrovertibile  che  la 
I nostra  Associazione  si  prefìgge  uno  scopo  sublime. 

< Cnisri,  vice-presidente.  Il  Generale  intende  unicamente  ! 
sostituire  alle  parole  Unione  Democratica  Italiana,  le  altre  ì 
Associazione  Emancipatrice  Italiana. 

« Metterò  a partito  la  proposta. 
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< Un  Delegato.  Desidero  che  si  dica  anche  Democratica  (So! 
è lo  stesso!  è assai  meglio !) 

€ Voci.  Si  metta  ai  voli! 

* Crispi,  vice-presidente.  Metto  ai  voli  l’articolo  coll'emen- 
damento Garibaldi. 

* È approvato. 

« Crispi,  vice-presidente.  « Può  appartenere  all’Associazione  I 
« Emancipatrice  Italiana  ogni  Associazione  che  vuole:  A L’at- 
* tuazione  piena  del  Plebiscito  21  ottobre  1860  — B Roma 
; (capitale  d’Italia  — C Uguaglianza  de’  diritti  politici  in  tutte 
« le  classi  — D Concorso  di  armi  cittadine  nel  promuovere 
( e assicurare  l’Unità  e la  Libertà  della  patria  ». 

c Brofferio.  Domando  la  parola. 

« Crispi,  vice-presidente.  Parli. 

( Brofferio.  Io  fo  plauso  alla  redazione  di  questo  articolo  t 
in  cui  son  poste,  per  così  dire,  le  basi  della  democrazia, 

c Tullavolta  rimane  ancora  un  desiderio  al  quale  mi  pare 
essersi  incompletamente  corrisposto. 

( Vuoisi  in  questo  articolo  l’attuazione  piena  del  Plebiscito, 
vuoisi  Roma  capitale  d’Italia,  vuoisi  l'uguaglianza  di  diritti 
politici,  vuoisi  infine  il  concorso  delle  armi  cittadine. 

( Vi  ha  quindi  un  pensiero  di  unificazione,  un  pensiero 
di  indipendenza,  un  pensiero  di  eguaglianza,  un  pensiero  di 
armamento  popolare.  Sacri  pensieri  da  cui  siamo  tutti  com- 
presi e che  sono  il  fondamento  dei  diritti  del  popolo. 

(Ma  perchè,  o signori,  coll’unità,  coll’eguaglianza,  colla 
indipendenza  non  ebbe  luogo  la  libertà? 

c Spieghiamoci  chiaro,  o signori.  Non  mancarono  in  Italia 
di  quelli  (in  questa  schiera  certamente  non  siamo  noi),  che 
| dicendo  indipendenza  italiana  vollero  omettere  pensatamente 
i il  sacro  voto  della  liberta!  Dicono  costoro;  l’Italia  sia  indi- 
! pendente,  poi  la  libertà  o verrà  dopo,  o verrà  tardi,  o forse 
: , non  verrà  mai. 

( Questa  scuola  funesta  di  falsi  liberali  vi  è troppo  nota  ; 
quindi  noi  vogliamo  l'indipendenza,  ma  vogliamo  a un  tempo 
la  libertà.  Non  la  vogliamo  prima  dell’indipendenza,  non  la 
vogliamo  dopo,  la  vogliamo  assieme. 

( L’indipendenza  senza  la  libertà  rende  forte  il  Governo,  ; 
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ma  non  rende  felice  il  popolo.  Volgete  lo  sguardo  sull’Eu- 
ropa; vi  sono  paesi  che  hanno  l’Indipendenza  c non  la  li- 
bertà, che  hanno  l’ unificazione  e non  la  libertà;  vorreste  voi 
essere  nel  numero  di  questi?  Tutte  queste  cose  noi  le  vo- 
gliamo c le  vogliamo  insieme. 

t Io  vorrei  pertanto  che  alle  paro’e:  Roma  capitale  d'Italia, 
si  sostituissero  queste  parole:  Roma  capitale  d’Italia  libera. 

« Per  questo  modo,  o signori,  saranno  espressi  tutti  i 
nostri  voti,  tutti  i nostri  desideri i,  tutte  le  speranze  nostre, 
per  tal  modo  avrem  reso  omaggio  a quell'antico  sospiro  di 
lutti  i popoli,  che  si  chiama  libertà,  seuza  della  quale  non 
vi  è consolazione  sopra  la  terra. 

< Saffi.  Io  fu  plauso  alla  eloquenza  del  deputato  BrofTcrio. 
Ma,  per  amore  del  vero,  debbo  nel  medesimo  tempo  fare 
osservare  all’ onorevole  preopinante  che  al  desiderio  da  lui 
eloquentemente  espresso  risponde  soddisfacentemente  la  re- 
dazione proposta  dalla  Commissione. 

« Osservi  l’onorevole  BrofTcrio,  che  più  che  la  parola  li- 
bertà, nella  redazione  della  Commissione,  v’ha  la  sostanza 
stessa  della  libertà;  imperocché  sotto  la  lettera  C la  Com- 
missione ha  scritto:  Uguajlianza  de  diritti  politici  in  tutte  le 
classi.  Ora  io  domando  se  si  può  concepire  uguaglianza  di 
diritti  politici  in  ogni  condizione  di  cittadini  senza  libertà. 

t Aggiungo  poi  clic,  non  solo  il  pensiero  della  libertà,  ma 
anche  la  parola  trovasi  espressa  al  terzo  capo,  sotto  la  let- 
tera fì,  dove  è detto:  Concorso  di  armi  cittadine  nel  pro- 
movere c assicurare  l’Unità  e la  Libertà  della  Patria! 

< Mi  sembra  quindi  che  la  redazione  dcll’art.  2 soddisfaccia 
largamente  ai  giusti  desideri  dell'onorctole  Brofferio. 

< Brofferio.  Il  deputato  Safli  mi  ha  compiutamente  per- 
suaso. Il  periodo  da  lui  avvertito  parmi  che  basti.  Nessuno, 
io  spero,  mi  farà  imputazione,  se  geloso  come  io  sono  della 
libertà,  volli  accertarmi  della  sua  presenza  nel  congresso 
nostro. 

t Crispi.  Metto  ai  voti  l’ art.  2 concepito  nei  seguenti 
termini: 

« Può  appartenere  all’Associazione  Emancipatrice  Italiana 
« ogni  Associazione  che  vuole:  A L’attuazione  piena  del 
Voi.  IH.  23 
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« Plebiscito  21  ollobre  1860  — D Roma  capitale  d’Italia  — 

< C Uguaglianza  do’dirilli  polilici  in  tutte  lo  classi  — D Con* 
tarso  di  anni  cittadine  nel  promovere  e assicurare  l’Unità 
o la  Libertà  della  Patria. 

< Bellisomi.  Domando  la  parola. 

t Uh  delegato.  Domando  la  parola. 

< Voci.  Ai  voli,  ai  voli. 

« Cinsi*i.  Il  delegato  Bellisomi  ha  la  parola. 

< Delusomi.  Che  s’invitino  tulle  le  associazioni  democra- 
tiche a far  parte  della  Società  Emancipatrice  Italiana,  sta 

1 bene.  Le  società  dcmociatiche  vengano,  ma  tulle  quelle  che 
verranno  hanno  un  programma  loro  proprio,  che  non  è 
! fallo  a caso  c che  può  non  essere  completamente  conforme 
al  programma  della  nuova  associazione. 

« lo  rappresento  un’associazione  clic  ha  un  programma 
{ come  l’hanno  tulle.  Nel  programma  dell' associazione  clic  io 

| rappresento  forse  non  ci  possono  essere  lutto  queste  condi- 

zioni domandale.  Se  la  commissione  intende  di  imporre  queste 
condizioni  dalla  prima  all’ultima 

« Un  delegato.  Domando  la  parola. 

< Garibaldi,  lo  non  aveva  certamente  I*  idea  d’ imporre 
queste  condizioni.  Dico  francamente  il  mio  pensiero.  Se  qual- 
che volta  sono  stalo  d’opinioni  dittatoriali,  non  lo  sono  cer- 
tamente in  questa  circostanza. 

* Aggiungerò  solo  una  parola  in  risposta  al  cittadino  Bel- 

lisomi.  | 

« Trovandomi  in  paese  lontano  da  questo,  però  come  questo 
un  po’ meridionale,  dove  le  effervescenze  degli  uomini  di 
cuore  erano  mollo  suscettibili  di  prendere  una  tinta  di  di- 
scordia, ricordo  che  in  una  serata  di  divertimento  per  l’ado- 
zione di  un  semplice  nome  sorsero  due  parti  ostili  in  mezzo 
ad  amici.  Le  parole  in  contestazione  erano  due,  il  cui  signi- 
ficalo è Unione  ed  arancio.  Ora  per  questo  solo  ne  seguirono 
discordie,  duelli,  c la  Repubblica  del  Rio  Grande,  che  allora 
avevo  l’onore  di  servire,  andò  quasi  in  rovina. 

t Faccio  solo  quest’osservazione. 

* Crispi,  vice-presidente.  Il  delegato  Bellisomi  ha  la  parola. 

< Bellisomi.  Dietro  le  osservazioni  dcH'onorevole  presidente, 
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credo  di  poter  continuare,  poiché  il  mio  mandato  porta  di 
continuare. 

« Io  rappresento  il  Club  democratico  di  Milano:  quelli  elio 
conoscono  quel  Club  conoscono  ciré  esso  ha  tutti  gli  ele- 
menti di  concordia,  ma  esso  ha  un  programma  proprio  clic 
intende  di  conservare,  come  anche  credo  intendano  di  fare 
altre  società. 

« Il  Club  di  Milano  è ben  lieto  di  appartenere  a questa 
Assemblea,  ma  non  credo  che  per  far  parte  di  questa  As- 
semblea esso  abbia  in  qualche  modo  a compromettere  il 
proprio  programma,  e tale  non  credo  sia  l’ intenzione  di  tulli 
noi. 

« L’onorevole  Generale,  che  mi  ha  falla  l’osservazione, 
non  conosce  certamente  quel  programma. 

«Garibaldi,  presidente.  Lo  conosco,  ed  ho  l’onore  d’ap- 
partenere a questa  società. 

« Bellisomi.  Il  Club  democratico  vuole  l’Unità  d'Italia. 

« Ho  sentito  a dire  che  si  vuole  questa  unità,  c che  noi 
staremo  col  governo,  (luche  il  governo  tenderà  a questo  scopo, 
e che  noi  procederemo  anche  contro  il  governo  quando  il 
governo  non  volesse  fare  l’Italia;  questo  va  benissimo. 

«Ma  io  credo  clic  si  debba  rispettare  l’ autonomia  di  cia- 
scuna società,  ciascuna  società  avendo  un  programma  proprio 
che  crede  più  conveniente,  e non  converrebbe  pertanto  adot- 
tare lina  formolo  la  quale  forse  in  un  momento  o l’altro 
potrebbe  esser  causa  di  discordia,  e metterci  in  collisione 
nella  nostra  condotta,  mentre  forse  sarebbe  necessaria  la 
più  perfetta  concordia. 

« Crispi,  vice-presidente.  Il  sig.  Montanelli  ha  la  facoltà  di 
parlare. 

« Montanelli.  Darò  in  nome  della  Commissione  all’ono- 
revole preopinante  lo  schiarimento  ch’egli  desidera. 

« Il  Programma  dell’Associazione  Kinancipalrice  Italiana 
corrisponde  alla  vita  esterna  di  ciascuna  delle  Società  riunite. 
— Del  resto  ogni  Società  potrà  avere  o darsi  un  Programma 
consentaneo  ai  suoi  lini  speciali.  Ciò  è dello  chiaramente 
nell’articolo  3.",  dove  l’ autonomia  dello  differenti  Soeielà  si 
vuole  rispettata. 
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« L’ articolo  2.®  fissa  i principi!  del  paltò  comune.  — E 
potremmo  oggi  chiamare  italiano  chiunque  a colali  principi! 
non  acconsenta? 

« Non  sono  essi  forse  la  base  della  nostra  rivoluzione  ? Non 
esprimono  i roti  solennemente  manifestati  dal  nostro  popolo? 

« Potremmo  senza  offesa  alla  sovranità  nazionale  sottrarci 
alla  piena  attuazione  del  plebiscito  dell’Italia  meridionale? 

« Potremmo  negare  r unità  c l’ indivisibilità  della  patria, 
l’eguaglianza  dei  diritti  politici  in  tutte  le  classi,  la  coope- 
razione delle  armi  cittadine  alla  comune  difesa? 

« Si.  — Noi  chiediamo  ad  ogni  Società  clic  aderisca  al 
Programma  dell’articolo  2."  dello  Stallilo;  ma  torno  a ripe- 
tere, resta  piena  libertà  alle  Associazioni  in  tulio  quello  che 
riguarda  la  loro  vita  interna,  la  loro  azione  speciale. 

«Ed  invero;  potranno  unirsi  Associazioni  d’indole  sva- 
riatissima; Associazioni  principalmente  politiche  come  i Co- 
milati  di  Provvedimento,  Associazioni  puramente  economiche, 
Associazioni  miste,  ec.  — Ma  dal  momento  che  vogliono  far 
parte  dell’Associazione  Emancipatrice  Italiana  è necessario 
Che  tutte  professino  i principii  della  italiana  Democrazia. 

< E qui  aggiungerò  che  ben  volentieri  la  Commissione 
accettò  il  cambiamento  di  titolo  proposto  dal  nostro  Presi- 
dente appunto  perchè  il  titolo  di  Emancipazione,  c quello  di 
Democrazia  possono  dirsi  sinonimi.  — A che  tende  la  De- 
mocrazia se  non  che  alla  Emancipazione  delle  nazioni,  delle 
coscienze,  del  lavoro? 

« Questo  pensiero  emancipatore  unirà  tutte  le  Assoc  azioni: 
questo  pensiero  sarà  il  fondamento  della  loro  vita:  esso  si 
legge  nell’articolo  2.”;  perciò  la  Commissione  non  potrebbe 
rinunziare  neppure  ad  una  delle  parole  che  in  detto  articolo 
si  contengono. 

« Voci.  Ai  voti,  ai  voli. 

« Bellisomi.  Domando  la  parola. 

« Voci.  La  chiusura,  la  chiusura. 

« Crispi,  vice-presidente.  Essendosi  chiesta  la  chiusura,  la 
metto  ai  voti. 

« Bellisomi.  lo  ho  chiesta  la  parola  prima  che  si  doman- 
dasse lu  chiusura. 

1 
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« Cnispi,  vice-presidente.  Quando  si  chiede  la  chiusura  e ci  sono 
dicci  delegali  clic  l’appoggiano,  io  debbo  sempre  porla  ai  voli. 

« Delusomi.  Io  voleva  parlare  per  un  fallo  personele. 

« Cnisr-i,  vice-presidente.  La  sua  persona  non  fu  neanco 
nominala.  Quindi  non  è il  caso  di  un  fallo  personale. 

« Pongo  dunque  ai  voli  la  chiusura. 

« È approvata. 

«Ora  pongo  ai  voli  l’ articolo  2°  cosi  concepito: 

« Aivr.  2." — Può  apparlcnerc  all’ Associazione  Kmancipa- 
« tricc  Italiana  ogni  Associazione  clic  vuole:  — <:)  l'attuazione 
« piena  del  Plebiscito  21  ottobre  1860.  — hj  Roma  Capitale 
«d’Italia.  — c)  Uguaglianza  dei  diritti  politici  in  tulle  le 
« classi.  — d)  Concorso  di  armi  cittadine  nel  promuovere  e 
«assicurare  l’unità  e la  liberti  della  patria. 

« È approvato. 

« Aht.  3.°  — Ogni  Associazione  democratica  già  costituita 
« o che  si  costituisca  in  avvenire,  e che  voglia  far  parte 
«dell’Associazione  Emancipatrice,  conforme  all* articolo  2.“, 
< mantiene,  o si  ili  lo  Statuto  clic  crede  più  conveniente  al 
« suo  scopo  speciale. 

< È approvato. 

« Art.  4.”  — L’ Associci zione  Emancipatrice  Italiana  sarà 
« rappresentala  da  un  Consiglio  composto  di  venti  membri 
« ed  un  Presidente,  c denominalo,  Consiijlio  dell'Associazione 
« Emancipatrice  Italiana. — Il  Presidente  del  Consiglio  è 
« eletto  dall  Assemblea  Generale.  — Nel  suo  seno  il  Consi- 
« glio  nomina  due  vice-presidenti,  due  Segretari  ed  un  Cassiere. 

« È approvato. 

« Art.  5.”  — Ogni  Associazione  clic  fa  parte  dell’Associa- 
« zione  Emancipatrice  concorre  alla  scelta  del  Consiglio  mc- 
« diante  un  delegato  all’Assemblea  Generale,  la  quale  ha 
«l'autorità  di  eleggerlo  come  all’ar  icolo  seguente. 

« il  delegato  dovrà  essere  munito  di  regolalo  mandato. 

« È approvato. 

« Art.  6.“  — Il  Consiglio  starà  in  carica  un  anno.  Sarà 
« rieletto  ogni  anno  a schede  segreto  nell’ adunanza  generale 
« che  si  terrà  in  maggio.  L’elezione  sarà  valida  a inaggio- 
« rauza  relativa  di  voti. 
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« Rimanendo  per  qualsiasi  motivo  incompleto  il  Consiglio, 

< le  nuove  nomine  dovranno  essere  falle  dall'Assemblea  ; 
t si  commetteranno  in  ogni  caso  alla  sorte  dell' urna  i can- 
« didali  pari  in  numero  di  voli. 

t È approvalo. 

« Atvr.  7."  Il  Consiglio  sceglierà  nel  suo  seno  una  Com- 
« missione  esecutiva  di  cinque  membri  c ne  lisserà  la  sede. 

< Il  Presidente  del  Consiglio  è Presidente  della  Commissione, 
i « La  Commissione  si  mollerà  in  comunicazione  con  lolle  le 

t Associazioni  rumile.  La  Commissione  eseguisce  le  delibe- 
* razioni  del  Consiglio,  amministra  le  entrale  dclt'Associa- 
( zinne,  rende  i conti  animalmente  all’ adunanza  gcuerale. 

< Lefebviie.  Domando  la  parola. 

< lo  proporrei  che  si  avesse  a nominare  nel  suo  seno,  e 
clic  fossero  coloro  che  nella  nomina  del  Consiglio  avessero 
riportato  la  pluralità  dei  voti. 

« Crispi,  vice-presidente.  Formoli  l' emendamento.  Poscia 
si  metterà  ai  voti  l’articolo  complessivamente. 

< Carolini,  lo  parlo  contro  la  proposta;  non  ho  mai  ve- 
duto io  nessun  sistema  di  votazione  adottare  questo  modo: 

10  vedo  nei  consigli  provim  eli  c comunali,  in  ogni  paese 
c sotto  qualunque  legislazione  clic  i voli  sono  dati  al  Con- 
siglio, il  quale  poi  nomina  nel  suo  seno  chi  deve  costituire 

11  potere  esecutivo  dell’Assemblea,  non  Ito  mai  veduto  che 
quelli  i quali  per  mera  combinazione  ottengono  maggior 
numero  di  voti  debbano  avere  un  mandalo  speciale,  un 
mandalo  che  vincola  la  persona  ad  un  impegno  richiedente 
oltre  la  fiducia,  anche  un  impiego  esclusivo  di  tempo  e un 
vincolo  di  resilienza,  c chiedo  che  l'articolo  sia  votalo  qual  è. 

« Campanella,  lo  aggiungerò  alcune  osservazioni  a quelle 
che  ha  testé  fallo  il  mio  amico  preopinante;  questo  sistema  di  te- 
ner conto  di  quelli  che  riportarono  il  maggior  numero  di  voli 
vincolerebbe  troppo  le  stesse  deliberazioni  del  Consiglio,  poiché 
il  Consiglio  è il  più  competente  a scegliere  nel  suo  seno 
quei  membri  i quali  a seconda  del  compito  speciale  loro 
affidalo  sono  in  grado  o per  studi  speciali  o per  posizione  so- 
ciale od  anche  per  la  sede  del  loro  domicilio,  di  meglio  corri- 
spondere alle  viste  del  Consiglio,  ed  al  voto  dell’  Assemblea.  ! 
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« LEFEBvnE  rilira  il  sno  emendamento. 

« Cmsri,  vice-presidente.  Pongo  ai  voli  Pari.  7. 

< È ndnllnlo. 

€ Art.  8.°  — Il  consiglio  potrà  essere  convocalo  dal  Pre- 
« sidenle,  dalla  Commissione  esecutiva  sia  per  propria  Ini- 
t zialiva,  sia  dielro  domanda  di  7 membri  del  Consiglio 
« slesso.  La  Commissione  esecutiva  sarà  permanente  per 
< Iella  la  durala  in  carica  del  Consiglio  c si  costituirà  con 
« un  Presidenle  ed  un  Segretario. 

c Un  delegato.  La  Commissione  coslilucndosi  dovrebbe 
nominare  un  Presidente  ed  un  Segretario:  nel  1°  articolo 
abbiamo,  il  Presidente  del  Consiglio  è presidente  della  com- 
missione, dunque  il  Presidente  c già  crealo;  per  conseguenza, 
la  Commissione  non  avrebbe  a nominare  che  il  Segretario 
e tulio  al  più  nn  vice-presidente. 

« Saffi.  È un  errore  di  stampa.  La  vera  redazione  è 
questa:  col  Presidenle  ed  un  Segretario. 

€ Marcora.  Vorrei  proporre  all’Assemblea  che  avesse  a 
stabilire  deile  sedute  fisse  per  queste  riunioni,  che  almeno 
una  volta  ogni  due  mesi  fossero  fissate  dal  regolamento. 

c Crispi,  vice-presidente.  Ebbene,  proporrà  il  suo  emenda- 
mento all’ art.  9. 

« Marcora.  Io  parlo  del  Consiglio.  Vorrei  elio  fosse  ob- 
bligato a radunarsi  almeno  una  volta  ogni  duo  mesi. 

* Crispi,  vice-presidente.  Allora  formoli  l'emendamento  e 
lo  mandi  al  seggio. 

t Marcora.  Queste  sedute  straordinarie  si  terranno  almeno 
una  volta  ogni  due  mesi. 

* Crispi,  vice  presidente.  Domando  se  l’emendamento  del 
signor  Marcora  è appoggiato, 

« È appoggiato. 

c Carolini.  Dumando  la  parola. 

* Crispi,  vice-presidente.  Parli. 

« Carolini.  Debbo  dire  in  nomo  della  Commissione,  che 
qnesta  aveva  da  principio  introdotta  nel  presente  arlicJo  la 
condizione  clic  il  Consiglio  dovesse  radunarsi  ad  epoche  fìsse. 

t Però  considerando  come  le  adunanze  ad  epoche  fìsse 
uon  sarebbero  altro  che  inutile  pcrdilu  di  tempo  allorché 
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non  fossero  richiesto  dall’ inlcressc  della  grande  associazione, 
menile  altre  se  ne  potrebbero  tenere  nelle  cpothe  non  fis- 
sate, ha  credulo  di  lasciare  interamente  libero  il  Consiglio 
nelle  stabilire  le  proprie  adunanza  stante  anche  la  difficoltà 
che  vi  era,  che  persone,  le  quali  affilano  lo  uno  a Palermo, 
le  altro  a Napoli,  le  olire  a Firenze,  le  altre  a Torino,  vo- 
lessero ogni  tre  mesi  radunarsi  in  questo  Consiglio,  mentre 
la  società  in  generale  ha  già  una  guarentigia  nella  condizione 
che  bastano  selle  membri  del  Consiglio,  perche  le  adunanze 
del  Consiglio  stesso  abbiano  luogo,  cioè  basta  che  essi  ne 
facciano  la  domanda  perché  di  diritto  il  Consiglio  venga 
convocato. 

< Per  tutti  questi  molivi  la  Commissione  ha  creduto  di 
non  ammettere  le  radunanze  periodiche  e in  questo  momento 
respinge  l’emendamento  che  è stalo  proposto. 

< Crispi,  vice-presidente.  Metto  ai  voli  l’emendamcnlo  del 
signor  Marcora. 

< Marcora.  Le  ragioni  adotto  dal  signor  Cadolini  mi  pa- 
iono sufficienti  c quindi  non  insisto. 

* Crispi,  vice-presidente,  Il  sig.  Marcora  ritirando  il  suo 
emendamento,  metto  ai  voli  l'articolo  8.° 

c È approvalo. 

« Art.  9.®  — Vi  sarà  un  adunanza  generale  annuale  nel 
« maggio,  che  verrà  convocala  per  cura  della  Commissione 

< esecutiva,  alla  quale  saranno  invitati  i rappresentanti  le 
« singole  Associazioni  riunite,  ed  i deputali  dell’opposizionn 
c democratico-parlamentare.  Vi  saranno  anche  adunanze  stra- 
* ordinarie  ogniqualvolta  siano  richieste  dal  Consiglio  o da 

< un  terzo  delle  Associazioni  riunite.  L'Assemblea  si  riterrà 
« legale  quando  vi  sia  rappresentata  la  metà  almeno  delle 
c associazioni  riunite. 

* Sineo.  Domando  la  parola. 

« Crispi,  vice-presidente.  Parli. 

* Si.neo.  Dietro  le  dichiarazioni  dell'on.  Saffi  a nome  della 
Commissione  mi  pare  che  l’art.  9.®  debba  essere  concepito 
in  questi  termini: 

« Vi  sarà  un’adunanza  generale  annuale  nel  maggio  che 
c verrà  convocala  per  cura  della  Commissione  esecutiva,  alla 
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« quale  saranno  invitati  i rappresentanti  le  singole  Asso- 
« dazioni,  riunite,  ed,  ec.  » fino  alle  parole  Associazioni  riu- 
nite, dopo  le  si  aggiungerà:  » membri  del  Variamento 
che  avranno  fatto  adesione  al  presente  Regolamento.  17  saranno 
anche  adunanze  straordinarie  con  il  resto  dell’articolo  che  è 
stato  letto. 

* La  differenza  consiste  unicamente  nel  sostituire  alle  pa- 
role deputati  dell' opposizione  democratico-parlamentare  le  pa- 
role i membri  del  Parlamento  che  avranno  fatto  adesione  al 
presente  Regolamento. 

< Cnispi,  vice-presidente.  La  Commissione  accetta? 

i Saffi.  La  Commissione  accetta  l'emendamento  Sineo,  tro- 
vandone il  concetto  più  largo  di  quello  della  primitiva  reda- 
zione, perocché  ('emendamento  Sineo  ammetta  dal  punto  di 
vista,  non  dell’opposizione,  ma  de’  principii,  tulli  coloro  che 
fanno  adesione  al  Programma  dell’Associazione  Emancipa- 
trice. 

« Vi  sono  opposizioni  parlamantari  indipendenti  dai  prin- 
cipii, opposizioni  di  interessi,  precarie,  mutabili.  Ponendo  a 
condizione  i principii,  il  programma  dell’Associazione,  1’  am- 
missione della  medesima  rimane  fondala  sulla  sua  vera  base. 
La  Commissione  quindi  riconosce  che  questo  emendamento 
è conforme  allo  spirito  dello  Statuto  e dichiara  di  accetiarlo. 

X-' 

* Cattabf.ne.  Domando  la  parola. 

« Ciuspi,  vice-presidente.  Ha  la  parola. 

* Cattabene.  lo  propongo  che  da  quest’anno  in  poi  le 
adunanze  generali  e straordinarie  sieno  falle  in  pubblico:  se 
vi  sarà  chi  si  rifiuterà  di  cedere  un  locale  adatto  per  con- 
tenere qualche  migliaio  di  persone,  io  faccio  la  proposta  che 
si  tengano  queste  adunanze  sulla  piazza,  come  si  usa  in  Ame- 
rica, ed  in  tutti  i paesi  liberi. 

« Marcora  Giuseppe.  Io  vorrei  che,  trattandosi  di  fare  un 
Regolamento,  si  mettesse  che  i deputali  avranno  il  voto  de- 
liberativo; e vorrei  poi  che  si  stabilisse  per  la  legalità  delle 
Voi.  III.  24 
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nostre  riunioni  che  dovessero  concorrervi  i due  terzi  delle 
| ! Associazioni,  invece  della  mela. 

i lo  sono  mosso  a fare  questa  proposla  da  un  pensiero  di 
moralità;  io  non  credo  che  si  debba  trascinare  alcuno,  ma  è 
necessario  di  avere  rappresentato  in  queste  riunioni  il  maggior 
numero  delle  Associazioni. 

* Noi  abbiamo  visto  in  molte  circostanze,  come  nel  Con- 
gresso di  Firenze,  ed  anche  nell’ultima  riunione,  delle  As- 
sociazioni riGutare  la  loro  adesione  a ciò  che  si  è fallo,  o per  ► 
un  motivo  o per  un  altro.  L’ importanza  d’  una  Assemblea 
viene  dal  numero  dei  rappresentanti  clic  la  compongono. 

« De-Bon!.  Quanto  alla  proposta  della  pubblicità  delle  se- 
dute fatta  dal  signor  colonnello  Catlabene , la  Commissione 
accetta.  Noi  viviamo  della  pubblicità. 

t Noi  abbiamo  già  trovato  modo  di  stare  più  al  largo. 

< Il  generale  Garibaldi  ha  fatto  introdurre  già  una  parte 
del  pubblico.  Noi  desideriamo  il  popolo. 

t Quanto  alla  seconda  osservazione  clic  l’Assemblea  debba 
ritenersi  legale  quando  vi  siano  rappresentati  i due  terzi,  la  Com- 
missione crede  di  non  poter  accettare.  La  Commissione  crede  di 
mantenere  che  sia  rappresentala  la  metà  delle  Associazioni. 
t Spina  zzi  Pompeo.  Domando  la  parola. 
t Cmspi,  vice  presidente.  Ha  la  parola. 

« Spinazzi.  Io  sono  d’avvjso  che  la  metà  realmente  sia  poca 
cosa,  e che  si  debba  stabilire  che  sono  necessari  i due  terzi, 
in  quanto  che  più  saranno  i concorrenti  nell’Assemblea,  e 
tanto  maggiormente  il  popolo  sarà  pago  di  ciò  che  l’Assem- 
blea stabilirà.... 

. « Un  delegato.  Domando  la  parola. 

t Spinazzi.  In  quanto  alla  tema  che  possano  o no  concor- 
rere, io  avverto  che  quando  nell’Assemblea  si  agiteranno  cose 
vitali,  cose  veramente  interessanti  per  la  Naziono,  io  vi  pro- 
metto che  tutti  i Comitali  manderanno  il  loro  rappresentante, 
e ne  abbiamo  avuto  la  prova  che  non  è molto  in  Parlamento 
in  dicembre  quando  si  discutevano  cose  vitali  per  la  Nazione, 
il  Parlamento  era  pieno,  le  tribune  riboccavano.  Ogni  qual- 
volta una  Società  si  adopera  per  cose  veramente  interessanti: 
per  cose  che  costituiscono  il  bene  comune,  tutti  concorrono. 
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t Crispi,  vice-presidente.  Io  credo  che  ella  sia  in  un  equivoco. 
Laddove  vogliasi  che  le  adunanze  generali  abbiano  luogo,  è 
necessario  che  si  richieda  un  concorso  di  delegati  che  è fa- 
cile ottenere.  Se  si  esigono  due  terzi  dei  delegati  delle  varie 
Società,  si  può  correr  rischio  di  non  tenere  Assemblea. 

« Spinazzi.  No,  signori,  ogniqualvolta  l’Assemblea  si  uni- 
sce, perché  abbia  buon  effetto  nelle  sue  deliberazioni  deve 
avere  il  concorso  dei  due  terzi  delle  Associazioni  che  cosli- 
j tuiscono  l'Associazione  liberale. 

t Carolini.  L’onorevole  Spinazzi  diceva  che  quando  vi  sa- 
ranno cose  importanti  a trattare  tulli  verranno;  quest’argo- 
mento prova  die  nel  caso  di  importanza  non  abbiamo  a te- 
, mere  la  deficienza  di  numero. 

« Siccome  però  è necessario  lo  stabilire  un  limite  al  di 
sotto  del  quale  le  deliberazioni  dell’Assemblea  non  avrebbero 
effetto,  egli  è pur  conveniente  di  non  essere  troppo  rigorosi 
nello  stabilire  questo  limile,  poiché  cadremmo  nel  pericolo 
di  far  venire  alla  riunione  dell’Assemblea  dei  rappresentanti 
fin  dal  fondo  della  Sicilia  senza  poter  deliberare. 

* Del  resto  se  vi  saranno  delle  Associazioni,  le  quali  siano 
cosi  negligenti  nell’  adempire  ai  loro  doveri  verso  la  patria, 
se  non  avranno  il  loro  rappresentante  alle  Assemblee,  su  esse 

j ricadrà  la  colpa. 

* Io  non  dico  però  che  si  debba  partendo  da  questo  prin- 
cipio ammettere  clic  qualunque  sia  il  numero  dei  rappresen- 

; i tanti  radunili  l’adunanza  sia  ritenuta  legale,  ma  dico  anche, 
per  quello  che  ho  veduto  dalla  pratica  esperienza  che  questo 
limite  non  bisogna  stabilirlo  troppo  largo  per  non  incorrere 
nel  pericolo  testé  accennato. 

c Quindi  a nome  della  Commissione  dichiaro  che  la  Com- 
missione insiste  perchè  il  limite  sia  la  metà  più  uno. 

« Crispi,  vice-presidente.  La  parola  è al  sig.  Brusco. 

« Bnus  o.  Io  avea  domandato  la  parola  precisamente  per 
fare  quelle  osservazioni  che  vennero  ora  fatte  dall’onorevole 
relatore  della  Commissione. 

« Voci.  Ai  voti,  ai  voli. 

« Crispi,  vice-presidente.  La  chiusura  essendo  appoggiata 
la  metto  ai  voti. 
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t Marco iu.  Desidererei  che  fosse  espresso  nel  regolamento 
che  si  abbia  il  volo  deliberativo,  perchè  potrebbe  darsi  il  caso  che 
qualcuno  venisse  qui,  e poi  credesse  di  non  poter  deliberare. 

« Crispi,  vice-presidente.  Tulli  quelli  che  intervengono  al- 
l’adunanza con  mandato  regolare  hanno  diritto  al  voto  deli- 
berativo. Quindi  non  credo  possa  trovar  luogo  la  sua  osser- 
vazione. 

« Voci.  Ai  voti,  ai  voti. 

« Brusco.  Pregherei  il  presidente  di  accordarmi  la  parola 
per  proporre  un  emendamento,  nel  senso  di  prevedere  ap-  i 
punto  il  caso  in  cui  succedesse  che  nemmeno  la  metà  si  tro- 
vasse presente  all’adunanza. 

« Ora  io  debbo  osservare  che,  a termini  dell’articolo  pre- 
cedente e dell’articolo  settimo,  ed  altri  articoli  di  questo  sta- 
tuto è prescritto  che  ogni  anno  abbia  luogo  la  riunione  del- 
l’Assemblea tanto  per  l’approvazione  dei  conti  che  per  altre 
determinazioni,  e quindi  deve  prendere  molte  deliberazioni; 
ed  a quest’oggetto  è necessario  che  l' adunanza  abbia  real- 
mente luogo. 

« Siccome  adunque  può  succedere  benissimo  che  qualche 
volta  non  vi  si  trovi  nemmeno  la  mela  dei  membri  che  deb- 
bono intervenire,  io  allora  proporrei,  come  si  usa  in  tutte  le 
altre  società,  che  si  dica  che  per  la  seconda  convocazione, 
quand'anche  non  sia  raggiunto  il  numero  della  metà,  si  possa 
deliberare. 

« Voci.  Ai  voti,  ai  voli. 

« Brusco,  lo  aggiungerò  che  in  una  seconda  convocazione 
potrà  deliberarsi  validamente  ancorché  il  numero  non  giunga 
alla  metà. 

« Crispi,  vice-presidente.  La  parola  è al  deputalo  Asproni. 

« Asproni,  lo  credo  che  qui  bisogna  andare  colla  pratica 
solita  usarsi  in  Parlamento,  altrimenti  voi  non  avrete  mai 
deliberalo  niente.  Notate  ancora  che  quest’Assemblea  non  si 
raduna  sempre  in  un  luogo  fisso,  ma  può  radunarsi  in  un 
luogo  od  in  un  altro. 

« Per  esempio  qui  mancano  molli  rappresentanti  di  Comi- 
tati, e ad  un’altra  Assemblea  neppure  potranno  tutti  arrivare 
ad  un  luogo  determinato. 
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a Non  posso  poi  neppure  accogliere  il  concetto  del  signor 
Brusco,  perchè  esso  supporrebbe  già  il  fatto  clic  alle  adu- 
nanze non  intervengano  tulli.  Certamente  sarebbe  a deside- 
rare che  nessuno  mancasse  all’Assemblea  a compiere  al  suo 
mandato. 

(Dunque  io  reputo  superlluo  di  aggiungere  i due  terzi, 
cosa  elle  non  si  fa  in  Parlamento  e che  noi  tutti  ammettiamo 
per  maggiore  facilitazione. 

« Voci.  Ai  voti,  ai  voli. 

* CiU'Pi,  vtce-prcsidente.  Il  signor  Martora  insiste  nel  suo 
emendamento? 

( Maucoba.  Si.  insisto. 

( Ciusim,  vice-presidente.  Pongo  dunque  ai  voti  la  proposta 
Marcora. 

< Non  è accettata. 

« Cbispi,  vice-presidente.  Pongo  ai  voti  1 art.  9.  colla  pro- 
posta dei  deputalo  Sineo. 

( È approvato. 

( Art.  10.°  — Un  mese  innanzi  la  generale  adunanza  an- 
» nuale,  promulgandone  l ‘invito  e fissandone  giorno  e luogo, 

( sarà  debito  della  Commissione  esecutiva  di  imiare  a cia- 
« scheduna  Associazione  riunita  l’ordine  del  giorno  per  le 
* cose  da  trattarsi  nella  prossima  Assemblea. 

* Ogni  Associazione  sarà  invitala  ad  inviare  alla  Commis- 
« sione  le  nuove  proposte  ed  osservazioni  che  credesse  fare 
« all’Assemblea,  almeno  otto  giorni  prima  della  riunione  di 
« questa,  perché  possano  venire  ordinale  per  la  discussione.  » 

* È approvato. 

( Lefebvre.  Domando  la  parola,  non  per  proporre  un 
emendamento,  ma  per  presentare  un  articolo  addizionale. 

* Cbispi,  vice-presidente.  Lo  presenterà  dopo. 

NI 

(Art.  11.°  — Le  adunanze  generali,  ordinarie  e straor- 
( dinarie  saranno  governate  da  un  Ufficio  di  Presidenza  no- 
( minalo  dal  Consiglio.  L’Assemblea  delibera  a maggioranza 
« di  voti.  È in  facoltà  dell’Assemblea  il  deliberare  nei  casi 
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« non  previsti  da  questo  regolamento,  per  scrutinio  segreto, 
«per  appello  nominale  o per  alzata. e seduta.  I due  primi 
« modi  devono  essere  richiesti  almeno  da  dieci  presenti  Si 
I * terranno  protocolli  delle  adunanze  firmati  dall’Ufiìcio  della 
« Presidenza.  Si  leggerà  in  ciascuna  di  esse  il  processo  ver- 
« baie  dell’antecedente  seduta. 

« Pongo  ai  voti  quest’articolo. 

« LEFEBvnE.  Mi  perdoni,  la  mia  proposta  troverebbe  qui 
precisamente  il  suo  luogo. 

« Io  troverei  opportuno  che  all’epoca  della  convocazione 
dell’Assemblea  generale,  trovandosi  riuniti  in  quel  giorno  i 
rappresentanti  di  molte  Società  liberali,  si  potessero  allora 
fase  anche  nuove  proposte  che  non  fossero  comprese  nell’or- 
dine del  giorno.  Epperciò  l’articolo  addizionale  che  propongo, 
lo  formulerei  in  questo  modo: 

« Potranno  altresì  essere  discusse  dall’Assemblea  generale 
« quelle  proposto  clic  verranno  appoggiate  da  20  deputali 
< almeno,  anche  quando  non  sieno  comprese  nell’ordine  del 
« giorno.  » 

« Onesta  mia  proposta  potrebbe  anche  stare  come  un  terzo 
i alinea  all’art.  11.“ 

* Cmspi,  vice-presidente.  Domando  se  la  proposta  del  signor 
Lefcbvre  sia  appoggiala. 

« E appoggiata. 

« Cnispt,  vice-presidente.  Metto  ai  voli  come  alinea  all’arti- 
colo 11."  l’emendamento  proposto  dal  sig.  Lcfebvrc. 

« Potranno  essere  discusse  nell’Assemblea  generale  quelle 
« proposte  che  vengano  appoggiate  da  20  membri,  ancorché 
« non  comprese  nell'ordine  del  giorno.  » 

« E adottato. 

« Foldi.  Domando  la  parola  relativamente  aH’Ufficio  della 
Presidenza  che  deve  essere  nominalo  dal  Consiglio. 

« Per  me  non  vorrei  mica  assolutamente  privare  l’Assem- 
blea anche  di  questa  facoltà  di  parteciparvi,  per  cui  verrà 
limitata  la  facoltà  del  Consiglio  a nominare  nel  suo  seno  gli 
altri  che  faranno  corona  al  Presidente,  ma  che  la  nomina 
del  Presidente  sia  deferita  all’Assemblea. 

« Cr\svì, vice-presidente.  Metto  ai  voli  l’articolo  11. “emendato. 
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< È adottato. 

t Art.  12.°  — Le  principali  relazioni  da  stabilirsi  fra  le 
diverse  Associazioni  c fra  queste  e la  Commissione  che  le 
rappresenta,  riguardano 
iA  Le  condizioni  politiche. 

* B La  difesa  nazionale. 

* C La  slampa  liberale. 

* Demarini.  Questo  nome  di  stampa  liberale,  che  si  trova 
enuncialo  nel  paragrafo  C a me  pare  un  nome  troppo  vago. 

i Si  chiama  slampa  liberale  quella  slampa  che  appoggiava 
la  vendila  di  provincia  italiane  allo  straniero,  si  chiama  stampa 
liberale  quella  che  intende  a conseguire  l'indipendenza  d'I- 
talia col  concorso  dello  straniero,  io  vorrei  che  si  togliesse 
il  nome  di  liberale,  e per  evitai  e ogni  confusione  si  supplisse 
col  nome  di  stampa  democralica. 

* Cbispi,  vice-presidente.  Domando  se  è appoggiato  questo 
emendamento. 

« Voci  Si!  Si! 

« È appoggiato. 

« Pongo  ai  .voli  l’art.  12.°  con  questo  emendamento. 

« È approvato. 

< Art.  13.°  — Condizioni  politiche.  — Le  Associazioni  s’in- 
tenderanno  fra  di  loro  e col  centro,  sia  per  educare  il  po- 
polo alia  conoscenza  dei  suoi  doveri  c de’  suoi  diritti,  sia  per 
promuovere  nuovi  sodalizi!  democratici,  sia  per  raccogliere  i 
voli  popolari  e avvisare  ai  modi  della  più  efficace  manifesta- 
zione dei  medesimi  presso  il  governo. 

* Marcora.  Alle  condizioni  pubbliche  morali  delle  popola- 
zioni, io  vorrei  si  aggiungesse  che  ogni  Società  deve  pro- 
muovere Circoli  e Associazioni  vere,  riunioni  popolari,  come 
si  fa  in  Inghilterra  nei  meetings. 

* Quindi  proporrei  che  si  avesse  a promuovere  la  istitu- 
zione di  una  Commissione,  la  quale  tendesse  a diffondere  e 
propagare  la  pubblicazione  delle  opere  più  insigni  degli  scrit- 
tori politici  e popolari  e provvedesse  a vendere  questi  scritti 
al  massimo  buon  mercato,  come  si  costuma  fare  dalle  So- 
cietà religiose  in  Inghilterra;  poiché  il  progresso  si  fonda 
essenzialmente  sulla  istruzione  e non  vi  ha  mezzo  migliore 
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di  quello  delia  diffusione  degli  scritti  per  mezzo  della  stampa, 
e questa  propaganda  si  deve  fare  senza  nessun  guadagno, 
al  massimo  buon  mercato. 

« Saffi.  La  Commissione  non  può  accettare  questo  emen- 
damento. Lo  Statuto  deve  stabilire  sommi  capi,  norme  ge- 
nerali. 

t Dallo  scopo  sociale  al  quale  è diretto,  è necessitato  di 
svolgere  la  sua  attività  in  tutte  le  forme  possibili  per  adem- 
piere al  suo  mandato. 

« Questo  non  ba  bisogno  di  essere  formulato  perchè  entra 
nella  sfera  dei  diritti  e dei  doveri  di  tutte  le  Istituzioni  so- 
ciali. Quindi  si  lancia  all’iniziativa  morale  di  queste  Associa- 
zioni di  far  tutto  quello  che  risponde  al  loro  compito,  e non 
fa  bisogno  certamente  di  imporlo  con  formule,  uè  con  legge, 
né  con  lo  Statuto  centrale,  alle  singole  Associazioni. 

« Quanto  poi  alla  diffusione  dei  libri  c stampali  questo 
entra  nella  categoria  della  stampa  libera  e sarà  opportuno 
di  discuterlo  quando  saremo  a questo  capo. 

« Crispi,  vice-presidente.  Il  sig.  Marcora  insiste? 

« Marcora.  Allora  la  prima  parte  la  ritiro,  ma  per  la  stampa 
libera  e diffusione  degli  scritti  mi  riservo. 

i Crispi,  vice-presidente  Metto  ai  voti  l’articolo  12  come  fu 
; letto 

« £ adottato. 

i Perocco.  Prima  di  passare  al  capitolo  della  difesa  na- 
zionale parmi  non  disconveniente  rnzi  giusto  e necessario 
che  siano  introdotti  anche  i mezzi  che  riguardano  gli  inte- 

! i ressi  economici. 

' 

* Questa  condizione  mi  pare  gravissima.  Sono  parecchi 
anni  che  percorro  la  penisola  a dritta  e a sinistra,  nel  mez- 
zogiorno, provincia  per  provincia  ed  ho  veduto  diverse  As- 
sociazioni. Ma  dappertutto  ho  riconosciuto  clic  la  principale 
delle  difficolta  per  potere  svolgere  largamente  le  Associazioni 
è quella  appunto  del  difetto  dei  mezzi  economici. 

t Se  il  regolamento  credesse  di  entrare  in  questo  propo- 
sito ed  offerire  alle  varie  Associazioni  democratiche  qualche 
cosa  che  accenni  alla  speculazione  economica,  mi  parrebbe 
che  si  completerebbe  il  regolamento  medesimo.- 
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« lo  vorrei  che  si  avesse  riguardo  a questa  parte  tanto 
vitale  della  nostra  Associazione,  alla  condizione  economica 
anche  del  popolo  italiano,  perchè  questa  è una  materia  gra-  I 
vissima  per  noi. 

« Comprar  armi,  mettere  torchi,  pagare  lavoratori  e com- 
positori, diffondere  le  idee  democratiche  e proporre  quindi 
l'attuazione  dei  pensieri  della  democrazia  senza  denaro  e I 
senza  ordinamento  economico  mi  pare  che  sia  difficile  ad  ot- 
tenersi, perciò,  se  la  Commissione  lo  credesse,  io  proporrei 
un  articolo  cosi  concepito:  — « Vien  determinata  l’azione 
economica  per  le  singole  Associazioni  periodiche  della  na- 
ziono,  nel  senso  di  provvedimento  economico  di  ciascuna.  > 
Oppurre  anche  potrebbe  essere  cosi  espresso:  — * La  Com-  j j 
missione  redattrice  del  Regolamento  propone  l’azione  econo- 
mica da  determinarsi  secondo  i rapporti  dei  singoli  paesi 
nei  quali  si  trovano  i Circoli  o le  Assembleo  particolari,  af- 
finchè il  popolo  abbia  i suoi  interessi  materiali  nel  massimo  { 
suo  sviluppo,  a 

« Cri.-pi,  vice-presidente.  Ella  può  proporre  a suo  tempo 
quest’articolo,  il  quale  non  ha  a che  fare  coll’alt.  li.° 


* Art.  14.”  — Difesa  nazionale.  — Le  associazioni  si  in-  I 

* tenderanno  fra  loro  e col  Centro  per  promuovere  l’ istitu- 
< zione  dei  Tiri  Nazionali,  e svolgere,  mediante  l’ istruzione 

* e l'esercizio,  ogni  germe  di  capacità  militare. 

< Garibaldi,  presidente.  Non  voglio  lasciar  passare  questo  I i 

articolo  sulla  difesa  nazionale,  senza  permettermi  di  fare  una  j j 

raccomandazione  ai  rappresentanti  della  Associazione  Eman- 
cipatrice cui  riguarda  questa  difesa. 

t lo  non  dubito  che  tra  i difetti,  che  disgraziatamente  hanno 
pesalo  sullo  nostre  condizioni  politiche,  non  sia  da  compren- 
dersi il  non  essere  sufficientemente  armali  e di  essere  pochi 
gli  uomini  capaci  a maneggiare  le  armi. 

c lo  mi  permetto  quindi  di  fare  la  raccomandazione  a tutti  , 
i rappresentanti  dei  Comitali  delle  differenti  parli  della  Pe- 
nisola, perchè  promovano,  con  tutta  l'energia  possibile,  lo  ! 
Voi.  IH.  >•  25 
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slabilimenlo  dei  Tiri  al  Bersaglio,  coU'iulelligenza  che,  se  per 
caso  io  fossi  chiamalo  a far  parie  di  quelle  istituzioni,  cer- 
tamente le  appoggerci  con  lolla  l’energia  di  cui  sono  capace. 

« Demarini.  Domando  la  parola. 

« Cntspt,  vice-presidente.  Ha  la  parola. 

« Demarini.  Dopo  le  parole  pronunziate  dal  nostro  Gene- 
rale, io  farci  una  aggiunta,  là  dove  si  parla  della  difesa,  e 
direi:  — «Le  Associazioni  s’intenderanno  fra  di  loro  e col 
t Centro  per  promuovere  l’Armamento  di  tutta  la  gioventù 
«atta  alle  armi,  e l’ istituzione  dei  Tiri  Nazionali,  ecc. 

« Cadouni,  relatore.  Mi  pare  che  alcuni  onorevoli  propo- 
nenti tendano  un  po’ troppo  a precisare  quello  che  si  vuol 
fare.  Mi  sembra  che  nel  Regolamento  sia  meglio  attenersi 
alfe  massime  generali  e comprensive  che  furono  proposte. 
Tutto  quello  che  si  deve  fare  dipenderà  dalla  nostra  opero- 
sità, dai  nostro  senno  e dalla  nostra  sapienza:  anche  che 
noi  scriviamo  cento  articoli,  specializzando  tutte  le  cose  a 
farsi,  non  lo  faremo  di  certo  col  solo  scriverle;  bisognerà 
saper  operare,  saper  dirigere,  saper  organizzare. 

« lo  dico  dunque,  lasciate  il  Programma  sulle  generalità, 
poi,  se  saremo  capaci,  faremo  molto;  se  no,  anche  promet- 
tendo oggi  molto,  faremo  nulla. 

« Crispi,  vice-presidente.  In  farò  osservare  che  in  un  Pro- 
gramma d’ Associazione  particolare  (perchè  finalmente  noi 
non  siamo  che  privati  cittadini  riuniti  nell’ interesse  del  paese), 
in  un  Programma,  dico,  di  un’Associazione  particolare,  noi 
non  possiamo  accettare  completamente  cotesto  emendamento. 
L’Armamento  Nazionale  è soltanto  nel  diritto  del  Governo. 
Noi  possiamo  chiederlo,  possiamo  promuovere  gli  studii  mi- 
litari, l’educazione,  I esercizio  nelle  armi,  ma  solo  qui  si 
limita  il  nostro  dovere.  (/Armamento  rientra  nei  poteri  dello 
Stato,  nelle  attribuzioni  del  Governo;  come  sapete,  il  Re  è 
Comandante  delle  forze  di  terra  e di  mare.  Quindi  la  sua 
proposta,  quale  è formulata,  non  potrebbe  essere  adottala. 

« Metto  dunque  ai  voti  T articolo  1 4.°  come  è redatto. 

« È approvato. 

* Art.  1 5 — Stampa  democratica.  — Le  Associazioni  si 
'«  intenderanno  fra  loro  e col  Centro  per  aiutare  la  pubbli- 
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« cagione  e la  diffusione  d’ogni  maniera  di  scritti  consentanei  i 
* all’AssocKnione  Emancipatrice  Italiana. 

€ È approvalo. 

«Art.  16.° — L' Assoctazione  Emancipai  ice  Italiana  farà 
cappello  alle  Società  democratiche  degli  altri  paesi  per  co- 
c stilnire  e mantenere  vincoli  di  fratellanza  internazionale 
c nell’opera  dell’Emancipazione  comune. 

c I.ubanski.  Se  la  Società  Emancipatrice  Italiana  farà  ap* 
pello  ad  altri  paesi,  vi  è un  paese  che  vorrebbe  rispondere, 
ma  i suoi  nemici  sono  più  forti  di  lui. 
c Io  sono  figlio  della  Polonia. 

c lo  sono  corso  al  tuono  del  cannone  del  1859,  ed  ho 
combattuto  nel  1860  con  quel  grand’Uomo;  con  quell’uomo 
la  cui  voce  suona  più  forte  di  quella  di  un  angelo,  perchè 
suona  libertà. 

c Signori,  credetelo,  i Polacchi  quando  saranno  liberi,  ri- 
sponderanno alla  sua  nobile  chiamata  come  è stabilito  nel- 
l’articolo 16.” 

c Oggi  però  io  non  parlo  della  mia  patria,  perchè  oggi 
la  mia  patria  è in  Italia.  Ciascun  Polacco  deve  dar  tutto  il 
suo  sangne  per  la  grand’opera  di  rigenerare  l’ Italia. 

t Crispi,  vice-presidente.  Se  non  vi  sono  opposizioni,  s’in- 
tende approvalo  l’articolo  16.° 
c È approvato. 

t Guerrazzi.  Chiedo  facoltà  di  parlare. 
t Al  nobile  Polacco  che  ha  pronunciato  testé  le  generose 
parole,  che  hanno  avuto  la  virtù  di  commuovere  l’ animo  di 
lutti  noi  qui  raccolti,  nell’improvviso  delle  sue  parole  è sfug- 
gito un  molto  che  io  non  posso  in  nessuna  maniera  lasciare 
senza  emenda,  ed  è che  la  parola  del  Generalo  Garibaldi  6 
più  forte  che  quella  del  Vangelo,  perchè  è parola  di  libertà. 

« Voci.  No,  no,  ha  detto  di  un  Angelo, 
t L’incidente  non  ha  seguito. 

XIII. 

« Art.  17.°  — Ogni  Società  rappresentala  nell’Associazione 
« Emancipatrice  Italiana  dovrà  contribuire  alla  Cassa  Centrale 
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c una  quota  mensile  in  ragione  di  cinque  centesimi  per  ogni 
< socio. 

* Bafico  Gaetano.  L’articolo  17.°  dice  che  ogni  Società 
rappresentata  nell’  Associazione  Emancipatrice  dovrà  contri- 
buire alla  Cassa  Centrale  una  quota  meusile  di  cinque  cen- 
tesimi per  ogni  socio. 

« lo  proporrei  invece  di  dire  cosi:  — Ogni  Società  rap- 
presentata nell’ Associazione  Emancipatrice  dovrà  contribuire 
alla  Cassa  Centrale  una  quota  mensile  per  ogni  socio,  la 
qual  quota  verrà  fissata  dal  Presidente  delle  singole  Asso- 
ciazioni. 

< Noi  vediamo  che,  fatto  il  confronto  colle  Società  di  Mutuo 
Soccorso,  ove  ogni  socio  paga  cinque  centesimi,  noi  verremo 
ad  ottenere  di  più  lasciando  libero  alle  Associazioni  di  fissare 
la  qnola. 

* Astengo.  La  Commissione  ha  già  fatto  molto  a ridurre 
a cinque  centesimi  la  quota  elio  eia  portata  a dieci. 

« lo  credo  che  le  Società  possano  pagare  questo  Contributo. 

t Vorrei  benissimo  che  si  facesse  un'eccezione  per  le  So- 
cietà operaie;  osservo  però  che  questa  grande  parte  della 
Società  ha  sempre  concorso  efficacemente  in  materia  di  da- 
naro, come  ha  concorso  materialmente  col  sangue  sul  campo  j 
di  battaglia. 

< lo  credo  che  per  le  Società  operaie  sia  più  conveniente 
anche  dal  lato  finanziario  lasciare  alle  Società  stesse  di  fis- 
sare la  loro  quota,  e per  ciò  meglio  provare  citerò  un  esempio. 

c É a mia  cognizione  che  alcune  Società,  che  hanno  dato 
quasi  tutti  gii  uomini  disponibili,  tutti  gli  uomini  alti  alle 
armi  per  la  guerra  meridionale,  non  hanno  dato  l’ imposta 
di  dieci  centesimi  mensili. 

« Questo  adunque  vuol  dire  che  quelle  Società  non  ero- 
devano di  poter  porre  questa  contribuzione,  e quindi  riesce 
inutile  il  mettere  quesl’obbligo. 

* In  appoggio  della  mia  lesi  vi  citerò  ancora  un  esempio. 

« Nel  1851  nelle  cosi  dette  antiche  provincia  si  sono 

fondate  le  Associazioni  operaie  di  Mutuo  Soccorso;  tutti  sanno 
che  queste  Associazioni  aveano  anche  uno  scopo  più  esteso 
che  quello  di  Mutuo  Soccorso. 
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« Ebbene  molle  Società  non  poterono  dar  compimento  al 
loro  Programma  perchè  mancavano  di  mezzi;  ed  io  credo 
che  questo  contributo  di  dieci  centesimi  avrebbe  potuto  ser- 
vire a queste  Società  se  i Direttori  ed  i membri  stessi  delle 
Associazioni  avessero  credulo  opportuno  di  pagarlo. 

«Cosicché  io  pregherei  l’Assemblea  od  accettare  questo 
emendamento  il  quale  lascia  facoltativo  alle  Società  operaie 
di  contribuire  in  quel  modo  che  meglio  crederanno. 

« Farò  ancora  un’osservazione: 

« Se  le  Società,  di  cui  parlavo,  si  troveranno  nei  grandi  cenlri 
di  popolazione,  non  faranno  opposizione;  ma  le  Società  dei 
poveri  Calabresi,  dei  paesi  dell’ interno  dell’ isole,  che  sono  j 
popolazioni  poverissime,  accetteranno  il  vostro  Programma, 
ma,  spaventate  da  questa  somma,  si  staranno  fuori  dell’Associa- 
zione, che  noi  desideriamo  universale  in  Italia  enei  mondo.' 

« to  credo  che  non  si  debba  mettere  incaglio  a che  la 
vita  politica  penetri  nell’operaio.  S'r  fu  appunto  per  averla 
curata  nelle  città,  e trascurala  nelle  campagne  che  un  giorno 
si  è trovala  la  capitale  di  una  nazione  immersa  nel  sangue, 
e le  popolazioni  delle  campagne  armate  ed  indifferenti. 

« lo  dunque  credo  che  non  bisogna  stiscitare  incagli  a 
che  l’operaio  possa  entrare  nella  vita  politica,  ma  anzi  chia- 
marvelo  agevolandogli  in  ogni  modo  la  via. 

« Garibaldi,  presidente.  Appoggio  pienamente  l’opinione 
emessa  dal  nostro  Astengo,  lo  credo  che  il  vero  benefìcio 
che  possa  fare  la  fratellanza  oggi  costituita  tra  le  diverso 
Associazioni  liberali  d’ Italia,  specialmente  per  le  Società  opc-  j 
raie,  sia  quella  di  migliorarne  le  condizioni  materiali  e so-  ! 
pratutlo  d’ istruirle. 

« Istruite  e migliorate  le  condizioni  del  popolo,  ed  il  no- 
stro paese  sarà  veramente  costituito,  perchè  allora  sarà  di- 
strutta l'impostura  e la  tirannide  in  Italia. 

« Cbispi,  vice-presidente.  La  parola  spetta  al  sig.  Marcora. 

« Marcora.  Io  fui  già  prevenuto  nell’osservazione  che 
voleva  fare.  Aggiungerò  solo  che  io  vorrei  che  lo  altre  So- 
cietà, invece  di  cinque  centesimi,  ne  pagassero  dieci. 

« Chispi,  vice-presidente.  La  parola  è accordata  al  deputato 
Saffi. 
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« saffi  La  Commissione  è penetrala  delie  osservazioni 
> state  fatte  in  proposito  delle  Associazioni  operaie.  Essa  aveva 
già  fatto  suo  ('emendamento  proposto  da  diversi  degli  ono- 
revoli deputali,  nel  senso  di  lasciare  facoltativo  alle  Associa- 
zioni operaie  il  contribuire  o no  la  tenue  somma  mensile. 

< La  Commissione  crede  opportuno  di  adottare  questa 
formula  di  libera  facoltà,  inquantochè  potrebbe  darsi  che  ta- 
lune delle  Associazioni  in  qualche  parte  d’ Italia,  dove  sono 
meglio  fornite  che  altrove,  potessero  realmente  senza  loro 
incaglio,  dare  alla  patria  l’obolo  della  carità  cittadina.  Ep- 
perciò  non  si  è voluto  adottare  una  formula  assolutamente 
esclusiva,  la  quale,  in  certo  modo,  avrebbe  potuto  offendere 
la  delicatezza  ed  il  patriottismo  delie  Associazioni  le  quali 
volessero  contribuire.  La  Commissione  dunque  accetta  questo 
emendamento. 

« Quanto  poi  alla  fissazione  di  un  minimum  per  le  altre 
Associazioni,  la  Commissione  lo  crede  necessario,  inquantochè 
bisogna  partire  da  una  base  certa. 

< La  Commissione  aveva  dapprima  accettala  la  riduzione 
della  tassa  a 5 centesimi  in  vista  delle  difficoltà  che  potevano 
sorgere  da  parie  delle  Associazioni  operaie:  ma  dal  momento 
che  queste  possono  andare  esenti  dalla  tassa,  propenderebbe 
ad  adottare  il  minimum  di  IO  centesimi  per  tutte  le  altre 
Associazioni. 

* Bafico  G.  Se  si  fa  una  esclusione  per  le  Società  operaie, 
a me  pare  che  si  debba  fare  anche  per  le  Società  del  tiro, 
e non  solo  per  quelle  di  mutuo  soccorso,  perché  le  Società 
del  tiro  a cui  alludeva  il  nostro  Presidente  sono  di  tanta 
importanza  che  dobbiamo  cercare  ogni  modo  per  favorirle  e 
non  dobbiamo  gravarle  al  di  sopra  delle  loro  forze  se  vo- 
gliamo che  in  gran  numero  possano  prender  parte  alle  nostre 
Assemblee. 

* lo  ve  ne  parlo  per  esperienza,  perchè  anche  ultimamente, 
essendomi  adoperato  perchè  una  Società  di  questa  fatta  si 
instiluisse,  e benché  si  sia  finalmente  costituita  essa  non 
può  ancora  funzionare  con  quella  vita  e quel  concorso  che 
sarebbero  a desiderarsi  perchè  si  trova  ancora  impacciata  da 
difficoltà  finanziarie  di  questo  genere. 
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« Si  è dello:  è poca  la  contribuzione  che  si  domanda,  e 
bisognerebbe  portarla  non  a 5 ma  a 10,  a 50  cent.,  perchè 
potesse  fiorire  la  nostra  istituzione:  io  lo  an  metto  per  i 
luoghi  dove  sono  molli  soci  ed  hanno  larghi  fondi,  ma  dove 
per  esempio  non  sono  che  50  o 100  soci  del  'I  irò  Nazionale, 
dove  la  contribuzione  dovuta  c già  di  cinque  lire  annue,  se 
noi  leviamo  da  questo  contributo  una  o due  lire  all’anno, 
ecco  che  non  rimangono  più  che  3 lire  per  la  Società  del 
tiro,  e cosi  senza  fare  beneficio  alla  presente  istituzione  si 
verrebbe  a recare  grave  nocumento  alle  Società  del  Tiro 
Nazionale  appena  nascenti,  poiché  sarebbero  private  del  be- 
nefìcio  di  presenziare  queste  riunioni  per  mezzo  del  loro 
rappresentante,  poiché  pur  troppo  vi  sarebbe  pericolo  che 
queste  Società  si  dovessero  ritirare  dall’unione. 

< Io  dunque  proporrei  di  lasciare  a tutte  le  Società  di 
estendere  le  quote  secondo  il  numero  dei  soci  che  le  com- 
pongono, lasciando  facoltativo  di  prender  parte  a questa  quota 
di  contributo,  onde  le  Società  del  Tiro  avessero  ogni  incre- 
mento e potessero  sussistere  per  quanto  è possibile  da  loro. 

< Quindi  propongo  di  togliere  questo  contributo  obbligatorio 
lasciando  iu  facoltà  delle  singole  Società  di  dare  quel  con- 
tributo che  crederanno  del  caso,  secondo  le  loru  finanze. 

« Foldi.  Mi  pare  che  non  sia  ammissibile  l’ osservazione 
falla  dal  preopinante  che  le  altre  Società  abbiano  a disco- 
noscere l’operato  dei  loro  rappresentanti  in  quantochè,  egli 
dice,  che  non  si  aspettavano  ad  essere  tassate  di  contributo, 
e ciò  sarebbe  di  danno  alle  Società  appena  nascenti  perchè 
non  potrebbero  gravare  le  loro  finanze. 

« Io  ho  l’onore  di  assicurare  l’egregio  preopinanle  che,  sia 
le  Società  operaie,  sia  le  Società  del  Tiro  non  che  aver  pre- 
giudizio dalla  rappresentanza  nella  nostra  Assemblea,  ne 
avranno  grande  vantaggio  ed  incremento. 

t Questo  contributo  mensile  era  compreso  già  nel  primo 
progetto  che  fu  distribuita  a lutti  i Comitati  copia,  epperó 
tutti  i Comitali  nel  consegnare  il  loro  mandato  se  uon  hanno 
fatta  una  dichiarazione  esplicita,  come  sarebbe  appunto  il  mio 
caso,  credo  che  hanno  convenuto  che  accetterebbero  quello 
che  il  proprio  mandatario  avesse  loro  tracciato. 
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€ Dunque  io  non  ammcllerei  questa  osservazione  per  di- 
spensare altre  Società  dal  contributo  mensile. 

* In  quanto  alla  Società  die  io  rappresento,  e che  è l’As- 
sociazione generale  degli  Operai  di  Milano,  io  sono  lieto  di 
poter  dire:  voi  avete  ottenuto  quello  che  volevate,  cioè  la 
volontà  pel  concorso,  e per  quanto  io  credessi  piccolo  questo 
contributo  e ad  altri  potesse  parer  graude,  credo  che  la  ge- 
nerosità del  popolo,  la  quale  non  si  è mai  smentita,  anche 
nel  concorso  libero  ci  darà  forse  di  più  di  quello  che  noi 
avremmo  ottenuto  col  concorso  obbligatorio. 

* De-Bom.  La  Commissione  non  può  accettare  altre  esclu- 
sioni. Ammette  il  facoltativo  per  le  Associazioni  operaje.  Se 
si  continua  in  questa  via  si  toglie  tutto.  Al  Comitato  centrale, 
alla  Commissione  esecutiva  fu  dato  un  grandissimo  incarico. 

€ Se  per  compiere  il  meglio  che  saprà  questo  incarico,  i 
non  le  è concesso  verun  mezzo,  io  non  saprei  come  potrà 
procedere. 

<E  poi  dite  alla  Commissione  che  cammini!  Non  è pos- 
sibile, voi  le  tagliale  le  gambe. 

t La  Commissione  crede  quindi  che  non  si  può  ridurre  il 
contributo  a 5 centesimi  almeno. 

< Le  Associazioni  operaje  daranno  quello  che  potranno,  ma 
per  le  altre  si  abbiano  il  contributo  di  5 centesimi. 

< Asprom.  Noi  abbiamo  un'idea  mollo  umile  se  crediamo 
che  queste  Associazioni  non  possano  contribuire  per  la  quota 
di  60  centesimi  all’anno. 

c 11  carabiniere  che  si  esercita  per  la  difesa  della  patria, 
e che  è pronto  a dare  il  suo  sangue  e la  sua  vita  non  potrà 
mai  fare  osservazione  per  la  somma  di  5 centesimi  al  mese. 

* Si  è falla  una  esclusione  degli  operai,  perchè  questa 
classe  di  cittadini  vive  esclusivamente  del  lavoro,  e che  è 
quella  che  fornisce  il  maggiore  nerbo  alla  difesa  della  patria- 

* Ma  voi  sapete  che  il  nerbo  di  ogni  Assoeiazione  e di  j 
ogni  operazione  è il  denaro.  Se  voi  respingete  il  denaro  voi 

lo  potrete  bensì  trovare  in  un  momento  d’ entusiasmo,  ma 
quando  poi  quest’entusiasmo  è per  poco  intiepidito  se  non 
vi  ha  una  legge  colla  quale  voi  possiate  porvi  riparo,  voi 
fluite  per  trovarvi  in  momenti  in  cui  non  potete  raccoglierlo. 
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« Voci.  La  chiusura!  la  chiusura! 

« Crispi,  vice-presidente.  Coloro  che  sono  d’avviso  di  chiu- 
dere la  discussione  vogliano  alzarsi. 

« La  discussione  è chiusa. 

« Metto  ai  voti  l’art.  17.  cosi  concepito: 

« Ogni  Società  rappresentala  nell’Associazione  Emancipa- 
i trice  dovrà  contribuire  alla  cassa  centrale  una  quota  mensile 
in  ragione  di  IO  centesimi,  » 

t Saffi.  Cinque  centesimi  almeno. 

« Chispi,  vice-presidente.  Cinque  centesimi  almeno. 

* Questa  contribuzione  sarà  facoltativa  per  le  Società  ope- 
« raje  di  mutuo  soccorso  ».  Coloro  che  sono  d'accettare  que- 

! st’articolo  vogliano  alzarsi. 

« È approvato. 

« Una  voce.  Ho  domandato  la  parola. 

« Diverse  voci.  L’articolo  è già  votalo. 

* Crispi,  vice-presidente.  * Art.  18.  — Il  presente  regola- 
« mento  non  potrà  essere  modificato  che  da  un’adunanza  ge- 
nerale in  cui  intervenga  rappresentata  la  metà  più  una  delle 
Associazioni  riunite  e dietro  mozione  motivata  da  dieci  rap- 
presentanti almeno,  da  presentarsi  un  mese  prima  dell’adu-  ! 
nanza  generale. 

» È approvato. 

XIV. 

« Art.  19.  - - Formula  dichiarativa  della  partecipazione  al- 
l'Associazione Emancipatrice  Italiana. 

« La  Società....  che  vuole:  A L’attivazione  piena  del  ple- 
biscito 12  ottobre  1800.  — fi  Roma  capitale  d’ Italia.  — 

C Uguaglianza  dei  diritti  politici  in  tutte  le  classi.  — I)  Con- 
corso d’armi  cittadine  nel  promuovere  e assicurare  l’Unità  e 
la  Libertà  della  patria  — convinta  della  utilità  di  un  vin-  , 
colo  comune  fra  le  diverse  Associazioni  liberali-italiane  e di 
una  rappresentanza  elettiva,  che  ne  curi  gli  interessi  e pro- 
mova l’esecuzione  delle  deliberazioni  collettive:  Visto  il  rc- 
Vol.  Ili  26 
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golamento  dell’  Associazione  Emancipatrice  Italiana,  dichiara 
di  accettarlo  e promette  di  conformarsi  alla  prescrizione  del 
medesimo. 

c È approvato. 

t Sineo.  Domando  la  parola. 

* Crispi,  vicepresidente.  Si  passa  alla  votazione  sul  com- 
plesso del  regolamento  per  appello  nominale. 

< Prego  i signori  rappresentanti  le  varie  Società  di  volere 
rispondere  chiaramente  allorché  saranno  chiamati  con  un  si 
o con  un  no,  seeondo  che  essi  credano. 

< L’avvocalo  Sineo  ha  chiesto  la  parola,  è su  questo  ar- 
gomento? 

< Sineo.  Prima  che  si  passi  alla  votazione  definitiva  di 
questo  regolamento  domando  che  l'Assemblea  mi  permetta 
di  dire  due  parole  ad  evitare  che  alcune  espressioni  usate 
dal  nostro  vice-presidente  possano  per  avventura  indurre  in 
qualche  errore  pregiudicevoie  i nostri  concittadini.  Egli  ha 
detto  che  il  procurare  l’ armamento,  il  promoverlo,  spetta 
unicamente  al  governo.  Mi  si  permetta  di  dire  che  io  non 
intendo  che  si  usurpino  le  prerogative  del  governo,  nè  che 
si  supplisca  ai  suoi  doveri  quanto  all' armamento;  ma  che 
credo  obbligo  di  ciascun  cittadino  di  essere  armato  quanto 
più  può,  uniformandosi  alle  leggi,  voglia  o non  voglia  il 
governo.  Credo  che  ciascun  Municipio  deve  procurare  l’ar- 
mamento de’ suoi  concittadini;  deve  curare  l’armamento  non 
solo  coi  fucili,  colle  carabine,  ma  che  debba  curare  anche 
l’armamento  coi  cannoni. 

« La  città  d’Alessandria  da  14  anni  ha  la  sua  brava  arti- 
glieria. Io  vorrei  che  tulli  i municipii,  specialmente  i grandi 
municipii  d’Italia,  imitassero  questo  bell’esempio,  e che 
avessimo  non  solo  delle  carabine  individuali  e municipali, 
ma  anche  dei  cannoni  municipali. 

€ Crispi,  vice-presidente.  Se  ci  sono  rappresentanti  che 
siano  venuti  dopo  che  la  seduta  fu  aperta,  abbiano  la  bontà 
di  recarsi  al  Banco  della  presidenza  a dare  il  loro  nome  per 
essere  poi  chiamati  a dare  il  loro  voto. 

c Si  procede  all’appello  nominale. 

« Crispi,  vice-presidente.  Risultato  della  votazione  : 
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XV. 

Ho  voluto  riportare  in  questa  storia  questa  prima  seduta 
della  grande  Assemblea  democratica  italiana,  affinché  quanti 
la  leggeranno  potessero  formarsi  un  concetto  chiaro  di  ciò 
che  i nostri  democratici  fossero,  quali  i loro  intendimenti, 
e per  quali  vie  pensassero  attuarli. 

Nomi  molto  conosciuti,  per  patiti  marlirii  dei  caduti  go- 
verni e per  cieca  dimenticanza  del  governo  nuovo  erano  in  ! 
quell’assemblea;  quindi  passioni  gagliarde  e vive  e fiero 
spirito  di  opposizione.  Al  che  devesi  aggiungere  che  ferveva 
nel  cuore  di  tutti  il  sacro  fuoco  di  patria;  e si  voleva  per- 
ciò che  questa  patria  toccasse  i suoi  ultimi  destini  politici. 

Il  governo  non  pareva  disposto  a rimettersi  nelle  vie  della 
guerra,  ed  il  paese  la  voleva  si  per  uscire  dalla  precarietà, 
come  per  isfogare  le  ardenti  passioni  di  indipendenza  e di 
libertà.  E da  questo  punto  di  vista  convien  dire,  che  la  de- 
mocrazia in  Genova  rappresentava  la  pubblica  opinione  as- 
sai meglio  dei  componenti  la  Camera  elettiva. 

La  democrazia  voleva  là  guerra,  come  la  voleva  l’Italia; 
quindi  doveva  voler  1’  armamento , e non  del  solo  esercito, 
ma  della  nazione  intera.  E facile  era  in  quei  giorni  ; per- 
ciocché la  gioventù  italiana  desiderava  ritornare  sotto  il  co- 
mando di  Garibaldi , e seguire  in  gloriose  imprese  quel 
genio  di  rivoluzione  e di  guerra.  Eran  fra  noi  Polacchi,  e 
Francesi  ed  Ungheresi  che  nell’  Italia  meridionale  avevano 
combattuto  pei  nostri  diritti,  e volevano  ancora  combattere. 

Gli  Ungheresi  specialmente,  che  non  potendo  più  ritornare 
in  patria,  avevano  bisogno  di  un  posto  in  Italia.  E qui  mi 
cade  necessario  dire  che  il  governo  italiano  trattò  male  quei 
prodi  stranieri,  i quali  erano  cortretti  a consultarsi  fra  loro 
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* Risposero  pel  sì 

« » » no.... 
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per  pensare  alla  lor  sorte  avvenire.  Brulla  cosa  che  chi 
ha  esposto  la  vita  per  una  nazione  non  trovi  in  essa  casa 
e pane. 


Più  interessante  fu  la  seduta  del  di  susseguente;  in  ciò 
specialmente  che  riguardava  l'armamento.  Eccolo  : 


XVI. 

* Crispi,  rice-presidente.  La  parola  è al  delegalo  sig.  Asproni. 

« Asproni.  Prego  l’Assemblea  a volersi  risparmiare  di  pro- 
cèdere alla  votazione  per  la  nomina  del  Presidente.  Tutti 
sappiamo  chi  debba  essere.  Propongo  in  conseguenza,  che 
per  acclamazione  venga  eletto  il  generale  Garibaldi.  (Tutti 
i delegati  si  levano  in  piedi  ed  acclamano  Garibaldi.  Vivis- 
simi e prolungati  applausi.  Il  Generale  Garibaldi  si  alza  vi 
sibilmente  commosso  e ringrazia  l'Assemblea). 
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« Olivieri.  Chiedo  che  questa  Assemblea  da  un  attestato 
di  ammirazione  e di  benemerenza  a Giuseppe  Mazzini. 

< Garibaldi.  Io  fo  piena  adesione  alia  mozione  del  cit- 
tadino Olivieri. 

* Propongo  di  più,  che  si  dia  a Giuseppe  Mazzini  un  atte- 
stato di  affetto  e di  gratitudine  non  solo  qui,  ma  in  tutta  Italia,  j 

« Olivieri.  Domando,  che  sia  data  lettura  della  lettera  di 
Giuseppe  Mazzini,  che  ieri  venne  distribuiti  in  questa  As- 
semblea. 

Crispi,  vice-presidente.  Non  possiamo  interrompere  Cordine 
del  giorno.  Ella  avrà  la  parola  alla  sua  viltà , dopoché  sa- 
ranno esaurite  le  materie,  delle  quali  dobbiamo  occuparci. 

Si  passa  all’  appello  nominale  per  procedere  all’  elezione 
del  Consiglio  deir  Associazione  Emancipatrice  Italiana. 

« Prego  i signori  delegati  a voler  rispondere , appena  il 
Segretario  avrà  pronunziato  il  loro  nome.  Ciascuno  si  avvi-  I 1 
cinerà  al  seggio  e deporrà  nell’urna  una  scheda,  nella  quali- 
bisogna  siano  scritti  venti  nomi. 

(Il  segretario  Savi  fa  appello  nominale.  Rispondono  307 
delegali.  L‘  ultimo  ad  essere  chiamato  è il  generai  Garibaldi, 
il  quale  è salutato  da  vivissimi  applausi ) 

c Crispi,  vice-presidente.  Tutti  i delegati  avendo  depositi 
la  loro  scheda  nella  urna,  passiamo  alia  nomina  degli  scru- 
tatori affinchè  verifichino  il  risultato  Iella  votazione.  Gli 
scrutatori  sono  : 

« Miceli,  Cadolini  e Curzio  deputati  si  Parlamento , De- 
marini, Mosto  Andrea.  Erede  Antonio,  Rocca  Giambattista, 
colonnello  Tharena,  Dolfl  Giuseppe,  cilonnello  Susini,  Da- 
mele Giacomo  ed  Accame  Nicola.  Gli  scrutatori  sono  pregali 
a volersi  ritirare  per  fare  lo  spoglio  lei  voti. 

« Viene  ora  il  rapporto  della  Commbsione  incaricata  di  ot- 
tenere il  richiamo  dell’Esule.  (Triplice  salve  di  applausi.  Il 
vice-presidente  Crispi  cede  il  seggio  a vice-presidente  Mon-  j 
fanelli). 

XVII. 

* Montanelli,  vice-presidente.  La  parola  è al  sig.  Mordini 
relatore  della  Commissione. 

— - 
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Mordini,  Relatore.  Legge  la  relazione  seguente,  che  è ascol- 
tata colla  più  religiosa  attenzione. 

* La  maggioranza  della  Commissione,  che  dall'Assemblea 
del  15  dicembre  ebbe  l’onorato  incarico  di  chiedere  il  ri- 
chiamo di  Giuseppe  Mazzini,  avendo  riflettuto  che  in  un 
governo  costituzionale  alto  non  si  dà,  il  quale,  ancorché 
di  prerogativa  sovrana,  possa  compiersi  indipendentemente 
dalla  responsabilità  ministeriale,  si  presentò  al  barone  Ri- 
casoli,  già  capo  del  precedente  gabinetto. 

* Il  barone  Rbasoli  ci.  affidò  che  sarebbe  stato  lieto  di  ve- 
der cancellato  setto  la  sua  amministrazione  il  bando  d’un 
illustre  italiano,  c che  di  gran  cuore  avrebbe  fatto  all’uopo 
le  pratiche  oppcrtune  per  superare  ogni  difficoltà. 

t Egli  chiese  alcun  tempo  per  riuscire  nel  virtuoso  in- 
tento, promeltenioci  che  il  decreto  da  sottoporsi  alla  firma 
del  Re  sarebbe  dato  degno  dell’Uomo  cui  doveva  riferirsi. 

< Verso  la  metà  dello  scorso  febbraio  la  Commissione  si 
credè  in  obbligo  di  sollecitare  il  compimento  delia  promessa 
ministeriale,  interogato  quindi,  rispose  il  ministro  che  il 
grave  negozio  s’aidava  maturando,  e chiese  ancor  pochi 
giorni  per  farne  conoscere  il  risultato  definivo. 

«Tornati  il  l.°  marzo  del  barone  Ricasoli,  questi  ci  di- 
chiarò di  aver  tendo  presente  l’ adunanza  del  9 marzo,  di 
aver  superato  gli  cstacoli  diplomatici,  di  aver  conferita  sulla 
materia  con  alcuno  dei  suoi  colleghi  e disposto  di  sottomet- 
tere il  decreto  alla  sanzione  del  Re.  Aggiunse  per  altro  che 
in  conseguenza  del  (Certa  demissione  del  ministero,  egli  era 
dolente  di  dover  lascnre  sospesa  l’opera  sua,  la  quale,  egli 
sperava,  sarebbe  stata  portata  a compimento  dei  suoi  successori. 

* Avvenuta  la  mttxione  ministeriale,  seguitò  la  Commis- 
sione le  sue  istanze  [Tesso  il  nuovo  presidente  del  consiglio 
cui  riferì  lo  stato  delle  trattative  iniziate  e proseguite  col 
suo  predecessore. 

« li  commendatore  Radazzi  ci  esternò  il  suo  desiderio  che 
fosse  restituito  alla  patria  l’esule  genovese,  dichiarando  al 
tempo  stesso  che  aviebbe  conferito  col  barone  Ricasoli  sulla 
quistione  politica  e su  quella  legale  col  ministro  di  grazia 
e giustizia.  ! 
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« Cittadini,  la  Commissione  non  isvolgerà  qni  diffusamente 
gli  argomenti  coi  quali  essa  ha  propugnato  presso  i mini- 
stri lo  adempimento  di  un  gran  voto  nazionale. 

« D’altronde,  le  cose  ovvie,  le  cose  che  hanno  la  interna 
loro  ragione  di  essere  tanto  nel  cuore  che  nel  cervello,  sono 
più  presto  sentile  che  dette. 

< Noi  ci  rivolgiamo  francamente  a tutti  gli  uomini  onesti 
senza  guardare  se  stiano  nel  campo  dei  moderati  o tra  le 
file  dei  democratici,  e domandiamo  : con  qual  nome  dare  a 
quella  forza  arcana  che  costringe  Giuseppe  Mazzini  a mi- 
surare con  piede  ormai  vaccinante  la  terra  dell’ esilio?  Non 
è egli  quel  desso  che  gridò  sempre  dai  suoi  piu  giovani 
anni,  Italia  e Roma , e primo  sospinse  colla  ispirata  parola  i 
la  patria  nostra  sulla  gloriosa  via  dell’  unità  ? E non  è oggi 
base  del  diritto  nazionale  l'unità  e l’integrità  della  patria 
con  Roma  capitale? 

< A voi,  rappresentanti  di  tutte  le  associazioni  patriottiche 
italiane,  a voi  uomini  di  libertà  e di  giustizia  convenuti  nella 
illustre  città  di  Genova,  che  fa  suo  vanto  d’aver  dato  i na- 
tali a Giuseppe  Mazzini,  ripetiamo  ciò  che  altrove  dicemmo 
in  adempimento  del  nostro  mandato. 

< Si,  il  bando  del  genovese  Patriota  è la  più  alta  con- 
traddizione politica,  perchè  è il  diritto  municipale  sopravvis- 
suto al  diritto  nazionale,  è pervertimento  del  senso  morale, 
ingiuria  alla  pubblica  coscienza,  è il  più  grande  scandalo 
della  nostra  storia  contemporanea. 

< Un  atto  solenne  di  patria  reintegrazione  è necessario 
dunque  a favore  di  colui  che  si  oppose  a rigor  della  legge 
per  agevolare  il  conseguimento  di  quella  tanto  sospirata 
unità,  in  nome  di  cui , oggi  riposa  altero  il  popolo  italiano 
di  fronte  agii  altri  popoli  grandi  della  terra. 

i Questo  è dovere  imperioso  per  la  nazione.  Non  siamo 
anche  tanto  ricchi  di  gloria  da  non  desiderare  di  accrescerla 
coi  più  perseveranti  sforzi.  Ed  anzitutto  dobbiamo  provve- 
dere che  questo  patrimonio  della  gloria  nazionale , che  è il 
più  prezioso,  trapassi  puro  e incontaminato  ai  nostri  discen- 
denti. 

• € Ora  noi  corriamo  grave  pericolo  che  una  macchia  in- 
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delebile  oscuri  il  nostro  risorgimento.  Vedetelo  di  là  dal 
mare  sotto  inclemente  cielo  settentrionale,  vedetelo  questo 
nostro  nobile  fratello,  più  che  dagli  anni,  affranto  dalle  ono- 
I rate  fatiche  e dai  dolori. 

< A premio  d'  una  vita  operosissima , spesa  tutta  a prò 
della  patria,  ei  non  vede  che  una  fossa  in  istrania  contrada. 
Chiudendo  gli  occhi  alla  luce,  egli  benedirebbe  certo  alla 
sua  terra,  a noi  lutti  ; ma  noi  rimaremmo  maledetti  nella 
storia. 

« Oh!  non  cada  tanta  sciagura  sulla  patria,  e ci  sia  dato 
invece  di  salutare  compiuto  un  grande  atto  di  giustizia  e di 
concordia  nazionale. 

« La  Commissione  è dolente  che  le  sue  calde  e reiterale 
istanze  non  abbiano  ottenuto  il  desiderato  effetto,  e che  la 
Associazione  Emancipatrice  italiana  non  possa  sotto  gli  au- 
spicii  del  virtuosissimo  suo  capo,  acclamare  il  ritorno  in 
patria  di  Giuseppe  Mazzini,  Io  spirito  del  quale,  possiamo 
assicurarlo,  è oggi  tutto  con  noi. 

< Mentre  essa  depone  nelle  vostre  mani  il  nobile  e deli- 
cato ufficio  ricevuto  dall’Assemblea  del  15  dicembre,  si  per- 
mette di  esprimere  la  opinione  che  l’Associazione  persistendo 
con  tenace  volontà  nel  proposito  di  ridonare  all’Ilalia  l’illu- 
stre figlio  oggi  ramingo,  non  al  Ite,  non  al  ministero,  ma 
si  rivolga  al  potere  legislativo  con  nuova  petizione,  comechè 
in  questo  solo  risieda,  a suo  avviso,  la  facoltà  di  por  fine 

j ad  uno  stato  di  cose,  che  offende  la  dignità  nazionale  e il 
principio  di  quella  suprema  concordia  che  è in  cima  ai  pen- 
sieri di  tutti,  e che  unita  alle  buone  armi  e ai  vigorosi  di- 
segni, può  assicurare  il  trionfo  della  nostra  impresa  e la 
nostra  interna  felicità. 

XVIII. 

i ! 

* Floriani.  Dopo  il  forbito  discorso  della  Commissione 
sarebbe  superfluo  se  io  volessi  a lungo  intrattenervi  su  que- 
sto argomento;  ma  d’altronde  dopo  le  parole  con  cui  ieri 
l’onorevole  Sacelli  nominava  l’illustre  Giuseppe  Mazzini  e le 
acclamazioni  che  in  questo  recinto  di  libertà  si  udirono,  io 
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non  potrei  trattenere  la  piena  degli  affetti  che  in  questo 
momento  sgorgano  involontarii  dall’animo  mio.  Giuseppe  Maz- 
zini ! qual  nome  noi  abbiamo  pronunziato  ? Itallegramoci  che, 
mentre  or  volge  un  anno,  un  uomo  illustre  in  altro  recinto 
appena  aveva  osato  proferire  questo  nome , ora  in  questo 
tempio  della  libertà  possiamo  tulli  liberamente  acclamarlo. 
Si,  è segno  di  perturbala  morate  l’esilio  di  Giuseppe  Maz- 
zini. Io  dirò  che  oltre  a ciò  è anche  segno  manifesto  di  di- 
sordine logico  ; mentre  alcuni  vogliono  fare  di  Giuseppe 
Mazzini  due  individualità,  una  del  1830  al  1849,  l’altra  da 
quell'epoca  iu  poi,  io  credo  che  I’  ultima  sua  scrittura  che 
ci  veniva  or  ora  da  Londra  o altrove , sia  egualmente  utile 
come  quella  che  ci  veniva  trent'anni  fa.  Effetto  di  questo 
disordine  morale  è che,  mentre  egli  ha  strappati  a poco  a 
poco  colla  perseverante  predicazione  dell’  Unità  e dei  nostri 
doveri  per  conquistarla  ventidue  milioni  d'italiani  alla  man- 
naia del  carnefice  austriaco-papale-duchisla , solo  sul  capo 
oggi  pende  quella  scure  che  dovrebbe  essere  persino  can- 
cellata dalla  memoria  degli  uomini. 

« Io  dissi  pensatamente,  signori,  esser  questo  un  segno 
di  perturbala  morale  e disordine  logico,  perchè  se  il  popolo 
non  fosse  stato  traviato  da  falsi  maestri,  oggi  invece  di  avere 
le  migliaia  che  domandano  il  richiamo  di  Mazzini,  avremmo 
avuto  milioni  di  Orme  ; è un  seguo  di  disordine  di  idee , 
perchè  dell’uomo  che  ha  fatto  tanto  per  l’Unità  e l’Indipen- 
denza d’Italia,  venendo  sul  terreno  dei  falli , molti  temono 
di  dire:  si,  egli  è neaessario  all'Italia.  Questa  teoria,  che 
potrebbe  esser  buona  per  quelli  che  in  altri  secoli  predica- 
vano gli  auto-da-fè  non  è degna  d’una  grande  Assemblea, 
dell’Assemblea  del  popolo  Italiano,  perciò  mentre  dobbiamo 
essere  gratissimi  alla  Commissione  clic  ha  lavorato  tanto  per 
farlo  più  presto  che  sia  possibile  tornare  in  patria,  dobbiamo 
esser  grati  alla  sinistra  del  Parlamento  nazionale. 

* Montanelli  , vice-presidente.  Si  tratta  di  petizione  da 
presentare  al  Parlamento.  I sentimenti  del  preopinante  sono 
generosi  e di  tutto  cuore  ci  associamo  ad  essi.  Ma  (Ino  da 
ieri  si  disse  che  il  tempo  è breve,  e perciò  egli  potrebbe 
esporre  subito  la  sua  opiuione  sulla  proposta. 

Voi.  III.  27 
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« Flomani.  Credeva  che , parlando  di  Giuseppe  Mazzini, 
fosse  concesso  parlare  a lungo.  Se  anello  stessimo  24  ore 
in  permanenza,  credo  faremmo  bene. 

< Conchiuderò  dunque  clic,  sebbene  siano  riusciti,  se  non 
infruttuosi,  poco  fecondi  i conati  di  quegli  uomini,  che  tanto 
fecero  perchè  il  nostro  concittadino  tornasse  in  patria , noi  j 
dubbiamo  persistere.  Noi  non  siamo,  gli  é vero,  un  potere 
costituito;  nondimeno  l’Italia,  anzi  l’Europa  tien  gli  occhi  ; j 
fissi  su  noi  ; e noi  tutti  dobbiamo  in  questo  giorno  doman-  1 
dare  che  Giuseppe  Mazzini  ritorni  quanto  prima  in  patria. 

Una  sola  ora  di  ritardo  dovrebbe  passare  per  un’ignominia, 
per  un  delitto. 


« Campanella.  Preodo  la  parola  per  combattere  le  con- 
clusioni della  Commissione. 

< Il  nuovo  Ministero  inizia  assai  male  la  sua  carriera  po- 
litica. La  risposta  evasiva  data  dal  sig.  Radazzi  alla  nostra 
Commissione  incaricala  dal  richiamo  dell’esule  mi  affligge  e 
mi  umilia,  non  già  per  Mazzini,  — io  conosco  abbastanza 
quell’anima  fiera  e sdegnosa,  e so  che  disprezza  il  bene- 
placito ministeriale,  — ma  mi  affligge  e mi  umilia  come 
cittadino  italiano,  ebe  sente  la  dignità  della  patria  olTesa  da 
quel  rifiuto. 

«Il  delitto  per  cui  fu  condannato  Mazzini  nell’ iniziare  la 
spedizione  di  Pisacane,  è quello  di  avere  voluto  anticipare 
di  qualche  anno  il  grande  avvenimento  dei  nostri  giorni,  la 
j riunione  delle  provincie  napol itane  al  resto  d’ Italia , delitto 
di  cui  in  oggi  si  son  falli  complici  gl’italiani  tutti  e lo  stesso 
governo  del  re. 

« Si  è detto  e ripetuto  migliaia  di  volte  che  l’iniquo  ostra- 
cismo del  grande  Italiano  era  una  infamia  per  il  nostro  go-  : 
verno,  un’onta  per  la  nostra  nazione.  Si  è dello  e ripetuto 
migliaia  di  volle  che  il  richi  mo  di  Mazzini  era  una  que- 
stione di  giustizia,  di  moralità,  d’onor  nazionale.  Ora  ci  vo- 
leva proprio  un’  anima  piccina  da  leguleio  come  quella  di 
Urbano  Radazzi,  un  cuore  arido  e secco  come  una  mummia 

I 
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d’Egilto,  per  fare  di  questa  grande  questione  una  miserabile 
questione  di  forma,  di  codice  di  procedura,  giacche,  a dir 
vero,  il  iniuislro  non  seppe  affacciare  altri  dnbbii,  alili  pre- 
testi per  dilazionare  il  richiamo,  che  quelli  di  forma. 

* Ah  ! no,  cittadini  ! Quest’uomo  non  comprende  i senti- 
menti generosi  del  nostro  popolo,  quest’uomo  non  è degno 

| di  presiedere  ai  destini  d’ima  grande  Nazione! 

* Noi  abbiamo  oggimai  esauriti  tutti  i mezzi  legali  ; noi 
abbiamo  indirizzata  al  Parlamento  una  petizione,  che  ottenne 
ad  onta  delle  intimidazioni  e dei  raggiri  d’ogni  sorta  prati- 
cati dal  ministero,  40  e più  mila  lume.  Una  maggioranza 
parlamentare  inetta  c servile  osò  insultare  ai  sentimenti  di 
giustizia  c d’affetto  di  40  mila  c piu  cittadini,  respingendo 
con  disdegno  l’urgenza  della  petizione.  Noi  abbiamo  nomi- 
nato nell’ultima  Assemblea  generale  del  15  dicembre  una 
Commissione  composta  di  sei  deputati  al  Parlamento  collo 
speciale  incarico  di  chiedere  al  Governo  il  richiamo  dell’  e- 
sule.  A questa  Commissione  si  risponde  con  non  so  quale 

articolo  del  codice  di  procedura Ah!  vogliono  dunque  i 

signori  ministri  trascinarsi  per  forza  a portar  la  questione 

sulla  pubblica  piazza? Ebbene,  noi  la  porteremo  sulla 

pubblica  piazza.  Noi  organizzeremo  pubbliche  manifestazioni, 

, pubbliche  riunioni  ; noi  inizieremo  una  agitazione  continua, 
i incessante,  irresistibile,  e non  avremo  pace  e quiete,  lìnchè 
non  olieremo  il  ritorno  in  patria  di  Giuseppe  Mazzini. 

« Ma  prima  di  ricorrere  a questi  mezzi,  che  possono  fa- 
cilmente degenerare  in  disordini,  noi  dobbiamo  provare  ai 
ministri,  a questi  signori  che  ci  chiamano  uomini  delldisor- 
dine,  uomini  incorreygibili,  che  a noi  più  che  ad  essi  sta  a 
cuore  la  pubblica  tranquillità. 

t A noi  rimane  ancora  un  mezzo,  ma  onnipossente  a mio 
1 credere.  Adoperiamolo. 

« lo  so  che  quell’anima  grande  di  Garibaldi,  indignata  al 
pari  di  noi  dell’  odioso  ostracismo , ha  risoluto  di  chiedere 
egli  stesso  al  Governo  il  richiamo  di  Mazzini.  S’ inviti  dun- 
que il  nostro  Presidente  ad  attuare  il  suo  santo  divisamenlo, 
e allora  vedremo  se  vi  sarà  un  ministero  tanto  audace  da 
niegare  a Garibaldi,  all’Eroe  clic  aggregava  lOjnilioni  d’uo- 
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I mini  al  regno  d’ Italia,  il  richiamo  di  quel  Mazzini,  senza 

del  quale  Vittorio  Emanuele  non  sarebbe  ancora  re  d’Italia 

Ma  se  per  impossibile  il  ministro  fesse  tanto  sconoscente  ed 
ingrato  da  ostinarsi  nel  rifiuto,  oli!  allora,  io  lo  ripeto,  noi 
facciam  sacramento  di  portar  la  questione  sulla  pubblica  piazza, 
ed  ivi  far  sentire  l’onnipossente  voce  del  popolo,  e voi  ben 
sapete  che  davanti  alla  manifestazione  della  pubblica  opi- 
nione piegano  ben  più  alte  cervici  di  quelle  dei  signori  mi- 
nistri. 

* Io  respingo  intanto  le  conclusioni  della  Commissione 
per  una  nuova  petizione  al  Parlamento,  perchè  questa  esi- 
gerebbe troppo  tempo  e rimanderebbe  la  questione  alle  ca- 
lende  greche.  Noi  abbiamo  visto  altresì  il  caso  che  fa  il 
Parlamento  delle  nostre  petizioni  e non  dobbiamo  esporci  a 
nuovi  rifiuti. 

c Garibaldi.  Io  m’incarico  volontari  della  missione. 

€ Crispi,  vice-presidente.  Approvo  di  tutto  cuore  la  propo- 
sta che  sia  incaricato  il  generai  Garibaldi  di  chiedere  dal 
governo  del  Re  il  richiamo  dell’esule.  Al  capitano  del  popolo, 
all'uomo  da  cui  ripete  mezza  Italia  la  sua  libertà,  non  meno 
di  noi  devono  gratitudine  coloro  che  siedono  nei  consigli 
della  corona.  Quindi  oso  sperare,  ch'eglino  lo  ascolteranno, 
e che  i voti  di  questa  Assemblea  con  intercessore  cosi  po- 
tente saranno  esauditi.  Ma  se  in  questo  modo  avremo  prov- 
veduto a ciò  eh’  è un  desiderio  delle  anime  nostre,  mi  per- 
metterete ora  che  io  non  lasci  passare  sotto  silenzio  alcune 
frasi  del  signor  Campanella,  le  quali  mi  parvero  offendes- 
sero indirettamente  questa  Commissione,  dell’operato  del  quale 
vi  ha  fatto  una  fedele  ed  elegante  esposizione  il  mio  amico, 
il  deputato  Mordini. 

t Quando  l’Assemblea  del  15  dicembre  c’  incaricò  di  do-  I 
mandare  al  Re  il  richiamo  dell’esule,  io  era  assente , onde 
non  potei  dimettermi,  nè  fare  le  osservazioni  che  sarebbero 
state  del  caso.  Il  mandalo,  nel  modo  come  ci  fu  conferito, 
non  era  eseguibile,  massimamente  per  noi  che  conoscevano 
le  intenzioni  di  Giuseppe  Mazzini. 

< Il  richiamo  dell’esule,  signori  implica  due  quistioni,  l’una 
politica,  l’altra  legale. 
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c Non  c’è  un  solo  in  questo  recinto,  non  c’  è un  solo  in 
Italia,  il  quale  possa  esser  d’ avviso  che  il  fatto , pel  quale 
l’illustre  nostro  concittadino  è bandito  dal  territorio  nazio- 
nale, debba  ritenersi  quale  un  delitto.  Il  generoso  tentativo 
di  Pisacane  del  1857,  al  quale  il  nostro  amico  prese  parte, 
somiglia  nè  piti  nè  meno,  con  diversa  fortuna,  a quello  del 
5 maggio  1860  che,  auspice  la  stella  di  Garibaldi,  ebbe 
cosi  felice  successo.  Senza  cotesto  tentativo  le  provinole  me- 
ridionali della  penisola  non  sarebbero  state  affrancate  ed 
oggi  non  esisterebbe  il  regno  d’Italia  co’ suoi  22  milioni  di 
abitanti.  Tuttavia  malgrado  la  formazione  di  questo  regno, 
agli  Stati  che  per  esso  vennero  distrutti  sopravvivono  delle 
leggi,  impolitiche,  illogiche  anche,  se  lo  volete,  ma  che  non 
istà  a noi,  nè  al  potere  esecutivo  di  abrogare. 

< Giuseppe  Mazzini  è sotto  il  peso  di  una  sentenza  con- 
tumaciale. Le  sentenze  contumaciali , signori  — scusatemi, 
se  io  porlo  la  questione  sul  terreno  dell’arida  legalità  — le 
sentenze  contumaciali  in  materia  penale  non  segnano  mai  la 
One  del  giudizio,  sono  alti  meramente  provvisori^  che  possono 
essere  estinti,  come  ogni  azione  giuridica,  dietro  un  lasso  di 
tempo,  ma  che  non  possono  realmente  essere  eseguili  neanco 
se  l’imputato  cadesse  nelle  mani  della  giustizia.  In  questo 
ultimo  caso  la  sentenza  viene  meno,  il  giudizio  si  rifà  inte- 
gralmente, cioè  l’autorità  dei  tribunali  riprende  il  suo  corso. 
Or  siccome  il  re  non  può  invadere  cotesla  autorità,  cosi  non 
può  interrompere  i procedimenti.  Se  lo  facesse , egli  offen- 
derebbe l’art.  6 dello  Statuto,  col  quale  gli  è vietato  di  so- 
spendere l’azione  delle  leggi  o di  dispensarne  I’  esecuzione. 
Solo  l'autorità  combinata  del  re  e del  Parlamento  potrebbe 
essere  efficace  in  questa  occasione,  e noi  che  siamo  gli  uo- 
mini della  legge,  noi  non  potremmo  permettere  che  per  no- 
stro consiglio  e colla  nostra  influenza  la  legge  fosse  meno- 
mamente violala. 

* Mi  si  dirà  che  ci  sono  esempii  di  condanne  abolite, 
quantunque  inflitte  da  sentenze  contumaciali.  Lo  so,  signori; 
ma  vi  prego  di  fare  osservazione  alle  epoche  in  cui  ciò  è 
avvenuto.  Il  primo  decreto  sulla  materia  è di  Carlo  Alberto, 
fu  pubblicato  contemporaneamente  alla  carta  costituzionale, 
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cioè  quando  il  principe  era  ancora  investito  del  potere  asso- 
luto. L’altro  fu  firmato  al  1859  del  principe  Eugenio  ed 
allora  il  governo  esercitava  i pieni  poteri  stali  a lui  confe- 
riti dal  Parlamento.  Al  18GO  Qualmente  ci  fu  un  terzo  de- 
creto, sanzionato  per  le  provincie  meridionali,  ai  tempi  della 
dittatura,  prima  clic  in  quelle  provincie  del  regno  fosse  stalo 
messo  in  vigore  lo  Statuto.  In  tutte  coleste  occasioni,  e,  non 
è bisogno  che  io  ve  lo  provi,  il  principe , oltre  le  ordinarie 
sue  attribuzioni,  aveva  pure  autorità  legislativa. 

t Signori  se  volessimo  fare  appello  ai  sentimenti  del  no- 
stro cuore,  la  quislione  che  discutiamo,  sarebbe  immanti- 
nente risolta.  Nissuno  più  di  me  può  desiderare  il  ritorno 
in  Italia  di  Giuseppe  Mazzini.  Egli  è l' antesignano , egli  è 
il  primo  apostolo  dell’unità  della  patria.  La  di  lui  assenza 
è un  vuoto  per  noi.  Illustre  intelligenza,  patriottismo  disin- 
teressato, fede  inconcussa , egli  ha  tutte  le  qualità  di  un 
gran  cittadino.  Saremmo  fortunati  il  giorno  in  cui  potessimo 
; vederlo  collaborare  qui  con  noi,  e godere  d’  un’  opera  della 
quale  nissuno  vorrà  defraudargli  la  gloria  di  essere  stalo 
l’iniziatore.  Ma  perchè  egli  venga  in  Italia , degnamente, 
quale  si  conviene  alla  sua  virtù,  non  c’è  che  un  sol  mezzo: 
l’autorità  del  Ile  e del  Parlamento. 

XX. 

» Campanella.  Io  sono  maravigliato , che  il  mio  amico 
Crispi  abbia  voluto  vedere  nelle  mie  parole  una  censura 
alla  Commissione,  di  cui  fa  parte.  Io  ho  vivamente  biasi- 
mato la  risposta  data  dal  Ratlazzi  alla  Commissione,  ma  non 
fu  mia  intenzione  d’involgere  nel  medesimo  biasimo  i mem- 
bri della  Commissione  stessa.  Io  so  con  quanto  zelo,  e sol- 
lecitudine si  adoprarono  per  compiere  il  loro  delicato  inca- 
rico e non  è certo  colpa  loro  se  non  riuscirono. 

* Non  so  per  altro  comprendere,  come  il  mio  amico  Crispi, 
dotto  giureconsulto,  non  abbia  potuto  trovare  un  mezzo  le-  | 
gale  per  ottenere  il  richiamo  di  Mazzini.  Ed  in  vero  mi  pare 
che  questo  mezzo  fosse  bello  e trovalo,  e già  praticalo  nel 
1859.  In  quell’epoca  fu  proclamata  un’amnistia,  che  si  estese 
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a tutti  i condannali  per  delitti  politici,  compresi  i contumaci, 
ad  eccezione  però  di  Giuseppe  Mazzini.  I mezzi  legali  pra- 
ticati in  allora  possono  praticarsi  al  di  d'oggi.  Si  6 detto,  è 
vero,  che  in  quell’epoca  i poteri  legislativi  ed  esecutivi  erano 
concentrali  in  una  sola  persona.  Ma  che?  So  in  oggi  que- 
sti poteri  sono  divisi  non  avranno  più  dunque  la  medesima 
efficacia,  e non  potranno  intendersi  e concertarsi  per  attuare 
quest’atto  di  giustizia? 

«Noi  abbiamo  dunque  ragione  di  credere,  che  il  rifiuto 
di  Radazzi  emanò  di  cattivo  volere,  e non  giù  da  impossi- 
bilità legale. 

« Crispi.  Io  aveva  ricordato  il  decreto  del  1859,  col  quale 
si  erano  amnistiati  i condannali  in  contumacia  pei  fatti  del 
1857.  Ma  quel  decrelo,  lo  ripeterò  ancora  una  volta,  era 
I stato  firmato  dai  principe  Eugenio,  in  un  momento  in  cui 
per  la  legge  dei  pieni  poteri  il  governo  esercitava  autorità 
legislativa. 

«In  ogni  modo,  signori,  havvi  un’altra  quistione,  sulla 
i quale  non  si  è ancora  discorso,  che  è della  massima  im- 
portanza e che  concerne  la  forma  secondo  la  quale  si  vuol 
concepire  l’alto  di  riparazione  che  tulli  desideriamo  pel  no- 
stro amico.  Mazzini  rifugge  dalla  grazia,  e non  é un  atto 
di  sovrana  clemenza  che  s’invoca  per  lui.  Si  vuole  il  ri- 
chiamo dell’esule,  ed  in  conseguenza  di  ciò  si  pretende  l’a- 
brogazione della  legge  penale  che  lo  colpisce.  La  legge  non 
è rivocata  che  dal  potere  che  la  fa.  Ed  avvertite,  signori, 
che  noi,  mandatarii  dell’  Assemblea  popolare  del  15  dicem- 
bre, essendo  altresì  deputali  al  Parlamento,  nell’eseguirc  l’in- 
carico non  potevamo  allontanarci  dalie  norme  all’  uopo  pre- 
scritte dallo  Statuto,  di  cui  dobbiamo  essere  i fedeli  custodi. 

« Montanelli,  vice-presidente.  Domando  alla  Commissione  \ 
se  insiste  nelle  sue  conclusioni  di  fare  la  petizione  al  Par- 
lamento. 

« Monmsi,  relatore.  La  Commissione  si  associa  alla  proposta 
che  il  generale  Garibaldi  sia  incaricato  di  fare  tulle  le  pra- 
tiche opportune  per  oltcnero  il  richiamo  dell’esule. 

< Lagoiiaiu.  Non  si  dovrebbe  più  chiedere  il  richiamo.  Il  | ( 
{ Governo  che  non  sapesse  o non  volesse  richiamar  Mazzini 
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China , dell’  Australia  c della  California , or  Dualmente  in 
Lombardia,  a Palermo,  a Napoli.  .....  a Caprera  ! 

.«  Una  stella  begnigna  lo  proteggo;  e noi,  povere  donne 
vogliamo  pregare  Iddio  che  conservi  la  vita  di  questo  buono 
e grande  uomo  per  l’Italia,  per  l’Europa,  pel  bene  dell’  u- 
manità  oppressa  ». 

* Garibaldi,  presidente.  Io  ho  avuto  molte  fortune.  Una 
delle  più  grate  al  mio  cuore  e alla  quale  ho  sempre  aspi- 
rato è questa,  di  vedere  le  simpatie  dei  generosi  popoli  ger- 
manici per  la  causa  italiana.  Questa  è veramente  una  for- 
tuna che  passa  Y aspettazione  d’  un  uomo  che  ha  amala  la 
libertà  tutta  la  vita.  Al  generale  Haug  non  aggiungerò  che 
una  parola  dr  gratitudine  per  lui  e per  le  gentili  signore, 
che  mi  hanno  fatto  un  dono  si  grande.  Mi  resta  a darvi  una 
notizia  del  generale  Haug,  perchè  qui  tutti  non  hanno  avuto 
forse  occasione  di  conoscerlo,  fi  generale  Haug  è stato  il 
compagno  mio  nel  combattimento  del  30  aprile  a Roma,  noi 
abbiamo  passata  quell’  intera  giornata  insieme.  Egli  è un 
campione  della  libertà  dei  popoli,  egli  ha  combattuto  per  la 
libertà  germanica,  ed  egli  è qui  per  mettere  fuori  un’arma 
| qualunque  a servizio  della  causa  italiana;  egli  rappresenta 
| la  causa  di  lutti  i popoli  della  terra. 

XXII. 

« Generale  Haug.  Io  sapeva  che  il  cuore  generoso  del  ge- 
nerale Garibaldi  non  avrebbe  ricusato  ciò  che  un  entusiasmo 
santo  gli  offre  — * una  spada  romana.  Roma  vi  è incisa  sul 
pomo:  disotto  leggiamo  defende  patrìam,  dall’altra  parte  pro- 
tese justum,  e sopra  vi  è il  simbolo  dell'  abnegazione,  dei 
sacriOcio  volontario,  la  croce!  non  la  croce  di  S.  Gregorio, 
d’uh  altro  Dalai  Lama;  ma  la  croce  di  Crislo,  che  ben  dif- 
ferente dal  papa  e dai  cardinali  diceva  Il  regno  mio  non 
è di  questa  terra.  Questa  croce  porla  la  leggenda  : In  hoc 
signo  vinces.  Io  son  ben  persuaso  che  il  generale  Garibaldi 
vincerebbe  con  questo  segno  anche  l’anticristo.  — Possiamo 
nutrire  speranza  che  i protettori  deU’anticrislo,  stanchi  della 
loro  falsa  posizione,  fuggiranno  il  ridicolo  di  sostenere  come 
Voi.  III.  28 
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re,  chi  ormai  non  ha  altro,  che  ripetere  continuamente  giorno 
e notte  il  non  possumus.  Che  cosa  è questo  non  possumus, 
se  non  la  negazione  dui  potere,  l’impotenza  ? Lasciamo  questo 
articolo;  noi  certamente  non  manderemo  eserciti  contro  l’im- 
potente re  del  Vaticano;  l’onore  delle  armi  italiane  et  è 
troppo  caro.  Ma  un  altro  nemico  minaccia  l' Italia,  potente 
ed  agguerrito,  l’ Asburgo-Lorena.  — Per  vincerlo,  l’ Italia 
deve  armarsi  fino  ai  denti  e confidare  al  duce  dei  Mille  una 
armata  di  centomila  volontari;  forte  cosi  egli  stenderà  la 
mano  ai  popoli,  che  gemono  ancora  sotto  la  tiraunia  del- 
l’Austria, e un  bel  di  lo  vedrete  entrare  non  più  alla  testa 
1 della  sua  armata,  ma  alla  testa  dei  popoli  liberi  in  Vienna. 

— Allora  il  vessillo  giallo-nero  sarà  caccialo  per  sempre  da 
questa  capitale  valorosa  e liberale,  allora  saranno  lacerati 
gl’infami  trattati  del  1815,  allora  l’Italia  stringerà  un  patto 
d’amicizia  eterna  colla  libera  Germania,  e allora  cittadini,  il  pro- 
gramma dell’Associazione  Emancipatrice  Italiana  sarà  compiuto. 

c Per  arrivare  a tal  fine,  tendiamoci  la  mano,  stringiamoci 
intorno  a Garibaldi,  e mettiamo  nel  suo  pugno  invitto  la 
spada  romana,  e gridiamo  tulli  fiat  Italia. 

(Applausi  prolungati.  Il  generale  llaug  consegna  la  spada 
' al  generale  Garibaldi). 

« Montanelli.  Dopo  le  generose  parole  del  generale  Haug 
io  credo  essere  interprete  dell’Assemblea,  proponendo  un  sa- 
i luto  alla  democrazia  germanica.  Sì  : nella  democrazia  ger- 
manica e nella  italiana  stanno  oggi  più  che  altrove  i de- 
stini del  mondo  europeo.  Basta  che  le  due  democrazie  s’in- 
tendono, s’ abbraccino,  e quel  nefando  patto,  che  un  giorno 
I > in  Bologna  il  papato  e l’impero  strinsero  ai  danni  dell’Ale- 
| magna  libera  e della  liberà  Firenze,  quell’  infame  patto  li- 
bertecida  sarà  infranto.  Da  questa  città  muova  il  saluto  che 
distingua  l' austriaco  dominatore  dal  libero  e pensante  ale-  i 
manno.  Da  questa  città , dove  Balilla  lanciò  il  sasso  che 
cacciava  il  tedesco  invasore,  parla  l’amplesso  che  ci  affra- 
telli col  tedesco  democratico  nel  santo  principio  della  soli- 
darietà dei  popoli. 

Cmspi,  vice-presidente.  Metto  ai  voti  la  proposta  d’ un 
indirizzo  al  popolo  germanico. 
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« Besina.  Propongo  elie  la  presidenza  nomini  una  Com- 
missione per  redigere  un  indirizzo  al  popolo  germanico,  al- 
l’ungherese ed  al  polacco. 

Un  delegato.  Chiedo  che  cotesto  indirizzo  dell’  Assemblea 
si  mandi  a tulli  i popoli  che,  come  noi,  intendono  rivendi- 
carsi in  libertà. 

(Quest' ultima  proposta  messa  ai  voti,  è adottata  all'unani- 
mità). 

xx  in. 

« Cmspi,  vice-presidente.  La  Commissione  esecutiva  dell’As- 
sociazione Emancipatrice  sarà  incaricata  della  redazione  del- 
l’indirizzo. 

« Viene  ora  la  discussione  della  petizione  per  il  volo 
universale.  La  parola  spetta  al  sig.  Savi. 

« Savi,  dà  lettura  di  un  progetto  di  petizione  da  indiriz- 
zarsi al  Parlamento,  del  tenore  seguente: 

«11  principio  delia  Sovranità  Nazionale,  distrutta  quasi 
« dovunque  la  menzogna  del  Diritto  Divino,  che  faceva  schiava 
« la  vecchia  Europa,  si  è oggimai  fortemente  radicato  nelle 
« moderne  Società  per  esso  rigenerate , e divenne  la  base 
« delle  istituzioni  politiche  delle  nazioni  civili. 

« Ma  l'applicazione  di  questo  principio  si  trova  tuttavia 
« allo  stato  di  finzione  legale,  e l’esercizio  del  diritto  sovrano 
« è privilegio  di  pochi:  per  divenire  realtà  e produrre  gli  ef- 
« felli  bramali,  questo  principio  abbisogna  ancora  di  essere 
« onestamente  praticalo  in  tutta  la  sua  pienezza. 

« In  alcune  circostanze  solenni,  il  Popolo  Italiano  fu  cbia- 
« mato  a far  alto  di  sovranità,  allorché  si  trattò  di  costi- 
« tuirsi  una  Patria  od  eleggersi  un  re.  I plebisciti  della  To- 
« scana,  dell’  Emilia  c dell'  Italia  meridionale  attestano  al 
« mondo  il  senno  pratico  degl’italiani. 

« Ora  questo  popolo  creduto  capace  di  costituirsi  una  Pa- 
« tria  o di  eleggersi  un  re,  si  reputa  indegno  di  nominare 
« un  Deputato  od  un  Consigliere  municipale  e viene  escluso 
« dai  comizii  elettorali. 

• Questa  strana  anomalia  deturpa  il  nostro  Codice  politico, 
« ed  offende  la  maestà  della  Nazione. 
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« Il  principio  della  sovranità  nazionale  deve  essere  una 

* Verità  e l’esercizio  di  voto  un  diritto  per  lutti. 

« Per  questi  motivi  noi  sottoscritti  cittadini  d’  ogni  parte 
« d’Italia  chiediamo  al  Parlamento  nazionale  di  stabilire  per 
« legge. 

« 1."  Che  lutti  i cittadini  Italiani,  maggiori  di  età , siano 
t dichiarali  elettori  ed  eleggibili,  esclusi  i non  sani  di  mente, 

< e i condannati  per  reati  comuni. 

« 2.°  Che  sia  accordata  ai  Rappresentanti  della  Nazione, 

* durante  il  loro  mandalo,  una  congrua  indennità,  da  non 

* potersi  ricusare  ila  alcuno,  onde  la  mancanza  di  mezzi  non 

* diventi  una  causa  di  esclusione. 

* A queste  condizioni  avremo  una  Rappresentanza  .che  I 
« potrà  dirsi  la  vera  espressione  della  volontà  nazionale  ». 

* Montanelli.  Dirò  poche  parole  per  fare  intendere  che 
il  principio  del  volo  universale  non  può  essere  più  oggetto 
di  quislioneper  noi,  nè  come  membri  dell’ Associazione  Eman- 
cipatrice, nè  come  cittadini  d'Italia.  L’  Associazione  Emanci- 
patrice consacrò  I’  eguaglianza  dei  diritti  politici  in  (ulte  le 
classi,  vale  a dire  anche  il  diritto  in  tutte  le  classi  di  par- 
tecipare all’elezione  dei  Deputali.  — Il  regno  d’Ilaiia  si  fondò 
sul  plebiscito  meridionale,  e sopra  gli  altri  plebisciti,  tutti 
opera  del  volo  universale  — E qui  colgo  l’occasione  di  di- 
chiarare che  nell’Adunanza  di  ieri  sostenendo  che  lo  aderire 
al  programma  della  nostra  Associazione  era  un  dovere  d’i- 
talianità, fu  lontanissimo  dal  mio  pensiero  ogni  dubbio  so- 
pra l’italianità,  e la  lealtà  dell’Associazione  del  club  demo- 
cratico di  Milano,  che  conosco  ispirala  dai  più  generosi  sensi 
di  patriolismo  — Volli  solo  manifestare  che,  dopo  il  plebi- 
scito Napoletano,  non  potremmo  riporre  in  questione  i prin- 
cipii  che  esso  sanciva  senza  ribellarci  alla  suprema  volontà 
della  nazione.  Volli  accennare  che  in  cotesto  plebiscito  il 
quale  decretò  l’unità,  l’indivisibilità  e la  libertà  della  patria 
abbiamo  tutte  le  garanzie  di  progresso  che  mai  si  possono 
desiderare.  Spetta  alla  democrazia  porsi  guardia  e sentinella 
avanzata  del  voto  universale,  che  decretò  coleste  guarentigie. 

« Guerrazzi,  lo  reputo  essere  -mio  debito  dire  alquante 
parole  in  questa  solenne  occasione  — Non  ridirò  gli  antichi 
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argomenti;  perciocché  ormai  sono  non  solamente  a noi  noli 
ma  quasi  dirò  passali  nel  sangue.  Non  volendo  persuadere 
voi  che  certamente  prediclterei  a’  convertili,  mi  pare  di  dire 
qualche  cosa  per  fare  amici  i nostri  avversarli  al  suffragio 
universale.  £’  temono  che  questo  suffragio  universale  sia 
una  emanazione  rivoluzionaria  — Ma,  signori,  il  suffragio 
universale  è stalo  mai  sempre  necessario  a costituire  ogni 
maniera  di  potere.  Ho  letto  più  volte  la  Geuesi  e non  ho 
mai  letto  che  il  Padre  Eterno  accanto  ad  Adamo  ci  creasse 
lo  stipite  dei  re.  Quando  irrupero  le  passioni  e nacque  l’of- 
fesa e quindi  la  necessità  della  difesa,  allora  nacque  il  con- 
dottiero, allora  nacque  il  re.  La  sua  missione  doveva  durare 
finché  durava  il  pericolo,  ma  cessato  il  pericolo,  sia  che  il 
consenso  gii  continuasse,  sia  che  adoperasse  l’arte  e la  forza 
continuò  ad  essere  re.  Dunque  questo  si  tenga  per  fermo 
che  il  consenso  del  popolo  è sempre  stalo  P Unica  origine 
d’ogni  maniera  di  potere  e particolarmente  delia  monarchia. 
Veniamo  a cose  più  pratiche  — 11  consenso  universale  at- 
tualmente è il  fondamento  giuridico  del  nostro  regno,  della 
nostra  monarchia  ; non  sapremmo  darne  altro,  nè  da  alcun 
altro  principio  la  monarchià  può  procedere  a svilupparsi. 
Come  si  sarebbe  essa  estesa  nelle  altre  provincie  d’Italia  e 
come  potrebbe  estendersi  a quelle  che  tuttavia  mancano  alle 
tribù  di  Giacobbe?  Certo  col  suffragio  universale  perchè  al- 
trimenti avrebbe  dovuto  andarvi  per  via  di  conquista , ma  j 
la  conquista,  signori,  da  una  parte  ha  padrone,  dall’altra 
servi,  da  una  parte  tiranno,  dall’altra  schiavi.  Ora  domando 
io  con  senso  di  riverenza,  se  Vittorio  Emanuele  vuole  noi  i 
schiavi,  e noi  lui  per  tiranuo?  Una  mala  parola  fu  delta  in 
Parlamento,  ma  non  farò  grave  rimprovero  al  ministro  che 
la  pronunziò,  perchè  mi  giova  Gredere  che  gli  sfuggisse  non 
pensata  nel  calore  .dell'improvvisazione.  Se  non  fosse  per 
consenso,  come  la  nostra  monarchia  avrebbe  potuto  esten- 
dersi nelle  altre  provincie?  Rammentiamoci  che,  il  nostro 
monarca  aveva  vincoli  di  parentela,  avea  aderenze  d’amiciza 
verso  i principi  esautorali;  rammentiamoci  che  se  avesse 
fatto  un  passo  per  la  coitquisla,  ad  ogui  momento  sarebbe 
stalo  attraversato  dai  trattali;  gli  avrebbero  detto:  — Tu, 
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parente,  ci  spogli;  tu,  parente,  ci  guerreggi  mentre  noi  ab- 
biamo guerra  con  te?  Che  avrebbe  potuto  dire  di  buono,  di 
morale,  di  giusto,  di  giuridico  il  nostro  principe,  qualora 
non  fosse  stalo  il  suffragio  universale:  non  io  ti  spoglio;  è 
il  popolo  che  si  piglia  il  suo  — Andando  a Roma,  ed  è mio 
profondo  convincimento  che  senza  Roma  non  saremo  mai 
forti,  e non  sono  dell’avviso  dell’ultimo  generale  che  ha  detto 
tante  belle  cose;  prima  a noi  giova  andare  a Roma,  persua- 
detevene,  generale,  come  il  nostro  re  potrà  mettere  la  mano 
sul  piviale  del  papa,  questi  dirà:  me  l’hanno  regalato  due 
imperatori:  se  te  l’hanno  regalato  gl’imperatori  ti  hanno  dato 
quello  che  non  era  loro;  io  come  re  dovrei  rispettarli,  come 
popolo  non  so  chi  siano.  Quanto  ai  trattati  il  popolo  dice: 
se  i miei  padri  avessero  firntali  quei  trattati  avrebbero  ope- 
rato iniquamente  perchè  avrebbero  alienata  l’eredità  dei  loro 
figli,  concessa  da  Dio  alla  loro  difesa,  non  alla  loro  igno- 
miniosa cessione  — ad  ogni  modo  mostrate  su  questi  trat- 
tati  le  sottoscrizioni  dei  nostri  padri  ; ma  essi  sono  stati  fatti 
contro  il  popolo  ; non  hanno  consultato  il  popolo,  e il  po- 
polo non  conosce  i trattali,  conosce  la  sua  terra,  e quando 
j è potente  stende  la  mano  e la  piglia. 

* Temono  pure,  e questo  è un  timore  che  vale,  che  deve 
essere  considerato  perch signori,  le  cose  di  Stalo  non' vanno 
considerate  con  le  passioni,  se  volere  fosse  potere,  chi  più 
del  nostro  generale  vuole  e dopo  lui  chi  piu  di  noi  vuole!  j 
Volere  non  è potere,  sebbene  sia  gran  parte  del  potere;  non 
nascondiamo  le  nostre  piaghe,  consideriamole  intere.  Abbiamo 
una  gran  malattia  e questa  malattia  è fomentata  dalle  insi- 
die dei  preti  di  Roma  ; essi  ordiscono  continuamente  la  rea- 
zione ; molti  dubitano  quindi  che  ricorrendo  oggi  il  suffragio 
universale  massime  in  certe  parti  non  dirò  barbare,  ma 
meno  civili  d’ Italia,  forse  questo  suffragio  universale  non 
gioverebbe  alla  causa  della  libertà.  Signori,  io  dico  franca- 
mente questo  non  è.  Questi  stessi  timori  mi  erano  affacciati 
quando  io  predicavo  che  non  si  poteva  unire  degnamente,  giuri- 
dicamente, la  Toscana  alla  Monarchia  Piemontose  per  formare 
il  Regno  Italiano  se  non  mediante  H suffragio  universale,  e 
j tuttavolta  la  Toscana  smentì  questi  presagi  e vedeste  con 
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quanto  impeto.  Lo  stesso  dicasi  dell'Emilia,  lo  stesso  di  Na- 
poli, della  Sicilia.  Certamente  che  se  lasciassimo  il  popolo 
a maneggiare  a questi  nostri  nemici  forse  sarehbe  contro 
di  noi,  ma  se  da  una  parte  essi  mettono  lo  spegnitoio  noi 
metteremo  la  nostra  fiaccola  dall’altra,  e come  credere  che 
il  popolo  Italiano  chiamato  oggi  a vita  di  libertà,  cederà 
piuttosto  allo  spegnitoio  dei  preti  che  alla  fiaccola  della  li- 
bertà. Rispetto  alla  capacità  del  popolo  nulla  io  dico;  è 
certo  cbe  il  nostro  popolo  ha  fatto  un . grandissimo  sforzo. 

Voi  sapete,  e sia  detto  senza  superbia,  quanto  meritamente 
il  popolo  Toscano  sìa  attaccalo  alle  glorie  sue  domestiche  e 
con  quanto  diremo  dispiacere  le  abbia  vedute  assorbite  in  una 
gloria  più  vasta,  doveva  sacrificare  quella  gloria  di  cui  era  più 
vago,  lo  sviluppo  delle  glorie  delle  sue  municipalità;  bisognava 
che  ad  esse  rinunziassc  se  volea  essere  forte  nazione , per 
formare  il  fascio  romano  di  verghe  colla  scure  in  mezzo,  poi  per- 
cuotere colle  verghe  gli  schiavi,  abbassare  colla  scure  i tiranni. 

* Un  popolo  capace  di  tali  sacritìzii  non  potrà  essere  ca- 
pace di  eleggere  un  deputalo?  E che  ci  vuole  ad  eleggere 
un  deputato?  Probità,  probità,  probità. 

t Entro  per  mostrare  la  necessità  del  suffragio  universale, 
in  materia  delicata  e pericolosa,  ma  pure  devo  dire  le  cose 
come  sono.  Che  rappresentanza  abbiamo  noi?  Non  ho  biso- 
gno di  adoperare  parole  mie , parlo  colle  parole  di  un  mi- 
nistro, colle  parole  dei  giornali  officiosi;  prima  l’hanno  detta 
maggioranza  inetta,  incapace,  poi  l’ hanno  detta  indegna, 
l'hanno  detta  codarda  perchè  in  volto  diceva  di  sì,  e dietro 
le  spalle  il  si  traduceva  il  no,  in  faccia  lodava  e fuori  le- 
vava i pezzi.  Vi  domando  dunque.  È questa  la  rappresen- 
tanza del  Regno  Italiano,  è questa  la  rappresentanza  di  un 
popolo  che  si  vuole  rigenerare,  che  se  non  avrà  speranza  , 
d’attingere  la  grandezza  dei  suoi  maggiori,  deve  almeno  fare 
tutti  gli  sforzi  per  giungervi?  Abbiamo  tanto  bisogno  di  una 
rappresentanza  degna  dei  popolo,  e questa  non  può  uscire 
che  dal  suffragio  universale.  Qui  si  leva  una  grande  que- 
stione, ed  è su  questa  principalmente  che  richiamo  I’  atten- 
zione di  questa  spettabile  Assemblea,  e più  particolarmente 
poi  invoco  i lumi  dei  miei  colleghi. 
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« Qual  procedere  dobbiamo  noi  lenere  allo  scopo  che  sia 
i presto  effettuato  il  suffragio  universale?  Se  vogliamo  segui- 
tare scrupolosamente  le  norme  tracciate  dallo  Statuto  mi 
sembra  che  non  potremo  fare  qualche  cosa,  ma  potremmo 
cercare  eho  questa  Camera  sia  sciolta,  che  torni  a dormire 
sopra  i suol  allori  nei  suoi  domestici  lari.  Quindi  a parer 
mio  Sarebbe  bene  che  il  Governo  radunasse  un’altra  Camera 
• ed  innanzi  a questi»  si  portasse  la  legge  del  suffragio  uni- 
versale. Quanto  all’  attuale  mi  par  problematico  che  potesse 
accettare  la  legge,  di  cui  ora  facciamo  parola.  Poi  bisogne- 
[ i rebbe  Analmente  invocare  la  terza  Camera  col  suffragio  uni- 
versale. Questo  però  trarrebbe  in  lungo,  e siccome  siamo 
ora  in  urgente  pericolo  i rimedi  devono  essere  celeri. 

* Per  conseguenza  domanderei,  se  credete  che  ne  fosse 
leso  lo  Statuto,  poiché  anch’io  desidero  che  il  patto  Costi- 
| luzionale  non  si  trascuri  per  ottenere  anche  maggiori  libertà, 
persuaso  d’altronde  che  quando  si  procàccia , si  consiglia 
una  illegalità  per  ottenere  maggior  dote,  un’oncia,  uno  scru- 
polo, un  danaro  di  libertà , vien  poi  la  reazione  che  ne  fa 
perdere  delle  libbre,  domanderei  se  credete  sia  perfettamente 
legale,  che  si  facesse  una  petizione  direttamente  alla  Corona. 

; | Ad  ogni  modo  sebbene  la  parola  sia  il  mezzo  più  opportuno, 

i più  facile,  più  naturale  per  l’espressione  dell’animo  nostro, 

nondimeno  non  è l’unico,  l’animo  nostro  si  rivela  in  altre 

| maniere,  e credo  che  qualche  volta  più  delle  parole  sia  po- 

tente il  fatto  per  dimòstrare  l' animo  nostro  è il  fatto  di 
avere  eletto  il  nostro  re  a suffragio  universale,  d’esservi  egli 
stesso  ricorso  e averne  fatto  il  fondamento  giuridico  del  Re- 
gno, come  già  ho  avuto  l’onore  di  dirvi,  mi  pare  che  im- 
! plichi  l’obbligo  egualmente  legale  che  tutte  le  altre  deriva- 
zioni siano  basate  sul  medesimo  fondamento.  Questo  pro- 
pongo ai  vostri  studii,  e qualora  voleste  continuare  su  ciò 
la  discussione,  pei  vostri  pensieri  potrebbe  essere  che  me 
ne  sorgessero  altri  o per  ritirar  la  proposta  o per  confer- 
marla. 
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XXIV. 

« Grilenzom.  Io  sono  d'opinione  che  l'Assemblea  ricono- 
scerà che  noi  abbiamo  uno  Statuto  sancito  da  Carlo  Alberto, 
non  compilato  da  una  Costituente,  da  un  corpo  riunito  ap- 
positamente. Or  dico,  se  il  principe  crede,  se  quello  che  ha 
dato  lo  Statuto  credesse  di  portarvi  delle  modificazioni,  io 
j sono  d’opinione  che  possa  benissimo  farlo.  11  re  giurando 
lo  Statuto,  ha  giuralo  di  non  togliere  allo  Statuto,  ma  non 
di  aggiungere,  perchè  lo  Statuto  in  origine  è stato  dato  da 
suo  padre;  il  figlio  lo  ha  conservato,  ma  è sempre  vero  che 
emana  in  origine  dalla  Corona;  ha  giurato  di  mantenerlo 
per  non  togliere  nessuna  franchigia,  ma  non  si  è privato 
del  diritto  dì  allargarlo  e sono  persuaso  che  si  possa  benis- 
simo legalmente  ricorrere  al  re  e che  esso  possa  legalmente 
aggiungere  il  voto  universale,  se  vuole.  Questo  è il  mio  pa- 
rere, e credo  che  quando  lo  Statuto  esiste  come  compilato 
da  una  Costituente  e il  re  accetta  l’opera  altrui  sia  altra  cosa, 
ma  qui  non  ha  accettato  nulla,  ha  dato  quello  che  gli  è 
sembrato  bene  di  dare,  ha  largito  lo  Statuto.  E Vittorio  Ema- 
i nuele  ha  giurato  di  mantenerlo,  cioè  di  non  togliere  nulla, 
ma  credo  non  si  possa  privare  del  diritto  di  estendere  le 
franchigie  popolari. 

« Crisfi,  vice-presidente.  La  questione  è stata  spostata,  ed 
io  mi  sento  in  dovere  d’invitare  gli  oratori  a tenersi  nei 
limiti  della  discussione.  L’Assemblea  è chiamata  a pronun- 
ziarsi sovra  un  progetto  di  petizione,  che  si  vorrebbe  diri- 
gere al  Parlamento , onde  ottenerne  una  legge  che  am- 
metta il  suffragio  universale  per  le  elezioni  politiche.  Cote- 
sto dunque  dev’essere  il  soggetto  dei  vostri  discorsi.  Al  signor 
Grilenzoni  poi  osserverò,  che  le  sue  teorie  sono  inaccettabili, 
perchè  incostituzionali. 

«Lo  Statuto  Alberiino  per  17  milioni  d’italiani  non  fu 
dono  di  principe,  ma  conquista  della  rivoluzione.  Accettato 
da  tutte  le  provineie  quale  patto  d’ unione,  non  è permesso 
Voi  III.  29 
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i cangiar  le  condizioni  in  esso  determinate  per  l’esercizio  dei 
poteri  costituzionali.  Se  al  principe  fosse  concesso  modificare 
anche  in  bene  la  legge  fondamentale,  se  gli  si  desse  a cre- 
dere ch’egli  è la  fonte  delle  libertà  e che  dipende  da  lui 
il  formularle,  noi  ci  lanccremmo  sur  una  via , che  ci  po- 
trebbe tosto  o tardi  condurre  ai  colpi  di  Stato,  cbe  in  un 
paese  vicino  furono  causa  di  grandi  sciagure  nazionali. 

1 11  diritto  di  far  legge  si  esercita  cumulativamente  dalle 
due  Camere  e dal  re.  Il  re  non  è che  uno  dei  tre  poteri, 
e quindi  non  ha  autorità  sufficiente  per  apportare  modifica- 
zioni alla  costituzione.  Ogni  sistema  contrario  sarebbe  cinto 
di  pericoli  e noi  siamo  obbligati  a combatterlo. 

< Dopo  ciò  richiamo  l’attenzione  dell'Assemblea  sull’argo- 
mento che  ci  occupa.  Questa  Assemblea,  lo  ripeto,  è invi- 
i tata  a discutere  la  proposta  di  una  petizione  al  Parlamento, 
affinché  siano  allargate  le  basi  del  suffragio  popolare  che 
deve  servire  all’  elezione  della  rappresentanza  nazionale,  j j 
Avranno  la  parola  coloro  che  tratteranno  cotesta  tesi , dai 
limili  della  quale  non  sarà  permesso  di  uscire. 

« Sineo.  Avevo  domandato  la  parola  nello  scopo  almeno 
principalmente  di  esprimere  gli  stessi  sentimenti  manifestati 
dal  nostro  vice-presidente.  Credo  che  sia  interesse  di  tulli  il 
fare  che  ciascun  potere  costituzionale  si  eserciti  nella  sua 
sfera.  Non  sappiamo  se  il  Parlamento  accoglierà  la  petizione; 
non  possiamo  dubitare  della  giustizia  d’  un  tribunale  prima 
che  abbia  pronunziata  la  sentenza;  nel  mese  di  maggio  ci 
raccoglieremo  nuovamente,  sapremo  che  accoglienza  si  è fatta 
alla  nostra  petizione,  e si  potrà  forse  dar  luogo  ad  altra 
discussione,  ma  per  ora  mi  sembra  inutile.  Io  credo  che  il 
Parlamento  sia  disposto  ad  accogliere  la  nostra  petizioue, 
perchè  ne  proviamo  la  giustizia  non  solo  colle  parole  e coi 
ragionamenti,  ma  coi  falli.  Credo  che  uno  dj  tali  fatti  sia 
questa  Assemblea  nominata  in  gran  parte  da  coloro  cui  si 
rifiuta  la  vita  politica  e cbe  tuttavia  hanno  provato  come 
sappiano  mandare  qui  uomini  che  hanno  dato  prova  di  al- 
tissimo senso  politico.  Non  è questione  nuova,  sono  li  anni 
che  il  suffragio  universale  si  domanda  in  Piemonte,  e uon 
fu  che  per  una  debole  maggioranza  che  nel  consiglio  no- 
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minalo  da  Carlo  Alberto  prevalse  il  voto  contrario.  Sono 
persuaso  che  se  il  suffragio  universale  avesse  prevalso  14 
anni  fa,  l’Itatia  una  e indivisibile,  la  grande  Italia  sarebbe 
stata  proclamala  molto  prima.  U suffragio  ristretto  non  ci 
poteva  condurre  che  a ristrette  teorie,  e se  volgiamo  lo  sguardo 
fuori  d’Italia,  noi  troviamo,  signori,  che  il  suffragio  ristretto 
ha  condotto  a precipizio  due  dinastie,  quella  di  Carlo  X e 
quella  di  Luigi  Filippo.  Non  dubito  che  con  tali  esempi  il 
Parlamenlq  sentirà  la  necessità 'di  proclamare  quella  verità 
che  portiamo  scritta  nello  Statuto. 

c Aspnom.  Il  suffragio  universale  è un  diritto  ormai  in-  1 

contrastabile.  Non  si  può  negare,  a chi  si  chiede  il  sangue 
e la  vita  per  la  patria,  la  partecipazione  alla  scelta  del  go- 
verno e di  coloro  che  son  destinati  a rappresentare  la  na- 
zione. Ma  questo  non  basta:  il  suffragio  universale  vi  darà 
frutti  di  tirannide  e di  schiavitù,  se  non  sarà  circondato  da 
altre  garanzie.  É necessario  che  il  governo  si  astenga  da 
ogni  intervento,  anche  indiretto,  nelle  elezioni.  Se  s’ intro- 
mette, disponendo  di  una  sterminata  falange  d’impicgàti,  che 
abbracciano  lo  Stato  come  una  rete  di  lil  di  ferro,  non  si 
potrà  mai  aver  libera  manifestazione  di  popolo;  e mancando 
questa,  vien  meno  al  governo  la  norma  di  giusta  e sapiente 
amministrazione. 

« Il  governo  deve  limitare  l’opera  sua,  in  tempo  di  ele- 
zione, aita  sola  vigilanza  che  non  s’infranga  la  legge  e,  so- 
pratutto, che  non  vi  sia  corruzione  di  sorta.  L’unico  giorno 
in  cui  il  popolo  veramente  esercita  la  sua  sovranità  è quello 
della  elezione  de’suoi  deputati;  in  quel  giorno  le  autorità 
debbono  sparire,  per  rimanere  libera  e sola  la  lotta  delle 
opinioni. 

« É necessario  inoltre  escludere  dalla  Camera  gl’impiegati. 
Salve  onorevolissime  eccezioni,  servono  tutte  al  timore  d’es- 
sere colpiti  nel  posto  che  occupano  e nelle  sperate  promo- 
zioni. Bisogna  chiedere  finalmente  sia  stabilita  pei  deputati 
una  indennità,  alla  quale  non  possono  rinunciare  ; e bisogna 
pure  sia  decretato  per  legge  che  i deputali  non  possano  aver 
impieghi  e ciondoli  (divenuti  manìa  dei  tempi  uoslri),  se  non 
dopo  due  anni  della  Unita  deputazione. 
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« Cosi,  c non  altrimenti,  sarà  vantaggioso  il  suffragio  uni- 
versale. 

XXV. 

« Montanelli.  Noi  siamo  d’accordo  sulla  necessità  di  or- 
dinare la  nuova  legge  elettorale  sul  fondamento  del  suffra- 
gio universale.  La  questione  è tutta  relativa  ai  mezzi  per 
soddisfare  a cotesto  bisogno.  Dobbiamo  rivolgere  petizione 
al  re,  perchè  indipendentemente  dagli  altri  poteri  legislativi 
ordini  le  nuove  elezioni  a suffragio  universale?  Dobbiamo 
rivolgere  la  nostra  petizione  alla  Camera  dei  Deputati  attual- 
mente convocata  in  Torino?  Mi  pare  necessario,  se  si  vuol 
fare  una  petizione,  di  scegliere  l’uno  e 1’  altro  sistema.  Non 
sono  di  parere  che  il  re  senza  1’  accordo  cogli  altri  poteri 
legislativi  possa  di  modo  proprio,  come  nell’  antico  regime, 
mutare  la  costituzione;  e d’altronde  vedo  diffìcile  che  quelli 
che  sono  rappresentanti  in  virtù  d’un  suffragio  ristretto  vo- 
gliano cedere  al  volo  della  nostra  Assemblea,  e riconoscere 
la  necessità  del  voto  universale.  Io  dunque  propongo  la  que- 
stione sospensiva  quanto  alle  petizioni  ; affermiamo  il  prin- 
cipio c siamo  convinti  che  quando  i principii  sono  giusti,  e 
rispondono  ai  voli  della  pubblica  coscienza,  o in  un  modo 
o nell'altro  passano  trionfanti  sopra  tutte  le  resistenze,  e 
sono  trasformali  in  legge.  I poteri  legislativi  che  sdegnano 
consacrarli  si  scomunicano  dalla  società  che  vuole  progre- 
dire, sono  essi  allora  la  negazione  del  moto,  sono  l’inquisi- 
sitore  che  condanna  Gali'co,  ma  il  popolo  come  Galileo  balte 
la  terra  e dice  : pur  si  muove,  e fa  passare  nella  legge  l’idea 
progressiva.  Dunque  sospendendo  per  ora  la  procedura  delle 
petizioni,  diciamo  in  un  ordine  del  giorno:  «L’Assemblea 
« afferma  la  necessità  che  i rappresentanti  del  popolo  ita- 
« liano  al  Parlamento  siano  eletti  a suffragio  universale.  » 
Questa  affermazione  di  un  principio  gettiamola  nell’opinione; 
facciamo  dell'opinione  il  nostro  potere  esecutivo. 

« Astengo.  Per  quanto  trovi  assennate  le  osservazioni  del 
signor  Montanelli,  tuttavia  io  credo  che  mandare  una  petizione 
al  Parlamento  non  sia  inutile,  e che  si  possa  con  giustizia  fare 
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una  cosa  e l’altra,  cioè  la  nostra  dichiarazione  di  principii 
e la  petizione  al  Parlamento.  Un’altra  volta , nel  Congresso 
degli  Operai,  se  bene  ricordano  i miei  amici,  manifestai  di 
non  avere  gran  fiducia  nelle  petizioni;  pure  la  petizione  va 
fatta,  giacché  per  forza  delle  cose,  un  corpo  morale  dee  pro- 
gredire, quando  non  voglia  togliersi  la  vita  da  se  stesso. 
Dunque  sarà  bene  che  la  Camera  abbia  o l’ onore  di  pro- 
clamare il  suffragio  universale  o lo  sfregio  di  rigettarlo.  Noi 
avremo  fatto  un  passo,  logorala  una  istituzione,  ponendo  i 
fondamenti  di  un’altra. 

t Sineo.  Abbiamo  tre  proposte:  la  prima  è di  una  peti- 
zione al  Parlamento  ; la  seconda,  messa  innanzi  dall’  onore- 
vole signor  Montanelli,  chiede  dall’  Assemblea  la  semplice 
proclamazione  d'un  principio;  e finalmente  quella  del  signor 
Astengo  che  vuole  l’Assemblea  affermi  il  suffragio  univer- 
sale dover  servire  all’elezione  dei  Deputati  al  Parlamento  e 
ette  inoltre  approvi  il  progetto  di  petizione... 

* Crisfi,  vice  presidente.  Siccome  il  progetto  di  una  peti- 
zione al  Parlamento  vien  respinto  dalla  proposta  Montanelli, 
io  dovrò  cominciare  dal  far  votare  questa.  Io  non  fo  in  ciò 
cha  seguire  le  consuetudini  delle  Assemblee  deliberanti,  in 
seno  alle  quali  le  quislioni  pregiudiziali  si  votano  per  le 
prime. 

< Sineo.  Non  mi  pare  che  la  proposta  Montanelli  sia  pre- 
giudiziale. Egli  vi  propone  di  affermare  un  diritto.  Or  si  può 
affermare  questo  diritto,  e dopo  se  ne  può  chiedere  il  rico- 
noscimento. Una  cosa  non  esclude  l’altra,  Per  me  dichiaro 
che  per  motivi,  che  non  convien  ripetere  e che  furon  detti 
dal  signor  Astengo,  voterò  l’una  e l’altra  proposta. 

« Crispi,  vice-presidente.  Il  deputato  Montanelli  chiede  due 
cose:  che  l’Assemblea  affermi  la  necessità  del  suffragio  uni- 
versale, che  sospenda  l’ invio  di  una  petizione  in  proposito 
al  Parlamento.  Siccome  questa  proposta  racchiude  la  qui- 
stione  sospensiva,  e perciò  si  avvicina  all'  ordine  del  giorno 
puro  e semplice,  essa  deve  avere  la  precedenza. 

« Foldi.  Domando  la  parola  per  l’ordine  della  votazione.  j 
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XVI. 

I , i 
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« Crispi,  vice-pesidente.  Compete  alla  presidenza  di  fissar 
l’ordine  della  votazione,  altrimenti  il  nostro  ufficio  diverrebbe 
inutile.  Il  signor  Sineo  ha  manifestato  la  sua  opinione.  Or 
tocca  alla  presidenza  fare  il  suo  debito,  ed  essa  lo  farà,  te- 
nendosi strettamente  alle  regole  parlamentari. 

* Lo  ripeto  : quando  c’è  una  proposta,  che  si  avvicina  al- 
l’ordine del  giorno  puro  e semplice,  essa  deve  avere  la  pre- 
cedenza. Coloro  i quali  credono,  che  questa  proposta  non 
debba  essere  accolla,  voteranno  contro.  Se  sarà  respinta, 
passeremo  alla  votazione  dell'altra. 

* Metto  dunque  ai  voti  la  proposta  Montanelli,  la  quale  è 
così  concepita.: 

< L’Assemblea  afferma  la  necessità,  che  i rappresentanti 
« del  popolo  Italiano  al  Parlamento  siano  eletti  a suffragio 
universale  ». 

t Coloro  i quali  sono  d’avviso  che  questa  proposta  debba 
essere  accettata  vogliano  alzarsi.  j 

« È approvato. 

« Voci.  La  controprova. 

« Crispi,  vice-presidente.  Non  è permesso,  dopoché  la  pre- 
sidenza ha  proclamato  il  voto. 

c Foldi.  Credo  che  la  votazione  sarebbe  stata  più  esplicita 
più  netta,  più  determinata,  se  non  fosse  rimasto  il  dubbio, 
che  dopo  l’accettazione  di  quésta  proposta... 

< Citispi,  vice-presidente.  Mi  sono  spiegalo  chiarissimamente. 
Dissi  che,  qualora  la  proposta  Montanelli  fosse  respinta,  avrei 
messo  ai  voti  l’altra... 

« Foldi.  Perdoni!  Ma  è qui  l’equivoco.  Non  fu  detto  che 
l’accettazione  di  questa  proposta  escluderebbe  la  votazione 
dell’altra.  Pertanto  io  chiedo,  che  si  rileggano  le  parole  delle 
da  lei,  quando  propose  la  votazione,  quali  furono  raccolte 
dalla  stenografia. 
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« Crispi,  vice-presidente.  Io  non  ammetto  una  smentita,  e 
quindi  non  posso  mantenerle  la  parola. 

< Folci.  Voglio  esprimere  le  mie  idee. 

« Guerrazzi.  Si  rispetti  la  presidenza  ! 

« Garibaldi  (eoa  dignità).  Avanti  alla  maestà  di  questa 
Assemblea  qualunque  personalità  deve  tacere. 

XVII- 

« Crispi,  vice-presidente.  Si  passa  alla  discussione  d’ una 
proposta  del  delegato  signor  Pianciani,  sottoscritta  da  altri 
dieci  rappresentanti.  (Il  vice-presidente  signor  Crispi  cede  il 
seggio  al  vice-presidente  Mordini). 

* Mordini,  vice-presidente.  Do  lettura  della  proposta  del 
signor  Fianciani.  Essa  è nei  termini  seguenti  : 

« L’  Assemblea  dichiara  che  , lo  scopo  dell’  Associazione 
s Emancipatrice  Italiana  comprendendo  quello  dei  Comitati 
* di  Provvedimento,  è uflicio  di  questi  il  farsi  nelle  rispel- 
« live  località  promotori  di  Associazioni  Emancipatrici.  Su- 
c bitochè  venti  individui  sieno  associati  si  costituiranno  in 
« Società,  ed  il  Comitato  di  Provvedimento  rimettendo  a 
«quella  il  suo  mandalo,  essa  passerà  alla  elezione  che  lo 
« ponga  in  rapporto  col  Consiglio  e la  Commissione  esecu- 
« tiva  ».  ■ 

« La  parola  è al  signor  Pianciani  per  '(svolgere  la  sua 
proposta. 

« Pianciani.  Io  credo  che  l’atto  compiuto  ieri  da  questa 
Assemblea  sia  certo  uno  dei  più  importanti  per  la  Democra- 
zia Italiana,  dacché  come  disse  il  nostro  Presidente,  uoi  ab- 
biamo fatto  il  fascio  romauo,  quel  faseio  che  il  littore  por- 
tava davanti  ai  consoli.  La  Democrazia  è secondo  me  il  partito 
che  ha  più  elementi  di  forza,  sta  che  se  ne  consideri  il  nu- 
mero, sia  che  se  ne  calcolino  le  capacità.  Quanto  al  numero, 
non  ho  bisogno  di  far  notare  che  la  democrazia  difende  ap- 
punto gl’interessi  della  classe  più  numerosa,  interessi  che 
disgraziatamente  sono  stali  sacrificati  troppo  spesso  al  privi- 
legio. Quanto  alle  capacità,  possiamo  dire  cou  orgoglio  che 
ne  contiamo  di  molte  ; ciò  si  verifica  in  ogni  paese,  ma  par- 
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landò  dell’Italia,  non  abbiamo  noi  i suoi  dite  più  grandi, 
Mazzini  e Garibaldi?  Sapete  che  ci  manca  l’unione,  e noi 
l’abbiamo  fondata,  fondando  la  Società  Emancipatrice  Ita- 
liana; ma  bisogna  che  questa  divenga  sollecitamente  una 
realtà.  Ostili  circostanze  si  aggruppano  come  nuvole  intorno 
a noi  ; se  sapremo  dissiparle , vedremo  il  sole.  È un  grave 
errore  che  solamente  nei  grandi  centri  si  riunisca  la  vita  ; 
politica. 

< Credo  che  essa  debba  estendersi  ad  ogni  villaggio,  ad 
ogni  abituro  di  campagna.  Ove  ogni  cittadino  intende  i suoi 
doveri  e i suoi  diritti,  la  patria  è libera.  Perciò  bisogna  in- 
teressarsi dei  Comitali  di  Provvedimento,  non  potendosi  di- 
sprezzare un’Associazione  che  ha  resi  tanti  servigi. 

« I Comitali  di  Provvedimento  sono  istituiti  in  molti  punti 
della  Penisola  e siamo  certi  che  si  diffonderanno  nel  resto. 
Essi  fecero  buona  prova  nel  60  aiutando  efficacemente  Ga- 
ribaldi nella  spedizione  in  Sicilia  ; la  fecero  nel  61  combat- 
tendo la  mala  genia  dei  moderali. 

« Nessuno  potrà  dire  che  io  non  mi  sono  interessalo  ai 
Comitati  di  Provvedimento;  mi  sono  perciò  procacciata  l’ i- 
nimicizia  degli  avversari  del  paese.  Or  bene,  io,  sostenitore 
dei  Comitati  di  Provvedimento,  dico  che  dal  momento  che 
l'Associazione  si  estende,  in  ogni  paese  dove  esiste  un  Co- 
mitato di  Provvedimento  vi  sarà  un  nucleo  di  cittadini  che 
convengano  nei  principii  da  noi  tutti  accettati.  In  tal  caso 
deve  formarsi  l’Associazione  e procedere  all’  Elezione  d’ un 
Comitato.  Abbiamo  cosi  la  Società  Emancipatrice,  i Comitati 
di  provvedimento  e la  cassa  centrale,  che  trasse  origine  da 
questi,  sarà  una  magnifica  trilogia,  che  potrà  con  orgoglio 
| portare  sulla  fronte  un  solo  nome,  quello  di  Garibaldi. 

XVIII. 

' .■  • • 

* Besana.  La  primavera  si  avanza  a gran  passi;  forse  sul 
Mincio,  sul  Po  si  darà  battaglia;  tutte  le  aspirazioni  dell'I- 
talia si  volgono  verso  Venezia  : ni  popolo  sente  che  non 
I può  a lungo  protrarsi  l’inazione  che  condurebbe  a rovina  e 
disfarebbe  quello  che  si  è fatto  con  tanta  fatica.  Credo  dun- 
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que  che  la  situazione  dei  Comitati  di  Provvedimento  non 
possa  essere  decisa  dall’  Assemblea.  L’ Associazione  nostra 
non  deve  essere  una  fusione  delle  diverse  Società  ; l’ Asso- 
ciazione Emancipatrice  non  deve  assorbire  le  varie  Società, 
ma  solo  coordinarle,  spingerle  ad  una  sola  mela.  Volendo 
uccidere  i Comitati , uccideremo  tutte  le  altre  Società , e 
operaie  e artistiche  e civili.  Quando  i desiini  della  patria 
saranno  compili,  i Comitati  di  Provvedimento  avranno  adem- 
piuta la  loro  missione,  e si  scioglieranno  nella  grande  As- 
sociazione Emancipatrice  italiana.  Propongo  dunque  che  si 
conservino  i Comitati  di  Provvedimento  e prego  la  Presi- 
denza a leggere  la  mozione  da  me  presentala.  . 

« Domandano  i sottoscritti  che  venga  letta  all’  Assemblea 
« c quindi,  per  appello  nominale  votata,  dai  Rappresentanti 
c delle  Associazioni  dei  Comitali  di  Provvedimento  per  Roma 
« e Venezia,  la  seguente  mozione  : 

«Visto  che  la  dimissione  del  Comitato  Centrale  dell’ As- 
« sociazione  dei  Comitali  di  Provvedimento  per  Roma  e Vc- 
« nezia,  presentata  a codesta  Assemblea  nella  seduta  di  ieri 
« rende  acefala  l’Associazione  stessa  ; 

« Visto  l’articolo  3.“  del  Regolamento  per  l’ Associazione 
< Emancipatrice  Italiana,  il  quale  sancisce  il  diritto  d’ogni  So- 
« Qietà  che  fa  parte  della  medesima,  di  darsi  quello  statuto, 

« forma,  direzione  e rappresentanza  che  più  le  conviene  ; 

c Ritenuto  che  il  rifiuto  del  generale  Garibaldi  di  presie- 
« dere  l’Associazione  dei  Comitati  di  Provvedimento,  fu  mo- 
« tivato  da  divergenza  d’opinioni  cogli  uomini  scelti,  dall’As- 
semblea del  13  dicembre,  a comporre  il  nuovo  Comitato 
Centrale  ( Rumori  — si  domanda  che  cessi  la  lettura,  essendo 
la  proposta  in  opposizione  a quanto  erosi  votalo  il  giorno  in- 
nanzi). 

« Considerato  che  l’Associazione  dei  Comitati  di  Provve- 
« dimento  non  ha  la  sua  ragione  d’essere  che  nel  generale 
Garibaldi: 

« I Rappresentanti  dei  Comitali  di  codesta  Associazione, 

« fortunatamente  adunali  in  questa  solenne  Assemblea,  con- 
« feriscono  al  generale  Garibaldi  la  piena  autorità  di  redi- 
« gere  gli  statuti  dell’Associazione,  e di  nominare  il  Comi-  ! 
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c tato  Centrale  dirigente  la  medesima  ; e lo  acclamano  pro- 
« prio  Presidente  perpetuo. 

Develasco  Giuseppe,  Comit.  di  Prowed.  Gargnano. 

Legnazzi  ^Antonio  Id.  Brescia. 

Besana  David  Id.  Meldola. 

i Pianciani.  Nessuno  vede  meglio  di  me  quanto  l’unione 
sia  eminentemente  necessaria.  1 Comitali  di  Provvedimento 
si  devono  promuovere  e trasformare  quindi  nell’Associazione 
i Emancipatrice,  che  avrà  una  forza  maggiore  di  quella  dei 
Comitati  di  Provvedimento.  Perciò  invito  chiunque  a dirmi 
quale  degli  attributi  dei  Comitati  di  Provvedimento  nou  sia 
compreso  in  quelli  riconosciuti  nell’  Associazione  Emancipa- 
j , tricef  Non  dovrà  questa  occuparsi  dell’  obolo  per  Roma  e 

Venezia,  non  dovrà  occuparsi  dei  tiri  nazionali,  non  dovrà 
promuovere  la  libera  stampa  e spingere  1’  opinione  pubblica 
a dire:  Abbiamo  diritto  di  liberare,  dalle  catene  che  l'oppri- 
mono la  regina  dell’Adria?  Se  dunque  entrambe  le  Società 
tendono  allo  stesso  scopo  per  la  stessa  via,  perchè  esporsi 
al  pericolo  che  queste  due  Società  distinte  non  vadano  d’ac- 
cordo perfettamente?  Io  intendo  unirle  nel  fascio  romano. 
Certo  un  Comitato  di  Provvedimento  potrà  dire:  io  non  in- 
tendo di  far  parte  della  Società  Emancipatrice,  giacché  que- 
sta libertà  è lasciata.  Ma  sapete  ciò  che  ogni  italiano  potrebbe  ri- 
1 spondere?  Voi  allora  non  volete  emancipare  l’Italia,  mentre 
protestale  d’esser  pronti  a sacrificare  lutti  voi  stessi  per  la 
liberazione  del  paese. 

XXIX 

« Gambuzzi.  Rispondo  a ciò  che  ha  detto  l’onorevole  Pian- 
ciani. Quando  l’illustre  generale  Garibaldi  ci  proponeva  di 
cangiare  il  titolo  di  Associazione,  d’Unione  democrctica  Ita- 
liana in  Associazione  Emancipatrice  Italiana,  credo  però  de- 
mocratica, perchè  di  questo  vocabolo  si  può  fare  a meno,  e 
dare  il  medesimo  titolo  a tutte,  sorse  l’ obbiezione  che  ciò 
potrebbe  intaccare  l'esistenza  delle  altre  Associazioni,  onde 
si  è detto  che  tutte  le  associozioni  politiche  dovessero  es- 
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sere  rispettale  coi  loro  statuti  salvo  poi  a fare  adesione  al 
regolamento  che  è stalo  proposto  per  l’ Associazione  Eman- 
cipatrice. Dunque  credo  che  la  proposta  del  signor  Pian- 
ciani  porti  una  deroga  a quello  che  l’ Assemblea  nostra  ha 
deciso  ieri.  Aggiungo  poi  che  se  qualcuno  volesse  appog- 
giare il  signor  Pianciani  farebbe  cosa  dannosissima  per  i 
Comitati  di  Provvedimento  cui  appartengo;  io  parlo  in  nome 
del  Comitato  di  Provvedimento  di  Napoli  che  rappresento.  I 
Comitati  delle  provincie  meridionali  sono  una  Associazione 
che  ha  individualità  propria  e posso  essere  garante  che  non 
rinunzieranno  neanche  al  loro  titolo,  perchè  questo  titolo 
rammenta  tutte  le  tradizioni  loro,  belle  quanto  è bella  l’im- 
presa compiuta  dal  generale  Garibaldi  collo  sbarco  a Mar- 
sala coadiuvato  dai  Comitati. 

« Ma  il  signor  Pianciani  diceva  che  vi  potrebbero  essere 
delle  divergenze  e perciò  giustificava  rannullamento,  almeno 
in  quanto  al  titolo  dei  Comitati  e la  fusione  loro  nell’Asso- 
ciazione Emancipatrice;  io  credo  che  ciò  sia  impossibile.  Se 
noi  tornando  nelle  provincie  meridionali  dovessimo  annun- 
ziare ai  Comitati  Aliali  che  essi  più  non  esisteranno  con 
questo  nome  divenuto  troppo  caro  e popolare,  credo  che  in 
gran  parte  finirebbero  collo  scindersi,  ma  vi  è di  più,  e mi 
si  permetta  di  aggiungerlo.  I Comitati  di  Provvedimento  nelle  , 
nostre  Provincie  almeno  (quanto  alle  altre  lascio  il  compito 
ad  altri)  sono  stali  avversati  dal  governo , e anzi  a dirla 
schietta  e netta,  prima  che  mi  recassi  qui , correa  voce  che 
il  governo  avesse  ottenuto  che  questo  titolo  fosse  tolto. 

c Or  bene  noi  la  daremmo  quasi  per  vinta  al  governo  in 
un  fatto  in  cui  non  usava  che  prepotenze  perchè  collo  sta- 
tuto che  ci  regge  i Comitati  di  Provvedimento  non  devono 
essere  manomessi  come  furono  in  molte  provincie  del  mez- 
zogiorno d’Italia.  Perciò  Rinchiudo,  chiedendo  che  la  mo- 
zione del  sig.  Pianciani  non  sia  appoggiata,  perchè  il  giorno 
in  cui  i Comitali  venissero  nel  mudo  detto  fusi  nell’Associa- 
zione Emancipatrice,  sarebbero  allatto  distrutti  ; il  giorno  in 
cui  ciò  si  farà,  centocinquanta  centri  d’ azione  Aliale  nelle 
provincie  meridionali,  se  non  distrutti  tutti,  saranno  per  lo 
meno  decimati. 
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t Negho.  L’ordine  del  giorno  Pianciani  rende  omaggio  al 
principio  del  suffragio  universale,  lo  1’  approvo  pienamente  ; 
e io  vorrei  che  fosse  praticato  in  ogni  cosa  che  riguarda 
l’interesse  generale  della  nazione  o anche  particolare  d’  un 
luogo  qualunque;  quindi  credo  non  solo  diritto,  ma  dovere, 
necessità,  l’applicarlo.  Nondimeno  devo  fare  osservare  che 
questo  principio,  che  questa  massima  che  si  vuol  fare  adol- 
j tare  dall’Assemblea  per  mezzo  dell’  ordine  del  giorno  Pian- 
ciani può  dare  forse  utili  risullamenti  in  generale,  mentre 
in  certe  località  può  condurre  a risultali  affatto  contrarii  e 
dannosi,  che  non  credo  siano  desiderati  dall’Assemblea. 
Quindi  proporrei  che,  senza  rigettare  assolutamente  la  pro- 
posta Pianciani,  si  faccia  un  articolo  addizionale  alla  mede- 
sima, in  questo  senso,  che  s’invitino  gii  attuali  Comitati  di 
Provvedimento  a tentare  una  associazione  di  più  individui, 
la  più  uumerosa  possibile  per  quindi  trovar  modo  di  venire 
ad  una  elezione  dei  membri  clic  devono  dirigere  1’  operalo 
dell’Associazione.  Quando  un  Comitato  non  potesse  ottenere 
una  tale  rigenerazione  a nuova  vita  dalla  tentata  Associa- 
zione sarebbe  colpito  di  morte  e questo  credo  non  possa 
essere  il  desiderio  dell’  Assemblea.  Quindi  proporrei  che  al- 
l’ordine del  Pianciani  si  facesse  l’addizione  di  cui  tenni  pa- 
rola, cioè,  i Comitati  non  si  sciogliessero. 

« Io  son  d’avviso  che  i Comitati  debbano  sussistere  fin- 
ché Roma  e Venezia  siano  dell’  Italia.  Se  potessimo  farli 
sorgere  dal  voto  popolare  sarebbe  bene;  ma  perderemmo 
un  tempo  prezioso. 


XXX. 


« Casaccia.  Qualcuno  tentò  gettare  un  nuovo  seme  di  di- 
scordia. Garibaldi  cerca  di  fare  un  fascio  della  diverse  As- 
sociazioni e ora  si  viene  nuovamente  in  mezzo  per  cercare 
la  divisione.  Invilo  il  generale  Garibaldi  a nuovamente  pro- 
nunziare il  suo  sentimento  su  quanto  propose  nella  seduta 
I di  ieri. 

* Come  potranno  ormai  sussistere  due  Associazioni,  una 
dei  Comitati  di  Provvedimento,  una  Emancipatrice?  Posso 
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dire  con  cognizione  di  causa  che  questa  proposta  è strana 
e deve  essere  tolta. 

« Se  l’ammettessimo  si  potrebbe  suscitare  o far  credere 
un  dualismo.  Ciò  si  può  togliere  dicendo  : al  tilolo  Associa- 
zione Emancipatrice  si  aggiunga  per  Roma  e Venezia.  Que- 
sto spiana  tutte  le  difficoltà  e toglie  il  dualismo. 

t Garibaldi,  presidente.  Io  credo  che  sia  molto  inutile 
persuadere  gl’italiani  quanto  la  discordia  ci  abbia  fatto  danno 
e quanto  sia  necessaria  la  concordia.  Più  noi  tenderemo 
verso  la  concordi»  perfetta,  più  i destini  del  nostro  paese 
saranno  assicurali.  — Dunque  unità  in  tutto,  anche  nelle 
parole;  anche  le  divergenze  di  parole  con  uomini  un  poco 
vulcanici,  come  siamo  tulli,  creano  antagonismi.  — Io  vi 
assicuro  che -dinanzi  ail’ imponenza  della  concordia  nostra 
piegheranno  tutti  i nostri  nemici  ; ne  ho  la  coscienza. 

4 Un  delegato.  Si  disse  che  quelle  associazioni  che  hanno 
un  oggetto  speciale  dovessero  vivere  di  vita  separala.  Quanto 
a’Comitati  di  Provvedimento  mi  permetto  di  osservare  ch’essi 
non  sono  un’unica  Associazione*  ma  tante  quanti  essi  sono. 
Quindi  il  Comitato  che  non  credesse  di  accettare  la  fusione, 
l’iniziativa  della  Società  Emancipatrice,  non  potrebbe  essere 
obbligato  a farlo.  Io  accetto  pienamente  lo  emendamento 
del  deputato  Negro.  Riguardo  alte  parole  che  si  propose  di 
aggiungere  per  Róma  c Venezia , io  le  credeva  sottintese 
ne\V emancipazione  italiana , ma  se  è per  contentare  la  su- 
scettibilità di  alcuno,  sono  pronto  ad  accettarle. 

Intanto  per  la  mia  Società  che  tutti  bene  conoscono,  sono 
sicuro  che  nessuno  vorrà  fare  opposizione  a ciò  che  sarà 
fatto  da  questa  Assemblèa. 

Garibaldi,  presidente.  Colgo  l’occasione  per  assicurare  le 
Società  operaie  che  l’intento  principale  delPAssociazione  Eman- 
cipatrice Italiana  si  rivolge  a beneficio  delle  Associazioni 
operaie  — Io  credo  che  coloro  che  hanno  centomila  fran- 
chi di  reddito,  quelli  non  abbisognino  d’ indipendenza  e di 
libertà. 

L’operaio  con  un  franco  al  giorùo  certo  deve  avere  la  li- 
bertà di  lavoro,  d’intelligenza,  e noi  siamo  nell’ obbligo  di 
fare  quanto  è possibile  per  migliorare  la  sua  condizione  mo- 
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rale  e materiale.  Lo  scopo  principale  dell’Associazione  Eman- 
cipatrice è rivolto  veramente  a migliorare  la  condizione  del- 
l’operaio e del  contadino. 

Mordisi,  vice-presidente.  Nissun  altro  oratore  prendendo 
più  la  parola,  metto  a parlilo  la  proposta  Pianciani  coll’  e- 
mendamento  del  signor  Negro.  Coloro  che  son  d’avviso  che 
colesta  proposta  debba  approvarsi  si  alzino. 

É approvala. 

« Morbini,  vice-presidente.  Dò  ora  lettura  di  un  ordine  del 
giorno,  che  i membri  del  disciolto  Comitato  centrale  di  prov- 
vedimento han  deposto  sul  banco  della  presidenza.  È cosi 
concepito: 

« Atteso  la  squisita  gentilezza  e il  massimo  disinteresse, 
col  quale  il  signor  Francesco  Sanguinelli  impresario  del  tea- 
tro Paganini  si  affrettò  di  mettere  gratuitamente  a disposi- 
zione del  cessato  Comitato  centrale  non  solamente  tutto  il 
locale  del  teatro,  ma  anche  gli  oggetti  necessarii  al  servizio 
t dell’adunanza; 

« Atteso  le  cure  intelligenti  ed  indefesse  da  lui  prestate 
t da  varii  giorni  nel  diriggere  ed  affrettare  i preparativi  ne- 

* cessari  ; 

« L’Assemblea  loda  altamente  il  signor  Francesco  Sangui- 
< netti  per  l'atto  suo  patriottico,  lo  ringrazia  a nome  della 

* democrazia  italiana,  e passa  all’ordine  del  giorno.  » 

Federico  Campanella  Giovanni  Battista  Cuneo 

Antonio  Mosto  Achille  Sacchi. 

Bariolomeo  Francesco  Savi 

« La  parola  spetta  al  signor  Savi. 

« Savi,  il  cessalo  Comitato  Centrale,  a cui  ebbi  l’onore 
di  appartenere,  sente  il  debito  di  manifestare  la  sua  grati- 
tudine verso  l’impresario  di  questo  teatro , e crede  farsi  in- 
terprete dei  sentimenti  dell’Assemblea  proponendogli  un  volo 
di  ringraziamento. 

* Quando  la  Giunta  Municipale  per  antipatie  illiberrli  o 
per  codarde  paure  ci  negava  la  sala  del  ridotto  Carlo  Fe- 
lice, accordataci  nel  dicembre  passato,  il  sig.  Sanguinetti  ap- 
pena richiesto  ci  disse  : Radunatevi  pure  in  questo  ricinlo  ; 
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sono  lieto  che  il  teatro  Paganini  possa  servire  ad  una  riu- 
nione patriottica.  E mise  generosamente  a disposizione  del 
Comitato  quanto  poteva  occorrere  perchè  il  locale  fosse  con- 
venientemente apprestato  ed  ogni  cosa  procedesse  regolar- 
mente in  circostanza  cosi  solenne  : 

«Noi  gliene  siamo  vivamente  riconoscenti,  e con  noi  lo 
saranno,  ne  abbiamo  certezza,  i Delegati  qui  convenuti  per 
ordinare  compatta  quella  popolare  falange,  che  è chiamata 
a compiere  il  programma  della  nazione. 

« Le  sedute  di  ieri  e di  oggi  in  questo  teatro  sono  un 
avvenimento,  e,  permetterai  di  dirlo,  un  avvenimento  di  fausto 
augurio  per  la  giovane  democrazia  Italiana,  che  ha  tradotto 
in  realtà  ciò  che  pareva  utopia,  l’accordo  dei  patrioti  e l’or- 
ganizzazione delle  forze  vive  e operose  di  tutto  il  paese. 

« Il  9 e IO  marzo  segneranno  due  date  memorande  per 
noi.  Ieri  abbiamo  votato  il  patto  di  fratellanza,  oggi  gli  ab- 
bialo posto  il  suggello , eleggendo  il  Consiglio,  che  dovrà 
vegliare  aH’efflcace,  feconda  e progressiva  sua  applicazione. 
Quattrocento  circa  movemmo  in  santo  pellegrinaggio  da  tutte 
le  provìnrie  d’Italia  sotto  l’impulso  d’un  solo  pensiero  : quat- 
trocento circa  ritorniamo  alle  nostre  case,  recando  ai  Comitati  e 
alle  Società  che  ci  hanno  mandato,  il  voto  unanime  di  quest’ As- 
semblea,  onde  fra  gli  elementi  liberali  si  ottenga  quella  unità 
di  propositi,  che  deve  essere  il  simbolo  dell’ur.ilà  nazionale. 

« Ci  siamo  raccolti,  ripeto,  quattrocento  rappresentati.  Un 
altro  anno  speriamo,  ci  potremo  raccogliere  in  mille  ; ci  po- 
tremo raccogliere  in  un  campo  molto  più  vasto,  che  è la 
meta  suprema  degli  Italiani,  sul  Campidoglio. 

« Se  i nostri  desiderii  non  falliranno;  se  il  popolo  ita- 
liano avviato  nel  glorioso  cammino  dei  suoi  destini  non  si 
lascierà  addormentare,  nel  maggio  del  1863  ci  stringeremo 
un’altra  volta  la  mano  e diremo  : a Genova  iniziammo  l’o- 
pera della  Solidarietà  Liberale,  da  Genova  facemmo  il  primo 
appello  ai  popoli  che  combattono  come  noi  per  la  libertà. 
Oggi  i popoli  ci  hanno  inteso  : 1’  opera  della  redenzione  è 
compinta.  Dio  sia  coll'Italia  ! 

«Mordini,  vice-preridente.  Metto  dunque  a partito  l’ordine 
del  giorno  testé  letto.  Coloro  che  l'approvano  si  alzino. 
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c È approvato  all'nnanimità. 

« Morbini,  vice-presidente.  I delegati  signori  Corradini , 
Valzania,  Scalaberni,  Morgagni,  Caltoli,  Zaunoni  ed  altri,  ci 
han  presentato  la  seguente  mozione: 

« 1 sottoscritti  deputati  delle  provincie  di  Romagna  pro- 
pongono all’Assemblea  che  sia  votato  un  addio  a Genova, 
t generosissima,  patria  del  più  illustre  esule,  cultrice  di  vera 
« libertà,  che  accolse  ospitalmente  e coraggiosamente  la  sana 

< e vera  democrazia,  la  quale  sotto  1’  egida  del  senno  e della 
i civile  prudenza  de’suoi  fortissimi  cittadini  ha  potuto  racco- 
t gliersi,  intendersi,  alTralellarsi  e segnare  l’ultima  marcia  ad 

< acquisto  dell’unità,  dell'indipendenza  e della  italiana  libertà». 

c Coloro  che  accolgono  questa  proposta  si  alzino. 

t È unanimemente  approvata. 

* Garibaldi.  L’ora  è tarda  e bisogna  separarci.  Io  mi 
congedo  da  voi,  ringraziandovi  in  nome  dell’Italia.  Con  que- 
sta dignitosa  adunanza  avete  provalo  che  siete  discendenti 
di  coloro,  che  anticamente  si  radunavano  nel  Foro. 

t Ormai  l’Europa  vedrà  ciò  che  sieno  capaci  di  fare  gli 
italiani  per  giungere  a compiere  i loro  destini. 

« Crispi,  vice-presi  lente.  Siccome  lo  spoglio  dei  voti  non  è 
ancora  terminalo,  propongo'  di  riunire  l’ Assemblea  domani 
al  solo  scopo  di  proclamare  i nomi  dei  componenti  il  Con- 
siglio dell' Associazione  Emancipatrice. 

< Foci.  No!  no!  A questo  solo  oggetto  no! 

t Crispi,  vice-presidente.  Ebbene,  se  all’ Assemblea  non  rin- 
cresce, la  proclamazione  della  votazione  sarà  fatta  per  mezzo 
dei  giornali  e con  lettera  circolare  a tutti  i Comitati  e a 
tutte  le  Società,  che  mandarono  qui  i loro  delegati. 

Messa  ai  voti,  la  proposta  è accettata.  La  seduta  c sciolta 
alle  4 15  p.  m.  L'Assemblea  si  separa  fra  le  grida  di  Viva 
Garibaldi!  Viva  l’Italia  — Viva  Roma  e Venezia! 

< Mentre  si  sta  per  ultimare  lo  spoglio,  ritorna  il  gene- 
rale Garibaldi,  accompagnalo  da  suo  tiglio  Menotti,  e sor- 
preso di  trovare  vuota  la  sala,  dichiara  che  era  suo  inten- 
dimento soltanto  di  sospendere  la  seduta  per  un- po’di  tempo 
onde  accordare  un  breve  riposo  ai  Rappresentanti  che  erano 
al  loro  posto  fin  dalle  ore  11  antimeridiane.  Si  asside  vicino 
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al  tavolo  degli  scrutatori  e aspetta  che  l’operazione  dello  spo- 
glio sia  condotta  a termine.  All’  annunzio  che  lo  scrutinio  è 
compiuto,  si  fa  un  profondo  silenzio,  ed  uno  degli  scruta- 
i tori  legge  il  risultato  della  votazione  per  la  nomina  del  Con-  i 
siglio  Generale  dell’Associazione  Emancipatrice,  e il  relativo 
processo  verbale,  da  cui  si  rileva  che  i votanti  erano  in  nu- 
mero di  307  *,  e i voti  ripartiti  nel  modo  seguente  : 


1.  Giovanni  Battista  Cuneo,  negoziante  . . Voti  290. 

2.  Filippo  De-Boni,  deputato  al  Parlamento . » 279. 

3.  Antonio  Mosto,  negoziante » 278. 

4.  Giovanni  Nicolera,  deputato  al  Parlamento.  » 276. 

5.  Federico  Campanella,  avvocato  ....  » 276. 

6.  Giuseppe  Doli],  prestinaio » 276. 

7.  Giovanni  Cadolini,  deputato  al  Parlamento.  » 274. 

8.  Giuseppe  Libertini,  idem  . » 273. 

9.  Achille  Sacchi,  medico i 270. 

40.  Francesco  Crispi,  deputato  al  Parlamento  » 262. 

11.  Agostino  Bertani,  medico » 249. 

12.  Bartolomeo  Francesco  Savi,  professore  . « 246. 

13.  Aurelio  Saffi,  deputato  al  Parlamento.  . » 236. 

14.  Benedetto  Cairoti,  ten-colonn.  idem  . . » 236. 

15.  Alberto  Mario,  possidente » 232. 

16.  Giovanni  Grilenzoni,  proprietario  ...  » 231. 

17.  Giuseppe  Mazzoni,  avvocato  ......  » 226. 

18.  Luigi  Miceli,  deputato  al  Parlamento  . . » 225. 

19.  Giuseppe  Avezzana,  generale  idem  . . > 212. 

20.  Saverio  Friscia,  deputalo  al  Parlamento  . » 212. 


* Alcune  schede  furono  annullale  per  vizi  di  forma;  fra  le  altre  una  sottoscritta 
da  Garibaldi,  che  portava  precisamente  i venti  nomi  usciti  dall  urna. 
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Scioglimento  del  corpo  dei  volontari  — 
Garibaldi  in  viaggio  — Sarnico. 
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està  va  viva  una  questione  > 
ed  era  ardente  perciò  riguar- 
dava interessi  di  molli  e sim- 
patie italiane.  L’  argomento 
di  tal  questione  era  l’ esercito 
meridionale;  il  quale  dava 
sempre  a pensare  ai  generali 
dell’esercito  regolare,  ai  pie- 
montesi specialmente,  che  vo- 
levano ad  ogni  costo  disfar- 
sene. Il  ministro  Raltazzi  crasi 
alquanto  legato  a!  partito  de- 
mocratico coll’aiuto  del  quale 
era  arrivato  al  potere  ; pure 
sentiva  anch’egli  il  bisogno 
di  sciogliere  il  corpo  dei  volontari,  per  sottrarsi  dal  pericolo 
che  un  giorno  o l’altro  una  guerra  potesse  essere  iniziata  da 
quei  soldati  della  rivoluzione.  Il  Ratlazzi  pensò  al  modo  e 
lo  trovò  nella  fusione  dei  due  eserciti  in  un  esercito  solo, 
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con  che  quello  dei  volontari!  veniva  a scomparire,  assorbito 
dal  regolare. 

11  di  27  marzo  1862,  il  ministro  della  guerra  presentava 
al  re  la  seguente  relazione: 


«Appena  il  Ministero,  di  cui  il  riferente  ha  l’onore  di  far 
parte,  ebbe  l’onore  di  assumere  la  direzione  degli  affari, 
una  delle  questioni  che  maggiormente  preoccuparono  non 
solo  il  Ministero  della  guerra,  ma  tutti  i membri  dei  Gabi- 
netto, fu  quella  relativa  al  Corpo  de’volonlarj  italiani:  que- 
stione ardua  e complessa  che  da  lungo  tempo  rimane  insoluta, 
ma  che  pure  reclama  imperiosamente  una  soluzione. 

« Non  è qui  uopo  rammentare  le  varie  fasi  che  subi 
l’esercito  meridionale,  il  quale,  sorto  per  incantesimo  alla 
voce  del  generale  Garibaldi,  e compiuti  miracoli,  venne  poscia 
man  mano  sciogliendosi  quando  cessarono  le  cause  che  lo 
avevano  prodotto,  solo  rimanevan  gli  ulììziali  che  il  Governo 
di  V.  M.,  col  Regio  Decreto  11  aprile  1861,  volle  ordinare  e 
conservare  come  « elemento  di  forza,  il  quale  in  circostanze 
« di  guerra  contribuirà  potentemente  alla  difesa  dei  sacri 
i «diritti  della  nostra  nazione». 

« Giusta  questo  decreto,  cogli  ulBziali  del  già  esercito  me-  I , 
ridionale  (confermati  dietro  il  voto  della  Commissione  mista 
i a scrutinio)  dovevano  costituirsi  i quadri  di  tre  divisioni  del 
nuovo  Corpo  volontari!  italiani.  Una  quarta  divisione  fu  ag- 
giunta col  Decreto  successivo  del  20  ottobre  1861  ed  una 
commissione  di  Generali  del  Corpo  stesso  era  incaricata  di 
proporre  la  formazione  dei  quadri  di  queste  quattro  divi- 
sioni. 

« Quando  il  Ministero  attuale  venne  al  potere,  la  Commis- 
sione di  scrutinio  avea  pressoché  ultimato  11  suo  lavoro  e la 
Commissione  per  la  formazione  dei  quadri  aveva  eziandio 
preparate  le  sue  proposte. 


« Trattandosi  oggi  di  attivare  i quadri  e di  dare  esecuzione 
sia  a quanto  stabilisce  l’art.0  13  del  Decreto  11  aprile  rela- 
tivamente ai  donositi  d’istruzione,  sia  aal’ eccitamenti  che  a 
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questo  riguardo  furono  formolati  con  l’ordine  del  giorno 
volato  dalla  Camera  dei  Deputali  nella  tornata  del  20  aprile 
di  quell’anno,  il  Ministero  si  trova  a fronte  di  una  grave 
difficoltà. 

* Infatti  non  si  può  seriamente  provvedere  all’istruzione 
di  quadri  di  uffiziali  senza  dar  loro  soffiali  a comandare. 

«Ora  per  procurare  soffiati  o fa  d’uopo  ricorrere  alla  | 
chiamala  de’ volontari,  oppure  è necessario  riempiere  i quadri 
con  reclute  o con  uomini  dell’esercito  regolare. 

« Sarebbe  inopportuno,  nelle  attuali  circostanze,  una  chia- 
mata dei  volontari,  giacché  simile  appello  equivarebbe  ad 
una  dichiarazione  di  guerra,  come  giustamente  era  già  stato 
avvertito  in  quella  solenne  discussione  della  Camera  dei  De- 
putati che  fluì  coll’ordine  del  giorno  più  sopra  citalo. 

c Somministrare  reclute  di  leva  al  Corpo  de’volonlarj  ita- 
liani mantenendolo  frattanto  separato  e indipendente,  sarebbe 
Io  stesso  che  creare  definitivamente  un  secondo  esercito  nello 
Stato,  e consacrare  un  dualismo  che  tutti  gli  uomini  di  retto 
sentire  sono  concordi  a voler  cessato  al  più  tosto. 

c In  presenza  di  questo  dilemma,  o conviene  continuare 
la  presente  condizione  di  cose  condannando  uffiziali  che  sono 
benemeriti  della  patria  ad  un  ozio  inglorioso  e fecondo  di 
pessime  conseguenze,  oppure  è d’ uopo  entrare  francamente 
in  una  nuova  via  decretando  l’incorporazione  di  questi  uffi- 
ziali nell’esercito  regolare. 

« Non  si  dissimula  il  riferente  che  questa  misura  a primo 
aspetto  può  sembrare  radicale  e ingenerare  timori  e sollevare 
suscettività,  ma  permetta  la  M.  V.  che  con  brevi  parole  siano 
dissipali  questi  timori,  e dimostrata  l’utilità  della  proposta, 
la  quale  può  essere  attuata  con  temperamenti  tali  che  non 
ne  vengano  lesi  i diritti  dell’esercito  regolare  nè  i vantaggi 
e l’interesse  generale  della  Nazione. 

«Crescere  gli  armamenti,  aumentare  le  file  dell’esèrcito 
regolare  è una  necessità  che  tutti  proclamano,  è un  dovere 
che  qualsiasi  Ministero  inscrive  nel  suo  programma,  ed  è 
noto  a V.  M.  clic  molto  si  è già  fatto  a questo  proposito, 
che  numerose  reclute  stanno  giungendo,  ai  depositi,  mentre 
intanto  parificato  in  tutte  le  province  del  Regno  il  sistema 
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e le  leggi  di  leva  militare  sarà  facile  ormai  avere  sotto  le 
armi  tutto  quel  numero  d’uomini  che  i bisogni  della  patria 
richieggono. 

« Che  più  ? colle  sole  reclute  che  ora  furono  prelevate  sia 
nelle  provincie  meridionali,  sia  nelle  provincie  della  media 
e dell’alta  Italia,  l’ effettivo  della  bassa  forza  è cresciuto  a 
segno  che  torna  necessario  aumentare  i quadri  dell’esercito 
regolare  e ritoccare  l’organizzazione  stabilita  coi  R.  Decreti 
del  24  gennaio  1861. 

« A queste  nuove  esigenze,  a questo  nuovo  numero  di 
ufliziali  che  ad  un  tratto  conviene  creare,  in  di  più  dei  quadri 
attuali,  perchè  non  si  potrebbe  in  molla  parte  provvedere 
valendosi  di  quegli  elementi  che  già  stanno  in  pronto,  cioè 
degli  ufliziali  volontari!  che  già  furono  confermali  e sono  in 
nota  per  la  formazione  dei  quadri  del  Corpo  dei  volontari 
italiani? 

« Si  obbietterà  che  questi  ufliziali  se  ottennero  col  temerario 
slancio  o coll’indomito  ordinamento  risultati  meravigliosi, 
forse  non  possedono  tutta  quella  speciale  attitudine  che  si 
richiede  in  un  esercito  regolare,  e che  non  si  ottiene  se  non  | : 

colla  lunga  pratica  del  mestiere  delle  armi,  colla  diuturna 
esperienza  e coi  severi  studii  della  scienza  militare.  Ma  se 
questo  presumibile  difetto  di  cognizioni  tecniche  potrebbe 
essere  causa  di  danno,  se  tutti  quegli  ufliziali  si  trovassero 
assieme  raccolti  in  un  solo  corpo,  non  sarà  fonte  di  grave 
perturbazione  se  essi  sono  disseminali  in  tutti  i reggimenti 
dell’esercito;  che  anzi  l’emulazione  non  tarderà  a far  Sva- 
nire ogni  difficoltà,  e tutto  è lecito  ripromettersi  da  volontarj 
che  in  pochi  mesi  furono  da  Marsala  a Palermo,  e da  Messina 
alle  rive  del  Volturno. 

« Che  se  alcuno  si  mostrasse  inabile  a coprire  il  posto, 
provvedono  le  leggi  vigenti  per  l’esercito,  ed  il  Ministero 
non  avrà  in  simili  casi  che  ad  applicare  la  legge  sullo  stato 
degli  ufliziali. 

€ Nè  questa  fusione  di  cui  si  discorre  può  tornare  di 
danno  individuale  alla  carriera  degli  ufliziali  dell’esercito  re- 
golare, i quali  hanno  si  grandi  titoli  alla  benemerenza  del 
paese,  e sulle  cui  sorti  veglia  la  Nazione  con  geloso  affetto. 
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« Come  già  vi  è accennato,  V.  M.  farebbe  coincidere  la 
fusione  con  un  adequato  aumento  ai  quadri  dell’esercito  re- 
golare, e come  i volontarii,  giusta  i quadri  che  erano  pre- 
parati, avrebbero  formato  quattro  divisioni,  cosi  sarebbe  ar- 
recalo alPattuale  organizzazione  dell’esercito  regolare  un  au- 
mento di  quadri  corrispondente  presso  a poco  a quattro  nuove 
divisioni. 

« Ed  affinché  siano  colla  più  severa  stregua  tutelati  tutti  i giu- 
sti diritti,  si  stabilirebbe  che  mentre  ciascun  ufficiale  volontario 
entra  a far  parte  dell’esercito  regolare  coll’attuale  suo  grado, 
l’anzianità  però  di  esso  grado  non  decorra  che  dalla  data 
del  decreto  di  fusione. 


« Vi  sono  certo  nel  corpo  dei  volontarii  uffiziali  che  nei 
varii  gradi  hanno  anzianità  maggiore  che  non  quella  degli 
uffiziali  nel  grado  corrispondente  dell’esercito  regolare;  ma 
ritenuto  che  i gradi  nel  corpo  volontarii  furono  acquistali  con 
facilità  molto  maggiore,  niuno  potrà  muovere  appunti  contro 
la  preminenza  data  ai  gradi  dell’esercitò  regolare,  preminenza 
che  d’altronde  era  stata  esplicitamente  stabilita  nell’ art.  4.“ 
del  regio  decreto  11  novembre  1860. 

« Venendo  più  direttamente  al  modo  con  cui  la  fusione 
sarebbe  effettuata,  occorre  anzitutto  indicare  alcune  cifre  re- 
lative al  numero  di  questi  uffiziali  volontarii  le  quali  var- 
ranno eziandio  a meglio  giustificare  il  proposto  provvedi- 
mento. 

«Gli  uffiziali  dell’esercito  meridionale  ammontarono  un 
giorno  a circa  settemila  e trecento. 

« Furono  dispensali  per  nomina  non  regolare  o chiesero 
; dimissione  volontaria  in  Sicilia  dove  esisteva  una  commis- 
sione di  scrutinio,  circa  1000. 

« Furono  dispensati  parte  per  nomina  irregolare,  parte  per 
dimissione  volontaria  dal  comando  generale  del  corpo  volon- 
tarii italiani  c dalla  direzione  generale  del  Ministero  della 
guerra  a Napoli  circa  2000;  rimasero  in  numero  di  3400; 
i quali  (ad  eccezione  di  circa  150,  che  si  trattennero  in  Si- 


Digitized  by  Google 


i — — ~ r 

248  H.  BBIGANTAGCIO 

cilia  come  comandati)  vennero  distribuiti  nei  depositi  delle 
antiche  provincie  (cioè:  a Torino,  Biella,  Vercelli,  Novara, 
Mondovi,  Asti,  Veneria  e Casale.) 

€ In  seguito  all'operazione  della  commissione  di  scrutinio 
e per  volontarie  dimissioni  o per  altri  provvedimenti  uscirono 
dai  depositi  altri  1200  circa  individui,  in  guisa  che  il  nu- 
mero attuale  effettivo  si  riduce  a 2200,  dei  quali  500  circa 
sono  impiegali  militari,  i rimanenti,  1700  sono  uflìziali  delle 
varie  armi. 

« Il  riferente  proporrebbe  che  tutti  coloro  che  si  trovano 
in  attivo  servizio,  e che  hanno  grado  inferiore  a tenente- 
colonnello  siano  aggregati  in  sopranumero  ai  varii  reggimenti 
e corpi  dell’esercito  regolare  intino  a che,  coli’ampliazione 
dei  quadri  che  questo  sta  per  avere,  possano  ricevere  una 
definitiva  assegnazione. 

« Gli  uflìziali  di  grado  superiore  a quello  di  maggiore 
verrebbero  in  determinato  numero  (cioè  in  numero  eguale  a 
quello  occorrente  per  quattro  divisioni  di  fanteria)  collocali 
a disposizione  del  Ministero,  e coloro  che  rimarranno  in  ec- 
cedenza al  prefisso  numero,  saranno  collocati  o mantenuti 
in  aspettativa  giusta  le  leggi  vigenti. 

« Per  gli  uffizialì  che  appartengono  al  corpo  di  stato  mag- 
giore, aU’artiglieria,  al  genio,  nonché  ai  servizii  amministra- 
tivi, sanitari  e giudiziali,  verrebbero  stabilite  norme  speciali 
per  constatare  la  loro  idoneità  all’  arma  o servizii  rispettivi. 

< Siccome  poi  taluni  fra  gli  uflìziali  volonlarii  potrebbero 
sollevare  difficoltà,  vedendo  essenzialmente  cambiata  la  natura 
ì del  corpo  cui  ora  appartenevano,  cosi  sarebbe  loro  conser- 
vato il  diritto  di  ritirarsi  dal  servizio  colla  gratificazione  di 
sei  mesi  di  paga  che  già  era  stabilita  col  R.  Decreto  dell’11 
novembre  1800. 

t Con  questi  mezzi  il  riferente  è d’avviso  che  la  fusione 
potrebbe  effettuarsi  senza  inconvenienti  e col  rispetto  di  tutti 
i diritti  acquisiti;  crede  però  indispensabile  che  il  governo 
faccia  con  questa  circostanza  solenne,  netta  ed  esplicita  di- 
chiarazione, che  ormai  rimane  irrevocabilmente,  chiusa  per 
l’avvenire  l’eventualità  delle  fusioni,  o che  niuno  uffiziale 
potrà  essere  ammesso  d’ora  in  poi  all’esercito  regolare  d’I- 
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talia  se  non  dietro  le  norme  deile  vigenti  leggi  sull’  avan- 
zamento. 

< Il  governo  non  intende  certamente  di  privarsi  in  caso 

di  guerra  dell’efficace  concorso  de’  volonlarii,  ma  i corpi  vo-  : 
lontani  cessato  il  bisogno  devono  cessare  di  esistere,  senza 
che  rimanga  negli  uffiziali  verun  diritto  a percorrere  e con- 
tinuare la  carriera  nell’esercito  regolare. 

< Se  potesse  rimanere  una  scusa  e lontana  speranza  di 
nuove  fusioni,  il  riferente  non  esita  a dire  che  sarebbe  scal- 
zato ogni  fondamento  di  disciplina,  giacché  allo  scoppiare  di 
una  guerra  molti  lascierebbero  le  file  dell’esercito  regolare 
per  accorrere  colà  dove  più  rapidi  sono  gli  avvanzamenli. 

t II  fatto  cosi  splendido  e di  cui  invano  cercherebbesi  altro 
esempio  nella  storia  dei  tempi,  quale  fu  quello  dei  volonlarii 
dell’esercito  meridionale,  può  ben  ampiamente  giustificare  il 
provvedimento  che  il  Ministero  propone  a V.  M.  e del  quale 
il  sottoscritto  non  si  perita  di  assumere  tutta  la  responsabi- 
lità, sicuro  nella  sua  coscienza  di  far  cosa  utile  alla  M.  V. 
ed  al  paese,  ponendo  fine  ad  un  antagonismo  che  potrebbe 
divenire  pericoloso  e ratinando  in  saldo  fascio  tutte  le  forze 
vive  della  nazione  pel  bene  inseparabile  del  Re  e della  pa- 
tria unificala. 

III. 

. ! 

A questa  relazione  rispondeva  il  seguente  decreto  del  re. 

« Visti  i regii  decreti  11  novembre  1860,  11  aprile  e 20 

ottobre  1861  relativi  ai  quadri  del  corpo  volonlarii  italiani; 

(Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

« Sulla  proposta  del  nostro  Ministro  segretario  di  Stato  per 
la  guerra. 

(Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

( Art.  1.  Il  corpo  dei  yolontarii  italiani  è sciolto. 

( Art.  2.  Gli  uffiziali  confermati  del  corpo  volonlarii  ita- 

liani sono  trasferiti  coll'attuale  loro  grado  nell’esercito  rego- 
lare prendendo  ivi  anzianità  dalla  data  del  presente  decreto, 
salve  pel  personale  sanitario  le  eccezioni  stabilite  con  altro 
decreto  in  data  d’oggi. 

( Per  gli  uffiziali  la  cui  posizione  non  è ancora  de- 
Voi.  111.  32 
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flnila  presso  la  commissione  di  scrutinio  decorrerà  dalla  data 
del  decreto  di  conferma. 

* Art.  3.  Gli  uomini  di  bassa  forza  hanno  la  scelta  di 
ottenere  il  congedo  con  sei  mesi  di  paga  o di  essere  am- 
messi coll'attuale  loro  grado  nei  varii  corpi  dell’esercito  re- 
golare assoggettandosi  alla  ferma  legale  di  ordinanza. 

« Art.  4.  Per  gli  uflìziali  che  appartengono  al  corpo  di 
stato  maggiore,  alt’ artiglieria,  al  genio,  alia  cavalleria,  ai 
servizii  amministrativi,  sanitarii  e giudiziali,  saranno  dal  no- 
stro Ministro  segretario  di  Stalo  per  la  guerra  stabilite  norme 
per  constatare  la  loro  idoneità  nell’arma  od  amministrazione 
rispettiva. 

* Art.  5.  Gli  uflìziali  attualmente  in  effettivo  servizio,  di 
grado  inferiore  a quello  di  luogotenente  colonnello,  saranno 
provvisoriamente  aggregati  in  sopranumero  ai  varii  corpi  e 
reggimenti  dell’esercito  regolare,  inflno  a che  coU’ampliazione 
dei  quadri  che  sta  per  avere,  possono  ricevere  una  definitiva 
assegnazione. 

< Art.  6.  Gli  uflìziali  di  grado  superiore  a quello  di 
maggiore,  saranno  nel  numero  che  è necessario  per  i quadri 
di  quattro  divisioni  di  fanteria  collocali  in  aspettativa  a te- 
nore delle  leggi  vigenti. 

« Art.  7.  Gli  ufficiali  del  corpo  volontarii  i quali  prefe- 
riscono essere  dispensati  dal  servizio  potranno,  entro  il  ter- 
mine di  tre  mesi,  chiedere  la  loro  dimissione  colia  gratifica- 
zione di  un  semestre  di  paga. 

« Il  nostro  Ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  della 
guerra  è incaricato  dell’esecuzione  del  presente  decreto  che 
sarà  registrato  alla  Corte  dei  Conti. 

€ Dato  a Torino,  addi  27  marzo  1862. 

VITTORIO  EMANUELE  • . 

A.  Petitti. 

' 

Finite  le  adunanze  dell’  assemblea  democratica  di  Genova, 
si  seppe  che  il  generale  Garibaldi  muoveva  ad  un  viaggio 
! intuite  le  città  dell’  alla  Italia  per  promuovere  il  tiro  a segno; 
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istituzione  necessaria  agli  italiani  che  dovevano  colle  proprie 
braccia  francare  la  loro  patria  dagli  ultimi  avanzi  della  tiran- 
nide. 

Colesta  notizia  produsse  gratissima  impressione,  perchè  si 
vedeva  sorta  la  conciliazione  tanto  desiderata  tra  gli  uomini 
del  Governo  ed  il  partito  dei  garibaldini.  Nè  la  notizia  era 
falsa.  La  sera  del  21  marzo  Garibaldi  arrivava  in  Milano. 
Erano  le  undici  della  notte  quand’  egli  vi  giunse;  la  fama 
corse  colla  celerità  del  pensiero;  tutta  la  città  si  mise  in  moto 
c corse  all’  incontro  a far  corteggio  al  grande  italiano.  Si 
fermò  in  Milano  alquanti  giorni;  e vide  e provò  quanto  possa 
entusiasmo  di  popolo  in  onore  alla  virtù  ed  al  disinteresse. 
Alloggiato  all'  albergo  della  Ville , quella  parte  di  via  dalla 
quale  potevasi  vedere  l’ albergo,  fu  quasi  sempre  zeppa  di 
popolo  che  lo  chiamava  incessantemente.  E più  volte  dovette 


condiscendere,  affacciarsi  al  balcone  ed  arringare  quella  gente 
che  mai  non  si  stancava  di  vederlo  e di  udirlo.  Tutte  le  as- 
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sociazioDi  andarono  a salutarlo , tutti  i comitati  a riverirlo. 
Novello  Cristo,  la  gente  del  popolo,  quando  potevalo,  accosla- 
vasi  a lui  ed  era  felice  di  poter  toccar  le  sue  vesti , e di 
vedere  che  ei  posasse  la  mano  sul  capo  dei  suoi  figli.  Teatri, 
trattenimenti  di  musica,  dimostrazioni  di  giorno  e di  notte, 
tutto  fu  fatto  per  esternargli  la  simpatia  di  questo  popolo  che 
aveva  dato  alla  storia  contemporanea  la  gloriosa  pagina  delle 
cinque  giornate. 

IV. 

l i 

Il  giorno  22  alle  due  pomeridiane,  accompagnato  dai  pro- 
pri figli,  da  generali  e da  amiti , recavasi  alla  piattaforma 
del  giardin  pubblico , dove  doveva  distribuire  le  decorazioni 
: ai  volontari  dell’esercito  meridionale.  Dopo  alcune  parole  del 

Sindaco,  il  generale,  diceva  : «Mi  tengo  onorato  dell’incarico 
avuto  dall’  onorevole  signor  Sindaco  della  distribuzione  di 
queste  medaglie. 

« Queste  medaglie  sono  veramente  destinate  a fregiare  il 
petto  di  valorosi,  giacché  le  hanno  ben  meritate. 

« Siccome  però  nelle  cose  umane  è difficile  raggiungere 
la  perfezione,  cosi  é possibile  che  fra  questo  bravo  popolo 
vi  siano  molli  compagni  nostri,  i quali  abbiano  pur  meritato 
una  simile  ricompensa,  e che  siano  stati  per  imprevidenza 
dimenticali. 

« A questi  ricordo,  che  agli  uomini  veramente  valorosi  è 
ricompensa  bastevole  la  coscienza  di  aver  fatto  il  proprio 
dovere.  La  dimenticanza  non  può  essere  un  motivo  di  gelosia, 
imperocché  nel  cuore  dei  prodi  la  gelosia  non  alligna,  ma 
sta  soltanto  l’emulazione. 


Una  deputazione  dei  tipografi  milanesi  presentandosi  al 
generale  dicevagli  : 

Generale, 

La  società  tipografica  milanese  da  noi  rappresentata,  ci  af- 
fidò l’incarico  di  porgervi  i suoi  più  vivi  ringraziamenti  per 


Digitized  by  Google 


Li  imo  TKN2»  - *203 

le  nobili  parole  colle  quali  rispondeste  ad  un  suo  indirizzo, 
accettando  in  pari  tempo  di  farvi  parte  come  socio  onorario. 
Gli  artisti  tipografi  non  ultimi  tra  i tìgli  dei  lavoro , vi  rin- 
novano la  promessa  di  trovarsi  nei  giorni  dell’ultima  riscossa, 
come  asseveraste  tener  conto,  presenti  all’appello. 

Il  generale  rispondeva: 

Vi  ringrazio.  Voi  siete  quella  parte  di  operai  più  istruita; 
quindi  incombe  a voi  d’istruire  gli  altri  ; e son  certo  che  io 
farete,  perchè  conosco  il  vostro  patriottismo,  e ciò  ve  lo  dico 
in  nome  del  paese.  Cosi  operando  spingeremo  innanzi  la 
barca. 

Salute  o fratelli. 

VI. 

Certo  Eliodoro  Verdi  console  delle  associazioni  operaie  di 
mutuo  soccorso  per  arti  e mestieri  consociali,  con  buona 
parte  dei  rappresentanti  delle  medesime,  si  presentava  a Ga- 
ribaldi. L’avvocato  Comaschi  dicevagli:  «Protettore  dei  la- 
voranti capellai,  e per  incarico  di  questi  amici  che  rappre- 
sentano diverse  società  di  lavoranti , vengo  a porgervi  il  ri- 
spettoso saluto  degli  operai  che  vi  portano  grande  affetto  ». 

Garibaldi  rispondeva:  «Anch’io  amo  gli  operai,  e ben  lo 
sapete,  dalle  vostre  file  uscirono  molli  valorosi.  Avremo  bi- 
sogno ancora  del  vostro  concorso  per  ciò  che  ancóra  ci  re- 
sta a fare  per  il  paese  ». 

Alcuni  preti  milanesi,  tendenti  per  animo  al  liberalismo, 
facevangli  dimostrazioni  ; ed  egli  indirizzava  loro  la  seguente 
lettera  : 

« Non  solamente  dal  Governo,  ma  dalla  Nazione  intera, 
voi  sarete  appoggiati,  benedetti  nella  vostra  missione  ripa- 
ratrice. Avanti  dunque  !...  Porgete  il  vostro  concorso  alle  aspi- 
razioni sante  dell’  Italia,  e gettatevi  nell’  arena  dell'  emanci- 
pazione  del  popolo  colla  generosa  risoluzione  dei  primi  cri- 
stiani. Più  ardua  di  quella  che  dobbiamo  percorrere  fu  la 
carriera  degli  antichi  apostoli  dell’eguaglianza  umana,  ma 
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non  men  bello  sarà  il  vostro  rompilo,  perchè  non  in  minor 
numero  sono  i sofferenti.  Noi  divideremo  con  voi  il  pane 
quotidiano,  patiremo  insieme  con  coraggiosa  abnegazione  i 
disagi  e le  umiliazioni,  ma  insieme  vittoriosi  sui  campi  delle 
battaglie,  del  braccio  e dell’intelligenza,  noi  segneremo  sulla 
faccia  del  mondo  l’èra  nuova  della  redenzione». 

Nè  volle  tralasciare  di  prestare  il  suo  omaggio  alle  lettere, 
e recossi  a visitare  l’illustre  Alessandro  Manzoni:  «Permet- 
tete, egli  disse,  ch’io  renda  omaggio  ad  un  uomo  che  tanto 
onora  l’Italia». 

— « Son’io  rispose,  il  poeta,  che  deve  prestare  omaggio 
a voi,  io  che  mi  trovo  ben  piccolo  d’ innanzi  all’  ultimo  dei 
mille,  e più  ancora  d’innanzi  al  loro  duce,  che  ha  redenta 
tanta  parte  di  Italia,  e nel  modo  migliore,  offrendola  a Vit- 
torio Emanuele».  — Garidaldi  soggiungeva:  « Io  non  ho 
fatto  che  il  mio  dovere  ».  Indi  abbracciò  il  Manzoni  e gli  of- 
ferse un  mazzolino  di  viole.  « Lo  conserverò,  disse  il  poeta, 
in  memoria  di  uno  dei  giorni  più  belli  della  mia  vita  ». 


In  tutte  le  città,  in  lutti  i piccoli  borghi  pei  quali  Gari- 
baldi passava,  erano  sempre  le  stesse  dimostrazioni  dalla 
parte  del  popolo,  e gli  stessi  accenti,  ed  i medesimi  pensieri 
da  parte  di  Garibaldi.  Era  il  Figlio  del  popolo  che  parlava 
ai  figli  del  popolo  e che  ispirava  nel  loro  cuore  l’ entu- 
siasmo della  santa  carità  di  patria.  Senonchè  dalle  sue  pa- 
role traspariva  a quando  a quando  una  qualche  idea  che 
accennava  allo  stato  dei  partiti.  In  Parma  la  sera  del  31 
marzo,  dopo  aver  predicato  la  concordia  e la  fratellanza, 
egli  continuò  dicendo  : « io  vi  spiegherò  le  condizioni  pre- 
senti. lo  sono  repubblicano  ; benché  molti  credono  farsi  un 
delitto  il  dirlo,  non  lo  nascondo.  Ma  io  voglio  farvi  un  ipo- 
tesi : supponete  che  siamo  qui  in  cento,  ve  sono  ottanta  che 
vogliono  un  Governo,  e venti  un  altro,  i venti  che  violen-  . ! 
tano  la  volontà  degli  ottanta  sono  despoti,  sono  tiranni.  Ma 
in  quegli  ottanta  sarà  il  governo  del  popolo,  e quella  sarà 
la  mia  repubblica.  Ora  adunque  abbiate  in  mente  la  con-  j 
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cordia  ; lasciamo  da  parie  i torli  ricevuti  per  la  causa  ita- 
liana. lo  posso  esser  certo  che  quando  in  nome  della  patria 
e del  re  vi  chiamerò  tutti,  verrete.  Ora  tornando  all’ipotesi, 
gli  ottanta  hanno  già  accettato  quel  programma  col  quale 
dal  Ticino  ci  accampammo  alle  falde  del  Vesuvio,  voi  ben 
lo  conoscete,  ItaHa  e Vittorio  Emanuele,  e mentre  noi  espri 
miamo  il  nostro  principio,  noi  seguiremo  quel  programma. 
Chi  non  segue  quel  programma  deve  essere  considerato  come 
nemico  della  patria;  siamo  leali,  se  ['abbiamo  accettato,  se- 
guiamolo ». 

Vili. 


Trapelava  pure  dalle  sue  parole  la  prossimità  di  una  guerra, 
pareva  che  egli  non  viaggiasse  che  per  ispirar  coraggio  e 
per  preparare  l’italica  gioventù  ad  una  vicina  lotta  sili  campi 
di  battaglia.  Da  Pavia  infatti  nel  9 aprile  scriveva  ai  cara- 
binieri genovesi  queste  parole:  « Voi  sapeste  organizzarvi 
militarmente,  preparandovi  con  nobile  esempio , alle  ultime 
battaglie  della  patria  redenzione.  II  bene  d’Italia  può  esigere 
da  un  istante  all’altro  il  concorso  del  vostro  braccio  ; in  tal 
caso  vi  esorto  a tenervi  pronti  all’appello  del  governo  e di 
mettervi  a sua  disposizione  nella  lotta,  col  valore  di  cui  de- 
ste tante  luminose  prove.  Se  alcuno  dicesse  di  voi , perché 
rispondete  all’appello  del  governo  italiano,  che  siete  uomini 
venduti,  rispondete:  < che  i volontarii  miei  non  si  vendono 
a nessuno,  ma  che  accorrono  ovunque  si  tratta  di  combat- 
tere un  nemico  della  patria  per  vincerlo,  o morire  per  essa  *. 


TX, 


Questo  atteggiamento  del  grande  capitano  del  popolo  pose 
in  allarmi  i ministri  ; ed  il  Ratlazzi  indirizzava  a lutti  i pre- 
fetti la  seguente  circolare: 
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CIRCOLARE  AI  SIGNORI  PREFETTI  , 

Torino,  8 aprile  1862. 

Chiamato  dalla  fiducia  del  re  a reggere  il  Ministero  del- 
l’Interno, mi  credo  in  debito  di  portare  a cognizione  dei 
capi  delle  provincie  gli  intendimenti  del  nuovo  gabinetto, 
tanto  per  ciò  che  riguarda  il  suo  indirizzo  amministrativo. 

Oggi  la  nostra  politica  è dominata  dal  concetto  della  rein- 
tegrazione dell’unità  nazionale  e da  quello  della  libertà  che 
senza  contrastare  all'  unità  assicurino  lo  svolgimento  della 
vita  pubblica  in  tutte  le  parti  della  Nazione. 

Finché  l’opera  unificatrice  non  sia  compiuta,  finché,  cioè, 
le  diverse  membra  del  Corpo  italiano  non  saran  riunite  e in- 
staurato nella  sua  sede  naturale  il  governo,  non  vi  possono 
essere  due  programmi  politici  in  Italia.  Gli  uomini  che  si 
avvicendano  al  potere  non  possono  in  vero  diversificarsi  se 
non  se  nel  misurare  il  grado  di  libertà  di  cui  nelle  con- 
dizioni presenti  possono  stimare  suscettivo  il  paese. 

Il  senno  e la  maturità  di  cui  gli  Italiani  hanno  dato  cosi 
irrecusabili  prove  al  mondo  civile,  inducono  il  nuovo  gabi- 
netto nella  persuazione  che  non  vi  può  essere  pericolo  nello 
estendere  le  franchigie  che  lo  Statuto  accorda  alla  Nazione.  1 

Il  suo  programma  politico  si  riassume  nel  grido  che  echeg- 
gia in  tutte  le  parti  della  penisola  ; unità  e libertà  ; egli  darà  j 
opera  ad  eseguirla.  Ma  perciò  fare  ha  mestieri  del  concorso 
di  tutte  le  forze  nazionali  senza  far  eccezione  fra  gli  uomini 
che  hanno  combattuto  per  l’affrancamento  della  patria  sotto 
la  bandiera  di  Vittorio  Emanuele,  perché  tulli  coloro  che 
pugnano  sotto  questa  bandiera  sono  benemeriti  della  causa 
nazionale.  Tutti  hanno  fatto  il  loro  dovere,  hanno  perciò  di- 
ritto di  essere  ritenuti  degni  di  continuare  nei  sagrificii  ne- 
cessari! all’indipendenza  d’Italia  e di  aspirare  alle  ricompense 
riservate  ai  migliori  dei  suoi  figli.  Per  questi  intenti  la  po- 
litica del  Governo  assume  fra  le  parli  il  carattere  di  una  po- 
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litica  di  conciliazione,  la  sola  per  cui  si  possa  compiere  ed 
assodare  l’opera  del  nostro  risorgimento. 

Epperciò  i capi  delle  Provincie  procaccieranno  con  ogni 
studio  di  indirizzare  a questo  fine  gli  animi,  promovendo 
lutto  ciò  che  può  favorire,  o togliendo  di  mezzo  tutti  gli 
ostacoli  che  possono  impedire  gli  effetti  di  simigliante  poli- 
tica. A tale  scopo  tutte  le  libertà  costituzionali  vogliono  es- 
sere in  ogni  loro  manifestazione  protette  Tino  al  limite,  oltre 
al  quale  uscirebbero  dalle  condizioni  dell’ordine  pubblico  e 
cesserebbero  di  essere  legittime. 

Non  vuoisi  però  dimenticare  che  se  conviene  associare 
per  tulli  i modi  tulle  le  forze  vive  del  paese  al  Governo, 

| altrettanto  è necessario  rintuzzare  con  energia  tutti  i tenta- 
tivi che  si  potessero  fare  per  surrogarlo  nell’opera  che  a lui 
solo  appartiene  e che  esclusivamente  impegna  la  sua  respon-  j 
sabililà  tanto  per  ciò  che  tocca  il  reggimento  interno  quanto 
per  ciò  che  concerne  i rispetti  dello  Stalo  coll’estero.  Il  Go- 
verno fallirebbe  al  suo  dovere  ove  si  lasciasse  soperchiare 
a questo  riguardo  : le  leggi  lo  hanno  sufficientemente  armato 
contro  simili  esorbitanze.  Egli  tratterà  come  nemici  del  re 
; o della  patria  coloro  che  se  ne  rendessero  colpevoli. 

Da  un  altro  lato,  mentre  i Prefetti  avranno  a secondare 
lo  svolgimento  di  tutte  le  libertà,  non  cesseranno  dal  tener 
d’occhio  i resti  delle  fazioni  avverse  all’unità  nazionale  e 
alla  monarchia  costituzionale,  non  già  per  negare  a coloro 
che  ne  fan  parte  le  guarentigie  cui  hanno  diritto  lutti  i cit- 
tadini, ma  per  essere  pronti  a reprimere  con  energia  gli  alti 
che  fossero  per  fare  contro  l’ordine  fondato  sul  volo  della 
Nazione. 

In  alcune  provincie  la  sicurezza  delle  persone  c degli  averi 
è turbata  da  bande  di  tristi  o traviati  che  talvolta  a nome 
dei  principi  spodestali  le  infestano.  É necessario  purgare  il 
paese  e rassicurare  dovunque  gli  spiriti  a questo  riguardo. 

Vi  è ragione  di  conDdare  che  le  autorità  politiche  d’accordo 
colle  Magistrature  comunali  e col  concorso  della  milizia  cit- 
tadina, bastino  a questo  importante  scopo. 

Il  Governo  è fermo  nel  proposito  di  tutelare  efficacemente 
la  libertà  delle  coscienze,  ('indipendenza  del  ministero  ec- 
Vol.  III.  33 
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clesiastico  e di  assicurare  il  rispetto  a coloro  che  ne  sono  in- 
vestiti. Ma  non  consentirà  mai  che  sotto  specie  di  religione 
si  vengano  a scalzare  i diritti  della  dinastia,  l’integrità  o l'in- 
dipendenza dello  Stato.  La  potestà  politica  è sufficientemente 
munita  dalle  leggi  per  rendere  impotenti  tentativi  di  simil 
genere. 

Una  gran  parte,  la  maggiore  parte  senza  dubbio  del  nostro 
clero,  geme  di  essere  rattenuta  di  associarsi  più  apertamente 
al  movimento  nazionale.  Conviene  tener  conto  della  natura 
dei  motivi  che  le  impediscono  di  abbandonarsi  a’suoi  istinti 
naturali  ed  al  sentimento  de’ suoi  doveri  civili.  La  nostra 
chiesa  per  ciò  che  tocca  il  suo  modo  di  esistere  esteriore, 
è in  un  momento  di  crisi,  non  voglionsi  imputarle  tutte  le 
conseguenze  dello  Stato  nel  quale  si  travaglia.  La  libertà 
cui  la  convitiamo  sarà  più  favorevole  alla  sua  missione  spi* 
rituale,  che  non  lo  sono  le  condizioni,  cui  sembra  rimpian- 
gere, come  sarà  propizia  alla  sua  missione  di  ordine,  di  in- 
civilimento e di  progresso. 

In  quanto  all’indirizzo  amministrativo,  il  nuovo  gabinetto, 
j serbate  le  ragioni  dell’  unità  politica , intende  risvegliare  in 
tntto  il  paese  la  vita  pubblica,  allargando  le  franchigie  co- 
munali e provinciali. 

La  pubblica  opinione  ha  sancito  con  plauso  l’atto  per  cui 
il  Parlamento  dava  facoltà  al  re  di  deferire  ai  capi  delle 
provincie  alcune  delle  attribuzioni  dianzi  riservate  al  potere 
centrale.  Si  ravvisò  in  quest’  atto  il  modo  più  acconcio  di 
raggiungere  in  breve  il  desiderabile  intento  del  più  pronto 
disbrigo  degli  affari.  Ma  se  si  è fatto  con  ciò  opera  per  ogni 
rispetto  lodevole,  quest’opera  però  non  sarà  compila  se  non 
quando,  serbate  le  ragioni  essenziali  del  potere  esecutivo,  la 
maggior  parte  delle  attribuzioni  concernenti  l’amministrazione 
delle  Provincie  o dei  Comuni  sarà  ripartita  fra  le  rappresen- 
tanze che  la  legge  assegna  a cotesti  enti.  Per  questa  guisa 
si  raggiungerà  nel  senso  più  conforme  alle  tendenze  libe- 
rali del  nostro  tempo  l'invocato  scentramento  amministrativo, 
il  quale  non  consiste  solo  nel  recare,  come  si  suol  dire,  il 
Governo  alla  porta  degli  amministrati , ma  si  principalmente 
nel  porre  questi  in  possesso  del  Governo  di  sé  medesimi 
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per  tutle  le  cose  riguardo  alle  quali  hanno  necessariamente 
maggior  competenza  morale  e pratica  , e che  per  considera- 
zione d’interesse  generale  non  vogliono  essere  mantenute 
sotto  il  potere  politico. 

Secondo  questa  massima  si  esplicherà  la  iniziativa  del  Go- 
verno nella  riformazione  delle  nostre  leggi  amministrative. 
In  questo  spirito  dovranno  procedere  i suoi  Rappresentanti 
nelle  provincie  per  quanto  lo  consentiranno  loro  le  leggi. 
L’ordinamento  provinciale  e comunale  in  vigore  in  quasi 
tutle  le  parti  del  Regno  agevolerà  loro  questo  provvedimento. 
Stabilite  invero  sui  principii  del  sistema  costituzionale  le  au- 
torità provinciali  e comunali  in  cui  la  podestà  regia  si  con- 
giunge con  vincolo  di  mutuo  e perenne  accordo  colla  pode- 
stà elettiva,  possono  senza  pericolo  essere  investile  di  tutte 
le  attribuzioni  di  cui  sono  in  possesso  negli  Stali  più  liberi. 

Il  rappresentante  del  Governo  che  sta  a capo  delle  mede- 
sime conferisce  loro  in  pari  tempo  ed  una  forza  d’azione  ed 
un  temperamento  da  rendere  le  Provincie  ed  i Comuni  capaci 
di  franchigie  cui  in  condizioni  diverse  non  potrebbero  aspirare. 

I Prefetti  hanno  invero  fin  d’oggi  nel  concorso  permanente 
delle  Deputazioni  provinciali  un  argomento  morale  di  forza 
per  amministrare  le  Provincie,  argomenti  che  cercherebbero 
invano  nel  solo  appoggio  del  Governo.  Essi  hanno  nelle  me- 
desime un  consiglio  che  accresce  l’autorità  loro  quando  si 
fanno  a propugnare  hi  faccia  al  potere  centrale  gli  interessi 
collettivi  degli  amministrati  e che  agevola  per  diversi  modi 
l’opera  loro,  quando  si  tratta  di  promuovere  l’esecuzione  delle 
leggi  e degli  ordini  del  Governo  nelle  Provincie.  Cosi  collo 
svolgimento  dei  principii  che  sono  già  nelle  novelle  istitu- 
zioni si  allargherà  e cosi  si  otterrà  dalle  franchigie  locali  la 
consolidazione  dell’autorità  centrale. 

Oltre  alle  attribuzioni  che  loro  sono  specialmente  assegnale, 
i capi  politici  delle  Provincie  hanno  quella  generale  e prin- 
cipalissima di  vigilare  sopra  tutti  i pubblici  servigli,  e d’in- 
durre quindi,  salve  l’indipendenza  e la  responsabilità  dei  fun- 
zionarli che  sono  specialmente  incaricati  dei  medesimi,  tutti 
i rami  della  pubblica  azienda  a tradurre  in  atto  il  concetto 
governativo.  , 
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Essi  avranno  cura  di  provvedere  a ciò  che  pel  fatto  dei 
loro  subbordinati  gli  interessi  degli  amministrati  non  pati- 
scano nocumento.  Veglieranno  con  ogni  studio  che  gli  affari 
che  da  loro  dipendono  siano  colla  maggior  sollecitudine  spe- 
diti. Sono,  per  fermo,  le  lentezze  degl’impigli  ufficiali  cagione 
non  di  rado  principale  che  non  si  dia  cominciamenlo  e non 
si  conducano  a termine  le  più  utili  imprese  e che  giacciano 
sovente  inerti  le  forze  morali  c materiali;  per  ispiegare  la  loro 
efflacacia  a vantaggio  di  tutta  la  contrada  hanno  mestieri  del 
concorso  della  pubblica  autorità.  Vuoisi  qui  che  ognuno  si 
accorga  essere  oggi  gli  uffiziì  stabiliti  a servizio  del  pub- 
blico non  a privilegio  o comodo  di  coloro  che  ne  sono  in- 
vestiti, come,  non  ha  guari,  accadeva  in  alcune  fra  le  più 
belle  parti  della  nostra  penisola  dove  gli  impieghi  governa- 
tivi sembravano  appunto  creati  piuttosto  come  un  mezzo  di 
angariare  per  ogni  forma  i cittadini,  anziché  come  funzioni 
istituite  a loro  benefizio;  bisogna  che  lutti  ad  ogni  occasione 
sieno  accertati  del  cambiamento  operato  a simigliante  pro- 
posito. 

Per  conseguire  questi  diversi  intenti  il  governo  fa  il  più 
grande  assegnamento  sul  patriottismo,  sull’  esperienza,  sulla 
provata  abilità  dei  Prefetti,  e confida  che  consci  della  loro 
responsabilità  concorreranno  a confortare , seguendo  l’ indi- 
rizzo sovr’  esposto,  le  ragioni  dell’  ordine  e della  libertà  in 
tutto  il  Regno.  In  questa  via  essi  e gli  impiegali  che  sono 
nella  loro  dipendenza  continueranno  a rendersi  benemeriti 
del  re  e della  Patria.  Ed  il  sottoscritto  di  niuna  cosa  andrà 
tanto  lieto  quanto  di  poter  rendere  loro  testimonianza  del 
concorso  che  gli  avranno  fornito  nell’  esecuzione  del  suo 
mandato. 

li.  Rattazzi. 

X-  ' ' . . . 

Garidaldi  continuava  il  suo  viaggio  che  veramente  poteva 
dirsi  un  trionfo.  Gli  animi  si  entusiasmavano  di  più  in 
più,  e la  speranza  di  una  vicina  guerra  contra  gli  austriaci 
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si  faceva  di  giorno  in  giorno  più  viva.  Comunque  il  viaggio 
del  gran  capitano  avesse  ufficialmente  uno  scopo  di  promuo- 
vere il  tiro  a segno,  spuntava  naturalmente  nel  pensiero  di 
tutti,  che  altro  scopo  misterioso  potesse  esservi,  e che  sa- 
rebbe stata  mera  fanciullaggine  entusiasmare  il  paese  facendo 
ridestare  in  lui  le  vecchie  glorie,  senza  una  ragione.  £ que- 
ste speranze  e previsioni  di  guerra  erano  tanto  più  generali 
quanto  più  saldo  pareva  il  lor  fondamento , che  molti  vede- 
vano nel  sistema  della  riconciliazione  e nelle  relazioni  ami- 
chevoli che  passavano  tra  i ministri  e Garibaldi. 

Fu  in  questo  tempo  che  venne  destinato  al  Governo  della 
Sicilia  Giorgio  Pallavicino  Trivulzio,  amicissimo  del  generale. 
Ed  il  giorno  17  di  aprile  Garibaldi  mandava  da  Brescia  ai 
Palermitani  questa  lettera  : * Giorgio  Pallavicino,  amico  mio 
del  cuore,  va  in  Sicilia,  destinato  al  governo  dell’Isola  ed 
io  ne  auguro  bene,  per  quel  bravo  popolo.  Raccomandaudo  alla 
città  delle  barricate  il  martire  dello  Spilberg,  il  veterano  della 
libertà  italiana,  io  obbidisco  ad  un  ben  caro  dovere  dettato 
dell’anima  mia.  Accettate  un  affettuoso  saluto  ». 

Il  giorno  24  trovandosi  Garibaldi  a Rezzalo,  molti  citta- 
dini di  Mantova  corsero  a fargli  una  visita.  Quell’ incontro 
fu  commovente  ; erano  italiani  ancora  oppressi  dallo  straniero 
che  andavano  a stringer  la  mano  all’uomo  che  la  voce  pub- 
blica chiamava  liberatore  dei  popoli.  Il  generale  non  tralasciò 
di  ravvivare  le  speranze  di  loro  e di  far  intendere  che  egli 
era  sempre  là  pronto  a dar  la  sua  vita  per  la  completa  li- 
berazione dell’Italia  ; ed  era  certamente  sincerità  e nei  man- 
tovani e in  Garibaldi;  ma  sopra  le  cose  d’flalia  erasi  assisa 
la  diplomazia,  e i generosi  propositi  dovevano  essere  mise- 
ramente soffocali. 

Si  noti  che  contemporaneamente  re  Vittorio  Emanuele  in- 
trapprendeva  un  viaggio  nell’Italia  meridionale,  e pareva  vo- 
lesse anco  là  suscitarsi  dell’ entusiasmo,  11  re  giungeva  nel 
golfo  di  Napoli  il  di  28  di  aprile  sulla  Maria  Adelaide,  se- 
guita da  due  legni  della  regia  Marina  e da  quattro  navi  da 
guerra  francesi.  Immenso  numero  di  barche  gli  andò  incon- 
tro; festevoli  grida  ed  acclamazioni  lo  salutarono.  Disceso 
a terra  fu  ricevuto  dal  Municipio  in  apposito  magnifico  pa- 
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diglione.  Cosi  per  le  strade  e fino  al  palazzo  si  ebbe  sem- 
pre fiori,  acclamazioni,  evviva.  Ma  in  quegli  evviva  il  popolo 
napoletano  accennava  sempre  al  programma  nazionale,  e lo 
salutava  re  d’Italia  in  Campidoglio. 

Naturalmente  chi  osservava  cotesti  falli  vedeva  grandi  cose 
in  un  prossimo  avvenire,  ed  il  ministero  Raltazzì  si  conso- 
lidava non  pure  nelle  opinioni  dei  politici  ma  ancora  in  que- 
gli uomini  di  sentimento,  che  volevano  guerra  allo  straniero. 


Garibaldi  proseguiva  il  suo  viaggio,  e nell’  alla  Italia  si 
cominciava  a parlare  di  arruolamenti.  Ma  il  29  di  aprile 
Francesco  Cucchi  e Vittore  Tasca,  giovani  di  esperimenlata 
virtù  e patriottismo,  già  soldati  ed  amici  di  Garibaldi,  pub- 
blicavano nella  Gazzetta  di  Bertjamo  una  dichiarazione  che 
diceva  : 

< Consta  a noi  sottoscritti  come  alcuni  individui,  usando 
del  nome  nostro  e di  quello  d’altri  nòstri  amici,  hanno  fatto 
e stanno  tuttora  facendo  arruolamenti,  che  producono  forte 
agitazione  nella  nostra  generosa  gioventù.  Alcuni  mal  consi- 
gliati già  abbandonarono  i loro  impieghi  e le  loro  occupa- 
zioni, nella  lusinghiera  assicurazione  di  intrapprendere  fra 
pochi  giorni  una  spedizione  che,  sotto  ogni  altro  riguardo 
e specialmente  per  la  sua  destinazione,  lascia  scrii  motivi 
per  diffidarne.  Noi,  senza  pretendere  d’ avere  uno  speciale 
mandato,  ma  solo  perchè  si  volle  immischiare  il  nostro  nome 
in  tali  pratiche,  ci  troviamo  in  dovere  di  dichiarare  che  vi 
siamo  totalmente  estranei.  DI  più  possiamo  formalmente  as- 
sicurare che  Garibaldi  non  approva  per  ora,  ne  ha  dato  ad 
alcuno  l’incarico  di  procedere  in  Bergamo  ad  arruolamento 
di  sorta.  Tanto  siamo  sicuri  delle  nostre  asserzioni,  che  in 
giornata  spediamo  copia  di  questa  dichiarazione  allo  stesso 
generale  Garibaldi». 

Nei  primi  del  mese  di  maggio  Garibaldi  giungeva  ai  bagni 
di  Trescorre,  e correva  voce  doversi  là  trattenere  alcuui 
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giorni  per  rifarsi  in  salute.  Ancora  si  parlava  dappertutto 
di  lui  e delle  feste  magnifiche  del  tiro  a segno  edeipremii 


destribuiti  ai  vincitori.  Ancora  si  parlava  dei  suoi  discorsi 
e le  voci  della  prossima  guerra  si  succedevano  più  rapida- 
mente. Li  confermavano  con  documenti  fra  i quali  questo, 
che  Garibaldi  da  Trescorre  mandava  al  giornale  II  Diritto  il 
giorno  6 di  maggio. 

. r ' - 

« Trescorre,  6 maggio  1862. 

* Nel  Serraggio,  in  Trescorre,  ho  potuto  corroborarmi  nel 
concetto  che  si  meritano  i miei  correligionari  politici , con- 
fermarmi che  non  vi  può  essere  democrazia  senza  onestà  di 
intendimento  e rispetto  alla  volontà  nazionale.' 

* Non  più  difddenze  dunque  in  un  paese  che  deve  trovarsi 
compatto  nelle  ultime  battaglie  dell’indipendenza.  I membri 
del_Consiglio  dell’  associazione  Emancipatrice  eletti  nell’adu- 
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nanza  generale  di  Genova,  che  si  componeva  dei  delegati  di 
tutte  le  associazioni  liberali  d’ Italia  confermarono  in  questo 
solenne  anniversario  il  patto  fondamentale,  su  cui  posa  l’av- 
venire della  patria  ; il  concerto  che  lega  questa  nazione  che 
vuole  risorgere  tutta,  al  suo  re  leale  e galantuomo. 

* I nostri  convincimenti  furono  trovati  da  noi  tutti  consen- 
tanei al  nobile  plebiscito  Siculo-napoletano  al  programma 
glorioso  delle  nostre  vittorie: 

Italia  e Vittorio  Emanuele!.... 

t Ecco  la  nostra  bandiera,  ecco  il  voto  consacrato  dalle  mol- 
titudini, proclamato  oggi  dall’  entusiasmo  per  il  re  guerriero 
di  mezzo  milione  di  popolo  a cui  fanno  eco  tulle  le  popo- 
lazioni della  penisola.  Ecco  la  meta  a cui  debbono  ten- 
dere tutte  le  aspirazioni.  Ecco  finalmente  il  Vangelo  po- 
litico, su  cui  posero  la  destra,  ieri,  uomini  che  io  mi  onoro 
di  chiamare  fratelli,  uomini  che  l’Italia  ed  il  re  troveranno 
sempre  cooperatori,  sulla  via  che  conduce  all’  intera  nazio-  , 
naie  rigenerazione  ». 

Tutto  questo  significava  la  più  perfetta  unione  tra  Gari- 
baldi ed  il  Governo  ; unione  che  pareva  procurata  per  la 
buona  riuscita  di  una  vicina  impresa. 


Tutto  ad  un  tratto  scoppiarono  avvenimenti  che  giltarono  j 

il  paese  in  mezzo  ai  misteri.  Il  giornale  V Opinione,  organo  | 

dei  Ministri,  scriveva  cosi:  j 

€ Dispacci  di  Bergamo  ci  recano  notizie  gravi,  ma  non  ina- 
spettate. 

t 6a  alcuni  giorni  si  osservava  un  movimento  insolito  di 
giovani  viaggiatori  da  Genova,  e da  Milano  a Bergamo,  e la 
voce  correva  che  vi  fossero  state  raccolte  armi  e munizioni. 

Ieri  le  notizie  si  fecero  più  precise  e perfino  nei  caffè  si 
parlava  di  una  spedizione  che  si  preparava  contro  l’Austria. 

« La  polizia  procedette  oggi  a perquisizioni,  e sequestrò 
molte  munizioni  e vestimenta  ed  armi.  La  spedizione  sa- 
rebbe stata  preparata  contro  il  Tirolo.  Vennero  arrestati  il 
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signor  Nullo,  già  colonnello  dei  volontari^  ed  il  signor  Am- 
biveri, pure  dell’esercito  meridionale.  -, 

< Il  generale  Garibaldi  informato  di  questi  arresti,  parti  su- 
bito da  Trescorre,  per  Bergamo,  ove  la  sua  presenza  pro- 
vocò una  fragorosa  dimostrazione.  Egli  domandò  che  gli  ar- 
restati fossero  posti  in  libertà;  si  interposero  le  autorità  e 
la  manifestazione  ebbe  fine  pacificamente.  Ma  il  governo  or- 
dinò che  non  si  cedesse  in  nulla  e gli  arrestati  furono  te- 
nuti in  carcere. 

t L’ autorità  militare  ha  inviato  in  fretta  delle  truppe  a Co- 
mo, Tirano,  Bormio,  Salò  e Desenzano  per  custodire  i passi 
delio  Stelvio,  del  Tonale,  di  Rocca  d’Anfo,  di  Riva  di  Trento 
ed  impedire  il  passaggio  di  volontarie 

* La  repentina  partenza  dell’imperatore  d'Austria  da  Vene- 
zia viene  attribuita  alle  notizie  trasmesse  alla  polizia  au- 
striaca dai  proprii  agenti  intorno  alla  spedizione  garibaldina 
del  Tirolo. 

t Noi  sospendiamo  per  ora  ogni  commento  sopra  questo  ‘ 
grave  avvenimento  : aspettiamo  di  vedere  se  il  governo  saprà 
adempire  il  proprio  dovere,  d’ impedire  che  altri  gli  sforzi 
la  mano,  e comprometta  le  sorti  della  nazione  ». 

Il  giorno  15  di  maggio  il  Ministro  dell 'interno  scriveva 
ai  prefetti  questo  che  segue: 

< Il  governo  è venuto  a cognizione  che  in  varie  parti 
dello  Stato  alcuni  sconsigliati  facciano  apparecchi  militari  e 
promuovano  arrotamenti  clandestini  per  una  spedizione  che 
vorrebbero  far  credere  intrapresa,  se  non  consorziente,  con- 
nivente il  governo  stesso. 

< A giustificare  simile  impresa  si  pone  innanzi  un  nome  caro 
al  paese,  e tenuto  in  grande  considerazione  dal  governo,  e 
si  tenta  con  ciò  indurre  credenza  che  l’ insensato  tentativo 
venga  dal  medesimo  eccitato  e diretto. 

* Il  governo  crede  avere  giusti  motivi  per  riputare  insussi- 
stente qualunque  compartecipazione  dell’ illustre  generale  ad 
imprese  di  simil  fatta,  le  quali  ad  altro  non  potrebbero  con- 
durre che  a compromettere  gravemente  quanto  finora  col 
senno  e col  valore  l’Italia  ha  conseguito. 

< Ella  pertanto,  signor  prefetto,  con  quell’intelligenza  e zelo 

Voi.  III.  31 
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per  la  cosa  pubblica,  di  cui  già  diede  distiate  prove,  procu- 
curerà  di  convincere  i suoi  amministrati  come,  il  governo, 
lungi  dal  tollerare,  condanni  questi  deplorabili  tentativi  e 
come  sia  risoluto  a non  ritrocedere  da  alcun  mezzo  per 
impedirli  e per  reprimerli  mantenendo  salda  l’autorità  della 
| legge. 

t II  sottoscritto  confida  che  la  S.  V.  anche  in  questa  circo- 
stanza userà  della  massima  vigilanza  affine  di  venire  in  co- 
gnizione di  quanto  in  cotesla  provincia  si  potesse  tentare  per 
tradurre  in  alto  simili  disegni,  nulla  omettendo  per  impedire 
coi  consigli  e,  quando  occorre,  colla  forza,  ogni  fatto  tendente 
a mettere  in  pericolo  1’  ordine  pubblico  ed  il  rispetto  dovuto 
! alle  leggi.  I 

« Informandosi  a queste  istruzioni  la  S.  V.  vorrà  sollecita- 
mente porre  in  uso  i mezzi  che  ella  riterrà  più  acconci  al-  l i 
1’  uopo  per  recare  a conoscenza  del  pubblico  la  ferma  vo- 
lontà del  governo  su  questo  argomento. 

XILI 

Intanto  per  mano  della  pubblica  forza  erasi  versato  il  san- 
gue cittadino , e la  patriottica  Brescia  aveva  assistito  a do- 
loroso spettacolo.  Il  governo  aveva  fatti  arrestare  molti  amici 
di  Garibaldi,  e fra  questi  il  colonnello  Nullo  di  Bergamo. 

Gli  arrestati  furono  tradotti  a Brescia;  della  qual  cosa 
il  popolo  avvertito  si  levò  a rumore,  e facendo  dimostrazioni 
di  simpatia  per  gli  arrestati  ne  domandava  la  liberazione. 

In  breve  si  venne  alla  violenza.  Furono  tirale  delle  fucilate 
sul  popolo.  Alcuni  rimasero  morti,  altri  feriti.  La  città  fu 


costernata  e Italia  tutta  se  ne  dolse  amaramente.  Era  pre- 
fetto a Brescia,  il  barone  Natoli:  il  quale  all’indomaui  di 
quel  fatto  doloroso,  cioè,  il  giorno  16  di  maggio,  pubblicava 
il  seguente  proclama: 

* Bresciani  : 

« Ieri  sera  la  tranquillità  di  Brescia  fu  per  un  istante  tur- 
bata, e nel  disordine  un  fatto  dolorosissimo  successe. 

« La  Giustizia  che  è già  in  traccia  della  verità  saprà  sco- 
prirla. Ma  se  ieri  i nostri  nemici  sorrisero  di  un  lampo  di 
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speranza  , oggi  si  accorgono  che  que’  popoli  che  hanno 
nel  cuore  l’amore  della  libertà,  la  religione  della  patria  ed 
il  rispetto  delle  leggi,  sortono  illesi  dai  pericoli. 

t Bresciani! 

« La  vostra  devozione  al  re  ed  il  vostro  attaccamento  alle 
istituzioni  che  ci  reggono,  sono  notissime. 

* Io  invoco  questi  nobili  alletti  e li  invoco  nell’interesse 
dell’ordine,  della  concordia  e dell’avvenire  di  quella  causa  ita- 
liana alla  quale  la  città  di  Brescia  lece  in  ogni  tempo  ogni 
maniera  di  sagriQcii. 

« tt'ea  il  Re  » 

Mentre  il  Natoli  scriveva  questo  proclama  dava  pure  le 
sue  dimissioni  in  faccia  ai  malumore  che  aveva  invaso  tutta 
la  popolazione  di  Brescia. 

Il  generale  Garibaldi,  come  è a pensarsi,  fu  irritatissimo 
dell’accaduto.  Egli  scrisse  tosto  una  lettera  in  forma  di  pro- 
testa al  giornale  II  Diritto,  nella  quale  pronunciò  parole  amare 
quali  in  quei  momenti  potevan  venire  dall’animo  suo.  Alcune 
sue  espressioni  tornarono  amarissime  all’esercito  regolare,  a 
quei  specialmente  che  ebbero  parte  al  fatto  di  Brescia.  Al- 
; lora  un  ufficiale  dell’  esercito  scrissegli  una  lettera  che  qui 
riportiamo  qual  documento  storico  dell’accaduto: 

La  lettera  dice: 

« Generale  I 

« Lessi  non  senza  sorpresa,  anzi  con  meraviglia,  la  protesta 
che  prorompeva  dal  vostro  animo  pur  troppo  esulcerato  dai 
dolorosi  fatti  che  contristarono  la  città  di  Brescia  la  notte  delti 
15  corrente. 

€ Conoscendo  la  rettitudine  del  vostro  cuore  esitai  per  un 
momento  a credere  vostra  la  protesta  inserita  nel  n.“  139 
del  giornale  II  Diritto , ma  la  vostra  sottoscrizione , la  ri- 
produzione che  se  ne  fece  da  qualche  giornale , i funesti 
effetti  di  discordia  fra  truppa  e popolo,  che  dessa  ha  incomin- 
ciato a produrre,  mi  fecero  credere  all’evidenza  ed  alla  verità. 
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* Siccome  da  alcuni  giornali  inconsideratamente,  e senza 
alcun  fondamento  si  disse  che  chi  aveva  comandato  H fuoco 
era  stato  un  aiutante  maggiore  del  19.”  fanteria.  Siccome 
nella  vostra  protesta  chiamale  sgherri  mascherati  quei  soldati 
che  furono  destinati  alla  custodia  del  carcere.  Siccome  chi 

comandò  la  strage  voi  lo  proponeste  per  boia siccome 

l’aiutante  maggiore  incaricalo  solamente  di  condurre  il  pic- 
chetto alla  custodia  del  carcere,  era  io,  perciò  mi  farò  un 
dovere  d’  informarvi  minutamente  dell’  accaduto  , assicu- 
randovi da  soldato  di  onore,  che  desso  sarò  la  precisa  e ge- 
nuina esposizione  dei  fatti. 

« Alle  8 1|2  circa  della  fatai  notte  un  delegato  di  pubblica 
sicurezza  mi  avvisò  che  il  prefetto  sig.  Natoli  aveva  bisogno 
di]parlarmi;  in  men  di  cinque  minuti  io  era  al  suo  ufficio, 
e mi  fu  data  la  seguente  consegna,  che  io  mi  pregio  di  tra- 
scrivervi : 

| 

« Al  signor  ufficiale  comandante  la  gran  guardia  di  Brescia  » . 

! I 

* La  si  richiede  a voler  immediatamente  spedire  12  uo- 
« mini  con  un  sergente  a custodia  delle  prigioni  della  Pre- 
« tura  Urbana  ». 

« Brescia  15  maggio  1862  ». 

« Io  mi  portai  subito  alla  gran  guardia,  ed  ottenni  dall’uf- 
ficiale  comandante  quel  posto  otto  soldati,  un  caporale,  ed 
un  sergente  che  condussi  a custodia  delle  prigioni.  Colà  rac- 
comandai al  capo-posto,  sergente  Periua,  di  usare  modera- 
I zione,  parole  di  conciliazione  {ciò  che  fece)  e di  non  riccor- 
rere  all’  ultima  ragione  se  non  quando  o il  carcere  fosse 
invaso  o le  porte  forzate.  Quel  che  poi  si  operò  da  una 
moltitudine  di  giovani  sconsigliali , quei  che  poi  avvenne  , 
Brescia,  Italia,  tutti  sanno.  A voi  intanto  vel  dica  la  baio- 
netta di  un  soldato  ritrovata  nella  notte  dalla  guardia  nazio- 
nale e restituita  al  comando  del  19."  fanteria  dietro  ricevuta 
dell’aiutante  maggiore  in  I.°,  capitano  Ferretti  ; vel  dica  il 
kepi  della  sentinella  rovinato  da  non  più  riconoscersi.  Quel 
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che  poi  fa  meraviglia  si  è,  che  voi,  o generale,  prestando 
fede  solamente  a lusinghiere  asserzioni,  dal  15  al  19  non 
siate  venuto  a cognizione  della  verità. 

t Ora  che  avete  sentita  la  veridica  esposizione  del  fatto,  voi 
che  siete  il  secondo  soldato  d’Italia  (ed  il  primo  è il  re),  voi 
che  conoscete  che  cosa  sia  la  custodia  di  un  carcere,  vor- 
rete ancora  chiamare  sgherri  mascherati  quei  soldati  che  di 
altro  non  son  rei  che  d’aver  adempiuto  al  loro  dovere  ? Con- 
tinuerete ancora  a proporre  per  boia...  quell’  aiutante  mag- 
giore che,  eseguiti  i comandi  si  ritirava  in  quartiere,  e par- 
tecipando il  tutto  al  suo  comandante  il  corpo,  si  metteva  in 
attesa  di  ulteriori  ordini?  Oserete  ancora  paragonare  il  do- 
loroso incidente  di  Brescia  con  le  terribili  carneficine  di 
Varsavia  ?... 

« Generale  ! 

«Voi  in  un  momento  di  dolore  prorompeste  in  accenti  d’ira; 
diceste  parole  che  desolarono  ed  amareggiarono  il  cuore 
dell’armata,  e di  ogni  buon  italiano.  11  vostro  animo  però 
è troppo  nobile,  voi  siete  troppo  grande  perchè  non  vogliate 
riconoscere  un  torto,  ed  un  torto  grandissimo,  che  bugiarde 
e menzognere  dichiarazioni  solamente , ed  un  istante  di  do- 
lore vi  fecero  commettere. 

« Cosi  facendo  voi,  o generale,  riparerete  un’  alto  di  giusti- 
zia, inviterete  popolo  e truppa  alla  concordia,  della  quale  si 
ha  tanto  bisogno  in  questi  momenti,  farete  un’azione  gra-  | 
dita  al  sovrano,  e quando  la  voce  del  re  ed  il  rombo  del 
cannone  annuncieranno  alle  Venete  lagune  l’ora  della  finale 
liberazione,  vedrete  o generale , che  noi  e voi  sapremo  tutti 
fare  il  nostro  dovere 

« Gradite,  ecc. 

« Brescia,  21  maggio  18G2. 

« Il  Luogotenente  aiutante  maggiore 
« in  2.°  del  19.°  fanteria 
< Luigi  Duce  » . 
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* 

XIV. 

Gli  animi  restavano  non  pertanto  aizzali  dalle  passioni  e 
dagli  interessi  di  parte  e di  opinione.  I giornali , ciascuno 
secondo  il  proprio  colore,  spingevano  fuori  ogni  limite  la 
questione,  ed  era  dappertutto  uii  dire  e contraddire  senza 
fine  e senza  misura.  Condannavano  alcuni  Garibaldi  che  com- 
prometteva temerariamente  la  tranquillità  del  paese  e le  re- 
lazioni del  nuovo  regno  con  le  potenze  amiche  ; condanna- 
vano altri  il  governo,  dicendolo  gendarme  deU’Auslria,  e di- 
fensore del  dominio  straniero  in  Italia.  Si  seppe  frattanto 
che  l’avvocato  Angelo  Broflerio  si  recava  con  missione  se- 
greta presso  Garibaldi.  Il  Broflerio  ed  il  generale  couferiron 
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XV. 

Il  Natoli  mandava  intanto  al  governo  la  seguente  rela- 
zione : 

< Mi  onoro  di  riassumere  in  questa  relazione  quanto  ho 
esposto  al  Ministero  coi  miei  precedenti  rapporti,  intorno  al 
fatto  succeduto  a Brescia  la  sera  del  15  cadente  e chiuso 
sventuratamente  con  un  miserando  caso. 

* Il  14  maggio  avveniva  l’assembramento  diSarnico,  e il 
prefetto  di  Bergamo  credeva  che  l’assembramento  fosse  av- 
venuto invece  nella  Provincia  di  Brescia , a Palazzuolo.  Di- 
ceva esservisi  riunite  duecento  persone,  e verso  coli  essersi 
inviati  armi  e vestiti.  Poi,  saputa  meglio  la  cosa,  e volendo 
agire  sopra  a Sarnico,  mi  chiese  due  compagnie  di  soldati, 
che  gli  mandai  immantinente. 

t Alle  ore  9 pomeridiane  del  giorno  14,  il  prefetto  di  Ber- 
gamo mi  fece  il  seguente  telegramma  : 

< Ricevuto  il  dispaccio  d’oggi  relativo  a Sarnico,  era  già 

< informalo  ed  aveva  provveduto.  In  conseguenza  della  nota 
« riunione  furono  arrestati  il  tenente-colonnello  Nullo,  ed  il 
« signor  Ambiveri  proprietario  di  Bergamo.  Dipendendo  Pa- 
« lazzuolo  da  cotesta  prefettura,  disposi  per  esser  tradotti  a 

< Brescia,  per  impedire  qui  dimostrazione,  del  partito  d’azione  ». 

Risposi  cosi  : 

« Il  dubbio  della  dimostrazione  del  partito  d'  azione  vi  è 
■ anche  qui.  Per  ragione  di  prudenza  prego  inviare  gli  ar- 
t restati  a Milano  o a Torino.  Risponda  subito  ». 

Di  tal  dispaccio  detti  pure  comunicazione  al  Ministero. 

Alla  mezzanotte  il  prefetto  di  Bergamo  mi  telegrafava: 

c Non  mi  è dato  per  dimostrazione  indizio;  misura  di  pru- 
€ denza  per  essere  possidenti  di  Bergamo.  Rispondo  da  letto, 
« per  essere  lardi  e solo.  Domani  vi  telegrafo  l’occorente  e 
« daremo  disposizioni  secondo  vostro  consiglio  ». 
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Il  mattino  del  15  per  altro  telegramma  il  prefetto  di  Ber- 
gamo dicevami  : 

i Per  la  traduzione  dei  due  possidenti  di  Bergamo  e degli 
c altri  arrestati,  scrissi  al  Ministero  chiedendo  pronti  prov- 
c vedimenti.  N.°  55  già  arrestali  a Sarnico.  Qui  popolazione 
* tranquilla.  Si  agisce  però  eoa  attività  ed  energia  ». 

Or  quanta  non  dovette  essere  la  mia  sorpresa  allorquando 
nella  mattina  stessa  del  13  giunsero  in  Brescia  i due  pri- 
gionieri ! 

Intanto  in  quello  stesso  giorno  15,  scoppiava  in  Bergamo 
la  dimostrazione  che  tutti  sanno;  scopo  la  libertà  di  Nullo, 
fu  facile  racquietarla.  Quando  si  seppe  che  Nullo  era  in 
Brescia  la  dimostrazione  si  sciolse  da  sé. 

Sventuratamente  il  prefetto  di  Bergamo  non  credette  av- 
visarmi dei  fatto  seguito,  e la  tranquillità  che  io  supponeva 
mantenuta  in  Bergamo  era  per  me  argomento  che  nulla  di 
dispiacevole  sarebbe  avvenuto  in  Brescia,  dove  i due  arrestati 
avevano  minori  relazioni. 

Intanto  il  governo  avendo  ordinato  che  i due  arrestati,  i 
signori  Ambiveri  e Nullo,  fossero  inviati  in  Alessandria,  il 
prefetto  di  Bergamo  alle  ore  7 e 15  pomeridiane  mi  fece 
quest'altro  telegramma  : 

< Di  conformità  disposizioni  Ministero  Interni  i signori 
c Nullo  ed  Ambiveri  debbono  essere  tradotti  domani  mat- 
« tina  col  convoglio  primo  ad  Alessandria.  Prego  di  disporre 
t perchè  l’ordine  venga  eseguito  puntualmente  e con  tutta 
« riserva  ». 

Tali  furono  i rapporti  che  io  ebbi  nei  giorni  14  e 15  j 
maggio  col  prefetto  di  Bergamo,  intorno  alla  venuta  in  Bre- 
scia dei  signori  Nullo  e Ambiveri. 

I due  prigionieri  giunti  cosi  inaspettatamente  furono  tra- 
dotti nelle  prigioni  della  Pretura  Urbana,  che  sono  prossime 
al  palazzo  del  Municipio,  ove  sta  a guardia  un  posto  di  mi- 
liti nazionali.  Chi  li  scortò  lasciolli  colà , sendo  quella  la 
prima  prigione  in  cui  s’imbattè  per  la  via.  Io  seppi  del  loro 
arrivo  quando  già  erano  rinchiusi  in  quella. 

Se  mi  fosse  stalo  avvisato  il  loro  arrivo , avrei  disposto  j 
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altro  locale,  ma  una  volta  rinchiusi  alla  Pretura,  trasportarli 
altrove  di  pieno  giorno  poteva  essere  cagione  di  qualche 
inconveniente. 

Or  nei  giorni  14  e 15  maggio  perle  cose  che  accadevano 
nella  Provincia  di  Bergamo , pensai , oltre  a quanto  aveva 
disposto  per  la  Provincia  a me  affidata,  di  intrattenermi  col 
comandante  la  guardia  Nazionale  di  Brescia  intorno  alle  con- 
dizioni particolari  della  città,  non  perchè  alcuno  potesse  du- 
bitare dell'illuminato  paltriottismo  di  essa , ma  perchè  po- 
tendo accadere  che  qualche  fanatico  vi  seminasse  il  disordine, 
era  mio  dovere  prendere  concerti  col  capo  della  milizia  cit-  ; 
tadina. 

Il  comandante  della  guardia  Nazionale  di  Brescia , co- 
lonnello conte  Fenaroli,  il  giorno  14  a particolare  conferenza 
invitai.  Discorremmo  lungamente  e poiché  egli  mi  disse  che 
la  sera  di  quel  giorno  doveva  andare  a Milano , lo  pregai 
restasse  in  Brescia. 

Il  15  ci  rivedemmo  pure  più  volte,  da  ultimo  alle  ore  4 
pomeridiane. 

Nelle  quali  conversazioni  lo  richiesi  se  nella  città  appa- 
rissero segni,  o corressero  voci  di  agitazioni,  ed  egli  assicu- 
rommi  essere  tutto  tranquillo,  nè  esservi  alcuno  indizio  del 
quale  potesse  arguirsi  il  contrario. 

Parlammo  in  seguito  sul  da  farsi,  se  mai  qualche  pertur- 
bazione succedesse,  e fummo  d’accordo  che,  venuto  il  caso, 
egli  metterebbe  in  armi  la  guardia  Nazionale  per  accorrere 
ove  il  pericolo  apparerebbe. 

Da  ciò  si  vede  che  io  non  solo  non  rifiutai  la  coopera- 
zione della  Guardia  Nazionale,  ma  che  fu  mia  l’ iniziativa 
delle  discorse  conferenze. 

Nè  io  avrei  potuto  avere  ragione  di  rifiutare  la  coopera- 
zione di  un  corpo  distintissimo  per  l’istruzione,  la  disciplina 
e l’attaccamento  alle  nostre  istituzioni. 

Intanto  tutti  i rapporti  che  mi  ebbi  nel  corso  del  giorno  15, 
mi  assicuravano  la  calma  della  città.  Cosi  mi  diceva  la  Que- 
stura, cosi  mi  diceva  1’  arma  dei  Carabinieri  reali , cosi  mi 
diceva  il  comandante  della  guardia  Nazionale,  ed  ei  doveva 
di  certo  esserne  convinto , essendosene  andato  in  campagna 
Voi.  III.  35 
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alle  ore  7 pomeridiane  di  quel  giorno.  E se  si  aggiunge  che 
le  altre  autorità  del  paese,  tanto  militari  che  civili,  di  qua- 
lunque ordine,  non  escluso  il  .Municipio , niun  avviso  con- 
trario mi  mandassero,  io  aveva  ogni  ragione  per  credere  che 
i rapporti  di  quei  primi  bene  si  apponessero. 

In  questo  stato  di  cose  parve  a me  che  riccorrere  a misure 
allarmanti,  mentre  il  paese  era  affatto  in  calma,  sarebbe  stata 
opera  imprudente  e provocatrice.  Oltre  che  erano  già  alcuni 
giorni  che  quattro  compagnie  di  fanteria  ed  uno  squadrone 
di  cavelleria  stavano  consegnati  in  quartiere  e colla  guardia 
Nazionale,  come  dissi  innanzi,  j concerti  erano  già  stabiliti. 

Ma  era  destinato  altrimenti!  Alle  ore  8 pomeridiane  un 
attruppamento  inaspettato  comparve  davanti  alle  prigioni  della 
| Pretura  Urbana,  gridando:  Viva  Garibaldi!  Nullo  in  libertà. 

Dipoi  venne  alla  Prefettura,  già  fatto  più  grosso,  come 
suole  avvenire  in  simili  casi,  ripetendo  le  stesse  grida.  Cre- 
detti non  dover  compromettere  l’autorità  governativa  venendo 
a parlamentare  con  un  attruppamento  che  chiedeva  da  me 
la  liberazione  dei  prigionieri,  cioè,  la  violazione  de' miei  do- 
veri di  rappresentante  il  governo.  Dopo  il  doloroso  caso  è 
agevole  disapprovare  la  mia  condotta;  ma  se  l’autorità  pub 
blica  fosse  stala  in  me  vilipesa,  quale  responsabilità  uon 
avrei  io  asaunta  davanti  il  governo  e davanti  il  Paese? 

Al  primo  annunzio  di  colale  disordine  io  delti  le  seguenti 
disposizioni  : 

1.  Spedii  un  messo  alla  Gran  guardia  della  guardia  Na- 
zionale, perchè  la  milizia  prendesse  le  armi  ; T ufficiale  che 
vi  aveva  comando  rispose  voler  un  ordine  del  suo  superiore  ; 

! cercassero  del  Colonnello,  ir  messo  si  delle  a ricercarlo  in 
diversi  luoghi,  ma  invano:  egli  come  ho  detto  era  andato  in 
I campagna. 

2.  Ordinai  che  una  compagnia  di  linea  corresse  alle  pri- 
gioni della  Pretura  Urbana,  un’altra  venisse  al  Broletto. 

Dirò  appresso  il  perchè  richiesi  questa  seconda  compagnia. 

3.  Per  dare  poi  alle  prigioni  anzidetto  immediato  soccorso, 
ordinai  che  vi  andassero  dodici  uomini  della  gran  guardia 
militare.  Quest’ultimo  ordine  fu  concepito  cosi  : 
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. 

Al  signor  ufficiale  Comandante  la  Gran  guardia  di  Brescia. 

€ Lo  si  richiede  voler  immedietamente  spedire  dodici  uo- 
t mini  con  un  sergente  a custodia  delle  prigioni  delia  pre- 
« tura  Urbana  ». 

. il 

Questa  pattuglia  quantunque  in  minore  numero  di  quanto 

doveva  essere,  giunse  subito  sul  luogo,  e si  uni  ad  un  dra- 
pello  di  Carabinieri  reali  che  già  vi  erano. 

4.  Richiesi  pure  l’arma  de’Carabinieri  reali. 

Inoltre  io  poteva  fondatamente  credere  che  tanto  i militi 
nazionali  del  palazzo  Municipale,  quanto  qualche  pattuglia 
della  Gran  guardia  accorressero  alle  pregioni  della  Pretura  ; 
quelli  perchè  vicinissimi,  alle  prigioni,  la  pattuglia  perchè  la 
guardia  Nazionale  accorre  sempre  nei  luoghi  ove  accadono 
disordini. 

Intanto  l’attruppamento  per  non  dar  tempo  a provvedi- 
menti governativi,  tornò  nuovamente  alle  prigioni,  le  aggredì 
ed  avvenne  quel  fatto  doloroso  che  tutti  lamentiamo  e i cui 
particolari  saranno  messi  in  chiaro  dal  processo  che  si  sta 
istruendo. 

Il  fatto  avvenne  con  una  rapidità  incredibile , e quando 
giunsero  i reali  Carabinieri  e la  compagnia  della  linea,  esso 
era  già  accaduto.  Queste  forze  stettero  sul  posto  quasi  fino 
a mezzanotte,  poi  si  ritirarono  e furono  rimpiazzate  da  una 
compagnia  di  guardia  Nazionale  che  di  già  erasi  riunita. 

Ma  non  deggio  tacere  che  in  tutto  questo  avvenimento  il 
contegno  della  popolazione  di  Brescia  fu  ammirevolissimo. 

Or  si  volle  dire,  che  io  nei  casi  del  15  maggio  la  guardia 
Nazionale  di  Brescia  non  volli  richiedere,  anzi  apèrtamente 
rifiutai  ! In  verità  avrei  potuto  non  richiederla  confidando 
nelle  conferenze  tenute  nel  14  e 15  maggio  col  conte  Fe- 
neroli;  ma  pure  fu  maggiore  la  mia  diligenza  e oltre  li  av- 
visi de’quali  sovra  è parola , scrissi  al  comandante  della 
guardia  Nazionale  la  seguente  lettera: 
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Brescia,  li  15  maggio  1862. 

t Invito  la  S.  V.  a voler  far  mettere  immediatamente  sotto 
« le  armi  un  battaglione  di  guardia  Nazionale  con  ordine 
c di  portarsi  sotto  l’atrio  del  palazzo  Municipale.  Favorisca 
« accusare  ricevuta  della  presente  ». 

Ma  sventuratamente  i concerti  presi  il  14  e 15  e gli  or- 
dini emanati  la  sera  del  15  non  poterono  ottenere  l’effetto 
per  ralloutanamento  da  Brescia  del  comandante  la  guardia 
Nazionale,  fatto  che  io  ignorava  ne  poteva  supporre. 

È dunque  completamente  falso  ciò  che  si  è affermato,  che 
il  Fenaroli  mi  offrisse  per  tre  volte  il  concorso  della  guardia 
Nazionale  e che  io  lo  ricusassi. 

II  colonnello  Fenaroli  la  prima  volta  che  venne  da  me 
nella  sera  del  15  maggio,  fu  verso  le  ore  11.  Grano  in  mia 
casa  molte  persone,  e ben  mi  ricordo  che  qualcuno  disse 
al  signor  Fenaroli  : Ella  giunge  assai  tardi. 

É poi  tanto  vero  che  la  sera  del  15  richiesi  la  milizia 
cittadina,  che  nel  primo  telegramma  che  feci  al  governo, 
j annunziando  la  dimostrazione,  espressamente  dissi  di  avere 
richiesto  la  guardia  Nazionale. 

Ora  dirò  il  perchè  feci  venire  al  Broletto  quella  compa- 
gnia di  soldati  dei  quali  sopra  è parola. 

L’edificio  del  Broletto  contiene  molli  uffici  pubblici:  tri- 
bunale, censimento,  tasse,  cassa  provinciale,  polizia  munici- 
pa  le  questura,  ufficii  di  prefettura.  Vi  sono  inoltre  le  car- 
ceri dette  del  Broletto  ove  sono  rinchiusi  130  carcerati. 

Scoppiato  il  tumulto  correva  a me  si  o no  il  dovere  di 
pensare  alla  custodia  di  questo  edilìzio?  Fu  questa  quindi 
e non  altra  la  ragione  che  mi  indusse  a chiamare  in  quel 
j luogo  una  compagnia  di  linea,  che  vi  stette  altronde  po- 
chissimo tempo. 

Questi  sono  i fatti  seguiti  in  Brescia  la  notte  del  15  ca- 
dente: fatti  dolorosi  in  qualunque  luogo,  dolorosissimi  in 
questa  nobile  città,  che  ha  saputo  sempre  congiungere  1’  a- 
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more  della  libertà  coll’amore  dell’  ordine,  e che  tanti  e si 
stupendi  sacriflcii  ba  fatto  in  tutti  i tempi  per  la  causa 
nazionale. 

Brescia,  26  maggio  1862. 

Il  prefetto  Natoli. 

XVI. 

In  questa  relazione  il  prefetto  Natoli  non  si  scolpava  (e 
noi  poteva)  di  ciò  di  che  era  severamente  dalla  pubblica  opi- 
nione accusato;  cioè:  di  non  essersi  fallo  vedere  personal- 
mente negli  avvenimenti  che  precedettero  il  fatto.  La  legge 
non  può  trattare,  ma  un  prefetto  lo  può  e lo  doveva,  in  quelle 
circostanze  specialmente  e in  quei  tempi,  quando  tutta  Eu- 
ropa guardava  a ciò  che  in  Italia  avveniva.  Liberare  pri- 
gionieri perchè  il  popolo  lo  veleva  sarebbe  stata  debolezza 
e scandalo,  ma  persuadere  il  popolo  a non  voler  quella  li- 
berazione, ad  evitare  gli  effetti  della  violenza , ad  aspettare 
l’operato  del  governo,  sarebbe  stala  prudenza  lodevolissima 
e sagezza  veramente  governativa.  Qualunque  poi  fosse  stato 
l’opinare  del  ministro,  un  prefetto  poteva  non  chiudere  in 
ignominiose  carceri  pubbliche  cittadini  che  tante  volte  ave- 
vano esposto  la  vita  sul  campo,  e che  tanta  parte  avevano 
avuta  alla  redenzione  d’Italia. 

D’altra  parte  al  governo  non  dovevano  far  meraviglia  si- 
mili avvenimenti.  La  rivoluzione  era  viva  ancora,  ed  essa 
non  si  lega  mai  ni  agli  ordini,  nè  alla  volontà,  nè  alla  di- 
sciplina di  un  ministro. 

Dal  tutto  insieme  poi  si -scorge  come:  nè  il  Ministero  nè 
i i due  prefetti  di  Bergamo  e di  Brescia  sapessero  ciò  che  si 
facessero;  e tanta  confusione  e tante  contraddizioni,  e que- 
sto fare  alla  cieca,  sono  caratteri  d’ incapacità  in  chi  governa 
e di  timori  che  non  avevano  argomento  di  esistenza. 

Intanto  il  sangue  cittadino  si  era  versato  e le  commozioni 
e i lamenti  dei  ministri  e dei  prefetti  non  potevano  più  la- 
varlo dalle  pagine  della  storia. 
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Continuavano  in  tutta  Italia  le  preoccupazioni  sul  tristo 
avvenimento  : ed  il  3 di  giugno , Garibaldi  mandava  alia 
Camera  dei  deputati  la  seguente  spiegazione: 

t Onorevole  sig.  Presidente. 

Torino,  3 giugno  18G2. 

< Nell’atto  in  cui  la  Camera  dei  deputati  ripiglia  i suoi 
1 lavori,  io  mi  credo  in  obbligo  di  dare  a’  miei  colleghi  qual- 
che spiegaz  one  intorno  aU'ingerenza  da  me  presa  nelle  cose 
pubbliche  in  questi  ultimi  giorni. 

* Lasciai  Caprera  chiamato  dal  ministro  Ricasoli,  che  si 
mostrava  disposto  ad  occuparsi  seriamente  dall’ armamento 
nazionale. 

c II  nuovo  Ministero,  costituitosi  poco  dopo  il  mio  arrivo 
nel  Continente  mi  mantenne  il  mandato  che  io  aveva  avuto 
per  promuovere  gli  esercizii  del  tiro  a segno;  mi  diede  inol- 
tre larga  speranza  che  esso  si  sarebbe  in  ogni  altro  modo 
energicamente  adoperato  per  ottenere  la  definitiva  costitu- 
zione di  questa  nostra  Italia  una  ed  indivisibile,  quale  essa 
venne  solennemente  proclamata  coi  plebisciti  delle  provincie 
meridionali.  Le  falle  promesse  stavano  per  avere  un  princi- 
pio di  esecuzione  nella  creazione  di  due  battaglioni  di  ca- 
rabinieri genovesi,  il  cui  comando  doveva  essere  affidato  ad 
un  ufficiale  che  gode  di  tutta  la  mia  fiducia. 

t Appena  sparsa  la  notizia  di  questa  organizzazione , i 
| generosi  giovani  accorsero  da  ogni  provincia  d’Italia  ad  ar- 
ruolarsi in  Genova. 

* Non  avendo  più  luogo  la  presa  deliberazione,  la  mag- 
gior parte  degli  accorsi,  fornita  di  mezzi  sufficienti,  ritornava 
ai  proprii  domicilii. 

i Qualche  centinaio  rimaneva,  cui  il  ritorno  in  casa  troppo 
ripugnava,  e perché  non  sapevano  più  addatlarsi  all’assoluta 
inoperosità  in  cui  erano  stali  per  l’ addietro  condannali,  o 
perchè,  coll’abbandono  del  mestiere  e delle  professioni,  ave- 
vano perdute  le  risorse  con  le  quali  campavano  prima. 
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t Consigliai  quei  cari  e generosi  giovani  a raccogliersi  in 
alcuni  luoghi  della  pacifica  Lombardia,  nei  quali  si  doveva 
provvedere  al  loro  maulenimeulo  con  spontanee  oblazioni  di 
buoni  cittadini,  mentre  essi  si  sarebbero,  esercitati  viemeglio 
alle  armi  in  aspettazione  di  futuri  avvenimenti. 

t li  governo  equivocò  fatalmente  intorno  allo  scopo  di 
questi  depositi. 

« I cari  giovani  colli  senz'armi,  c senza  che  avessero  data 
spinta  alla  menoma  apparenza  di  disordine , sono  ora  in 
gran  parte  incarcerali  e sotto  processo , unitamente  al  co- 
lonnello Nullo,  uno  dei  più  benemeriti  comandatiti  del  ces-  ; 
sato  esercito  meridionale. 

< I giornali  che  pretendono  rappresentare  il  pensiero  del 
governo , diedero  a pretesto  delle  ordinate  coercizioni  un 
tentativo  d’invasione  che  stesse  per  farsi  nel  Tirolo. 

< Niente  di  più  falso. 

< Il  concetto  di  quella  spedizione  non  è che  un  sogno. 

< Quei  buoni  giovani  non  avevano  altra  missione  che  di 
esercitarsi  alle  armi,  e le  armi  raccolte  non  erano  che  quelle 
necessarie  per  siffatti  esercizi!. 

< I miei  colleghi  possono  ben  capire  quanto  abbiano  do- 
vuto esser  dolorosi  i tristi  fatti  che  seguivano  gli  ingiusti 
sospetti. 

i Spetta  al  Parlamento  il  correggere  questi  fatali  errori.  i 

« Noi  gridavamo  ai  quattro  venti  della  Penisola  : Italia  e 
Vittorio  Emanuele.  Ed  oggi  comunque  sia,  a qualunque  costo 
noi  rinnoviamo  lo  stesso  grido  : guai  a chi  tocca  il  concetto 
salvatore!  guai  a chi  volesse  disgiungere  il  re  della  nazione, 
il  popolo  dall’esercito! 

t Ma  per  fertilizzare  1'  unione  del  re  e della  nazione  a 
comune  salvezza,  per  unificare  e rendere  invincibili  le  forze 
dell’esercito  e del  popolo , bisogna  compiere  l’armamento  da 
tanto  tempo  sospirato. 

« La  Svizzera  e la  Prussia  possono  dare  armati  in  tempo 
di  guerra  oltre  il  quindici  per  cónto  della  popolazione. 

c Date  ai  liberi  cittadini  d’Italia,  strettamente  uniti  intorno 
al  loro  valoroso  monarca,  una  organizzazione  simile  a quella 
della  Svizzera  e della  Prussia,  e voi  sarete  sicuri  di  sottrarre 
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la  corona  ed  il  popolo  a qualunque  illegittima  influenza,  ed 
i i allora  si  che  forse  senza  versar  sangue  nuovo,  e per  la  sola 
potenza  morale  di  un  re,  appoggiato  a tutte  le  forze  vive 
della  nazione,  noi  olieremmo  il  compimento  dei  nostri  più 
caldi  voti.  Italia  una  ed  indivisibile  sotto  lo  scettro  costitu- 
zionale di  Vittorio  Emanuele. 

« Diversamente  l’Italia  non  può  quietare.  Essa  tende  verso 
la  sua  unificazione,  come  ogni  ponderabile  verso  il  centro 
della  terra.  Un’agitazione  febbrile  e sempre  crescente  spinge 
la  nostra  gioventù  a compiere  la  grand'opera. 

« L’inazione  non  è rimedio  al  male.  Essa  è sorgente  di 
ogni  possibile  disordine.  In  un  paese  inspirato  dal  senti- 
mento della  nazionali^,  gli  uomini  dell’  ordine  sono  quelli 
che  si  affalticano  per  la  redenzione  della  patria.  La  resi- 
stenza passiva  non  può  non  mutarsi  in  reazione.  Chi  vuole 
I opporsi  di  fronte  al  generoso  movimento  assume  la  respon- 
sabilità delle  disgrazie  che  ci  possono  minacciare. 

<t  La  prego  signor  Presidente  di  comunicare  alla  Camera 
questi  pensieri  che  io  sottopongo  alle  serie  di  lei  medita- 
zioni ». 

XVII. 

Questa  lettera  fu  letta  alla  Camera  e si  aspettava  da  tutti 
la  spiegazione  dell’enigma. 

Il  ministro  Rattazzi  disse  : quando  fui  io  al  Ministero  il 
generale  Garibaldi  venne  per  prendere  la  direzione  del  tiro; 
e allora  il  Ministero  promise  il  compimento  deH’armamenlo; 
ma  nel  procedere  alla  pratica  della  cosa  s’ incontrarono  dif- 
ficoltà già  prevedute.  Garibaldi  disse  che  i giovani  arrestali 
erano  a Bergamo  per  esercitarsi  nelle  armi.  In  questo  non 
entro.  É aperto  un  procedimento;  quindi  è mio  dovere  ta- 
cere onde  non  compromettere  la  sorte  di  quelli  che  sono 
sotto  processo.  Non  permetto  però  che  si  dica  che  gli  or- 
gani ufficiosi  sono  quelli  che  dissero  si  trattasse  di  spedi- 
zione nel  Tirolo.  L’armamento  noi  lo  vogliamo;  ma  vogliamo 
che  lo  faccia  il  governo  e nessun  altro.  Solo  con  questo 
mezzo  si  può  raggiungere  quella  meta,  cui  tanto  aspira  il 
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generale  Garibaldi.  A queste  parole  del  ministro  il  deputato 
Crispi  rispondeva:  L’affare  del  Tirolo  è una  favola,  una  fan- 
tasmagoria. É un  pretesto  per  proporre  qualche  legge  con- 
tro la  libertà.  C’  erano  progetti  che  il  governo  conosce.  Lo 
scopo  del  progetto  era  rivolto  per  andare  al  di  la  dei  mari' 

Il  ministro  deU’Interno  saprà  i messaggi  passati  tra  lui  e 
Garibaldi.  Il  ministro  dell’Interno  promise  un  milione  e fu- 
cili. Partito  per  Napoli  rimase  il  segretario  generale,  a cui  si 
chiesero  le  armi  ed  il  denaro.  Egli  rispose  per  dispaccio  : 

| « Le  armi  son  pronte,  indicate  il  luogo  ove  portarle  ».  Cosi 

cospira  l’onorevole  Rattazzi.  Egli  ha  cospiralo  con  me  nel 
dicembre  1859  ; ha  cospiralo,  ma  non  ha  l’audacia  della  co- 
spirazione, ne  tira  l'utile  suo. 

Il  Crispi  continuò  a criticare  il  Rattazzi;  parlò  di  pro- 
messa fatta  il  IO  maggio  a Trescorre  al  generale  Garibaldi; 
propose  che  la  Camera  nominasse  una  Commissione  d’ in- 
chiesta per  inquirire  su  quei  fatti  ; chiese  pure  che  la  Ca- 
mera si  riunisse  in  Comitato  segreto  per  udire  pronunziati 
altri  nomi  e giudicarli. 

Il  Rattazzi  rispondeva  alle  accuse:  Io  ho  sempre  solenne- 
mente dichiarato  che  non  avrei  permesso  mai  veruna  spe- 
dizione che  potesse  compromettere  in  alcun  modo  gl’inte- 
ressi nazionali.  Molti  giovani  intendevano  di  emigrare  pa-  j 

cificamente  ; io  dissi  che  avrei  chiesto  al  Parlamento  dei 
fondi  per  sovvenirli.  A questo  scopo  serviva  il  milione  cui 
accennava  il  signor  Crispi;  questa  è la  sola  promessa  che 
io  feci. 

La  questione  continuò  nelle  successive  sedute,  ma  si  chiuse 
finalmente  con  un  ordine  del  giorno  che  diceva  : 

« La  Camera  udite  le  spiegazioni  del  Ministero  sugli  ul- 
timi fatti,  ne  approva  l’operato , e confidando  che  coll’auto- 
rità delle  leggi  manterrà  sempre  illese  le  prerogative  della 
Corona  e del  Parlamento,  passa  all’ordine  del  giorno  ». 

In  questa  guisa  il  paese  rimaneva  al  buio  di  quanto  av- 
veniva, e la  maggioranza  appoggiando  il  Ministero  e gua-  1 
rentendo  l’incertezza  dei  fatti  continuava  ad  accrescere  il 
malumore  nelle  popolazioni. 

Voi.  III.  36 
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XVIII. 

Le  associazioni  politiche  molestavano  il  riposo  dei  mini- 
stri. Ed  i ministri  pensarono  a dare  nn  colpo  mortale  a 
questa  liberale  istituzione.  Uno  schema  di  legge  fu  presen- 
rato  a tal  uopo  dal  ministro  dell’  Interno  alla  Camera  elet- 
tiva, preceduto  dalla  seguente  relazione  : 

Signori, 

La  legislazione  penale  vigente  nelle  antiche  provincie  pu- 
niva coll’immediato  scioglimento  e reprimeva  col  carcere  e 
col  confine,  secondo  le  varietà  dei  casi  e delle  persone,  qua- 
lunque associazione  di  più  persone,  organizzate  in  corpo  per 
trattare  di  oggetti  politici  ed  altri  quando  la  medesima  non 
si  fosse  formata  col  permesso  dell’  autorità  legittima,  e non 
si  fossero  osservate  le  condizioni  da  questa  imposte. 

Lo  Statuto  del  4 marzo  1848  dichiarò  riconosciuto  il  di- 
ritto di  adunarsi  pacificamente  e senz’armi,  uniformandosi 
alle  leggi  che  possono  regolare  l’esercizio  nell’interesse  della 
cosa  pubblica;  dichiarò  inoltre  questa  disposizione  non  ap- 
plicabile alle  adunanze  in  luoghi  pubblici  od  aperti  al  pub- 
blico, i quali  rimangono  interamente  soggetti  alle  leggi  di 
polizia.  , | 

Allo  Statuto  tenne  dietro,  nello  stesso  anno  1848,  un  reale 
decreto  del  “26  settembre,  reso  in  virtù  delle  facoltà  straor- 
dinarie attribuite  al  Governo  dalla  legge  del  2 preceduto 
agosto,  col  quale  ad  oggetto , come  si  disse,  di  far  scomparire 
dal  codice  penale,  allora  vigente,  talune  disposi:ioni  non  più 
in  armonia  coll'attuale  ordine  politico,  si  dichiararono  abro- 
gate, fra  le  altre  le  disposizioni  degli  articoli  483,  484,  485, 
e 486. 

Questo  decreto  del  26  settembre  1848  che  implicitamente  i 
parve  ammettere  l’ assoluta  libertà  d’ associazione,  divenne 
naturalmente,  con  lo  Statuto,  parte  del  giure  pubblico  del 
nuovo  regno  d’Italia. 
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Qui  ebbero  line  nelle  antiche  provincie  le  disposizioni  le- 
gislative sopra  il  diritto  di  riunione  c di  associazione.  E tale 
rimane  anche  oggidì  lo  Stato  della  legislazione  italiana. 

Lo  svolgimento  però  delle  libertà  politiche  richiamò  di 
buon’  ora  le  menti  sul  carattere  in  apparenza  vago  ed  in- 
certo di  siffatte  disposizioni,  che  pure  avevano  tratto  ad  una 
delle  maggiori  franchigie  costituzionali.  E , riscontrando  col 
tenore  della  legge  26  settembre  l’ articolo  112  dello  Statuto, 
sorse  fin  d’ allora  il  dubbio,  se  ancora  sussistesse  nell'Inte- 
resse della  cosa  pubblica  la  facoltà  dell’Immediato  sciogli- 
mento già  conceduto  al  potere  esecutivo,  se  tale  facoltà,  do- 
vendo essere  disgiunta  da  sanzione  penale,  non  fosse  per 
avventura  insufficiente,  come  potesse  accordarsi  col  pieno 
riconoscimento  del  diritto  di  riunione  o di  associazione  la 
ingerenza  delie  leggi  di  polizia;  se  lo  Statuto  accennando  a 
riunioni  pacifiche  in  genere,  non  rendesse  necessario  un 
apposito  provvedimento  per  quelle  aventi  ad  oggetto  atti  o 
deliberazioni,  di  esclusiva  competenza  dell’autorità  costituita; 
se  infine  il  libero  esercizio  del  diritto  di  associazione  potesse 
essere  regolato  nei  suoi  primordii,  o dovesse  unicamente 
essere  infrenato  nella  successiva  sua  esplicazione. 

Ma  queste  varie  dubbiezze  erano  di  prevenzione  anziché 
ì frutto  delle  condizioni  dei  tempi  ; nè  tra  le  gravissime  emer- 

■ genze  della  politica  nazionale,  e le  temperate  aspirazioni 

della  generalità  dei  cittadini , venne  mai  occasione  al  go- 
verno di  dover  moderare  nello  interesse  dello  Stato  l’eserci- 
zio del  diritto  di  associazione. 

I casi  occorsi  durante  questa  sessione  parlamentare  com- 

i mossero  vivamente  la  pubblica  opinione,  e ridestarono  tutte 

le  antiche  preoccupazioni,  si  lamentò  più  che  mai  il  difetto  di 
apposita  legge,  o per  dir  meglio,  la  indeterminatezza  del  di- 
ritto penale  vigente,  e mentre  il  governo  del  re  venne  so- 
lennemente richiesto  dei  suoi  intendimenti  sopra  quelle  pub- 
bliche adunanze  che,  assumendo  forme  parlamentari,  osten- 
tarono propositi  contrarii  alla  sicurezza  dello  Stato,  sopratutto 
nei  rapporti  internazionali,  ogni  futuro  provvedimento  dello 
stesso  governo,  fu  da  un’altra  parte  denuncialo  come  in- 
{ costituzionale  , e la  prenunziala  proposta  di  legge  si  di- 
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chiarò  non  solo  non  necessaria,  ma  lesiva  della  libertà  po- 
litica. 

Il  governo  del  re  porta  opinione , che  nel  concetto  dello 
Statuto  e nello  Stato  anche  incompiuto  dell’  attuale  legisla- 
zione, il  potere  esecutivo  possa  aver  titolo  sufficiente  a com- 
primere l’esercizio  del  diritto  d’associazione,  sempre  quando 
essa  trascenda  lo  scopo  o volgasi  in  danno  od  in  pericolo 
della  cosa  pubblica,  cosi  ancora  egli  opina,  che  l'autorità  del 
Parlamento  e lo  spirilo  pubblico  siano  egida  in  ogni  tempo 
all’abuso  di  tale  facoltà. 

Ma  poiché  questa  stessa  facoltà  del  potere  esecutivo  si 
vorrebbe  revocala  in  dubbio,  scemando  cosi  ai  suoi  provve- 
dimenti quella  efficacia  che  essi  attingono  ad  una  inconte- 
stata legalità  ed  al  consenso  unanime  della  pubblica  opinione, 
poiché  il  carattere  odiernamente  assunto  da  talune  associa- 
zioni non  trova  un  preciso  riscontro  nel  giure  penale  del 
regno,  il  governo  medesimo  reputa  ora  necessario  che  una 
legge  affermi  solennemente  la  sua  prerogativa,  compia  una 
lacuna  della  legge  vigente,  ed  afforzi  con  determinale  san- 
zioni penali  l’azione  che  già  può  essere  quando  che  sia 
chiamalo  ad  esercitare.  Con  ciò  verrà  eziandio  pienamente 
attuata  la  disposizione  dello  Statuto,  che,  nel  riconoscere  il 
diritto  di  adunarsi  pacificamente  e senza  armi,  lo  vuole  però 
subbordinato  all’  osservanza  di  una  lagge  che  ne  regoli  l’e- 
sercizio nell’interesse  della  cosa  pubblica. 

Queste  sono  le  provvidenze  che  it  governo  invoca.  Pel  ri- 
manente ogni  limitazione  del  diritto  di  associazione,  e cosi 
l’obbligo  per  gli  associati  o gli  assordanti  d’ informarne  l’au- 
torità costituita  e la  facoltà  di  questa  di  opporre  al  suo  fu- 
turo esercizio  una  qualsiasi  condizione,  sembra  al  governo 
sovverchia  ed  improvvida.  Imperocché  troppo  breve  intervallo 
corre  in  materia  di  libertà  politica  da  uno  Stato  di  tutela 
governativa  ad  uno  Stato  di  depressione. 

A somigliante  concetto  s’informa  dunque  lo  schema  di  legge 
che  il  Ministero  rassegna  presentemente  alle  vostre  delibe- 
razioni. Tacendo  onninamente  delle  associazioni  che  possono 
vulnerare  la  sicurezza  delle  persone  e degli  averi,  l’art.  l.°  del- 
l’annesso progetto  contempla  sollanto  quelle  che  possono 
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offendere  gl’  interessi  propri!  dello  Stalo,  enumera  i fatti  ed  alti 
aventi  questo  carattere,  e li  comprende  esplicitamente  fra  i 
reati.  L’articolo  2."  dichiara  eziandio  espressamente  la  facoltà 
del  governo  di  ordinare  lo  scioglimento  delle  associazioni 
incorse  in  uno  dei  falli  ed  alti  preallegati , e poiché  questo 
unico  provvedimento  non  varrebbe  a togliere  la  possibilità 
di  un  nuovo  conflitto,  l’articolo  4."  punisce  inoltre  la  conti- 
nuità dei  consiglio  o dell’opera,  e fissa  a tre  mesi  la  du- 
rata massima  della  pena,  ove  i recidivi  siano  i capi,  i diret- 
tori o gli  amministratori  della  già  disciolta  associazione.  ; 
Perfine  trattandosi  di  penalità  da  infliggersi  per  abuso  di 
una  libertà  consacrata  dallo  Statuto,  l’articolo  3.”  intende  a 
far  procedere  di  pari  passo  col  provvedimento  amministra- 
tivo l’istituzione  di  una  procedura  ed  a comprovare  in  tal 
guisa,  colla  pubblicità  del  rito  giudiziario,  l’opportunità  della 
misura  dal  governo  adottata. 

Signori,  accogliendo  questa  proposta  di  legge,  voi  avrete  I 
sciolta  l’autorità  esecutiva  dalle  ambagi  di  una  versatile  discus- 
sione e reso  un  nuovo  omaggio  cosi  al  benefico  esercizio  di 
una  preziosa  libertà,  come  alle  supreme  esigenze  dello  Stalo. 

Nell'attuale  perturbazione  degli  animi  lo  spirilo  di  asso- 
ciazione può  facilmente  degenerare  in  sciagurate  impronti- 
tudini. Però,  come  l’azione  intempestiva  e mal  misurata  di 
privati  cittadini  potrebbe  compromettere  il  paese  e mettere 
a repentaglio  i grandi  risanamenti  Onora  ottenuti  coll’opera 
prudente  e sempre  progressiva  del  governo,  è duopo  che 
voi  confermiate  il  mandato  a questi  commesso  e sia  procla- 
mala la  sua  competenza  a provvedere  per  quanto  può  in- 
teressare la  sicurezza  e l’avvenire  della  nazione. 

Art.  l.°  1 fatti  o gli  atti  di  una  qualsiasi  associazione  di- 
retta a promuovere  accolte  d’  uomini  ed  acquisti  d’  armi  o 
munizioni  senza  l’assenso  del  governo,  o a diffondere  prin- 
cipi'! contrarii  allo  Statuto,  al  fine  di  compromettere  la  si- 
curezza dello  Stato,  saranno  puniti  col  carcere  o col  con- 
fine, salvo  le  maggiori  pene  contemplate  pei  casi  speciali 
dalle  leggi  vigenti. 

Art.  2.”  L’associazione  predella  potrà  essere  sciolta  dal  go- 
verno con  decreto  reale. 
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Art.  3.°  I fatti  od  atti  che  hanno  dato  luogo  allo  sciogli- 
mento saranno  immediatamente  denunziati  all'autorità  giu- 
diziaria per  l’opportuno  procedimento  a termini  dell'art.  1.* 

Art.  4."  I membri  di  un’associazione  disciolla,  che  si  riu- 
niscono durante  il  procedimento  o dopo  la  sentenza  di  con- 
danna e continuino  a fare  alti  dipendenti  dall’  associazione, 
saranno  egualmente  puniti  col  carcere  o col  confitte. 

Per  i capi,  direttori  od  amministratori,  la  pena  non  sarà 
minore  di  tre  mesi. 
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I Veneti  — Vescovi  a Roma  — Garibaldi  in  Sicilia  — Aspromonte 


ì 


ra  interesse  del  governo  ita- 
liano far  condannare  il  ten- 
tativo di  invadere  il  Veneto, 
e di  suscitar  in  quelle  op- 
presse provincie  la  rivoluzione. 
Nè  mezzo  alcuno  fu  lasciato 
intentato.  I giornali  che  par- 
teggiavano pel  ministero  si 
pronunziarono  acremente,  in- 
veirono anzi  villanamente,  e 
si  studiarono  ad  avere  ragione, 
ciò  che  loro  riesciva  facilis- 
simo, essendo  prerogativa  re- 
gia il  dichiarare  la  guerra. 
Ma  con  tutta  quest’  argomen- 
tazione non  convincevano,  non  persuadevano,  perciocché  se 
una  spedizione  aveva  liberato  dalla  tirannide  Napoli  e Si- 
cilia, ed  avevaie  aggregate  al  regno  italiano,  un’altra  spe- 
dizione avrebbe  potuto  salvar  la  Venezia  e darla  all’Italia. 
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Si  era  sempre  nello  stesso  equivoco:  il  governo  ripudiava 
i la  rivoluzione  in  faccia  a quel  paese , che  sapeva  tutto  es- 
sersi fatto  per  lo  innanzi  con  la  rivoluzione.  Era  per  questo 
che  il  convincimento  dei  torti  di  Garibaldi  riesciva  impossi- 
bile, comunque  il  governo  ragionasse  bene.  I fatti  parla- 
vano meglio  e più  generalmente  e più  potentemente  che 
il  sillogismo. 

Pure  finché  furono  liberi  cittadini,  partigiani  del  potere  a 
condannare  Garibaldi,  nessuno  ne  fece  le  meraviglie,  ma 
quando  si  udì  che  i veneti  stessi  la  pensavano  a quel  modo, 
ognuno  ne  fu  stupito,  e vide  in  ciò  un’arma  di  parlilo, 
ma  un’  arma  pazza.  Alcuni  veneti  infatti  scrissero  un  indi- 
rizzo al  generai  Garibaldi,  tal  quale  lo  avrebbe  potuto  scri- 
vere lo  stesso  Radazzi,  o altro  del  Ministero. 

Quell’  indirizzo  diceva  : 

t Allorché  nel  1859  corse  voce  fra  noi  che  l’autonomia 
della  Toscana  conservata,  porterebbe  la  liberazione  della 
Venezia,  uno  solo  fu  il  grido  concorde  di  tutte  le  inenti, 
nonché  dell’istinto  del  popolo:  Unità. 

t Che  la  generosa  Toscana  tributi  all’italiana  nazionalità 
i suoi  tesori  di  gloria  e di  splendide  tradizioni,  e noi  aspet- 
teremo ancora  che  sorga  il  nostro  giorno.  E si  che  il  no- 
stro giogo  era  il  giogo  dell’Austria,  il  più  infame  di  tulli; 
dalle  nostre  desolate  provincie  erano  corsi  i nostri  figli  al 
nuovo  battesimo  di  sangue  a fianco  dei  nostri  fratelli;  noi 
udivamo  ancora  rumoreggiare  il  cannone  di  Solferino,  che 
dovea  rendere  libera  Italia  dall’ Alpi  all'Adriatico;  di  mo- 
mento in  momento  aspettavamo  che  l’eco  dei  nostri  monti 
ci  portasse  il  grido  di  guerra  del  primo,  del  più  valoroso 
de' suoi  figli,  il  vostro  grido,  o generale;  e nell’ansia  della 
giusta  nostra  speranza  noi  volevamo  incontro  all’adorato  no- 
stro Re  e nostro  padre,  contate  le  ore,  nonché  i giorni  in 
cui,  rotto  l’ultimo  anello  della  nostra  catena,  potremo  noi 
pure  finalmente  respirare  liberi  in  libera  terra,  eppure  noi 
gridammo  allora  : che  l’ Italia  si  formi  e noi  soffriremo 
ancora. 

< E dopo  altri  tre  anni  eterni  di  continui  inconcepibili 
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dolori,  fra  le  inique  prigionie  e gli  stolti  saccheggi,  fra  le 
violenze  e le  turpitudini  d’  ogni  genere,  resi  mendichi  ((nasi 
tutti  per  insaziabili  gabelle,  noi  vi  ripetiamo  lo  stesso  grido  : 
che  l’ Italia  si  formi,  e noi  soffriremo  ancora  lunga  agonia 
che  non  abbiamo  mai  meritata,  e che  doveva  cessare  ben 
presto. 

« Ma  il  vostro  grande  amore,  la  vostra  immensa  pietà 
non  rompa  intempestiva  gli  ultimi  indugi  necessarii  a pre- 
pararci alla  lotta,  ne  permettete  che  altri  li  precipiti  sotto 
l’egida  possente  del  vostro  nome,  per  non  rendere  inutile 
il  lungo  nostro  martirio,  ponendo  in  pericolo  i comuni  no- 
stri destini. 

« Ogni  antagonismo  in  questi  supremi  momenti  è un  de- 
litto se  non  è un  parricidio.  Noi  abbiamo  lidia  intera  la 
fede  nel  nostro  re,  nel  nostro  Vittorio  Emanuele,  e nella 
invitte  vostra  spada.  — Stringetevi  sempre  a lui,  o gene- 
rale, ve  no  scongiuriamo,  e colpite  quando  egli  vi  dirà  di 
colpire.  — Allora  anche  coi  ceppi  noi  combatteremo  i no- 
stri nemici  e vedrete  che  non  saremo  indegni  ne  di  lui,  ne 
di  voi  ». 

Ed  ora  i veneti  attendono  da  quattro  anni  la  loro  libera- 
zione dalla  Monarchia,  ma  indarno.  I popoli  noti  si  libe- 
rano che  con  le  rivoluzioni.  A chi  la  tirannide  non  piace, 
si  levi  e fidi  nel  suo  braccio  e nel  braccio  dei  figli  del  po- 
polo, e non  aspetti  dai  governi  la  libertà  e l’indipendenza. 

In  questi  ultimi  anni  abbiamo  visto  molli  dell’emigrazione 
venete  riedere  alla  Ior  patria  senza  speranza  e senza  fidu- 
cia. Ed  ora,  se  qualche  cosa  è lecito  loro  sperare,  non  lo 
aspettano  che  dalla  rivoluzione. 

II. 

Erano  intanto  a Roma  raccolti  molti  vescovi  del  mondo 
cattolico.  Motivo  apparente  la  canonizzazione  di  certi  mar- 
tiri, vero  e reale,  una  dimostrazione  in  favore  ilei  diritti  del 
papa-re,  in  opposizione  alla  causa  italiana. 

Sulla  qual  cosa  diremo,  che  come  in  altre  circostanze, 
cosi  in  queste  falli  ai  prelati  romani  quello  spirito  di  fur- 
Vol.  III.  37 
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beria  del  quale  in  altri  tempi  diedero  sempre  invariabile 
prova.  E per  fermo;  una  simile  dimostrazione,  che  in  epoche 
diverse  poteva  agitare  il  mondo,  noi  poteva  nell’epoca  pre- 
sente, si  perchè  diverso  è il  pensare,  e si  ancora  perche  gli 
interessi  politici  han  preso  proporzioni  si  vaste  da  render 
piccoli  gli  interessi  religiosi.  Si  diceva  infatti  che  i vescovi 
adunati  in  Roma  farebbero  una  dimostrazione,  ma  di  nes- 
suno effetto,  come  di  nessuno  effetto  erano  state  le  tante 
proteste  del  governo  pontificio,  e le  tante  encicliche  del 
papa  e consigli  ed  ammonizioni  e minaccie  di  tutta  la 
casta  sacerdotale. 

Non  descriverò  la  funzione  della  canonizzazione  dei  mar- 
tiri, nè  le  mille  feste  fatte  in  Roma,  e le  mille  cose  pub- 
blicate, chè  oltre  ad  essere  estranee  al  mio  argomento,  si 
possono  leggere  nelle  memorie,  non  poche,  di  simili  fun- 
zioni. Verrò  alla  storia,  e dirò  che  nel  concistoro  del  9 giu- 
gno papa  Pio  IX  faceva  nna  lunga  allocuzione  ai  vescovi  e 
cardinali,  alla  quale  rispondeva  un  lungo  discorso  del  car- 
dinale Maltei  fatto  a nome  di  lutto  l’ episcopato  e del  sacro 
Collegio. 

III. 

Le  parli  principali  dell’allocuzione  pontificia  dicevano, 
quanto  all’Italia: 

« Mentre  con  dolore,  e fugacemente  compendiamo  questi 
principali  errori  dell’infelicissima  nostra  età,  omettiamo  di 
ricordare,  o venerabili  fratelli,  tante  altre  falsità  e frodi  pres- 
soché innumerevoli,  ottimamente  conosciute  e vedute  da  voi, 
colle  quali  i nemici  di  Dio  e degli  uomini  e le  sacre  cose 
e le  pubbliche  si  sforzano  di  conturbare  e sterpare.  E pas- 
siamo sotto  silenzio  le  molteplici  ingiurie  e gravissime,  le 
calunnie  e gl’insulti  coi  quali  non  si  finiscono  di  lacerare  e 
di  perseguitare  i sacri  ministri  della  Chiesa  e questa  stessa 
apostolica  Sede.  Nulla  diciamo  della  veramente  iniqua  ipo- 
crisia colla  quale  i caporioni  e i satelliti  della  perturbazione, 
e ribellione  funestissima  in  Italia,  segnatamente,  cianciano, 
volere  eglino  che  la  Chiesa  goda  della  sua  libertà  in  quella 
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che  con  audacia  al  postutto  sacrilega  ogni  diritto  e legge 
della  Chiesa  medesima,  ogni  di  più  calpestano,  e i suoi  beni 
saccheggiano,  e gli  antistiti  delle  sacre  cose  e gli  ecclesia- 
stici uomini,  egregiamente  adempienti  all’ufficio  loro,  vessano 
ad  ogni  modo  e li  cacciano  in  carcere,  e gli  alunni  degli 
ordini  religiosi  e le  vergini,  sacre  a Dio  nei  loro  cenobii, 
con  violenza  disturbano,  e dei  beni  proprii  loro  li  spogliano, 
nè  cosa  lasciano  intentata  per  ridurre  la  Chiesa  in  turpis- 
simo servaggio  ed  opprimerla.  E tanto  che  dalla  desidera- 
tissima vostra  presenza  attingiamo  una  voluttà  singolare  per 
fermo,  voi  vedete  quale  ora  abbiano  libertà  i venerabili  fra- 
telli antistiti  delle  cose  sacre  in  Italia,  i quali  costanti  va- 
lorosamente battagliando  le  battaglie  di  Dio,  con  sommo  do- 
lore dell’animo  nostro,  per  opera  degli  avversatori,  non  hanno 
potuto  venire  a noi  e con  voi  conversare,  ed  essere  pre- 
senti a questa  adunanza,  il  che  avrebbero  essi  massimamente 
desiderato,  come  gli  arcivescovi  e i vescovi  della  infelicis- 
sima Italia  con  loro  lettere  pienissime  di  amore  e di  ossequio 
inverso  di  noi  e della  Santa  Sede  significarono Omet- 

tiamo, poi  di  passare  in  rassegna  tante  altre  cose  triste  per 
fermo  ed  orrende,  le  quali  da  cotesti  coltivatori  di  perverse 
dottrine  con  incredibile  lutto  nostro  e vostro,  e di  tutti  i 
buoni,  operarono.  Nulla  medesimamente  diciamo  di  quella 
empia  cospirazione  e di  quelle  prave  macchinazioni  e fal- 
lacie d’ogni  maniera,  colle  quali  il  principato  civile  di  questa 
Sede  Apostolica  vogliono  sovvertire  al  tutto  e distruggere. 
Giova  più  presto  a questo  proposito  ricordare  il  consenti- 
mento tull’affatlo  meraviglioso,  col  quale  voi  medesimi,  adu- 
nati cogli  altri  venerabili  antistiti  delle  sacre  cose  nel  cat- 
tolico orbe  universo  non  avete  mai  pretermesso,  e nelle  epi- 
stole scritte  a noi,  e nelle  lettere  pastorali  indirizzate  ai  fe- 
deli, di  smascherare  e confutare  cosi  fatte  fallacie  e insieme- 
mente  insegnare,  questo  civile  principato  della  Santa  Sede 
per  singolare  consiglio  della  Divina  Provvidenza  essere  stato 
conceduto  al  romano  pontefice,  ed  essere  necessario,  affin- 
chè il  pontefice  romano  medesimo,  a nessun  principe  od 
altra  società  civile  soggetto  mai  possa  con  libertà  pienissima 
per  tutta  quanta  la  Chiesa,  esercitare  l’autorità  suprema  di 
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pascere  e reggere  l’universa  greggia  di  Dio,  da  Cristo  Si- 
gnore ricevuta  divinamente,  e provvedere  al  maggior  bene, 
a.ll’ulilità  ed  ai  bisogni  della  Chiesa  medesima  e dei  fedeli. 

« Quelle  cose,  che  io  sin  qui  ho  deplorate,  o venerandi 
fratelli,  porgono  uno  spettacolo  in  verità  luttuoso.  Avve- 
gnaché chi  non  vede  per  la  iniquità  di  tanti  pravi  dommi  e 
per  tanti  inquietissimi  deliramenti  e macchinazioni  venire 
ogni  giorno  più  il  popolo  cristiano  corrotto  miseramente,  e 
alla  rovina  sospinto,  e la  cattolica  Chiesa,  e la  sua  salutare 
dottrina  e i venerandi  diritti  e le  leggi  e i sacri  ministri  es- 
sere combattuti,  e però  ogni  vizio  e scelleratezza  attecchire 
e diffondersi,  e la  società  civile  ella  stessa  andarne  agi- 
tata ì 

« Ond’è  che  noi....  in  questo  amplissimo  nostro  Consesso, 
alzando  l’apostolica  nostra  voce,  su  lutti  gli  errori  su  ricor- 
dati ripugnanti  e sommamente  conlrarii  non  solo  alla  cat- 
tolica fede  c dottrina,  alle  divine  ed  ecclesiastiche  leggi,  ma 
sì  eziandio  alla  stessa  legge  sempiterna  e naturale  della 
giustizia,  riproviamo,  proscriviamo  e condanniamo. 

« Voi  dunque,  o venerabili  fratelli....,  più  e più  eccitiamo 
e scongiuriamo  afGnchè  secondo  la  esimia  religione  vostra 
c lo  zelo  vescovile  a quel  modo  che  sino  a qui  con  somma 
lode  del  vostr’  ordine  avete  fatto , seguitiate  ad  allontanare 
con  ogni  cura,  diligenza  e studio  i fedeli  a voi  commessi 
da  cotesti  pascoli  avvelenati,  e,  quando  colla  voce  e quando 
con  opportuni  scritti,  tanto  mostri  di  opinioni  perverse  ri- 
buttare e sconfiggere.... 

* ....Dimandiamo  da  voi  che  quando  alle  vostre  diocesi 
avrete  fallo  ritorno,  vogliate  annunciare  in  nostro  nome  que- 
sti sensi  dell’animo  nostro  ai  fedeli  alia  vostra  vigilanza  af- 
fidati.... » 

LV. 


Ecco-?  ora  la  risposta  dell’Episcopato  per  bocca  del  cardi- 
nale Maltei: 
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* Beatissimo  Padre! 

, . \ 

« Dacché  gli  apostoli  di  Cristo  nel  sacro  giorno  della  Pen- 
tecoste, stretti  intorno  a Pietro  orante,  qual  capo  della  Chiesa, 
ricevettero  lo  Spirito  Santo,  e dal  suo  divino  impulso  spinti, 
annunziarono  la  potenza  mirabile  di  Dio  nella  lingua  di 
ciascuna  delle  nazioni  di  cui  s’  erano  adunali  uomini  nella  j 
Città  Santa,  giammai  crediamo  che  tanti  loro  successori  nel 
ricorrere  della  stessa  solennità  circondassero  oranti  il  vene- 
rando successore  di  Pietro,  e ne  ascoltassero  i decreti,  e ne 
corroborassero  il  governo.  E come  agli  apostoli  fra  i pericoli 
della  Chiesa  nascente  nulla  di  più  giocondo  poteva  accadere 
che  l’assistere  al  primo  dei  vicarii  di  Gesù  Cristo  in  terra, 
ispirato  divinamente,  cosi  per  noi  tra  le  presenti  angustie 
della  Sanla  Chiesa , nulla  v’  ha  di  più  doveroso  e sacro  del 
deporre  ai  piedi  della  Tua  Beatitudine,  quanto  nei  nostri 
cuori  abbiamo  di  venerazione  e pietà  per  la  S.  T.,  ed  il  di- 
chiarare ad  un  tempo  ed  unanimi  l’ammirazione  verso  le 
preclare  virtù  per  cui  sovrasta  il  nostro  pontefice,  e l’ade- 
rire con  lutto  l’animo  a ciò  che  un  altro  Pietro  insegna,  a 
ciò  che  con  tanta  fermezza  afferma  e sancisce. 

< Nuovo  ardore  infiamma  i nostri  cuori,  più  viva  luce  di 
fede  illumina  la  mente,  più  santo  amore  rapisce  I’  animo. 
Sentiamo  le  lingue  nostre  vibrare  per  quelle  fiamme  il  sa- 
cro fuoco,  che  a Maria  circondata  dagli  Apostoli  accendevano 
del  desiderio  dell’umana  salvezza  il  mitissimo  cuore,  che  gli 
Apostoli  stessi  spingevano  a predicare  la  grandezza  di  Dio. 

« Ringraziando  pertanto  vivamente  la  T.  B.,  perché  ci  per- 
mettesti in  questi  difficilissimi  tempi  di  accedere  al  soglio 
pontificio,  di  consolarti  afflitto,  di  aprirti  i sentimenti  nostri, 
e del  nostro  clero  e popolo,  ti  acclamiamo  ad  una  voce  e con 
una  mente  soia  pregandoti  ogni  cosa  fausta  e buona. 

« Vivi  a lungo,  S.  P.,  e in  buona  salute  a reggere  la 
cattolica  chiesa.  Prosegui  a proteggerla  colla  tua  forza,  a 
dirigerla  colla  tua  prudenza,  ad  ornarla  colle  tue  virtù.  Go- 
vernaci buon  pastore,  coll'esempio,  pecore  ed  agnelli,  pasci 
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col  cibo  celeste,  disseta  colle  acque  della  celeste  sapienza. 
Imperocché  tu  ci  sei  maestro  di  sana  dottrina , tu  centro  di 
unità,  tu  Lume  inestinguibile  della  divina  sapienza  preparato 
alle  genti,  tu  sei  la  Pietra  fondamentale  della  chiesa  contro 
cui  non  prevarranno  mai  le  porte  infernali.  Se  parli,  Pietro 
stesso  udiamo.  Se  decreti,  a Cristo  ubbediamo.  Te,  fra  tante 
molestie  e tempeste  ammiriamo  invitto,  ed  a fronte  alta  stare 
intento  ad  ogni  ufficio  della  sacra  missione  con  volto  sereno, 
con  animo  imperturbato. 

« Mentre  pertanto  ci  si  offre  di  glorificare  giustissimi  ar- 
gomenti, non  possiamo  stare  senza  rivolgere  a tristi  cose  gli 
occhi  nostri.  D'ogni  parte  ci  si  mettono  dinnanzi  alla  mente 
gl’inumani  falli  di  coloro,  i quali  questa  bellissima  terra  di 
Italia  di  cui  voi,  beatissimo  padre,  siete  la  salvezza  e il  de- 
coro, devastarono  miseramente,  e si  sforzano  d’indebolire  e 
sradicare  dai  cardini  lo  stesso  principato  vostro  e della  Santa 
Sede,  da  cui,  come  da  loro  fonte,  ogni  maniera  di  splendide 
cose  nella  civile  società  derivarono.  Imperocch'-,  nè  i diritti 
perenni  dei  secoli,  nè  il  diulurno  pacifico  possedimento  del 
regime,  nè  da  ultimo  i trattati  dall’  autorità  di  tutta  Europa 
Sanciti  e confermati  non  valsero  ad  impedire  che  tutte  le 
cose  sossopra  si  sconvolgessero  a dispregio  di  tutte  le  leggi 
dalle  quali  fulciti  stavano  sin  ora  gl’imperi. 

Ma  per  venire  più  dapresso  alle  nostre  cose,  voi,  beatis- 
simo padre,  noi  reggiamo  spogliato  di  quelle  provincie  la 
cui  mercè  e alla  dignità  della  Santa  sedia,  e all’amministra- 
zione di  tutta  la  chiesa  si  provvedeva,  per  nefanda  scelle- 
ratezza d’uomini  usurpatori,  i quali  non  hanno  che  libertà 
moschera  della  malizia.  All’iniqua  violenza  dei  quali  avendo 
la  Santità  vostra  con  invilissimo  animo  resistito,  noi  crediamo 
che  nel  nome  di  tulli  i cattolici  molte  grazie  se  ne  debbono 
rendere. 

« Conciossiachè  noi  conosciamo  instituito  il  civile  princi- 
pato della  Santa  Sede,  come  un  non  so  che  di  necessario 
manifestalamente,  Iddio  provvedente,  nè  inforsiamo  di  dichia- 
rare, nello  stalo  attuale  delle  umane  cose,  questo  stesso  prin- 
cipato civile  pel  buon  e libero  reggimento  della  chiesa  e 
delie  anime  essere  assolutamente  richiesto.  Occorrerà  per 
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fermo  che  il  romano  pontefice,  capo  di  tutta  quanta  la  Chiesa, 
di  nessun  principe  fosse  suddito,  anzi,  nè  tampoco  ospite  di 
nessuno,  ma  che  sibbeue  sedente  in  proprio  dominio  e re- 
gno fosse  di  suo  diritto,  c potesse  in  nobile , in  tranquilla, 
in  calma  libertà  la  cattolica  fede  tutelare  e difendere,  e tutta 
la  cristiana  repubblica  reggere  e governare. 

« E chi  potrà  negare  in  questo  conflitto  di  umane  cose, 
di  opinioni,  di  istituzioni,  essere  necessario  che  nella  estrema 
Europa  si  conservi  mezzano,  tra  i tre  continenti  del  vecchio 
mondo,  un  luogo  come  a dir  sacro,  e l’augustissima  sede, 
da  cui  ai  popoli  e ai  principii  si  diriga  a vicenda  una  colai 
voce  grande  e possente,  cioè,  la  voce  di  giustizia  e di  verità, 
a nessuna  sopra  gli  altri  favoreggiante,  di  nessuna  ossequiosa 
all’arbitrio,  e la  quale  nè  col  terrore  sopprimere,  nè  per 
arte  alcuna  si  potesse  circonvenire? 

« Come  poi  e quando  sarebbe  potuto  farsi  che  gli  anti- 
stiti della  Chiesa  da  tutto  l’orbe  qui  sicuri  accorressero,  per 
trattare  con  vostra  santità  di  cose  gravissime,  se  convenendo 
di  tanti  e tanto  diversi  paesi  e genti  ne  avessero  incontrato 
dominare  in  queste  spiaggie  alcun  principe,  il  quale  o gli 
altri  principi  avessero  in  sospetto,  od  egli  a loro,  sospettato 
fosse  contrario?  Avvegnaché  il  cristiano  e cittadino  abbiano 
lor  proprii  ufflcii,  nè  veramente  ripugnanti  fra  loro,  ma  tut- 
lavolta  diversi;  ai  quali  come  mai  dai  vescovi  potrebbesi 
soddisfare,  dove  lor  noi  concedesse  il  civile  principato  di 
Roma,  quale  esso  è de’  pontefici,  affatto  immune  dai  diritti 
d’altrui,  e come  dire  centro  di  universale  concordia,  punto 
nulla  d’ambizione  umana  spirante,  nulla  macchinate  per  do- 
minazione terrena. 

«Venimmo  dunque  liberi  a libero  pontefice  Sovrano, 
quali  pastori  nelle  cose  di  Chiesa,  e quali  cittadini  buoni 
ed  equi  consiglieri  della  patria  nè  negligenti  verso  il  dovere 
di  pastori  e di  cittadini. 

* Tali  dunque  essendo  le  cose,  chi  oserà  impugnare  que- 
sto principato  cosi  antico,  di  tanta  autorità,  ed  eretto  per 
tanta  forza  di  necessità. 

< Quale  altro  principio  può  compararsi  a questo  o a quel 
diritto  se  si  considera  come  in  esso  è confidata  la  sicurezza 
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dei  principi!  e la  libertà  dei  popoli  ? Quale  havvene  più  ve- 
nerabile e santo?  Quale  monarchia  o repubblica,  sia  negli 
antichi,  sia  nei  recenti  secoli,  può  gloriarsi  possedere  dritti 
tanto  augusti,  tanto  antichi,  tanto  inviolabili?  I quali  dritti 
tutti  quanti  se  mai  fossero  sprezzali  o conculcati  in  questa 
Santa  Sede,  sarebbevi  alcun  principe  quind’  innanzi  sicuro 
i del  suo  regno,  o repubblica  sicura  del  suo  territorio?  Dun- 
que contendi  e combatti,  o santissimo  Padre,  non  solo  pella 
religione,  ma  ben  anco  per  la  giustizia  e pei  diritti  che  sono 
fra  le  genti  i fondamenti  delle  umane  cose. 

< Ma  di  questa  cagione  cosi  grave,  appena  a noi  spetta 
di  profferire  poche  parole,  perocché  te,  dalla  stessa  tua  bocca, 
udimmo  le  molte  volle  discutere  ed  insegnare.  Imperocché 
la  tua  voce,  quasi  tromba  sacerdotale,  proclamò  apertamente 
a tutta  l’orbe,  che  « fu  per  singolare  consiglio  della  Divina 
Provvidenza  che  il  pontefice  romano , che  Cristo  istituì 
capo  e centro  di  tutta  la  sua  Chiesa,  conseguisse  il  civile 
principato  » noi  tutti  pertanto  teniamo  per  cosa  certa  che 
questo  regime  temporale  della  Santa  Sede  non  le  sia  deri- 
vato da  fortuna,  ma  le  sia  stato  concesso  da  speciale  divina 
disposizione,  e per  lunga  serie  d’anni  le  fu  confermato  e 
conservato,  quasi  per  miracolo,  dall’  unanime  consenso  dei 
regni  e degl’imperi. 

« Parimenti  con  solenne  ed  elevato  linguaggio  dichiarasti 
« di  voler  conservare  e difendere  costantemente  integri  ed 
inviolati,  il  civile  principato  della  Chiesa  romana  e le  di  lei 
possessioni  e diritti  temporali,  che  spettano  all'universo  orbe 
cattolico,  che  anzi  la  tutela  del  principato  della  Santa  Sede 
e del  patrimonio  del  Beato  Pietro  appartiene  a tutti  i catto- 
lici; ed  essere  pronto  più  presto  a dare  la  tua  vita  che  a 
disertare  in  qualche  guisa  questa  causa  di  giustizia  della 
Chiesa  e di  Dio». 

c Noi  plaudenti  ed  acclamanti  a questa  preclara  parola, 
rispondiamo:  noi  essere  parati  ad  andar  teco  al  carcere  ed 
alla  morte  ; e li  preghiamo  umilmente  a voler  rimanere  in 
questo  costante  e fermissimo  proposito,  immobile;  divenuto 
spettacolo  agli  angeli  c agli  uomini  d’ animo  invitto  e di 
somma  virtù. 
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a Questo  a te  domanda  la  chiesa  di  Cristo,  per  il  cui  re- 
gime più  felice  fu  provvidentemente  concesso  ai  romani  pon- 
tefici il  civile  principato,  la  quale  perfino  capi  ad  essa  stessa 
appartenere  la  tutela  del  medesimo,  che  un  giorno  vacante 
la  Sede  Apostolica,  fra  mezzo  a gravissime  angustie,  tutti  i j j 
Padri  del  Concilio  di  Costanza,  come  risulta  dai  documenti, 
amministrarono  unitamente  le  possessioni  temporali  delia 
chiesa;  questo  domandano  tutti  i fedeli  di  Cristo,  sparsi  in 
tutte  le  regioni  della  terra,  che  vogliono  a te  venire  libera- 
mente e liberamente  provvedere  alle  loro  coscienze;  questo 
finalmente  richiede  la  stessa  società  civile;  la  quale  dalla 
distruzione  del  tuo  regime  sente  crollare  le  sue  stesse  fon- 
damenta. 

« Ma  che  più?  Tu  finalmente  alcune  volte  condannando 
con  giusto  giudizio  uomini  scellerati  e gli  usurpatori  dei 
beni  ecclesiastici,  proclamasti  < irrite  e nulle  » tutte  le  cose 
che  avevano  commesse,  e decretasti  essere  « illegittimi  e 
tutto  adatto  sagrileghi  > tutti  gli  atti  da  essi  intentati  ; e 
dichiarasti  quegli  stessi  rei  di  tali  cose  facinorose  per  me- 
rito e per  diritto  incorsi  nelle  pene  c nelle  censure  eccle- 
siastiche. 

t A noi  s’addice  d’accogliere  riverentemente  queste  cosi 
gravi  parole  della  tua  bocca,  e queste  gesta  cosi  preclare, 
e a queste  rinnovare  il  nostro  pieno  consenso.  Perocché  sic- 
come il  corpo  al  capo,  al  quale  s’unisce  con  la  vita  la  con- 
nessione dei  membri,  prova  dolore  d’ogni  cosa,  cosi  a noi 
è necessario  acconsentire  con  te.  A te  cosi  ci  uniamo  in 
ogni  tua  acerbissima  afflizione,  che  le  cose  che  ti  tocca  sof- 
frire, quelle  stesse  noi  pure  soffriamo  per  consenso  d’amore. 
Frattanto  imploriamo  supplichevolmente  Dio,  che  ponga  fine 
a questo  iniquo  perturbamento  di  cose,  e che  la  chiesa  sposa 
di  suo  figlio  cosi  miseramente  spogliata  ed  oppressa,  ridoni 
al  pristino  decoro  e libertà. 

Non  ci  reca  meraviglia  che  cosi  acremente  e ostilmente  si 
attacchino  e si  impugnino  i diritti  della  Sede  Apostolica.  Già  i 
da  varii  anni  a tale  giunse  l’insania  di  non  pochi  uomini, 
che  non  solo  si  sforzano  di  rigettare  le  singole  dottrine  della 
Chiesa  o di  metterle  in  dubbio,  ma  si  propongono  di  met- 
ro!. III.  38 
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lere  sossopra  la  cristiana  verità  e là  repubblica  cristiana.  Di 
qui  più  empii  conati  di  vana  dottrina,  c di  falsa  erudizione 
contro  la  dottrina  delle  sacre  lettere  e della  stessa  ispira- 
zione: di  qui  la  malvagia  sollecitudine  d’ammaestrare  la 
gioventù,  sottratta  dalla  tutela  della  Madre  Chiesa  a tutti  gli 
errori  del  secolo,  e di  escluderla  da  ogni  religiosa  istitu- 
zione; di  qui  nuove  c perniciosissime  teorie  sull’ordine  delle 
cose,  cosi  sociale,  che  politico,  che  religioso,  che  si  spar- 
gono impunemente  per  ogni  dove;  quindi  molti  osano  di- 
sprezzare l’autorità  della  Chiesa,  e rivendicare  a sé  i suoi  di- 
ritti, sprezzare  i precetti,  vilipendere  i sacerdoti,  deridere  il 
cullo,  e lodare  ed  onorare  gli  errori  stessi  di  religione,  anzi 
gli  stessi  sacerdoti  che  miseramente  calcano  la  via  della  per- 
dizione. Sono  esautorali,  costretti  ad  esulare , e in  carcere 
rinchiusi  venerabili  vescovi  e sacerdoti  di  Dio,  ed  anzi  per 
la  loro  costanza  nell’ esercitare  il  sacro  ministero,  sono  ob- 
brobriosamente trascinati  al  cospetto  di  tribunali  civili.  Ge- 
mono le  spose  di  Cristo  espulse  dalle  loro  abitazioni,  con- 
sunte quasi  dall’  inedia  , o sul  procinto  di  esserlo  : si  co- 
stringono uomini  religiosi  a ritornare  loro  malgrado  al 
secolo;  mani  violente  si  impossessano  del  sacro  patrimonio 
della  Chiesa,  e si  muove  continua  e aspra  guerra,  alla  fede, 
ai  costumi,  alla  verità,  alla  verecondia  stessa,  con  pessimi 
libri,  con  giornali  e con  numero  immenso  d'immagini. 

< Ma  gli  autori  di  tali  macchinazioni  ben  sanno  che  nella 
Santa  Sede,  come  in  cittadella  inespugnabile,  slà  la  forza  e 
costanza  di  verità  c giustizia  per  rintuzzare  l’impeto  nemico, 
la  specola  donde  gli  occhi  vigili  del  Sommo  Custode  vedono 
da  lungi  le  preparate  insidie,  per  annunziarle  a’ suoi  com- 
militoni. Indi  odio  implacabile,  livore  insaziabile , continuo 
studio  d’  uomini  scelleratissimi  per  deprimere  la  Santa  Sede 
e (se  potessero)  rovesciarla. 

< Chi  mai  B.  Padre  in  ciò  vedere,  auzi  in  ciò  solo  sen- 
tire, frenerà  le  lagrime? 

c G perciò,  da  giusto  dolore  arrancati,  leviamo  gli  occhi  ' 
e le  mani  al  cielo,  implorando  con  tutto  l'affetto  della  mente 
il  divino  Spirito  Santo,  affinchè  la  Chiesa  sotto  di  te  Pa- 
store e Duce  protegga,  amplifichi,  glorifichi,  come  la  glori- 
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ficò,  santificò  c fortificò,  nascente  sotto  Pietro.  E sia  testi- 
mone dei  voti  nostri  Maria,  per  te  decorata  solennemente 
in  questo  luogo  istesso  col  titolo  d’immacolata,  testimonii 
queste  ceneri  sacre  che  veneriamo  dei  santi  protettori  della 
romana  Chiesa,  Pietro  e Paolo  ; testimonii  le  venerande  spo- 
glie di  tanti  Pontefici,  martiri  e confessori  che  santificarono 
questa  terra  da  noi  premuta,  testimonii  sopratutto  questi  j 

santi  nuovi,  che  oggi  stesso,  per  tuo  giudizio,  ascritti  al- 
l’ordine dei  Celesti , con  nuovo  titolo  prenderanno  la  tutela 
della  Chiesa  e dai  loro  altari  le  prime  preci  offriranno  a 
Dio  onnipossente  per  la  tua  incolumità. 

« Quindi  in  presenza  di  tutti  questi,  noi  vescovi,  perché  | 
l’empietà  non  simuli  ignoranza,  o non  ardisca  negare,  dan- 
niamo gli  errori  che  dannasti,  detestiamo  le  dottrine  nuove 
e strane,  ognor  propagate  contro  la  Chiesa  e Cristo,  ripro- 
viamo e condanniamo  i sacrilegi,  le  rapine,  le  violazioni, 
l’ecclesiastica  immunità,  le  violazioni  ecclesiastiche  e le  altre 
nefandità  commesse  contro  la  Chiesa  e la  (Santa  Sede  di 
Pietro. 

i E questa  protesta,  che  domandiamo  pubblicata  autenti- 
camente, la  facciamo  sicuri  anche  in  nome  dei  nostri  fra- 
telli assenti:  sia  di  quelli  che  in  tante  angustie  per  forza 
trattenuti  a casa  tacciono  o piangono,  sia  di  quelli  che  da 
gravi  negozii  o da  malattia  furono  impediti.  Ed  a noi  uniamo 
il  nostro  fedele  ■ loro  e popolo,  che  animati  dallo  stesso 
amore  e dalla  stessa  pia  riverenza  per  te  luminosamente 
provano  la  loro  sollecitudine  colle  preci  continue,  coll’obolo 
di  S.  Pietro,  offerto  in  copia  meravigliosa,  ben  sapendo  che 
nel  provvedere  ai  bisogni  del  Supremo  pastore,  provvedevano 
ancora  alla  di  lui  libertà. 

« Cosi  cospirassero  lutti  i popoli  in  prò  della  sicurezza 
comune  della  causa  dell’orbe  cattolico  cristiano,  anzi  dell’or- 
dine sociale. 

t Cosi  i re  e tutti  i poteri  capissero  ed  imparassero  la 
causa  del  papa  essere  la  causa  di  tutti  i principi  e di  tutti 
i regni,  e prevedessero  alfine  dove  tendono  i conati  nefarii 
dei  nemici  di  essa,  e riparassero  almeno  gli  estremi  danni. 

« Cosi  rinsavissero  quei  pochi  infelici  ecclesiastici  e reli- 
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giosi,  i quali  immemori  della  vocazione  e dell’ubbidienza  de- 
bita ai  prelati  della  Chiesa,  temerari'!  usurpano  il  mreslrato 
della  Chiesa  e corrono  la  via  della  perdizione! 

t Ciò  domandiamo  di  cuore  a Dio,  B.  Padre,  teco  pian- 
gendo, mentre  ai  tuoi  piedi  impetriamo  il  celeste  vigore  che 
la  tua  benedizione  paterna  ed  apostolica  vale  ad  infondere. 
Sia  dessa  copiosa  e sgorgante  a larga  vena  dagli  imi  pe- 
netrali del  tuo  cuore,  ed  irrighi  ed  innondi  non  solo  noi, 
ma  gli  assenti  nostri  fratelli  dilettissimi , ed  i fedeli  a noi 
commessi.  Sia  tale,  che  lenisca  e calmi  i dolori  nostri  e di 
tutto  l’orbe,  le  infermità  sollevi,  gli  studii  e le  pratiche  fe- 
condi, ed  affretti  più  felici  tempi  per  la  S.  Chiesa  di  Dio  ». 


Cominciamo  ora  dall’allocuzione  del  papa.  Essa  rassomiglia 
alle  altre  precedenti,  ed  è una  continuazione  di  insulti  e di 
viluperii  orribili  lanciati  a piene  mani  sulla  fronte  dell’ Ita- 
lia. Conciossiachè  tutta  Italia  partecipasse  alla  rivoluzione,  e 
i j fosse  avversa  al  principato  temporale  dei  pontefici.  Avver- 
sione non  surta  solamente  dal  bisogno  di  compiere  l’italica 
unità,  ma  da  un  certo  senso  pietoso  ancora,  il  quale  voleva 
il  sacerdozio  mondo  di  ogni  umana  possanza. 

Ingiusti  erano  i lamenti  di  Pio  IX  pel  modo  come  i ve- 
scovi venivano  trattati  dal  governo  italiano  ; perciocché  voler 
! libera  la  Chiesa  non  significhi  dover  tollerare  che  i suoi  mi- 
nistri attentino  all’  ordine  sociale,  e a sovvertire  la  presente 
politica  situazione.  Era  un  fatto  che  quanti  vescovi  od  arci- 
vescovi furono  messi  in  carcere,  o allontanati  dalle  loro  sedi  lo 
furono  per  gravissimi  delitti,  per  più  o meno  aperte  cospirazioni 
contro  lo  Stalo.  Pio  IX  con  le  sue  encicliche  incoraggiava  i 
vescovi  alla  reazione,  e poi  si  lamentava  che  i reazionarii 
> incontrassero  nel  loro  perfido  cammino  la  forza  del  governo. 

E ci  tocca  anzi  dire  che  il  governo  mille  e mille  volle  fu 
debole,  e che  se  qualche  fiata  venne  a risoluzioni  energiche 
vi  fu  spinto  dalla  pubblica  voce,  che  di  quella  sua  debo- 
lezza protestavasi  scandalezzata.  Forse  a quest’ora  è pentito 
i di  non  aver  fatto  ciò  che  poteva  e doveva  fare,  e di  aver 
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permesso  che  la  Chiesa  reazionaria  accarezzata  si  facesse 
più  temeraria  e più  impudente. 

Concludeva  Pio  IX  col  pregare  i vescovi  a far  risuonare 
nelle  loro  lontane  diocesi  i lamenti  di  Roma.  Intendeva  forse 
suscitare  una  crociala  universale  contro  l’Italia.  Pio  IX  non 
sa  ancora  che  di  presente  i popoli  son  retti  dai  governi  e si  ! 
ridono  della  voce  episcopale. 

VI. 

La  risposta  dei  vescovi  è degna  dell’  allocuzione  ; sforzi 
supremi  per  provare  la  necessità  che  ha  la  Chiesa  del  tem- 
porale dominio;  tratti  sentimentali  che  starebbero  bene  nelle 
pagine  di  un  romanzo;  idolatria  del  papa-re;  ingiurie  all’I- 
talia cd  agli  italiani.  Però  non  isfuggi  a chi  scrisse  quell'in- 
dirizzo u.i  tratto  d’arte  pretina;  ricordare,  cioè,  ai  principi 
che  indebolendo  il  dominio  del  Papa,  indebolivano  il  domi- 
nio proprio.  Con  clic  si  veniva  chiaramente  a provare  che 
il  dispotismo  e la  tirannide  dei  passali  e dei  presenti  tempi 
aveva  trovato  e tuttavia  trovava  il  migliore  appoggio  nel  papa, 
nella  casta  sacerdotale,  nelle  dottrine  della  romana  Chiesa. 

E questa  è verità  ; l’unica  verità  che  quell’indirizzo  contenga. 

Ma  i vescovi  non  si  avvedevano  che  per  questa  stessa  ra-  j 
gione  un  governo  libero,  un  potere  temperato  dovevano  ne- 
cessariamente cercare  appoggio  non  più  a Roma,  sostenitrice 
di  tirannide  e di  dispotismo,  ma  nell’assenso  popolare,  nei 
plebisciti,  nei  voli  del  paese.  Non  si  avvedevano  che  un  li- 
bero governo  doveva  necessariamente  venire  a lotta  con  le 
romane  dottrine,  cd  a Ocra  ma  necessaria  battaglia  con  la 
Chiesa  romana. 

D’altronde,  neppure  queste  dimostrazioni  produssero  im- 
pressioni di  sorta.  L'Italia  era  troppo  occupata  nel  sno  ri- 
sorgimento, e tutto  il  mondo  studiava  troppo  i risultali  del 
progresso,  per  Sconcertarsi  con  un  discorso  del  papa,  e con 
una  risposta  di  vescovi. 

Al  Parlamento  italiano  parve  però  propizia  occasione  que- 
sto insulso  procedere  di  stranieri  prelati,  e volle  raffermare  j 
il  diritto  degli  italiani  a Venezia  ed  a Roma,  e lo  fece  con 
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parole  dignitose  e calde  di  amor  di  patria.  Esso  fece  un  in- 
dirizzo al  re,  che  diceva  : 

Sire  ! 

t Vescovi  quasi  tulli  stranieri  all’Italia,  raccolti  a Roma 
per  una  solennità  religiosa  lanciarono  contro  la  patria  no- 
stra contumelie  rese  più  gravi  dalla  negazione  del  nostro 
diritto  nazionale  e dell’invocazione  della  violenza  straniera. 

c All'Inaudita  dottrina  clic  vuol  Roma  mancipio  dell’orbe 
cattolico,  e i (lui  della  religione  incompatibili  con  l’indipen- 


inlorno  a voi,  e proclamando  agli  italiani  ed  ai  romani  che 
siamo  risoluti  mantenere  inviolato  il  diritto  della  nazione,  e 
quello  della  sua  metropoli  tenuta  a forza  sotto  una  signoria 
a cui  essa  ripugna. 

« Noi  ci  inspireremo,  o Sire,  a quella  irremovibile  costanza 
di  cui  siete  cosi  grande  esempio  alla  nostra  patria  ed  al 
mondo.  Ai  nostri  nemici  qual  che  essi  siano  noi  opporremo 
la  serena  fiducia  del  popolo  italiano  nella  giustizia  della  sua 
causa,  nel  l'efficacia  de’suoi  liheri  ordinamenti,  nel  valore 
dell’esercito  e dei  cittadini,  pronti  a concorrere  con  esso  alle 
battaglie  nazionali,  e sopratulto,  o sire,  nel  vostro  valore, 
nella  vostra  lealtà,  nella  riverenza  che  inspira  universalmente 
il  vostro  nome. 

* Sono  queste  le  ragioni  per  cui  l’opinione  universale 
delle  genti  civili,  sente  ora  di  dovere  ammettere  l’Italia  fra 
le  nazioni  signore  di  sé. 

t Certi  di  vedere  uniti  a noi  quanti  per  natura  e per  di- 
ritto appartengono  all’Italiana  famiglia,  crediamo  non  lontano 
il  momento  in  cui  saranno  tronchi  gli  indugi  che  si  frap- 
pongono alPademplmento  del  volo  che  acclamò  Roma  capi- 
tale del  regno. 

c Le  parole  che  risuonavano  testé  al  Vaticano  dichiarano 
impossibili  i temperamenti,  per  cui  la  diplomazia  credè  con- 
ciliabile col  poter  temporale  che  manomette  Roma  il  diritto 
d’Italia  medesimato  in  quello  della  vostra  corona.  Cotesto 
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linguaggio  non  ci  sgomenta:  esso  ha  tolto  ogni  motivo  a 
quelle  esitazioni  che  mettono  a dura  prova  la  moderazione 
del  vostro  popolo. 

« Mentre  prelati  stranieri,  immemori  della  natura  tutta  re- 
ligiosa e spirituale  del  loro  augusto  ministero,  affermano 
tanto  solennemente  un  voto  di  reazione  politica  ; mentre  dai 
luoghi  governali  a nome  del  Pontefice,  uomini  scellerati  por- 
tano la  desolazione  nelle  provinole  meridionali  del  regno, 
l’Europa  dovrà  pure  convincersi  che  la  vostra  autorità,  o 
Sire,  e quella  delle  leggi  del  libero  popolo,  a cui  /•  gloria 
avervi  a Capo,  possono  solo  dare  pacifico  assetto  alle  cose 
di  Roma,  liberando  l’Italia  e l'Europa  da  quella  confusione 
di  poteri  e da  quel  conflitto  che  conturba  te  coscienze  e 
mette  in  pericolo  la  pace  del  mondo  ». 

vir. 

La  Sicilia,  Palermo  specialmenle , si  commoveva  anche 
essa  ; i figli  di  Vittorio  Emanuele  vi  erano  approdati , e vi 
avevano  suscitato  quel  po’  di  vita  politica  che  il  mal  governo 
dei  luogotenenti  vi  aveva  quasi  dell'intuito  spento.  Ma  quella 
commozione  si  accrebbe  quando  seppesi  arrivato  in  Palermo 
il  generale  Garibaldi.  Egli  vi  arrivava  inaspettato  negli  ul- 
timi giorni  del  mese  di  giugno,  e prendeva  alloggio  all’al- 
bergo della  Trinacria.  Corse  il  popolo  entusiasta  a salutarlo, 
e l’ex  Dittatore  dal  terrazzo  dell’albergo  rispondeva  ai  sa-  j 
luti  del  popolo  con  queste  parole  : « lo  vi  saluto  popolo  di 
Palermo  ; noi  ci  siamo  conosciuti  nei  momenti  di  pericolo. 

Se  vi  ba  popolo  al  mondo  che  meriti  il  mio  affetto  è il  po- 
polo di  Palermo. 

* Popolo  delle  grandi  iniziative,  tu  meriti  la  gratitudine 
dell’intera  penisola,  e l'ammirazione  del  mondo.  Sì,  questo 
popolo  mi  commove.  Vi  saluto;  io  sono  con  voi,  e non  la- 
scierò cosi  presto  Palermo.  Vi  saluto,  vi  saluto». 

Vili. 

A qual  fine  era  andato  Garibaldi  in  Palermo?  Ad  innau- 
gurare  il  tiro  I Eppure  nessuno  voleva  persuadersi  che  que- 
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sto  solamente  fosse  lo  scopo  del  suo  viaggio.  I precedenti 
fatti  di  Samico,  il  portamento  stesso  di  Garibaldi,  il  movi- 
mento dei  suoi  amici,  la  vita  delle  sue  parole,  lutto  accen- 
nava a qualche  cosa  di  misterioso,  ma  che  non  era  facile 
penetrare. 

Pure  erano  liete  sperarne,  era  vita,  era  rivoluzione  ! Ma  il 
governo  richiamava  tantosto  i principi  dalla  Sicilia;  e per 
far  conoscere  e rivelare  al  popolo  come  la  politica  sappia 
celare  i suoi  intendimenti  cd  illudere  le  masse , riporlo  qui 
le  impressioni  dei  cittadini  di  Palermo,  in  quel  giorno  stesso 
nel  quale  Garibaldi  e i figli  di  Vittorio  Emanuele  si  sepa- 
ravano. Queste  impressioni  furono  in  quel  tempo  stesso  scritte 
, dai  Palermitani: 

* La  presenza  del  generale  Garibaldi  fra  noi,  rese  vera- 
mente memorabile  1"  innaugurazione  del  tiro  a segno  in 
Palermo. 

t II  generale  in  compagnia  del  prefetto  Pallavicino,  recavasi 
la  mattina  del  30  in  una  carrozza  di  Corte  a visitare  i reali 
principi  che  aveanlo  invitato  a colazione. 

* Lungo  il  tragitto  il  generale  fu  fatto  segno  alle  medesime 
ovazioni  del  popolo  riconoscente. 

* L’entusiasmo,  divenne,  se  era  possibile,  maggiore,  quando 
nelle  carrozze  di  Corte  si  vide  il  principe  Umberto  con  a 
fianco  Garibaldi  ed  il  sindaco  in  faccia,  e nella  seconda  il 
principe  Amedeo  e il  Pallavicino  ». 

E per  vero  ivi  si  vedevano  accolli  i voti  d’ Italia,  i suoi 
futuri  destini;  ivi  era  una  sublime  trinità  che  sintetizzava 
il  concetto  della  nostra  rivoluzione,  il  trionfo  di  nostra  in- 
dipendenza, i figli,  cioè,  del  re  soldato  e galantuomo,  che 
nei  campi  di  S.  Martino  rialzò  io  stendardo  infelicemente 
caduto  a Novara,  il  capitano  del  popolo  che  in  nome  di  quello 
riuni  il  mezzogiorno  al  sellcntrioue  d'Italia,  un  nobile  ve- 
gliardo che,  or  sono  quarant’anni  per  amore  di  questa  ed 
iniziando  la  lotta  ora  vittoriosa,  veniva  dall’  Austria  per  di- 
ciotto anni,  rinchiuso  in  orrido  carcere;  ossia  in  più  brevi 
parole;  ivi  erano  gli  emblemi  della  monarchia  nazionale, 
del  popolo  armalo,  dell’idea  e del  martirio  che  preparò  la 
prima,  fece  possibile  il  secondo. 
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« Dopo  avere  i principi  (e  fu  in  essi  gemile  pensiero)  vi- 
sitalo eoi  generale  l’istitiito  fondalo  da  questi , vennero  con 
lui  al  piano  di  S.  Erasmo,  per  innaugurarvi  il  bersaglio,  dove 
stavano  attendendoli  il  Municipio,  la  direzione  dell’  Associa- 
zione del  tiro,  la  guardia  Dittatoriale,  un’eletta  schiera  di 
signore,  ed  una  moltitudine  infinita  di  popolo. 

« Al  suono  della  marcia  reale,  i principi  ed  il  generale  si 
recarono  ad  ispezionare  il  bersaglio,  e riconosciuto  che  tutto 
era  a dovere  fu  dato  il  segno  con  un  colpo  di  cannone  e 
si  die’  principio  al  tiro. 

« il  miglior  colpo  fu  fallo  dal  principe  Umberto  che  fu  il 
primo,  dopo  lui  sparò  il  principe  Amedeo,  poi  Garibaldi  che 
pure  fece  un  bel  colpo  ; indi  si  fecero  avanti  gli  altri  bersa- 
glieri che  diedero  buona  prova  di  sè. 

« Parliti  i principi  frammezzo  alle  acclamazioni,  fu  la  solita 
ressa  di  popolo  intorno  a Garibaldi  che  se  lo  disputava  per 
averne  un  bacio,  per  toccarne  le  mani  e le  vesti,  per  udirne 
una  parola. 

< Le  ore  pomeridiane  di  quel  giorno  furono  dedicate  ai 
principi.  Seguiti  da  immensa  folla  di  popolo,  in  mezzo  agli 
applausi  universali  de’  cittadini,  essi  alle  nove  recaronsi  al 
pubblico  parterre. 

« Quivi  in  un  elegantissimo  padiglione,  ricco  di  drapperie 
e di  fiori,  risplendente  per  copia  abbagliante  di  lumi,  tro- 
vavasi  riunita  la  eletta  della  nostra  società.  Un  concorso 
straordinario  di  dame  elegantissime  accresceva  vaghezza  e 
leggiadria  a quel  quadro. 

< Il  Foro  italico  intanto  era  gremito  di  una  massa  di  po- 
polo veramente  imponente,  ed  un  numero  immenso  di  car- 
rozze percorrevano  in  tutti  i sensi.  1 principi  poco  dopo  il 
loro  arrivo  fecersi  alla  ringhiera,  e qui  non  è a descriversi  con 
che  gioia  la  loro  presenza  fu  accolta  dal  popolo,  e come  da 
mille  bocche  risuonasse  fragorosissimo  il  grido  di  : Viva  il 
Re,  viva  i reali  Principi,  viva  l’Italia. 

< La  musica  dopo  avere  intuonato  l’inno  del  re,  suonò  quello 
di  Garibaldi  seguito  dal  medesimo  applauso  universale. 

«Le  danze  furono  aperte  dai  reali  principi,  e si  prolunga- 
rono sempre  col  medesimo  brio  fino  alla  mezza.  Quando 
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i | il  popolo  seppe  che  i reali  principi  disponovansi  a partire,  ' 
ridomandò  a grande  grida  l’inno  reale  e lo  fe’  seguire  da 
immensi  applausi. 

c I principi  dopo  essersi  nuovamente  affacciati  alla  ringhiera 
presero  commiato  dalla  società  plaudente. 

t Giunti  al  cancello  del  terrazzo,  ricusarono  di  montare  in 
carrozza,  e a piedi,  in  mezzo  ad  un’ala  di  cittadini,  che  mai 
stancavasi  di  acclamare  ai  principi  bene  amati , si  condus- 
sero allo  sbarcatoio. 

* Moltissime  dame,  e moltissimi  signori,  si  della  borghesia  j 
che  della  aristocrazia,  sopra  barchette  illuminate  a fuoco  di 
bengala  seguirono  la  lancia  reale,  mentre  il  popolo  che  gre- 
miva la  banchina,  la  piazza  della  Garitta  e gli  scogli  circo- 
stanti, applaudiva  freneticamente  all’Ilalia  ed  ai  reali  prin- 
cipi. Giunti  nella  fregata  molti  di  coloro  che  li  avevano 
accompagnati  salirono  sul  bordo  di  essa  per  augurare  ai 
principi  un  felice  viaggio.  Essi  accolsero  tulli  con  affetto  e 
cordialità;  il  principe  Umberto  disse  essergli  dispiaciuto  di 
dover  sì  presto  lasciare,  una  città,  di  cui  egli  sempre  serberà 
cara  ed  incancellabile  ricordanza,  disse  non  appena  uscito 
di  minorità,  verrebbe  a passare  qualche  mese  in  Palermo,  e 
si  accomiatò  colle  parole  salutatemi  Garibaldi  nostro.  Ritor- 
nato ognuno  sulla  propria  barca,  la  fregata  partiva  fra  gli 
applausi  frenetici,  e fra  le  affettuose  aspirazioni  di  migliaia 
di  cuori  italiani. 

(I  principi  oltre  all’universale  desiderio  che  han  lascialo  di 
sé,  vollero  segnare  il  loro  passaggio  nella  nostra  città  con 
atto  di  reale  beneficenza , lasciando  4500  lire  per  i varii 
istituti  di  beneficenza. 

< feri  gli  ufficiali  della  guardia  Nazionale  furono  in  corpo 
a visitare  il  generale  Garibaldi.  Egli  gli  accolse  con  modi 
affabili  e cortesi.  Chiamò  la  nostra  prima  guardia  Nazionale 
d’Italia,  nata  fra  le  lotte  c fra  le  barricate. 

c Ieri  sera  il  generale  Garibaldi  si  portò  al  teatro  che  porta 
il  suo  nome,  il  popolo  lo  accolse  con  un  urlo  di  frenetici 
plausi. 

« Pregato  a parlare,  chiamò  il  popolo  siciliano,  popolo  delle 
grandi  iniziative.  Esortò  a stare  uniti  al  programma  c Italia 
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e Vittorio  Emanuele  »,  che  ci  rese  vittoriosi  finora,  e ram- 
mentò il  dovere  che  hanno  gl’  Italiani  di  liberare  Roma  e 
Venezia  ». 

Cosi  si  scriveva  in  quei  giorni  nella  città  di  Palermo; 
queste  erano  le  impressioni  che  i cittadini  lutti  sentivano, 
non  esclusi  i più  moderati  di  opere  e di  desiderii.  E cosi 
si  sentiva  in  tutta  Italia.  Ma  le  circostanze  e la  politica  pre- 
paravano altri  eventi. 


Il  generale  Medici  veniva  creato  geuerale  della  guardia 
Nazionale  di  Palermo.  In  occasione  della  presentazione  degli 
uffiziali  al  nuovo  comandante,  e del  difilare  della  guardia, 
Garibaldi , siedalo  con  altri  in  apposito  palchetto  al  Foro 
italico,  circondato  da  immenso  popolo  d’ogni  classe,  pronun- 
ziò queste  parole: 

« Popolo  di  Palermo,  io  ti  ringrazio  di  questa  magnifica 
dimostrazione.  Tu  sei  il  popolo  dei  vespri,  il  popolo  delle 
barricate  ; ti  riconosco  al  tuo  sublime  ruggito.  La  terra  ita- 
liana è ancora  contaminata  dallo  straniero.  Abbiamo  ancora 
dei  fratelli  schiavi.  Questa  vergogna  d’ Italia  deve  cessare 
(il  popolo  rispondeva  : a Roma,  a Venezia).  A Roma  si,  a 
Roma,  dove  s’impone  un  principe  straniero  ad  onta  di  tutte 
le  leggi  umane  e divine  ! A Roma,  dove  all’  ombra  di  una 
bandiera  che  non  è la  nostra,  il  borbonismo  ed  il  brigan-  ; 
laggio  congiurano  ai  nostri  danni.  Non  è più  tempo  di  trat- 
tative o di  espedienti.  I nemici  d’Italia  se  non  vogliono  an- 
dar via,  bisogna  cacciarli  con  la  forza.  Il  popolo  è forte!  e 
quando  sarà  giunta  l’ora;  io  innanzi,  e tutti  dietro  di  me, 

(si,  sì,  tutti  a Roma  e a Venezia).  L’istessu  programma  con 
cui  passammo  il  Ticino  e sbaragliammo  gli  Austriaci,  con  I 
cni  sbarcammo  a Marsala  e venimmo  qui,  a dividere  le  sorti 
di  voi,  bravi  palermitani,  l’istesso  programma  farà  compila 
e piena  la  nostra  emancipazione.  Stringiamoci  attorno  all’i- 
stesso  vessillo,  concordia  io  vi  raccomando , concordia  anco 
con  quelli  che  hanno  opinioni  politiche  diverse  dalle  nostre, 
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ina  identico  scopo.  Quando  sarete  risoluti  io  vi  chiamerò 
alle  armi  (a  Roma,  a Venezia).  Non  basta  gridare  a Roma 
a Venezia.  Fatti  io  voglio  e non  parole;  armi  e non  pa- 
role io  voglio.  Italia  e Vittorio  Emanuele , ecco  il  nostro  prò 
gramma  !» 

Queste  ed  altre  cose  disse  il  Garibaldi,  inlerotto  ad  ogni 
parola  dagli  applausi  del  popolo  che  ripeteva  le  parole  di 
lui,  e gli  manifestava  non  dissimili  aspirazioni.  Pure  eran 
parole  gravi;  chi  le  profferiva  era  troppo  risoluto  alle  audaci 
imprese  per  non  dar  da  pensare  alla  diplomazia  europea. 
Ne  fu  scossa  tutta  la  nazione  italica,  che  applaudì  ; e fu  da 
quell’ora  in  poi  più  viva  c più  generale  aspettazione  di  pros- 
simi avvenimenti. 


Il  giorno  14  di  luglio  il  deputato  Alfieri  faceva  al  mini- 
stro la  seguente  interpellanza: 

c Giacché  vedo  il  presidente  del  Consiglio  , gli  rivolgerò 
una  domanda.  Il  generale  Garibaldi  pronunziò  a Palermo 
parole  amarissime  che  trovano  un  ecco  doloroso  in  tutta 
Italia.  Ne  sono  convinto:  quella  voce  che  acquistò  autorità 
per  grandi  servigli  prestati  all'Italia,  non  doveva  pronunziare 
parole  si  gravi...  E siccome  si  tratta  di  parole  che  hauno 
un  carattere  straordinario,  prego  il  Parlamento  ad  occuparsi 
del  fatto.  Un  allo  funzionario  dello  Stato  era  presente , al- 
lorché si  pronunziarono  quelle  parole:  come  questo  avvenne? 
Quelle  parole  sono  pericolo,  se  pel  paese , il  governo  e la 
Camera  non  le  possono  approvare,  anzi  una  dichiarazione 
è necessaria  che  sperda  parole  siffatte,  delle  coulra  governi 
che  sono  alleali  ». 

Il  Rattazzi  rispondeva, 

c Ringrazio  l’onorevole  Alfieri  di  avermi  porto  l’occasione 
di  far  si  che  dal  banco  dei  ministri  sorgesse  una  voce  per 
protestare  contro  le  parole  ingiuriose  profferite  dal  generale 
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Garibaldi  verso  l’imperatore  dei  francesi,  e per  conseguenza 
verso  la  Francia.  Si,  o signori,  quelle  parole  colpiscono  an- 
che la  nazioue  francese.  M ii  grato  di  protestare  , e credo 
d'interpretare  il  sentimento  unanime  della  nazione  italiana. 
La  nazione  italiana  non  può  consentire,  che  un  uomo  caro 
al  paese  pei  grandi  servigli  che  gli  ha  reso,  si  lasci  trasci- 
nare a pronunziare  parole  ostili  contra  chi,  coi  consigli,  colle 
armi,  con  la  diplomazia,  ha  fatto  assidere  l’ Italia  al  ban- 
chetto delle  nazioni,  contra  chi  ieri  stesso  cooperava  per  ot- 
tenere che  la  Russia  riconoscesse  il  nuovo  regno  italiano. 
La  nazione  i'aliaua  non  può  essergli  sconoscente,  e delle 
parole  del  generale  Garibaldi  sentirà  dolore  grandissimo  >. 

Interpellato  sopra  altri  particolari,  riguardanti  lo  scopo  del 
viaggio  di  Garibaldi  rispondeva: 

« Il  governu  seppe  che  il  generale  Garibaldi  intendeva 
portarsi  a Palermo,  quando  si  imbarcò  da  Caprera.  Egli  non 
manifestò  mai  a nessun  rappresentante  del  governo  questo 
pensiero.  Ciò  esclude  qualsiasi  concerto  fra  il  generale  Ga- 
ribaldi ed  il  governo.  Del  rimanente  nessuno  poteva  impe- 
dirgli di  recarsi  in  Sicilia.  Cittadino  come  ogni  altro,  anche 
egli  ha  diritto  alla  locomozione.  Io  deploro  che  quando  Ga- 
ribaldi pronunciava  a Palermo  quelle  parole  ingiuriose,  l'au- 
torità governativa  fosse  presente.  Notificai  ciò  per  telegrafo 
al  Prefetto;  gli  scrissi  che  non  sapevo  comprendere  com’egli 
assistesse  impassibile  a quell’arringa.  Mi  rispose  ch’egli  non 
voleva  condurvisi,  e che  per  lettera  avrebbe  spiegalo  la  sua 
condotta.  Bisogna  adunque  aspettare  la  sua  difesa;  se  vi  è 
colpa  per  parte  dell’  autorità,  il  governo  non  mancherà  al 
debito  suo.  Del  rimanente  a noi  non  consta  che  Garibaldi 
avesse  intenzione  alcuna  di  agire  in  modo  ostile  al  governo. 
Che  anzi  ha  egli  sempre  parlato  di  concordia,  e ha  lasciato 
a divedere  che  non  opererebbe  mai  in  modo  da  compro- 
mettere, sia  le  nostre  relazioni  all’estero,  sia  la  nostra  si- 
curezza all’interno.  Qualunque  però  siano,  se  non  le  sue  in- 
tenzioni, quelle  di  coloro  che  lo  attorniano  e abusano  del 
suo  nome,  tutte  le  disposizioni  opportune  per  impedire  qual- 
siasi colpevole  tentativo  sono  prese.  11  governo  ha  la  re- 
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sponsabilità  degli  avvenimenti,  e ove  l’ occasione  si  presen- 
tasse, il  governo  non  mancherà  al  debito  suo.  Di  questo  la 
Camera  può  star  sicura  ». 

Il  deputalo  Crispi  prendeva  la  parola  e diceva: 

* Certo  le  parole  di  Garibaldi  se  sono  vere,  furono  ab- 
bastanza vive.  Ma  Garibaldi  non  è un  diplomatico,  è un  sol- 
dato. Il  generale  Garibaldi  non  è un  fannullone , come  da 
taluni  si  suppone.  Egli  ha  mente  da  regger  sé  e gli  altri.  ‘ 
Nessuno  poi  fra  gli  amici  di  Garibaldi,  gli  consigliò  mai 
cosa  contraria  al  paese.  Tulli  vogliano  l’ Italia  ; ma  nessuno 
prenderà  l’iniziativa,  senza  il  concorso  dei  poteri,  a cui  la 
legge  ne  conferisce  il  diritto.  Quand’io  rividi  Palermo,  ne 
fui  sconfortalo.  Trovai  tutto  il  paese  sfiduciato;  i partiti  gio- 
vandosi del  malcontento  speravano  separare  l’Isola  dal  con- 
tinente. Appena  giuntovi  Garibaldi  i partiti  svanirono.  Ei  rin- 
focolò il  popolo  al  sacro  principio  dell’unità  italiana.  Quelle 
popolazioni  sperano  che  andandosi  in  Roma  , i loro  mali 
cesseranno.  Gli  gridarono  Roma  ; come  volete  che  rispon- 
desse? Del  rimanente  i reali  principi  continuarono  ad  es- 
sere festeggiati , ed  accolsero  amichevolmenie  il  generale. 

A che  dunque  le  maligne  insinuazioni.  Garibaldi  parlò  al 
popolo  in  occasione  della  rivista  della  guardia  Nazionale. 
L’autorità  non  poteva  nè  approvare  n'1  disapprovare.  Se  avesse 
voluto  contraddire,  la  guerra  civile  sarebbe  scoppiala. 

< La  guerra  civile  può  scoppiare  se  il  governo  richiama 
quel  funzionario.  Chiunque  succedesse  all’amico  di  Garibaldi 
non  giungerebbe  a governare. 

< E questa  la  condizione  della  Sicilia,  il  ministro  dei  La- 
vori pubblici,  che  solo  fra  i ministri  la  conosce,  non  potrà 
negarlo  ». 

Il  ministro  rispondeva  : 

* L’onorevole  Crispi  dice,  che  se  il  governo  rimuove  qual- 
che funzionario,  scoppia  nell’isola  la  guerra  civile.  Io  respingo 
quest’asserzione.  La  respingo  nell’  interesse  e nella  dignità 
del  Parlamento  e della  Sicilia.  Garibaldi  ottenne  nell’  isola 
grandi  trionfi,  ma  non  pel  solo  suo  uome,  bensì,  perché  sulla 
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sua  bandiera  leggevasi  : Italia  e Vittorio  Emanuele.  Se  do- 
mani, il  che  credo  non  sarà  mai,  se  ne  staccasse , neppur 
la  Sicilia  lo  seguirebbe. 

La  discussione  Qui  senza  conclusione , e senza  conoscere 
chiaramente  ciò  che  il  governo  pensasse  circa  le  mosse  del 
generale  Garibaldi. 

XI. 

Ci  conviene  interrompere  la  narrazione  dei  presenti  falli 
per  accennare  che  mentre  Garibaldi  gridava  Roma,  ed  il  go- 
verno italiano  si  opponeva  a quel  grido,  l’episcopato  catto- 
lico d’Italia  in  tulle  le  maniere  ostava  alle  patrie  feste  e 
giltava  il  discredilo  sulle  liberali  istituzioni;  nefande  cose 
ed  amarissime;  quell’episcopato  congiurava  impunemente, ed 
a tal  seguo,  che  il  ministro  dovette  indirizzare  alle  autorità 
governative  la  seguente  circolare: 

* Nelle  prime  parole  che  io  ebbi  l’ onore  di  rivolgere  ai 
signori  Procuratori  generali  delle  Supreme  e d’ Appello  del 
Regno  nella  circolare  del  19  aprile  scorso,  raccomaudai  loro 
di  tenere  stretto  riguardo  delle  condizioni  dui  tempi  nel  vi-  l 
gilare  la  condotta  del  clero  e nel  reprimerne  le  esorbitanze 
assicurandogli  la  sua  piena  libertà  nell’  ordine  spirituale,  ed 
impedendo  ad  un  tratto  ch’esso  ne  abusi  a scapilo  della  li- 
bertà di  tutti  e ad  offesa  delle  patrie  istituzioni. 

« Recenti  fatti  i quali  attestano  che  una  parte  dell’episco- 
pato e del  clero  dura  retriva  e pertinace  ad  avversare  il  < 

governo  nazionale  e a mettere  con  ciò  in  pericolo  l’ ordine 
pubblico,  esigono  che  io  rinnovi  e rafforzi  tali  raccomanda- 
zioni. 

e Ci  furono  prelati  che  nella  ricorrenza  della  festa  Na- 
zionale, cogliendo  pretesti  dal  silenzio  della  legge,  la  quale  ! 
non  volle  imporre  ciò  che  credette  dover  essere  manifesta- 
zione spontanea  dei  sentimenti  più  famigliari  a’  ministri  della 
religione  e a cittadini,  resistettero  al  pio  volo  delle  popola- 
zioni, che  i riti  religiosi  consacrassero  civile  solennità,  e sca- 
gliarono ecclesiastiche  pene  e censure  contro  quc’  parrochi 
e sacerdoti  che  non  dubitarono  di  secondarlo. 
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< Altri  ce  ne  furono  che  precorsero  con  indegne  dichia- 
razioni, ovvero  con  dichiarazioni  ancor  più  indebite  si  asso- 
ciarono a quell'indirizzo  dell’episcopato  al  sommo  pontefice, 
che  offende  così  audacemente  il  dritto  nazionale,  e con  esem- 
pio inaudito  invade  e calpesta  le  civili  ragioni , contro  il 
quale  già  i rappresentanti  della  nazione  hanno  fatto  si  di- 
gnitosa e solenne  protesta.  Nè  forse  è vano  rumore  la  voce 
corsa,  che  la  Corte  di  Roma  continuando  io  quel  suo  de- 
plorabile sistema  di  confondere  ciò  che  la  costituzione  stessa 
della  chiesa  cscnzialmente  distingue,  sia  per  far  legge  a lutto 
il  clero  di  aderire  a queiratto  sostanzialmente  politico,  atto 
che  non  s’attiene  nè  ai  dogmi  né  alla  disciplina  della  chiesa 
cattolica,  atto  che  i suoi  autori  non  poterono  confortare  con 
I alcuno  di  quegli  argomenti  a cui  devesi  appuntellare  qual- 
sivoglia cattolico  insegnamento,  atto  che  facendo  fondamento 
i sopra  una  quasi  necessità  mal  definita  e a cui  ripugnano  le 
tradizioni  dei  secoli  più  illustri  nella  storia  della  chiesa,  per 
bocca  di  prelati  la  maggior  parte  stranieri  e non  chiamati 
ad  altro  che  a reggere  la  chiesa  di  Dio,  presume  decidere 
una  questione  politica  d'importanza  suprema  per  l’Italia  e 
deciderla  contro  il  voto  di  ventidue  milioni  d'italiani. 

t Ben  è vero  che  a tali  esorbitanze  fa  contraslo  il  contegno 
di  una  gran  parte  di  vescovi  e dì  sacerdoti,  i quali  professano 
che  la  chiesa  deve  rallenersi  nei  suoi  limiti  spirituali,  ed  os- 
sequenti alle  leggi  del  regno,  conoscendo  che  esse  assicurano 
loro  la  libertà  di  che  hanno  bisogno  per  adempire  agli  uf- 
flcii  del  loro  ministero,  si  mostrano  rigidi  osservatori  dei  loro 
doveri  ecclesiastici  e di  cittadini,  e fanno  cosi  palese,  esser 
| calunnia  inventata  dallo  spirito  di  parte,  che  le  legittime 
franchigie  della  chiesa  siano  nel  regno  poste  in  non  cale  e 
calpestate. 

« Ma  a fronte  dei  fatti  sovra  esposti,  e d’altri  ancora  che 
intervengano  in  varie  provincia  del  regno , e che  sebben 
meno  gravi,  non  lasciano  d’essere  segno  della  snmmentovata 
ostilità  d’una  parte  del  clero,  mentre  da  un  canto  riescono 
a turbar  le  coscienze  e dall’  altro  ad  irritare  il  sentimento 
nazionale,  il  governo  del  re  non  può  rimanersi  dal  cercare 
modo  che  siano  repressi.  A ciò  devono  bastare  le  leggi  vi- 
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genti  in  ciascuna  parte  del  regno  quando  siano  vigorosa- 
mente applicate,  nè  certo  i poteri  dello  Stato  esiterebbero  a 
sancirne  di  nuove,  ove  quelle  si  chiarissero  insufficenti  mas- 
sime riguardo  a’  quei  capi  che  toccano  le  più  strette  ragioni 
del  nostro  politico  e civile  ordinamento  e le  maggiori  ne- 
cessità dell'ordine  pubblico.  Solo  è mestieri  frattanto  che  le 
leggi  vigenti  abbiano  tal  pronto,  severo , e spassionato  ese- 
guimento da  cui  venga  remosso  ogni  dubbio  che  manchino 
al  governo  i mezzi  di  reprimere  e colpire  siffatte  esorbitanze 
o che,  nell’usarne,  trascenda  i limiti  segnati  da  quelle  isti- 
tuzioni onde  è tutelata  la  libertà  d’ogni  ordine  di  cittadini. 

* Egli  è perciò  che  io  ho  reputalo  dover  far  nuovo  appello 
allo  zelo  operoso  e alla  prudente  energia  dei  signori  procu- 
ratori generali  del  re,  presso  le  Corti  supreme  d’ Appello  dai 
quali  in  cosa  di  tanto  momento  mi  riprometto  il  più  Qdato 
concorso.  Attendano  essi  colla  maggior  cura  a vigilar  qual- 
sivoglia atto  scritto  o discorso  del  clero  che  esca  dai  contini 
delle  sue  funzioni  spirituali,  e che  tramescoli  a questi  la 
manifestazione  pubblica  di  principii  e sentimenti  ostili  al 
governo  nazionale,  e quando  ne  abbiamo  positiva  notizia  non 
pongano  tempo  in  mezzo  o fame  soggetto  di  regolari  pro- 
cedimenti. 

€ Non  è mestieri  che  perciò  essi  chieggano  istruzioni  al  po- 
tere esecutivo,  dappoiché  in  qualsivoglia  caso  hanno  ogni  neces- 
sario indirizzo;  nè  all’uopo  occorre  altro,  nè  altro  il  governo 
del  re  esige,  che  l’applicazione  delle  leggi  stesse  al  di  fuori 
di  ogni  quistione  di  opportunità  o convenienza.  Procaccino 
che  i procedimenti  come  siano  iniziati  vengano  condotti  con 
pieno  ordine  e con  la  maggior  sollecitudine,  in  guisa  che 
la  repressione  tenga  prontamente  dietro  all’abuso,  ed  appaia 
determinata  dall’urgente  bisogno  di  assicurare  l’ordine  pub- 
blico. E non  omettano  ad  un  tempo  di  essere  liberali  di  as- 
sistenza e presidio  a’  quei  sacerdoti,  che , rispettabili  per 
costumi,  e per  l’esatto  adempimento  de’proprii  doveri,  ven- 
gano fatti  segno  a pene  e censure  dai  loro  superiori  eccle- 
siastici, solo  perchè  professano  devozione  al  governo  nazio- 
nale, e non  si  rimangono  dal  compiere  i loro  obblighi  di 
cittadini  e d’italiani. 

Voi  III.  40 
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t I signori  procuratori  generali  presso  le  Corti  supreme 
d’Appello  vorranno  dare  istruzioni  conformi  alle  sovraesposlc 
agli  uftìziali  del  pubblico  Ministero  da  loro  dipendenti. 

« Il  guardasigilli  Ministro  Segretario  di  Stato 
t Raffaele  Conforti  ». 


XII. 

Dappertutto  intanto  o si  facevano  arrollamenti,  o si  diceva 
che  si  facevano  segretamente.  Chi  li  faceva?  a che  erari  di- 
: retti?  quale  scopo  si  avevano? 

L’associazione  emancipatrice  italiana  scriveva  a tutte  le 
associazioni  democratiche  italiane  in  questi  sensi  : 

t Da  alcuni  giorni  circolano  in  diverse  provincie  del  re- 
gno individui,  i quali  abusando  inzidiosamente  del  nome  del 
generale  Garibaldi  fanno  arruolamenti  per  iscopo  non  italiano. 
La  commissione  esecutiva  si  affretta  a mettere  in  guardia  le 
singole  associazioni  contro  tali  intrighi  che  potrebbero  riu- 
scire funesti  ad  inesperti  ed  impazienti  patriotli.  E le  esorta 
a vigilare  attentamente,  avvertendo  i buoni  dei  possibili  in- 
ganni, e curando  che  cotesti  agenti  provocatori  e mendaci 
siano  scoperti,  c perciò  resi  impotenti  a nuocere.  Quando 
venga  il  momento  in  cui  la  patria  abbisogni  dei  suoi  figli 
più  arditi  e generosi,  una  voce  che  lutti  conosciamo  ed  ob- 
diamo,  griderà  si  forte,  che  tutto  il  paese  l’ascolti,  ed  ogni 
patriotta  si  muova  ». 

XIII. 

I . 

' ' 

Garibaldi  era  sempre  in  Sicilia  circondato  di  dimostrazioni. 
Arruolamenti  si  facevano  in  Sicilia  ; volontari  accorrevano 
dappertutto  per  unirsi  a Garibaldi.  Il  Pallavicino  Trivulzio 
si  dimetteva,  ed  andava  in  Palermo  certo  de  Ferrari,  pre- 
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fetto  della  provincia  di  Noto  , col  titolo  di  reggente  la  pre- 
fettura di  Palermo.  Egli  il  giorno  2fi  luglio' pubblicava  que-  j 
sto  proclama: 

Cittadini  ! 

« 11  governo  del  re  accettando  le  dimissioni 'di  S.  E.  il 
marchese  Giorgio  Pallavicino,  ha  volulo  incaricarmi  di  reggere 
provvisoriamente  la  provincia  di  Palermo. 

«Non  assumerei  l’arduo  mandalo  se  non  sapessi  di  poter 
fare  il  più  largo  assegnamento  sul  patriottismo  di  questa  no- 
bile popolazione,  perchè  soltanto  col  suo[concorso  sento  che 
mi  sarà  possibile  di  compiere  il  bene  già  disposto  dagli  ono- 
revoli amministratori  che  mi  hanno  preceduto,  e mantenere 
nell’  adempimento  dei  servigi  pubblici  tutta  l'attività,  la  forza 
e la  disciplina,  che  la  ragione  dei  tempi  ed  i bisogni  del 
paese  fanno  vivamente  desiderare.  Soldato  veterano  della 
libertà  o rappresentante  di  governo  sinceramente  liberale, 
rispetterò  e farò  rispettare  ugualmente  tutte  le  opinioni,  tutte 
le  individualilà  e lutti  i parliti  che  vorranno  tenersi  nei  ter- 
mini della  legge,  come  fuori  del  terreno  legale  combatterò 
egualmente  qualunque  trascorso.  Cosi  mi  propongo  di  sod- 
disfare al  debito  mio,  e cosi  spero  d’incontrare  l’appoggio 
di  lutti  i pattrioti  onesti  che  vogliono  il  bene  inseparabile  ! 
del  re  e della  patria. 

c 11  Prefetto  di  Noto 
« reggente  In  Prefettura  di  Palermo 
« De-Ferhari  ». 

XIV. 

Due  giorni  dopo;  dietro  timori  di  dimostrazioni,  il  gene- 
rale Mcdeci  pubblicava  un  altro  proclama  col  quale  diceva: 

« Ieri  correvano  voci  di  dimostrazioni,  ed  il  paese  ne  era 
allarmato;  ma  quando  vide  il  contegno  della  guardia  Nazio- 
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naie,  che  fu  superiore  ad  ogni  elogio,  riprese  il  suo  aspetto 
calmo. 

< La  guardia  Nazionale  chiamata  a rinforzare  i posti, 
corse  a battaglioni,  e con  quel  fatto  dimostrò  quanto  gran- 
demente senta  la  sua  missione , e con  quanta  sollecitudine 
si  unisca  per  far  argine  a chi  per  avventura  osasse  atten- 
tare all’ordine,  alla  sicurezza,  ed  ai  sacri  diritti  di  libertà. 

* Quando  la  milizia  cittadina  si  mostra  così  compatta, 
così  unita  in  un  sol  pensiero,  lo  scoraggiamento  entra  nelle 
file  dei  nemici  del  paese,  che  non  sono  i soli  borbonici, 
ma  ben  anco  gli  anarchici  ; laddove  le  leggi  non  sono  ri- 

] spettale  tace  ogni  libertà,  e vi  regna  l’anarchia,  che  è l’ar- 
bitrio che  è il  dispotismo  di  piazza. 

* Io  vi  ringrazio  di  nuovo,  brava  guardia  Nazionale  di 
Palermo,  e ricevete  per  mio  mezzo  i sensi  di  gratitudine 
che  meritatamente  vi  tributano  le  autorità  governative. 

« Jl  Comandante  superiore 
« Luogotenente  generale  del  R.  Esercito 

« G.  Medici  » . 

XV. 

■ 

Ma  il  fermento  cresceva,  e s’ingigantiva  in  ogni  dove.  Il 
di  1°  di  agosto  il  De-Ferrari  parlava  ai  palarmitani  con 
quest’altro  proclama  : • 

Cittadini  ! 

« Da  qualche  tempo  l’ Isola  è in  fermento.  Fautori  di 
partiti  avversi  al  governo  sparsero  voci  che  esso  non  di- 
sapprovasse fatti  che  seguivano.  Invece,  la  sola  legalità  unica 
norma  dei  governi  liberi,  impedì  di  opponisi  colla  forza. 

Ora  le  riunioni  prendendo  le  armi,  e assumendo  un  carat- 
tere militare  proibito  dalla  legge,  il  governo  non  le  può 
tollerare,  ed  ha  il  dovere  imprescindibile  di  usare  tutti  i 
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mezzi  per  disperderle.  I cittadini  si  tengano  avvisali  e gli 
illusi  rientrino  tosto  nelle  loro  famiglie.  Il  governo  non  può 
rinunziare  alla  propria  missione, 'nè  un  nome,  per  quanto 
caro  alla  patria,  può  usurpare  le  prerogative  di  Vittorio  Ema- 
nuele Re  eletto  della  nazione  i. 


xvr. 

In  Torino  era  disordine  nel  ministero  che  non  sapeva  a 
qual  partito  appigliarsi. 

Garibaldi  era  già  fuori  di  Palermo,  e proprio  alla  Ficozza, 


circondato  di  volontari!  armati,  pronti  ad  una  spedizione.  Spe- 
dizione che  pochi  conoscevano;  preparativi  che  gitlavano  in 
costernazione  gli  uomini  politici,  e le  autorità;  fatti  miste- 
riosi che  il  popolo  interpretava  con  la  segreta  connivenza 
del  governo  di  Torino. 
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In  quel  bosco,  Garibaldi  il  1."  di  agosto,  parlava  ai  suoi 
con  questo  proclama: 

< Miei  giovani  commilitoni!  — Anche  oggi  ci  riunisce  la 
santa  causa  del  nostro  paese.  Anche  oggi  senza  chiedere 
dove?  Che  si  fa?  dove  si  va?  col  sorriso  sulle  labbra  voi 
accorreste  a combattere  i prepotenti  dominatori  stranieri. 
Solo  dimando  dalla  Provvidenza  che  mi  mantenga  la  vostra 
fiducia.  Io  non  vi  posso  promettere  che  fatiche  e disagi,  ma 
confido  nella  vostra  abnegazione.  Io  vi  conosco  o resti  mu- 
tilati di  gloriose  battaglie  : è superfluo  il  chiedere  a voi  va- 
lore nelle  pugne. 

« Devo  però  chiedere,  o giovani,  disciplina  ; senza  di  questa 
non  esiste  armata.  I Romani  colla  loro  disciplina  poterono 
padroneggiare  il  mondo. 

« Sappiate  procurarvi  l’alletto  delle  popolazioni  come  nel 
1800;  chiedo  che  slimiate  il  valoroso  nostro  esercito  per 
realizzare  cosi  la  patria  unificazione.  Anche  questa  volta  i 
valorosi  Siciliani  saranno  i precursori  dei  grandi  destini  cui 
i 1 il  paese  è chiamato  i. 

E questo  proclama  accrebbe  la  persuazione  che  tra  Gari- 
baldi ed  il  governo  corressero  le  più  intime  relazioni. 

xvi  r. 

Intanto  il  3 di  agosto,  Vittorio  Emanueje  parlava  agli  ita- 
liani in  questi  sensi: 

Italiani  1 

c Nel  momento  in  cui  l’Europa  rende  omaggio  al  senno 
della  nazione  e ne  riconosce  i diritti,  è doloroso  al  mio  cuore 
che  giovani  inesperti  ed  illusi  dimentichi  dei  loro  doveri  e 
della  gratitudine  ai  nostri  migliori  alleati,  facciano  segno  di 
guerra  il  nome  di  Roma,  quel  nome  al  quale  intendono 
concordi  i voti  e gli  sforsi  comuni. 

« Fedele  allo  Statuto  da  me  giurato,  tenni  alla  la  ban- 
diera dell’Italia  fatta  sacra  dal  sangue  e gloriosa  dal  valore 
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de’miei  popoli.  Non  segue  questa  bandiera  chiunque  violi  le 
leggi  e manometta  la  libertà  e la  sicurezza  della  Patria,  fa- 
cendosi giudice  de’suoi  destini. 

< Italiani!  guardatevi  dalle  colpevoli  impazienze  e dall’im- 
provvide  agitazioni.  Quando  l’ora  del  compimento  della  grande 
opera  sarà  giunta,  la  voce  del  vostro  Re  si  farà  udire  fra 
voi.  Ogni  appello  che  non  è il  suo  è un  appello  alla  ribel- 
j lione,  alla  guerra  civile.  La  responsabilità  ed  il  rigore  delle 
leggi  cadranno  su  coloro  che  non  ascolteranno  le  mie  parole. 

* Re  acclamato  dalla  nazione,  conosco  i miei  doveri.  Sa- 
prò conservare  integra  la  dignità  della  Corona  e del  Parla- 
mento per  avere  il  diritto  di  chiedere  all’Europa  intiera  giu- 
stizia per  l’Italia. 

« Torino  3 agosto  1802 

« VITTORIO  EMANUELE  ». 


XVIII. 

Quel  giorno  stesso  il  deputato  Ferrari  moveva  interpel- 
lanze al  ministro  Rattazzi  su  quel  proclama,  presente  alla 
Camera  un  gran  numero  di  deputati. 

Egli  diceva: 

« Il  proclama  esprime  principii  a cui  io  ho  falla  adesione. 
Io  sono  devoto  allo  Statuto.  L’unità  è fatta?  Siete  in  guerra 
coi  briganti  che  non  rispettano  lo  Statuto! 

« Che  Garibaldi  sia  salvo,  se  il  proclama  è diretto  contro 
di  lui;  in  tal  caso  noi  saressimo  alla  vigilia  della  guerra 
! civile.  Cavour  e Rattazzi  sono  piemontisti.  Dubito  che  si  tenti 
un  colpo  di  Stato.  Si,  sarete  trascinati  dalla  necessità  al 
colpo  di  Stato;  ma  io  spero  che  Garibaldi  quando  vedrà  il 
pericolo  si  ritirerà  e non  provocherà  la  guerra  civile.  Io  de- 
sidero e spero  il  trionfo  della  legalità  ».  Continuando  a dire 
mostrò  Ano  all’evidenza  i fatali  avvenimenti  ai  quali  si  an- 
dava incontro,  e che  pur  troppo  avveraronsi. 


i 


Dìgitized  by  Google 


320 


IL  BRIGANTAGGIO 


Il  Radazzi  rispondeva: 

« £ inutile  che  parli  a lungo  per  dire  la  cauìa  dei  pro- 
clama. È noto  a tutti  che  si  facevano  arruolamenti,  e si  di- 
ceva che  il  governo  era  assenziente. 

* Era  necessario  perciò  che  il  governo  li  disdicesse. 

« Ci  si  chiede  se  il  governo  ha  i mezzi  per  frenare  i 
tentativi.  Si,  il  governo  ha  tutta  la  forza  possibile  c saprà 
frenare  ove  venga  il  caso. 

« L’onorevole  Ferrari  si  professa  devoto  allo  Statuto,  c J 
mi  dice  che  il  proclama  può  esser  conforme  allo  Statuto  ma 
non  alla  prudenza.  Noi  giurammo  lo  Statuto  e lo  manterremo. 

Il  regno  è concorde.  Perocché  il  re  si  eleva  su  22  milioni 
di  italiani;  è il  più  polente  sovrano  perchè  ha  con  sè  il  suf- 
fragio universale. 

« E come  fu  che  il  piccolo  Piemonte  divenne  l’ Italia  di 
22,000,000?  Ciò  avvenne  perchè  il  governo  aveva  con  sè 
il  prestigio  dello  Statuto  e della  libertà.  A questo  Statuto  noi 
non  verremo  mai  meno. 

« L’onorevole  Ferrari,  disse , che  Garibaldi  rappresenta 
l’Italia.  Non  è vero.  Garibaldi  operò  grandi  cose,  ma  per- 
chè aveva  sulla  sua  bandiera  : Italia  e Vittorio  Emanuele. 
Riconosco  che  Garibaldi  prestò  al  paese  segnalati  servigi; 
ma  appunto  per  questo  egli  deve  essero  il  primo  a rispet- 
tare la  legge.  E quando  Garibaldi  non  rispetta  la  legge,  e 
si  assume  un’autorità  che  egli  non  ha,  entra  nella  sfera  de-  j 
gli  uomini  comuni,  e la  legge  lo  colpisce.  Ma  confido  che 
Garibaldi  non  vorrà  non  rispettare  la  legge. 

< Non  si  dica  a noi  che  vogliamo  la  guerra  civile:  no, 
ma  siamo  noi  che  la  preveniamo,  noi  la  eviteremo  sempre. 

< Respingo  pure  1'  insinuazione  fatta , che  noi  possiamo 
fare  un  colpo  di  Stato;  la  respingo  anche  a nome  de’miei 
colleglli. 

< Il  proclama  del  principe  sarà  accollo  con  affetto  dalle 
popolazioni. 

* Insomma,  dica  il  signor  Ferrari,  che  vuoi  che  si  faccia 
quando  un  uomo  si  assumesse  i diritti  della  Corona  c del 
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Parlamento?  Si  dovrebbe  lasciare  al  giudizio  di  un  sol  uomo 
il  desiino  della  nazione?  ». 

La  discussione  prosegui;  finalmente  venne  approvato  un 
ordine  del  giorno  che  diceva  : < la  Camera , associandosi 
alle  parole  del  re,  passa  all’ ordine  del  giorno  ».  In  questo  | 

modo  il  proclama  reale,  che  aveva  pure  tanta  importanza 
in  quei  terribili  momenti,  fu  approvato  da  deputati,  usi  sem- 
pre a piegare  il  rapo  alla  volontà  del  governo. 

XIX. 

Interessava  sommamente  al  ministero  gittar  la  discordia  tra 
Garibaldi  e 1'  esercito;  vai  quanto  dire,  tra  i volontari  ed  i 
soldati  regolari.  Ciò  era  sommamente  grato  ad  alcuni  generali 
piemontesi,  che  odiavano  Garibaldi,  e che  cercavano  ogni  modo 
per  umiliarlo  e renderlo  impotente.  Nella  qual  cosa  non  po- 
tendo riescire,  non  restava  che  combatterlo  apertamente,  ed 
ora  che  l’occasione  si  presentava  favorevole. 

Il  ministro  della  guerra,  generale  Pelitti,  imperinolo  il  4 
di  agosto  pubblicava  il  seguente  proclama  ai  soldati  dell’  e- 
sercito  regolare: 

< Alcuni  sconsigliati  minacciano  compromettere  te  sorti 
d’Italia. 

« Il  re  ha  già  parlato  alla  nazione,  e la  regale  parola 
insegna  a voi  la  via  a seguire.  E voi  la  seguirete. 

* Col  vostro  contegno,  colla  vostra  fermezza,  voi  eviterete 
la  maggiore  delle  sciagure,  la  guerra  civile. 

< E scalla  voce  sovrana,  le  colpevoli  impazienze  non  si 
calmino,  per  quanto  doloroso  possa  tornarvi , voi  farete  il 
vostro  dovere. 

c Soldati! 

t Nella  insensata  impresa , si  invoca  una  solidarietà  con- 
tro di  voi,  che  io  a nome  vostro  respingo. 

t A nome  vostro  dichiaro  che  le  gloriose  vostre  tradizioni, 
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la  gloriosa  vostra  bandiera,  la  quale 
cento  battaglie,  non  sarà  macchiala. 

t Soldati! 

* Il  re  e la  nazione  contano  su  di  voi. 

* Alle  antiche,  alle  recenti  glorie,  voi  siete  chiamati  ad 
aggiungerne  una  novella,  mantenere  rispettate  le  leggi,  in- 
coluni  i diritti  della  Corona  ». 

XX. 

Le  notizie  che  arrivano  di  Sicilia  erano  affatto  spavente- 
voli. Questa  fra  le  altre  di  un  giuramento  fallo  da  Garibaldi 


e dai  suoi  in  una  chiesa  di  Marsala,  contenuto  nelle  parole 
Roma  o Morte.  Parole  fatidiche  che  trovarono  nel  cuore  dei 
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generosi  un  eco  veramente  profonda.  E in  fatti,  esse  conte- 
nevano tutta  una  rivoluzione,  tutta  una  nuova  civiltà  per 
l’Italia  e pel  mondo,  tutta  una  generosità  di  petti  italiani. 

E quelle  parole  risuonarono  per  l’Italia  tutta,  e con  esse, 
e per  esse  accaddero  diverse  politiche  dimostrazioni,  in  Parma 
specialmente,  ed  in  Genova.  In  quest’ ultima  città,  proprio 
nella  cattedrale,  piena  di  popolo , di  giovani  in  particolar 
modo,  mentre  si  celebrava  la  messa,  una  voce  gridò:  * Cit- 
tadini, giuriamo  con  Garibaldi  innanzi  a Dio  e all’  Europa 
clic  Iioma  e Venezia  saranno  dell'  Italia.  Giuriamo  adunque 
Roma  o Morte  ».  E lutto  il  popolo  rispose:  « Roma  o Morte, 
lo  giuriamo  ». 

XXI- 

Intanto  andava  prefetto  in  Palermo  il  generale  Cugia.  Era 
intendimento  del  governo  raccogliere  i poteri  nelle  mani  di 
un  solo,  e li  pose  nelle  mani  di  un  generale.  Non  conci- 
liazione poteva  da  ciò  venire,  ma  rancori,  odii,  imprudenze 
e quindi  guerra  civile.  Si  era  nella  china  degli  errori,  e si 
correva  dall’uno  all’altro  in  modo  veramente  meraviglioso. 
L’Italia  slava  aspettando,  ancora  nell’equivoco,  di  credere 
alla  spedizione  di  Garibaldi  consenziente  il  governo. 

Appena  il  Cugia  arrivava  in  Palermo,  pubblicava  un  pro- 
clama, col  quale  diceva: 

« Palermitani! 

j 

i Un  sentimento  di  devozione  al  re  ed  alla  patria  mi  in- 
dusse ad  accettare  il  nobile  ufficio  di  regger  la  Prefettura 
di  Palermo.  Nell’  adempimento  del  diffìcile  incarico,  io  mi 
affido  alle  vostre  virtù  cittadine. 

c Da  gran  tempo  imparai  ad  ammirare  la  generosa  ini- 
ziativa di  questo  popolo  in  tutte  le  patrie  imprese , la  sua 
indomabile  fermezza,  la  sua  abnegazione,  i suoi  sacriOcii. 

Da  gran  tempo  fui  persuaso  che  la  Sicilia  per  la  sua  posi-  , 
zione,  per  la  ricchezza  del  suo  suolo,  per  l’ingegno  de’suoi 
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abitatori  è destinata  ad  un  avvenire  di  prosperità  e di  gran- 
dezza. 

t Ma  per  giungere  a tal  fine  era  necessario  eh’ essa  fa- 
cesse parte  della  gran  patria  italiana,  con  l’ordine,  con  la 
sicurezza  pubblica  e con  la  buona  amministrazione;  questo 
è ciò  cui  dobbiamo  intendere  insieme  con  tulle  le  forze. 

« Fatalmente,  al  momento  che  giungo  tra  voi,  deplorabili 
illusioni  hanno  suscitato  un’agitazione,  di  cui  lo  scopo  è ge- 
neroso bensì,  e voluto  da  tutti,  ma  che  si  traduce  in  alti 
opposti  alla  legge,  e già  severamente  condannati  dalla  pa- 
rola del  re  e dal  volo  del  Parlamento. 

« In  questa  dolorosa  circostanza  la  mia  linea  di  condotta 
è inalterabilmente  tracciata:  farò  rispettare  la  legge. 

* Palermilani! 

i Nativo  di  un’isola  sorella,  scendendo  in  queste  rive,  mi 
parve  di  toccare  il  suolo  natio,  e l’affetto  mi  fa  sperare  in- 
tendere i vostri  bisogni  ed  i vostri  desiderii.  Soldato  mi  pre- 
sento a voi  col  solo  titolo  di  aver  combattuto  anche  io  per 
la  libertà  e la  indipendenza  nazionale. 

« Estraneo  ai  partili,  io  invoco  il  concorso  e la  coopera- 
zione di  ogni  ordine  di  cittadini.  La  spero  da  tutti  coloro 
| che  hanno  voluto  Italia  una  sotto  la  monarchia  nazionale  di 
Re  Vittorio  Emanuele  e dei  suoi  successori  ». 


Eppure  in  Sicilia  si  pensava  ancora  dopo  questo  proclama, 
e dopo  tante  manifestazioni  da  parte  dell’autorità  governa- 
tiva, a segreti  accordi  tra  il  re  e Garibaldi. 

I •' 

XXII. 

Ma  bizzarro  sopratutlo  fu  il  proclama  del  generale  Medici 
| capo  della  guardia  Nazionale  di  Palermo;  esso  diceva: 

t Italia  e Vittorio  Emanuele  è il  programma  di  Garibaldi, 
come  è quello  del  governo  del  re  d’Italia. 

* Tra  coloro  che  hanno  comune  lo  scopo  non  vi  può  es- 
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sere  che  differenza  sui  mezzi  a raggiungerlo,  è questione  di 
famiglia,  che  mi  auguro  abbia  presto  a comporsi. 

< La  guardia  Nazionale  che  dev’  essere  al  disopra  d’ogni 
partito,  deve  tenersi  compatta  intorno  ai  proprii  capi,  e ser- 
bare tale  un  contegno  di  fermezza,  affinchè  i malintesi  di 
famiglia  non  degenerino  in  lotta  fraterna. 

* Appoggiato  al  patriottismo  della  guardia  Nazionale,  parte 
eletta  del  popolo,  mi  sento  forte  di  adempiere  la  mia  mis- 
sione, di  tutelare  l’ordine  e la  libertà,  e far  cosi  rientrare 
negli  animi  quella  calma  e liducia  che  sono  indispensabili 
alla  vita  sociale  di  questa  città  già  tanto  benemerita  della 
causa  italiana  ». 

Cotesto  proclama  valse  forse  non  poco  ad  accrescere  l’e- 
quivoco e la  contraddizione,  che  pure  si  osservava  tra  coloro 
stessi  che  esser  dovevano  gii  interpreti , anzi  gli  esecutori 
della  volontà  del  governo. 

XXIII. 

Nella  seduta  del  7 di  agosto,  il  deputato  Mìnghetti,  ac- 
cennando alle  voci  sparse  sulla  situazione  della  Sicilia,  a 
quella  specialmente  di  un  primo  scontro  tra  i volonlarii  ed 
i soldati  dell’esercito,  domandava  se  si  dovesse  dar  credito 
a quelle  notizie. 

11  Radazzi  rispondeva  dicendo  : 

* Prero  la  Camera,  prego  il  paese,  di  non  accogliere  tutte 
le  voci  che  si  leggono  nei  giornali.  Non  abbiamo  ricevuto 
alcuna  notizia  allarmante  dalla  Sicilia.  Il  generale  Garibaldi 
non  ha  sinora  ceduto  alla  voce  autorevole  del  re.  Speriamo 
vorrà  cedere  presto.  Non  vi  fu  scontro  tra  truppa  e volon- 
tarii;  non  vi  furono  dissenzioui  nell’esercito  ». 

Il  deputato  Sineo  a questo  proposito  esponeva  le  seguenti 
teorie  : 

t Riconosco  P opportunità  del  consiglio  dato  dal  signor 
Ratlazzi  di  non  accogliere  tutte  le  voci;  ma  spesso  chi  dà 
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luogo  a queste  voci  è il  foglio  officiale.  Il  quale  stampa  te- 
legrammi come  quello  di  ieri  che  diceva  : la  truppa  insegue 
Garibaldi.  È una  parola  cosi  sconveniente,  cosi  antinazionale 
che  non  so  capire  come  si  sia  lasciata  stampare.  Il  signor 
Radazzi  dice  che  Garibaldi  non  ha  ceduto  alla  parola  del 
re.  Perché  coprirsi  del  nome  del  re?  Il  proclama  è contra- 
firmato da  lutti  i ministri,  è un  allo  costituzionale  e null’al- 
tro.  Garibaldi  finora  non  ha  fatto  che  esercitare  i suoi  di- 
ritti di  cittadino  >. 

Ed  il  Radazzi  gli  rispondeva  : 

c II  diritto  di  far  proclami,  di  chiamare  i cittadini  alla 
guerra,  non  spetta  che  al  re.  Il  Parlamento  dee  vigilare  a 
che  niuno  attenti  a questo  diritto.  Ogni  privato  che  lo  usurpo 
alza  la  bandiera  della  ribellione.  Il  Ministero  non  ha  voluta 
coprirsi  della  persona  del  re.  Il  re  può  manifestare  anch’egli 
la  sua  opinione,  la  sua  volontà  ». 

XXIV. 

Il  prefetto  di  Palermo,  in  nome  proprio  e di  quello  dei 
ministri  spediva  incessantemente  persone  autorevoli  per  dis- 
suadere Garibaldi  dalla  presa  risoluzione;  ma  non  vi  riusciva. 
Garibaldi  rispondeva  che  egli  coi  suoi  sarebbe  sempre  an- 
dato avanti,  ma  che  non  avrebbe  mai  attaccato  l’esercito,  verso 
il  quale  si  protestava  sempre  tenerissimo , perchè  esercito 
nazionale,  destinalo  a compire  le  sorti  d’Italia. 

Era  quindi  necessità  tenere  l’esercito  a qualche  distanza 
dai  volontari,  ma  sempre  sopra  le  loro  traccie.  Il  governo 
voleva  anch’esso  evitare,  almeno  fino  a’  quei  giorni,  Io  spar-  : 
gimento  di  sangue  cittadino. 

Bisognava  adunque  indurre  la  Sicilia  a non  seguire  la 
voce  del  grande  capitano,  e fu  adoperato  qualche  mezzo  perchè 
ciò  avvenisse. 

Il  prefetto  di  Palermo,  ricevendo  gli  uffiziali  della  guardia 
Nazionale,  che  recavansi  in  corpo  a fargli  visita,  diceva  loro  : 

« Da  alcuni  giorni  un  doloroso  pensiero  ci  opprime.  Un  nome 
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caro  all’llalia  cd  a voi,  che  fummo  abituati  a pronunziare 
nelle  gesta  nazionali,  viene  posto  a capo  di  una  che  voglio 
ancora  chiamare  dimostrazione  illegale,  condannala  dalla  voce 
del  re  e dal  voto  del  Parlamento,  vero  e legale  rappresen- 
tante della  nazione. 

« So  che  con  finissima  arte  di  partito  si  cerca  far  credere 
che  il  disaccordo  non  è che  apparente.  In  questo  solenne 
momento,  come  rappresentante  del  governo,  come  uomo 
onesto  c leale  soldato,  debbo  dichiararvi  e ripetervi  che  non 
è con  Vittorio  Emanuele,  col  Parlamento  e col  governo  chi 
! si  mantiene  illegalmente  in  armi,  dopo  il  proclama  del  re, 
esponendo  il  paese  alla  più  deplorabile  delle  sciagure,  la 
guerra  civile  ». 

Il  prefetto  terminò  il  suo  discorso  dicendo  confidare  che 
il  senno  pratico  c politico  dei  Siciliani  saprà  dissipare  la  ! 
I nube  e salvare  l’Italia  da  gravi  sciagure. 


In  quei  giorni  fu  pubblicata  una  lettera  che  un  pio  de- 
voto del  papato  scriveva  a Pio  IX,  rivelandogli  il  piano  della 
rivoluzione  e lo  sconcerto  in  che  si  trovavano  gli  altri  de- 
voti di  Sicilia. 

Quella  lettera  diceva: 

« Beatissimo  Padre! 

t Un  figlio  devoto  alla  Santa  Sede  si  permette  umiliare  ai 
piedi  di  V.  Santità  come  già  qui  in  Sicilia  sia  preparata  la 
spedizione  contro  gli  Stati  romani,  sotto  il  comando  di  Gari- 
baldi. La  flotta  italiana  ba  sbarcato  in  queste  contrade  cinque- 
mila italiani  per  unirsi  ai  garibaldini  di  Sicilia.  E da  tutti 
i liberali  si  addila  il  piano  seguente.  S’inoltreranno  quindi 
volontarii  negli  Stati  di  V.  Santità  eccitando  ovunque  la 
rivoluzione  Ano  alle  porte  di  Roma.  Allora  il  Comitato  occulto 
di  Roma  (che  forse  ci  sarà),  provocherà  un  interna  som- 
mossa popolare,  si  formerà  la  dittatura,  plebiscito,  annessione. 
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Ma  che  farà  la  truppa  francese?...  Si  vorrà  forse  mettere 
in  effetto  quel  famoso  piano  concepito  da  chi  ben  si  co- 
nosce?... Checché  sia  per  avvenire,  noi  beatissimo  padre, 
preghiamo  continuamente  Iddio  affinchè  in  questi  frangenti 
voglia  comunicarle  quei  lumi,  e quelle  ispirazioni  che  pos- 
sono abbisognarle.  Non  occorre  assicurare  la  V.  Santis- 
sima Persona  che  la  maggioranza  del  nostro  popolo,  sin- 
ceramente cattolico,  piange  e geme  sopra  le  anguslie  di 
V.  Santità;  ma  sotto  l’oppressione  della  tirannia  piange  e 
i geme  nel  silenzio. 

« Io  imploro  la  benedizione  della  Santità  Vostra  e nel 
baciarle  i santissimi  piedi  i mi  dichiaro». 

Un’altra  lettera  da  Napoli  diretta  ad  un  cardinale,  era  cosi 
concepita  : 

t Eminentissimo  siijnor  Cardinale! 

« Poco  importa  ora  al  buon  esito  del  negozio  che  le  pro- 
j pongo  nell’interesse  della  chiesa  d’Italia,  l’ esporle  i motivi 
pe’quali  sono  deciso  di  giovarmi  dell’  influenza  che  tengo 
grandissima  nel  partito  d’azione,  onde  farlo  inconscio  stru- 
mento di  una  crisi  ohe  ci  porti  di  bel  nuovo  nelle  vie  del 
diritto  e dell’ordine  da  ristabilirsi  sulle  basi  tracciate  dal  trat- 
tato di  Yillafranca.  Ora  accennerò  brevemente  le  vie  per  giun- 
i gere  a queste  risultanze  le  sole  che  possono  conciliare  gli  in- 
teressi della  situazione  presente  col  passato,  e quelli  della 
chiesa  colle  esigenze  della  progrediente  civiltà;  mi  fo  ad 
esibire  l’opera  mia  all’eminenza  vostra  ed  a dirle  francamente 
che  se  non  si  accetti  tosto  il  partito  che  le  propongo,  si  per- 
derà e religione  e patria  ad  un  tempo.  Convien  aizzare  le 
passioni  repubblicane  contro  il  piemontesismo.  Una  rivoluzione 
in  questo  senso  in  Napoli  è matura.  Che  gli  amici  del  pas- 
sato facciano  mostra  di  energicamente  appoggiarla.  Convien 
lasciare  che  U torrente  rosso  rivoluzionario  si  allarghi  e che 
straripi  eoi  mettere  le  mani  addosso  ai  Francesi  ; questo 
spaventerà  Napeleone,  il  quale  sarà  costretto  a mutare  di 
politica  ed  a voler  risolutamente  che  il  trattato  di  Villafranca 
sia  una  realtà.  Del  modo  di  applicare  le  condizioni  di  quel 
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trattato  alle  esigenze  del  presente  ed  a seconda  della  modi- 
ficala situazione  dei  diversi  Stati  italiani,  sarà  discusso  dopo. 

Ora  bisogna  dar  mano  forte  al  disordine  che  deve  ricondurre 
l'ordine. 

t Per  altro  conviene  che  V.  E.  si  persuada  che  il  Veneto 
dovrà  essere  governato  separatamante  da  un  arciduca,  che 
converrà  additare  un  sistema  sinceramente  federale  costitu- 
zionale, del  quale  Roma  sarà  il  centro,  e riformare  la  di- 
sciplina della  chiesa  mediante  la  convocazione  pronta  di  un 
Concilio  Ecumenico.  Se  V.  E.  crede  di  fiduciare  in  me,  io 
posso  garenlirle  di  darle  qui  la  rivoluzione  compitila.  Io 
non  voglio  essere  in  rapporto  immediato  con  nessuno  dei  l I 

partigiani  di  re  Francesco,  basta  che  siano  avvertiti  della  ! | 

parte  che  devono  sostenere  al  momento  dell’azione  da  per- 
sone che  non  destino  sospetto  a’miei  partigiani.  Qui  questi 
benedetti  Comitali  borbonici  ne  fanno  di  assai  grosse,  e 
sciupano  inutilmente  tanto  danaro. 

« V.  E.  mi  scriva  con  questo  metodo  — Al  signor  Gio- 
vanni Ferretti  — ferma  in  posta  — Napoli.  — Sarà  oppor-  : 
tuno  che  ella  mandi,  oppure  mi  faccia  conoscere  qui  per- 
sona di  piena  confidenza  sua  e mia,  onde  meglio  condurre 
la  cosa. 

c In  altra  mia  le  dirò  dove  siano  i Comitali  rivoluzionarti 
di  Roma,  Velletri,  Albano,  Viterbo,  e chi  li  componga.  Fi- 
ducia per  fiducia.  Per  non  perder  tempo  e perchè  io  mi 
abbia  una  prova  della  presa  in  considerazione  di  questa  mia 
offerta;  V.  E.  mi  spedirà  alla  direzione  suindicata  nei  modi 
che  stimerà  più  sicuri  ed  acconci  una  somma  che  lascio  alla 
di  lei  discrezione  il  determinare,  la  quale  è necessaria  per 
mettere  subito  in  molo  le  forze  che  devono  operare  questa 
crisi  per  la  quale  solamente  si  potrà  sgroppare  questa  ma- 
tassa maledettamente  imbrogliata.  La  somma  può  spedirla 
in  biglietti  di  banca  Romana,  per  posta  di  mare,  e col  mezzo 
di  qualche  banchiere  di  Roma,  avvertendo  però,  che  nell’o- 
perazione d’invio  non  comparisca  affatto  il  nome  di  V.  E. 

« Baciandole  la  sacra  porpora,  mi  dichiaro  di  V.  E. 

« Devotissimo  Giovanni  Ferretti  ». 

Voi.  III.  42 


Digltized  by  Google 


il  nB»r.»NT*r,r.in 

Da  questa  lettera  apparisce  chiaramente  come  lo  scopo  di 
chi  la  scriveva  fosse  quello  di  aver  danaro.  Cosa  insensata 
a cui  certamente  un  cardinale  di  Santa  chiesa  non  avrebbe  I 

mai  prestato  fede,  essendo  loro  uso  far  le  cose  con  molla 
avvedutezza.  Non  pare  infatti  credibile  che  un  uomo  di  dub- 
bia fede  potesse  .cosi  di  leggeri  sovvertire  la  situazione  po- 
litica e trascinare  tutto  un  regno  ad  uno  di  quei  fatti  che 
conducono  ad  inaspettate  conseguenze.  Chi  sa  quante  altre 
di  simili  lettere  siano  pervenute  a Roma,  ma  non  ci  consta 
Onora  che  una  sola  di  esse  abbia  incontrata  le  credenze 
della  Corte  Romana. 

i 

XXVI. 

Continuavano  in  Palermo  ed  in  Sicilia  gli  arruolamenti; 
e tanto  più  volentieri  i giovani  vi  accorrevano,  quanto  più 
generale  era  l’opinione  che  i ministri  di  Torino  fossero  di 
accordo  con  Garibaldi.  La  qual  cosa  intralciava  l’azione  go- 
vernativa tanto  da  rendere  impossibile  ogni  misura  energica. 

Il  giorno  3 d’agosto  il  generale  Righili!  comandante  la 
divisione  territoriale  di  Palermo  pubblica  il  seguente  ordine 
del  giorno: 

» Le  voci  insistenti  degli  arruolamenti  che  da  un  partito 
si  preparano  per  le  spedizioni,  l’agitazione  che  turba  alcuna 
provincia  dell’  Isola  , le  insinuazioni  e le  reticenze  con  cui 
certi  giornali  vorrebbero  far  credere  connivente  il  governo 
con  una  progettata  spedizione,  m’inducono  nelle  attuali  cir- 
costanze a dar  qualche  norma  perchè  i militari  possano  re- 
golarsi ad  ogni  contingenza. 

« Nessuno  ha  diritto  a porre  a cimento  la  tranquillità  e 
resistenza  della  nazione,  nessuno  deve  assumersi  quella  ini- 
ziativa che  solo  spella  al  governo,  il  quale  forte  dell'  appog- 
gio della  grande  maggioranza  degli  Italiani,  farà  ogni  possa 
per  isventare  e reprimere  qualsiasi  tentativo. 

* Stiamo  bene  in  avvertenza  sulle  male  arti  dei  sommovi- 
tori,  i quali  approffìllando  delle  circostanze,  sanno  seminar 
l’incertezza  negli  animi  e la  diffidenza,  dalle  quali  derivano 
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poi  la  mancanza  di  unità  c di  precisione  negli  ordini,  la  ti- 
tubanza e lo  scoraggiamento  di  cui  i perturbatori  sanno 
trarre  mirabile  partito. 

« Sappiano  quindi  che  il  governo  appoggierà  sempre  con 
tutti  i mezzi  che  sono  in  suo  po'ere  la  condotta  di  quei 
militari  che,  chiamali  dalle  competenti  autorità  politiche,  sa- 
pranno mantenere  ad  ogni  costo  la  pubblica  quiete , ed  il 
rispetto  alle  istituzioni  monarchiche  e costituzionali. 

« Le  truppe  che  da  11  mesi  ho  l’onore  di  comandare, 
mi  offerirono  abbastanza  prova  della  loro  salda  disciplina  e 
della  loro  divozione  al  re  ed  alla  bandiera,  da  essermi  arra 
sicura  che  in  qualsivoglia  circostanza  il  governo  potrà  pie- 
namente contar  su  di  esse  ». 


XXVII. 


Il  giorno  7 di  agosto  arrivavano  le  prime  dolorose  notizie 
che  accennavano  al  primo  scontro  avvenuto  fra  soldati  re- 
golari e volontari  in  S.  Stefano  di  Bivona. 

L’impressione  fu  dolorosa,  perciocché  si  parlava  di  feriti 
e di  morti,  e molle  famiglie  avevano  i loro  cari  nelle  squa- 
dre di  Garibaldi.  Ma  presto  si  seppe  come  la  prudenza  e 
I dei  voloutarii  e di  alcuni  capi  della  truppa  regolare  avesse 
attenuate  le  conseguenze  che  ne  potevano  venire.  Italia  tutta 
era  concitala,  cd  in  uno  di  quei  parossismi  che  sono  la  vera 
febbre  dei  popoli. 

j t 

xxvru. 

Le  opinioni  come  si  può  imaginare  erano  divise , favore-  j 
voli  a Garibaldi  alcune,  contrarie  altre. 

In  Napoli,  sottoscritto  da  certo  Annibaie  Parise,  circolava 
il  seguente  scritto: 
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* Napoletani! 

« Napoli,  l i agosto  1862. 

* A voi  cui  la  lerra  «alale  mi  siringe,  con  teneri  e sacri 
vincoli,  rivolgo,  in  questi  momenti  solenni,  fraterne  parole, 
inspirate  nei  generosi  sentimenti  di  tulli  gli  onesti  cittadini. 

t La  coscienza  dei  nostri  diritti  e dei  nostri  doveri  ci 
rende  forti  a sostenere  gli  uni,  e fedeli  ad  adempiere  gli 
altri. 

« Scosso  per  nostro  volere  e con  le  nostre  forze  il  giogo 
del  despotismo,  intendemmo  formare  con  gli  altri  italiani 
una  sola  famiglia,  spezzare  le  catene  che  tengono  finora 
schiavi  i nostri  fratelli  di  Roma  e Venezia  ; e costituire  cosi 
l’Italia  una  ed  indipendente;  Roma  capitale,  Vittorio  Ema- 
nuele nostro  re  costituzionale. 

« Il  solenne  plebiscito  del  21  ottobre  1860,  è il  patto 
politico  riconosciuto  e sanzionato  dal  potere  legislativo  ed 
esecutivo. 

* La  necessità  di  avere  ormai  la  nostra  capitale,  non  per- 
mette ulteriore  indugio,  ed  il  giuramento  pronunziato  dal  j ■ 

capitano  del  popolo  italiano,  là  dove  iniziò  il  nostro  risor- 
gimento, è ormai  ripetuto  da  tutti  gli  italiani:  0 Roma  o 
morte. 

» Si,  questo  voto  debbono  sciogliere  gli  italiani  — ■ popolo 
ed  esercito  hanno  giuralo  : Italia  una  ed  indipendente  con 
Vittorio  Emanuele  al  Campidoglio.  — E popolo  ed  esercito  1 j 

italiano  devono  compirlo.  0 Iloma  o morte. 

t Si,  non  desisteremo  dal  reclamare  i nostri  diritti  fino 
a che  non  avremo  ottenuto  ciò  che  ci  si  deve.  Libertà  delle 
provinole  oppresse  e la  nostra  capitale  — 0 Roma  o morte,  j 

« Guardiamoci  però  che  il  nostro  entusiasmo  non  trasporti 
taluno  a voci  o fatti  che  possono  compromettere  i nostri 
destini  e quelli  di  tutta  l’Italia.  I nostri  uemici  vegliano, 
studiano  e lavorano  a nostro  danno. 

* Attenti  — Essi  asseconda  il  nostro  atteggiamento,  potreb- 
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bero  insinuare  cose  che  siano  tuli’  altro  che  il  nostro  ple- 
biscito. 

« Sappiasi  che  se  taluno  osasse  uscire  dai  giusti  limili, 
il  popolo,  la  guardia  Nazionale  e l’ esercito  lo  tratterebbe 
come  nemico  della  patria. 

t Noi  adunque  dobbiamo  volere  che  il  plebiscito  abbia  la 
sua  esecuzione,  e quando  ciò  domandiamo  non  potrà  esservi 
fra  gli  italiani  chi  possa , debba,  o voglia  osare  contenderlo. 

< L’onore  della  guardia  Nazionale,  e dell’esercito  italiano 
sta  nel  sostenere  il  plebiscito , che  è la  volontà  del  popolo, 
riconosciuta  e sanzionata  dal  corpo  legislativo  ed  esecutivo. 

* Le  loro  armi  che  sono  armi  italiane,  debbono  sostenere 
i diritti  riconosciuti  e sanzionali  dal  popolo  italiano. 

« Uno  sia  il  nostro  grido:  Viva  l’Italia  una  ed  indipen- 
dente, viva  il  plebiscito,  viva  Vittorio  Emanuele  in  Campi- 
doglio, viva  Garibaldi,  viva  la  guardia  Nazionale , viva  l’e- 
sercito italiano,  0 Roma  o morte. 

< Sia  questo  il  giuramento  degli  italiani,  ed  ognuno  sa 
che  quando  un  popolo  giura  non  giura  invano. 

XXIX. 

I 

Da  Calabria  andavano  indirizzi  a Garibaldi,  ed  egli  dalla 
Sicilia  rispondeva  loro  cosi: 

« Amici! 

c Si,  io  confido  in  voi,  prodi  calabresi , Voi  siete  noli  al 
mondo  per  il  vostro  amore  di  libertà;  noli  particolarmente 
a me,  che  vi  vidi  accorrere  numerosi  a combattere  contro  il 
vecchio  despotismo  borbonico  ; che  vidi  le  prove  del  vostro 
! valore. 

« Io  confido  in  voi,  c sono  certo  che  quando  mi  farò  a 
chiedervi,  in  nome  d’ Italia,  nuovi  sforzi  e nuovi  sagrifici,  ' 
voi  risponderete  alla  mia  inchiesta  come  sempre  rispondeste 
a chi  vi  parlò  d’Italia  c di  libertà. 

< Vi  saluto  ». 
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Di  altri  proclami,  di  altre  lettere  molte  e varie  non  parlo; 
esse  rassomigliavansi  tulle,  e portavano  la  stessa  impronta 
delfardimento  e dell’eroismo. 

Il  governo  alla  sua  volta  agiva  in  modo  tuli’  affallo  con- 
trario, e dove  il  movimento  rivoluzionario  manifesta  vasi  piò 
vivo,  là  gli  agenti  governativi  adoperavano  ogni  arte  per 
isgomenlare  le  popolazioni. 

Il  prefetto  di  Milano,  Villamarina,  al  solo  udire  die  vole- 
vansi  fare  in  quella  città  delle  dimostrazioni , faceva  affig- 
gere il  seguente  avviso  : 

< Milanesi! 

<t  È noto  come  vogliasi  da  parecchi  anche  col  ricorrere  a 
deplorabili  ed  illegali  eccitamenti,  spingere  la  popolazione  a 
manifestazioni  di  piazza,  le  quali , mentre  turbano  la  pub- 
blica quiete,  non  possono  che  incagliare  il  conseguimento 
del  volo  che  è nella  mente  e nel  cuore  di  lutti. 

« Sebbene  io  nutra  piena  fiducia  che  i Milanesi  sapranno 
anche  in  questa  circostanza  dare  una  novella  prova  del  senno 
politico  e del  palriolisnio  che  li  distingue,  e non  assecon- 
darne gli  intendimenti,  credo  mio  dovere  di  far  conoscere 
essere  ferma  mia  intenzione  d’impedire  ogni  simile  dimo- 
strazione, mantenere  l’ordine  c far  rispettare  la  legge  ». 

Il  comandante  della  guardia  Nazionale , simile  per  senti- 
menti al  Villamarina,  diceva  alla  guardia  Nazionale  di  Milano: 

c Graduati  e Militi! 


c Vi  ha  chi  tenta  diffondere  fra  voi  l’ idea  che  giovi  al- 
l’avvenire d'Italia  ed  al  conseguimento  della  gran  meta  cui 
tulli  aspiriamo  il  non  opporsi  alle  pubbliche  dimostrazioni. 

< La  guardia  Nazionale  di  Milano,  che  sempre  confidò  nei 
suoi  capi,  e che  seppe  meritarsi  la  stima  generale,  non  verrà 
mai  meno  al  suo  dovere,  che  è quello  di  tutelare  ciò  che  vi 
ha  di  più  sacro  in  una  civile  nazione,  il  rispetto  alle  leggi. 
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< Il  milite  cittadino  sotto  le  armi  è superiore  ad  ogni 
partito,  egli  è il  custode  delle  leggi. 

« Il  vostro  dignitoso  contegno  dimostri  che  confidate  nel 
compimento  dell'italiana  indipendenza  all’ombra  del  glorioso 
tricolore  vessillo. 

* Viva  il  Re,  Viva  l'Italia.  » 

XXX. 

Il  generale  Lamarmora  parlava  ai  napoletani  lo  stesso  lin- 
guaggio, dal  quale  trasparisce  lo  spirilo  or  militare,  ed  ora  i 
poliziesco.  Ecco  il  suo  proclama: 

« Cittadini  1 

« So  che  alcuni  sconsigliali  cercano  spingersi  in  ogni 
modo  ad  una  dimostrazione  di  cui  a tulli  è nolo  il  recon- 
dito significato. 

< Sarebbe  questo  un’alto  di  opposizione  al  recente  prò- 
c ama  del  re,  un’  offesa  ai  ripetuti  voti  del  Parlamento  Na- 

I zionale,  un  pericoloso  esempio  di  irriverenza  ai  poteri  dello 
Stato,  il  quale  non  ricucirebbe  che  ad  aggravare  la  già  troppo 
dolorosa  nostra  condizione. 

< Io  caldamente  vi  esorto  ad  astenervi  da  simili  dimostra- 
zioni, essendo  mio  dovere  di  impedirle  e star  saldo  alla  stretta 
osservanza  della  legge  ». 


A questo  seguiva  l’altro  del  Topputi,  generale  della  guar- 
i dia  Nazionale,  che  diceva  : 

c Ufficiali,  Sotto-ufficiali  e Militi  I 

« Insliluita  a conservar  la  legge,  la  guardia  Nazionale  di 
Napoli,  in  tempi  diffìcili,  ha  saputo  farla  rispettare:  la  tran- 
quillità della  città  di  Napoli  ad  essa  è dovuta. 
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c Un  gran  momento  volge  ora  per  l’ Italia:  un  nome  il- 
lustre ha  chiamata  la  gioventù  italiana  a raccogliersi  in  armi 
per  marciare  alla  liberazione  di  Roma:  se  quel  pensiero  è 
generoso  è illegale. 

* Niun  uomo,  per  qnanto  sia  grande,  può  assumere  le  pre- 
rogative dei  grandi  corpi  dello  Stalo,  le  prerogative  del  re. 

c La  situazione  nostra  politica  che,  fino  a pochi  giorni 
or  sono,  era  piena  di  dubbi  e d’incertezza,  adesso  è chiara: 
il  re  con  un  suo  proclama  ha  solennemente  dichiaralo,  che 
ogni  appello  che  non  sia  suo,  sia  un'  appello  alla  ribellione 
ed  alla  guerra  civile.  La  nostra  via  è segnala;  la  volontà 
del  re  Vittorio  Emanuele  è sacra  per  ogni  italiano». 

< Ufficiali,  Sotto-ufticiali  e Militi! 

c II  vostro  debito  voi  lo  sapete,  e farete  rispettare  la  legge. 

Ed  io  ho  ferma  fede  che  la  guardia  Nazionale  di  Napoli 
oggi,  come  sempre  conserverà  l'ordine  pubblico,  e terrà  alla 
quella  bandiera  nazionale  decorata  della  medaglia  del  merito 
civile.  E già  una  prima  prova  ne  avete  data:  ieri  sera  dalle 
pattuglie  di  guardia  Nazionale  furono  sciolti  i pochi  assem- 
bramenti e la  pubblica  quiete  non  fu  perturbata. 

t Le  intemperanze  nocquero  sempre  all’Italia  e più  volte 
spensero  la  libertà  con  tanto  sangue  acquistata.  Ma  questa 
volta  il  palladio  della  patria  è affidalo  ad  un  re  magnanimo, 
ad  un’  egregia  guardia  Nazionale,  ad  un  esercito  fortissimo, 
e quel  palladio  sarà  salvo  ». 

Che  più  il  colonnello  Garibaldino;  Giuseppe  Pace,  depu-  j 
I tato  al  Parlamento,  scriveva  ai  suoi  elettori  la  seguente 
lettera  : 

j I 

< Ai  miei  elettori  ed  amici  del  Circondario  di  Castrovillari. 

« Come  deputato  mi  sarei  associato  in  Parlamenlo  alla 
gran  maggioranza  che  applaudì  al  proclama  del  nostro  au- 
gusto Monarca  ; come  privato  dichiaro  d’ essere  fermamente 
convinto,  che  non  può  riuscire  proficua  al  paese  altra  ini- 
ziativa, fuori  di  quella  del  governo. 
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c Io  bo  seguito  Garibaldi  con  fervore  nel  1860,  tornerò 
sempre  a seguirlo  in  tutte  le  occasioni  in  cui  è d’  accordo 
col  re  ed  il  Parlamento;  però  pregherei  tutte  le  donne  ca- 
labresi, di  vestirsi  a bruno,  e corrergli  all’ incontro  e scon- 
giurarlo (come  fecero  le  antiche  Romane  a Coriolano),  onde 
ritorni  a Caprera,  mentre  egli  agisce  in  dissaccordo  dei  po- 
teri costituiti,  del  voto  legale  della  nazione. 

XXXII. 

• I 

* 1 

I Comitati  dipendenti  dal  governo  di  Torino,  fra  i quali 
non  ultimo  il  Comitato  nazionale  di  Roma  invece  di  mostrarsi 
rivoluzionarii  si  mettevano  dalla  parte  dei  ministri.  Il  Co-  i 
mitato  nazionale  Romano  volendo  infatti  che  i popoli  oppressi 
non  aspettassero  che  dal  re  d’Italia  la  loro  liberazione,  fa- 
ceva pubblicare  il  seguente  avviso,  che  certamente  non  of- 
fendavi Garibaldi,  ma  principi!  opposti  a’  quei  della  rivolu- 
zione apertamente  manifestava  : 

t Romani! 

t 11  re  d’Italia  ha  parlato.  Egli  ha  rivendicato  per  sè  il 
diritto  di  chiedere  all’Europa  giustizia  intiera  per  la  nazione, 
egli  ha  promesso  che,  quando  l’ora  del  compimento  della 
grand’opera  sarà  giunta,  la  sua  voce  si  farà  udir  di  nuovo 
fra  noi.  Fidiamo  nella  sua  parola.  Quando  il  primo  soldato 
d’Italia  parla  d’indugio,  noi  possiamo  aver  fede  che,  se  que- 
sto ò ancor  necessario,  sarà  però  breve,  e sarà  l’ultimo. 

« Romani,  phì  che  ad  ogni  altra  città  italiana,  a Venezia 
ed  a Roma  toccò  lunga  ed  acerba  prova  della  sventura.  Ma 
che  questa  non  abbia  domo  il  vostro  coraggio,  che  abbia 
ritemprato  in  voi  la  maschia  virtù  del  perseverare  nei  forti 
I propositi,  la  virtù  che  sopratutlo  ingigantì  gli  avi  nostri,  ben 
lo  dicono  all'Europa,  le  migliaia  de’nostri  fratelli  che  in  car- 
cere, in  esilio,  pagano  già  da  gran  tempo  il  loro  tributo  di 
amore  all’Italia.  Lo  dicono  altresì  quegli  indii izzi  che  di 
fronte  alle  minaccio  ed  alle  furie  pretesche , firmaste,  or  fa 
Voi.  III.  43 
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un  anno,  affermando  altamente  i vostri  diritti  al  re  e all’im- 
peratore dei  francesi;  Io  dicono  le  cinquecento  nuove  fami- 
glie, che  dopo  quell’  epoca  , dovettero  subire  perquisizioni 
violenti  o alcuno  dei  loro  cari  imprigiouato,  o esiliato;  lo 
! dicono  infine  le  cento  dimostrazioni , e più  di  tutte,  quella 
del  carnevale,  che  obbligò  il  ministro  Billaut  a confessare 
solennemente  nel  Senato  francese,  che  per  essa  i Romani 
avevano  detto  abbastanza,  e che  il  giorno  in  cui  l’ armata 
francese  lasciasse  Roma,  una  insurrezione  sanguinosa  la  ren- 
derebbe all’Italia. 

« Forte  del  diritto  della  nazione  e di  questi  fatti  che  at- 
testano al  mondo  qual  sia  la  forza  che  vieta  a voi  di  eser- 
citare il  vostro,  la  voce  del  re  tuonerà  in  Europa  reclamando 
giustizia.  Noi  crediamo  che  sarà  ascoltata. 

« Che  se  noi  fosse,  voi  avreste  esaurite  tutte  le  prove  di 
sagezza  civile  che  possono  chiedersi  ad  un  popolo  perchè  si 
mostri  degno  de’suoi  alti  destini.  E chi  sarà  allora  che  oserà 
tacciare  l’ Italia  e voi  di  avventatezza,  se  pretenderete  sol- 
tanto consiglio  dalla  disperata  situazione  che  una  ostinata 
prepotenza  ci  volesse  imporre? 

<r  Romani.  Noi  non  dobbiamo  dirvi:  preparatevi;  poiché 
vi  sappiamo  già  pronti.  Noi  vi  diciamo  ancora  una  volta  ; 
frenale  per  poco  le  giuste  ire  vostre  e la  vostra  naturale 
' fierezza.  Mostrale  anco  una  volta  al  mondo  che  voi  siete  ca-  i 
paci  di  dominare  voi  stessi. 

« Noi  lo  ripetiamo,  abbiam  fede  che  1’  ora  della  giustizia 
sia  vicina  a suonare.  Ma  se  la  voce  del  re  vi  dice  che  fu 
impotente  ad  ottenerla,  voi  mostrerete  all’Europa  che  il  po- 
polo Romano  è ben  degno  di  essere  il  popolo  della  capitale 
di  Italia;  voi  proverele  anche  una  volta  che,  se  sapeste  usare 
il  senno  di  Fabio,  vi  è più  facile  ricordare  che  scorre  nelle 
vostre  vene  il  sangue  di  liccio  o di  Camillo. 


<r  Viva  l'Italia! 

■ ■ . • . I 

« Viva  VITTORIO  EMANUELE  ». 
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Impeliamolo;  il  Gomitalo  nazionale  di  Roma  ora  influen- 
zalo dal  governo,  e perciò  voleva  tuli’  altro  elio  la  rivolu- 
1 zinne.  Esso  era  destinalo  a far  dimostrazioni  di  petardi  e di 
Inorili  di  Bengala,  miseri  mezzi  igiando  si  tratta  di  conqui- 
stare la  libertà. 

XX  Nili. 


Intanto  la  notte  del  di  ts  agosto,  il  generale  Garibaldi 
! ed  i suoi,  in  mezzo  alle  feste  ed  alle  acclamazioni  del  oo- 


polo,  entrava  in  Catania;  dalla  quale  città  orasi  ritirata  la 
truppa  regolare,  ed  iminanlinenli  riliravasi  1’  autorità  gover-  I 
i nativa.  Quale  fosse  lo  stato  di  quella  popolosa  città  non  è 
facile  il  descrivere;  varie  erano  le  opinioni,  varii  i pareri, 

| vario  quindi  l’umore  e la  politica. 
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XXXIV. 

Intanto  il  di  l!)  di  agosto  un  decreto  del  re  poneva  la 
Sicilia  in  istalo  di  assedio.  La  relazione  dei  Ministero  che 
precedette  il  decreto  diceva  ■< 

j | Sire  ! 

I 

« Il  generale  Garibaldi,  posti  in  dimenticanza  i doveri  del 
cittadino,  ha  alzato  in  Sicilia  la  bandiera  della  ribellione.  Il 
vostro  nome  e quello  d’Italia  stanno  ancora  ad  illusione  dei 
semplici  su  questa  bandiera,  ma  non  servono  più  che  a ve- 
lare gli  intenti  della  demagogia  europea , al  servigio  della 
quale  egli  sembra  aver  oggi  posto  il  suo  braccio  e la  sua 
rinomanza. 

* Il  grido  di  Roma  o Morte,  le  insensate  contumelie  con- 
tro il  glorioso  vostro  alleato  accolte  con  plauso  dai  soli  ne- 
mici della  libertà  e dell’ unità  d'Italia,  divengono  sulle  sue 
labbra  la  causa  che  ognor  più  ritarda  il  momento  di  cui, 
secondo  il  voto  solennemente  espresso  dalla  nazionale  rap- 
presentanza, la  sedo  del  governo  italiano  sarà  stabilita  nella 
città  eterna. 

« Pertinacemente  sordo  alla  voce  del  dovere,  egli  non  si 
è commosso  al  pensiero  di  accendere  la  guerra  civile , in 
seno  della  patria  sua;  la  vostra  parola,  un  di  si  rispettata, 
è stala  senza  effetto  sopra  di  lui.  Un’  azione  più  energica  è 

I divenuta  necessaria. 

* I rappresentanti  del  governo  in  Sicilia,  meno  facili  ad 
obbliare  i servigi  resi  da  questo  generale,  in  omaggio  ai 
sentimenti  del  paese  verso  di  lui,  e sopralutto  in  conside- 
razione della  singolare  benevolenza  onde  era  onoralo  da 
V.  M.  hanno  usato  a suo  riguardo  di  una  tolleranza  che  in 
altri  casi  sarebbe  stata  riprovevole. 

« I mezzi  di  repressione  ordinaria  che  bastarono  ad  im- 
pedire i tentativi,  onde  non  ha  guari  fu  minacciata  a piè 
delle  Alpi  tirolesi  la  sicurezza  e la  pace  dell’Italia,  sono  oggi 
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inadeguali  al  fine.  Ora  che  ogni  speranza  di  ravvedimento  è 
venuta  meno,  e che  la  ribellione  è aperta,  il  governo  falli- 
rebbe alla  vostra  fiducia  ed  a quella  che  cogli  ultimi  suoi 
voti  gli  manifestava  il  Parlamento,  ove  non  proponesse  a 
V.  M.  di  far  forza  ai  proprii  sentimenti  e di  adoperare  tolti 
i mezzi  di  cui , in  virtù  delle  leggi  c per  la  naturale  ra- 
gione delle  cose,  l’autorità  reale  è fornita  al  fine  di  rintuz- 
zare su  tutti  i punti  l’audace  rivolta  e per  instaurare  l’im- 
pero delle  leggi  depresse  ed  oltraggiate  in  tutta  l’isola. 

« Si  tratta,  o Sire,  di  serbare  incolumi,  contro  tutti  i no-  | 
stri  nemici,  i principii  proclamati  nei  plebisciti,  di  assodare 
l’unità  del  regno,  e di  mantenere  aperta  all’Italia  la  via  dei 
suoi  alti  destini.  Sarebbe  colpa  il  retrocedere  dinnanzi  al- 
l’esigcnze  di  simile  posizione.  È obbligo  indeclinabile  dei 
vostri  ministri  di  provvedere  a’  questi  intenti.  Gli  imminenti  j 
pericoli  e l’indole  delle  oflose  ond'  è minacciata  la  Patria, 
legittimano  di  per  sé  stessi  i provvedimenti  che  essi  sotto- 
I pongono  alla  vostra  approvazione.  Alzando  una  bandiera 
contro  la  vostra,  armando  i cittadini  contro  le  vostre  fedeli 
truppe,  il  generale  Garibaldi  si  è posto  contro  lo  Stalo.  Egli  ! 
e quanti  lo  seguono,  si  sono  messi  in  aperta  ostilità  colla 
legge,  d’onde  la  necessità  di  trattare  il  paese  che  occupano 
come  un  paese  tenuto  o minacciato  del  nemico.  Eppertanto 
vi  proponiamo,  o Sire,  di  mettere  l’ isola  di  Sicilia  in  stato 
d'assedio  per  tutto  il  tempo  in  cui  vi  durerà  la  ribellione; 
fino  a che  le  condizioni  dell’ordine  siano  ristabilite. 

« Il  vostro  Consiglio  assume  francamente  la  responsabi- 
lità di  questi  provvedimenti  eccezionali , perchè  scorge  in 
essi  il  modo  più  sicuro  di  restaurare  più  prontamente  nelle 
provincie  sconvolte  dai  ribelli  il  regno  delle  leggi  e della 
libertà  ; come  di  farvi  cessare  le  terribili  ansie  cui  danno 
cagione  i pericoli  e le  minaccio  della  guerra  intestina.  Essi 
varranno  altresì,  o Sire,  a tutelare  la  monarchia  rappresen- 
tativa che  tutti  abbiamo  giurato  di  mantenere  e rimuovere 
un  gravissimo  ostacolo  al  compimento  dell’unità  italiana,  ed 
a rassodare  tutti  gli  elementi  della  gloria  e della  prosperità 
nazionale  ». 

A questa  relazione  teneva  dietro  questo  decreto: 
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VITTORIO  EMANUELE  II. 
per  grazia  di  Dio  e per  la  volontà  della  Nazione. 

Re  d’  Italia. 

! | 

Sulla  proposta  del  Presidente  del  Consiglio , ministro 
segretario  di  Stato  per  gli  affari  dell’Interno. 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri;  abbiamo  ordinato  ed  or- 
diniamo quanto  segue: 

' 

* Art.  1.”  La  città  di  Palermo  e tutte  le  provincie  della 
Sicilia  sono  dichiarate  in  islato  d’assedio; 

« Art.  2.”  Il  maggiore  generale  cavaliere  Effisio  Cugia, 
prefetto  di  Palermo,  comandante  militare  dell’Isola,  é nomi- 
nato nostro  comissario  straordinario  coi  più  ampii  poteri. 

« Tutte  le  autorità  civili  e militari  sono  posti  sotto  l’im- 
mediata di  lui  dipendenza. 

* Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  Sigillo 
delio  Stato,  sia  inserito  nella  raccolta  ufficiale  delle  Leggi  e 
e dei  Decreti  del  Regno  d’Italia,  mandando  a chiunque  spetti 
di  osservarlo  e di  farlo  osservare. 

* Torino,  il  17  agosto  18G2 

j * VITTORIO  EMANUELE 

« U.  Ratta  zzi  ». 

XXXV. 

In  quel  medesimo  giorno  lenevasi  in  Firenze  un’adunanza, 
nella  quale  il  deputato  Cipriani  proponeva  un  indirizzo  a 
Garibaldi  in  nome  del  popolo  italiano.  Quell'  indirizzo  era 
i cosi  concepito  : 

Generale  ! 

t Col  giuramento  di  Marsala  vi  faceste  banditore  all’  Eu- 
ropa del  sentimento  che  anima  l’ intiera  nazione  : e quel  i 
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giuramento  accoglie  di  gran  cuore  e promette  mantenere  la 
nazione  intiera.  L’  unità  d’ Italia  che  sta  in  cima  al  pensiero 
di  lutti  non  sarà  un  fatto,  che  quando  re  e Parlamento  sie- 
dano in  Campidoglio.  Generoso  nel  sentire,  interprete  fedele 
delle  nostre  politiche  necessità , dotato  di  un  provvidenziale 
e magnanimo  ardimento,  impugnavate  la  invitta  vostra  spada. 
L’accorrere  dei  volontari!  intorno  a voi,  la  impazienza  a 
I stento  frenata  dei  mille  e mille  che  anelano  raggiungervi, 
valgano  a far  manifesto  a chicchessia  quale  sia  il  supremo 
bisogno  del  paese,  quale  il  fermo  intendimento  degli  italiani.  , 
i II  re  magnanimo  nei  propositi , ardito  nell’  azione,  ma  vin- 
colato da  riguardi  diplomatici,  non  credeva  giunto  ancora  il 
momento- di  agire,  credeva  necessario  ancora  un  indugio  per 
assicurare  il  trionfo  dei  nostri  diritti. 

« In  questa  dolorosa  alternativa,  che  non  già  la  differenza 
degl’intendimenti , ma  quella  sola  delle  politiche  esigenze 
| imponeva  alla  nazione,  non  scenda  inutile  sul  vostro  cuore, 
o generale,  la  parola  del  popolo,  la  preghiera  da  esso  di- 
rettavi che  poniate  un  istante  nel  fodero  la  spada,  ritenendo 
la  mano  sull’elsa.  Si  lasci  alcun  tempo  onde  il  re,  forte  del- 
l’universale consenso^  altamente  proclami  giunto  ormai  il 
momento  che  si  aprano  le  porte  della  nostra  capitale , peri- 
coloso per  la  pace  d’Europa  ogni  indugio  possibile,  per  l’I- 
talia l’attendere  più  oltre:  e quando  questa  prova  di  longa- 
nimità vada  fallila,  non  dubitiamo  che  re,  Governo,  Parla- 
mento ed  esercito,  convinti  della  ineluttabile  necessità  di 
obbedire  al  sentimento  di  tutto  il  popolo,  saranno  inspirati 
da  un  solo  pensiero  di  cadere , cioè,  gloriosamente  o di  ve- 
dere compiuti  i destini  della  patria  ». 

Era  uri  indirizzo  che  in  mollo  si  assimilava  al  linguaggio 
dei  prefetti  e di  tutto  quel  grande  partito , che  rinnegando 
la  rivoluzione,  della  quale  aveva  bisogno  il  paese,  aspettava 
dal  governo  l’opera  stessa  dell’ardimento  e della  rivoluzione. 

XXXVI- 

Il  giorno  li»,  al  Senato,  il  senatore  Giulini  faceva  al  Mi- 
nistero la  seguente  interpellanza: 


Digitized  by  Google 


| 3tt  IL  BRIGANTAGGIO 

< Le  condizioni  dei  paese  sono  gravi,  anzi  non  lo  furono 
mai  tanto  dal  1850  in  poi.  Un  cittadino  benemerito  della 
patria  è incorso  i n un  atto  deplorabile  di  ribellione.  Egli 
vuol  essere  arbitro  delle  sorti  della  nazione  e di  definire  i 
casi  di  pace  o di  guerra.  Da  ieri  sera  corre  notizia  che  una 
delle  principali  città  della  Sicilia  sia  caduta  in  suo  potere. 
Chiedo  spiegazione  su  tale  proposito  al  presidente  dei  Con- 
siglio, ministro  dell’Interno». 

11  ministro  Italtazzi  gli  rispondeva: 

< Garibaldi  ha  veramente  alzata  bandiera  contro  le  no- 
stre istituzioni,  ed  il  governo  lo  considera  in  istato  di  ribel- 
lione. Le  condizioni  della  Sicilia  sono  gravi,  ma  noi  confi- 
diamo che  ogni  pericolo  del  paese  sarà  allontanato  dal  va- 
lore dell’esercito. 

< Sull'afTarc  di  Catania  non  abbiamo  particolari,  solo  ci 
pervennero  notizie  telegrafiche,  e queste  da  Messina  e non 
da  Catania,  giacché  dopo  V ingresso  di  Garibaldi  le  comuni- 

i i cazioni  fra  questa  e le  altre  città  dell’isola  sono  interrotte. 

; Dirò  al  Senato  tutto  ciò  che  è a nostra  notizia. 

c Garibaldi  era,  parecchi  giorni  or  sono,  a Caltanisetta,  di 
là  non  si  sapeva  a qual  punto  volesse  dirigersi.  Egli  era  in- 
seguito da  due  colonne,  una  comandata  dal  .generale  Molla, 
e l'altra  dal  generale  bicolli.  Il  generale  Ricolti  era  alla  di- 
stanza di  due  marcie,  quanto  al  generale  Molla,  egli  credette 
che  Garibaldi  volesse  recarsi  a Messina,  e prese  posizione  j 
in  modo  da  vietargli  di  entrare  in  quest’ultima  città.  Ma  Ga- 
ribaldi valendosi  della  circostanza  anzi  notata  che  la  colonna 
del  generale  Ricolti  era  alla  distanza  di  due  marcie  e quella 
del  generale  Mella  era  sulla  via  di  Messina,  si  diresse  a 
Catania,  dove  trovandosi  pochissima  guarnigione,  potè  en- 
trare tanto  più  facilmente  in  quanto  che  la  città  non  è for- 
tificata. Ignoriamo  che  sia  avvenuto  di  poi.  Ciò  che  è certo 
si  è che  il  Ministero  ha  tosto  preso  le  disposizioni  necessarie 
affinché  le  truppe  siano  dirette  su  Catania,  e la  flotta  che 
si  trova  in  quelle  acque  impedisca  qualunque  imbarco  o 
sbarco  di  volontari  ». 
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L’interpellante  a quella  risposta,  soggiungeva: 

< Confldo  nel  buon  senso  e nel  patriottismo  del  paese, 
che  disapprova  i fatti  della  Sicilia,  e riconosco  che  i servigi 
resi  non  mettono  alcuno  al  dissopra  della  legge. 

« Propongo  il  seguente  ordine  del  giorno: 

t II  Senato  convinto  che  il  Ministero  agirà  nelle  attuali 
circostanze  colla  massima  energia  onde  la  legge  sia  osser- 
vata da  tutti,  e rimanga  integra  la  dignità  della  Corona  e 
del  Parlamento,  passa  all’ordine  del  giorno  ». 

Quell’ordine  del  giorno  fu  adottato.  Il  Ministero  faceva 
parlare  i poteri  dello  Stato,  e cosi  si  scaricava  di  una  parte 
della  sua  responsabilità. 

XXXVII. 

Il  prefetto  Cugia  il  di  20  di  agosto  pubblicava  lo  stato  di 
assedio  cou  queste  parole: 

< Siciliani! 

< Malgrado  la  parola  del  re  c il  voto  del  Parlamento, 
malgrado  la  longanimità  del  governo  per  lasciare  agl’illusi 
il  tempo  di  ricredersi,  la  riunione  delle  bande  armate  capi- 
tanale da  Garibaldi  continua  nell’isola,  c dopo  aver  occupala 
una  cospicua  città  si  cambia  ora  in  aperta  ribellione.  Una 
mano  di  anarchici,  facendo  alleanza  con  lutti  i partiti  av- 
versi a quel  governo  che  voi  vi  deste  col  plebiscito,  man- 
tiene colla  stampa  e con  ogni  altro  mezzo  un’agilàzione  pe- 
ricolosa. 

t II  governo  è deciso  di  far  cessare  questo  stato  di  cose, 
che  minaccia  si  fatalmente  dì  compromettere  le  sorti  d’Italia. 
Esso  lo  deve  alla  nazione , dinanzi  alla  quale  è chiamato 
a dare  stretto  conto  della  sua  condotta.  In  virtù  dei  poteri 
che  un  decreto  reale  mi  ha  testé  conferito,  dichiaro: 

Voi.  111.  44 
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t Art.  l.°  Il  territorio  dell'isola  di  Sicilia  è posto  in  istato 
di  assedio  ; 

f Art.  2.“  I generali  comandanti  le  truppe  della  divisione 
di  Palermo  e delle  sotto-divisioni  di  Messina  e Siracusa,  riu-  j I 
niranno  nei  limiti  delle  rispettive  circoscrizioni  i poteri  mi- 
litari ed  i civili; 

< Art.  3."  Qualunque  banda  armala  e qualunque  riunione  I ! 
tumultuosa  sarà  sciolta  colla  forza  ; 

« Art.  4.°  Al  generale  comandante  le  truppe  di  operazione 
sono  conferiti  gli  stessi  poteri  nel  territorio  occupato  da 
queste  ; 

* Art.  5.°  La  libertà  della  stampa  è sospesa , per  i gior-  1 
nali  ed  altri  fogli  volanti. 

* L’autorità  di  pubblica  sicurezza  potrà  procedere  all’ar- 
resto di  chiunque  stampi  o distribuisca  simili  fogli. 


t Siciliani! 

* La  salvazione  della  patria  esige  queste  severe  misure.  . 
Queste  non  cadranno  so  non  su  quelli  che  vogliouo  ad  ogni 
costo  compromettere  la  salute  e l’avvenire  di  essa. 

* Quanti  desiderano  l’ordine,  la  libertà , il  compimento 
dei  comuni  voti,  si  stringano  intorno  alla  bandiera  del  ple- 
biscito. Il  coraggioso  concorso  dei  cittadini  può  ancora  sal- 
vare l’ Italia  , e far  cessare  al  più  presto  questa  crisi  do- 
lorosa ». 

Il  senso  prodotto  dalla  pubblicazione  di  questo  decreto  fu 
amaro  ; i siciliani  si  credettero  ritornati  ai  tempi  borbonici. 
L’indegnazione  era  generale;  cominciava  un  altro  ordine  di 
cose,  le  solite  vecchie  antipatie  tra  popoli  e governanti.  Dob- 
biamo ancora  ripetere  che  con  lutto  questo  si  credeva  an- 
cora in  Sicilia  ai  buoni  rapporti  tra  Garibaldi  e Rallazzi.  ■ > 

XXXVI  li. 


Il  25  dello  stesso  mese  veniva  stabilito  lo  stalo  d’assedio 
per  le  provincia  napolilane.  Il  generale  Lamarmora  lo  pub- 
blicava col  segueute  proclama: 
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« Italiani  delle  provincic  napoletane! 

« Uomini  sovversivi , associatisi  ad  una  setta  fatale  al- 
l’ Italia , violando  lo  Statuto  fondamentale  del  regno,  sprez- 
zando gli  ordini  del  re  ed  i voli  del  Parlamento , sotto 
pretesto  di  affrettare  il  compimento  della  patria  uuilà , hanno 
riuscito  ad  accendere  la  guerra  civile  nella  vicina  Sicilia  ; 
Garibaldi  loro  duce , dopo  aver  innalzato  lo  stendardo  della 
rivolta,  compromesso  una  patriottica,  ricca,  popolosa  città,  ab- 
bandonati i giovani  inesperti  ed  illusi,  che  seco  aveva  tratti, 
si  è gittato  sul  Continente,  e minaccia  travolgere  nell’anar- 
chia anche  queste  proviucie;  il  governo  ha  sacrosanto  do- 
vere di  salvare  il  paese  da  simile  sciagura,  di  mantenere  in- 
columi i diritti  della  Corona,  ed  impedire  che  siano  com- 
promessi i principii  consacrali  dallo  Statuto  e dai  plebisciti; 
il  governo  ha  quindi  il  diritto  di  valersi  di  mezzi  eccezio- 
nali per  soffocare  la  rivolta  ovunque  si  manifesti. 

« In  virtù  pertanto  dei  pieni  poteri  statemi  conferiti  con 
reai  decreto  del  20  corrente,  dichiaro  : 

i l.°  Il  territorio  delle  sedici  provincic  napoletane  ed  isole 
dipendenti,  è posto  in  islato  d’assedio; 

« 2.”  I generali  comandanti  le  divisioni  o zone  militari 
riuniranno  nei  limiti  delle  rispettive  circoscrizioni  territoriali 
i poteri  politici  e militari  ; 

« 3.*  Qualunque  attruppamento  fazioso  o riunione  tumul- 
tuante saranno  sciolti  colla  forza; 

t 4.°  Tanto  l’asportazione  quanto  la  detenzione  non  au- 
torizzata d’armi  d’ogni  specie,  sono  vietate  sotto  pena  d’ar- 
resto, ed  i detentori  dovranno  perciò  farne  la  consegna  en- 
tro tre  giorni  dalla  pubblicazione  di  questa  ordinanza,  al 
rispettivo  od  al  prossimo  comando  militare; 

« 5.'*  Nessuna  stampa,  nessuna  pubblicazione  o distribu- 
zione di  giornali,  fogli  volanti  e simili,  può  aver  luogo  senza 
una  speciale  autorizzazione  dell’autorità  politica  locale , la 
quale  avrà  inoltre  la  facoltà  di  sequestrare,  sospendere  e 
sopprimere  qualsiasi  pubblicazione; 
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« 0."  La  presento  ordinanza  sarà  immediatamente  pubbli- 
cata nei  luoghi  e modi  soliti  per  tutte  le  predette  provincie. 

< Cittadini! 

t Questi  temporanei  eccezionali  provvedimenti  non  isvie- 
ranno  il  corso  regolare  della  giustizia,  nè  incaglieranno  me- 
nomamente l’andamento  della  cosa  pubblica  e dei  privati 
interessi,  ma  colpiranno  soltanto  i cospiratori  e perturbatori 
che  troppo  fin  qui  abusarono  delle  nostre  franchigie;  non 
dubito  che  le  guardie  Nazionali  tutte,  penetrandosi  della  loro 
alta  missione,  più  ardua  e più  importante,  quanto  più  sono 
gravi  le  condizioni  del  paese,  sapranno  compierla  con  quella 
devozione  ed  abnegazione  di  cui  diedero  già  si  luminose 
prove.  Confido  finalmente  che  tutti  saranno  meco  persuasi 
essere  questo  nella  presente  dolorosa  situazione  unico  mezzo 
di  sortire  dai  pericoli  che  ci  circondano,  e di  giungere  più 
prontamente  alla  meta  cui  tutti  aspiriamo  ». 

In  Napoli  l’impressione  fu  la  stessa  che  in  Sicilia. 
XXXIX, 

Le  associazioni  politiche  democratiche  o tendenti  a demo- 
crazia, si  agitarono  fortemente.  Quella  di  Genova  che  stava 
alla  testa  di  tutte  le  altre,  costituiva  una  specie  di  governo 
particolare  dentro  il  governo  italiano;  e pubblicava  proclami, 
ed  eccitava  gli  animi  e faceva  in  modo  che  a lei  si  rivol- 
gessero gli  occhi  della  gioventù  rivoluzionaria,  anziché  a ciò 
che  i ministri  di  Torino  ed  i Prefetti  del  Rcguo  operavano 
in  senso  contrario. 

Un  proclama  di  quell’associazione  del  IO  di  agosto,  aveva 
attirato  sull’associazione  stessa  un  processo  che  i ministri 
spingevano  avanti  con  ogni  rigore.  Ma  siccome  lo  stato  delle 
cose  premeva  e facevasi  di  giorno  in  giorno  sempre  più  lor-  j 
bido  e minacciante,  i ministri  pensarono  a più  scrii  provve- 
dimenti, e nel  tempo  stesso  più  generali  affinchè  alle  agita- 
zioni politiche  venisse  meno  l’elemento  che  le  rinfocava. 
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Impertanto  il  ministro  Radazzi  il  giorno  20  agosto  ema- 
nava il  seguente  decreto: 

< Il  ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  dell’Interno. 

t Ritenuta  che  l’associazione  politica  stabilita  in  Genova 
col  titolo  di  Associazione  Emancipatrice  Italiana,  e le  altre 
società  con  varie  denominazioni  che  da  quella  dipendano  o 
sono  in  rapporto  con  essa,  hanno  in  questi  ultimi  tempi 
professati  tali  principii  e diffuse  tali  massime  che  intendono 
immancabilmente  a compromettere  la  sicurezza  dello  Stato; 
e s’adoperano  d’altronde  con  tutti  i modi  a promuovere  una 
funesta  agitazione,  ed  a spingere  i più  avventati  ad  un’a- 
zione che  minaccia  l’attuale  ordine  di  cose. 

« Che  pertanto  corre  stretto  debito  al  governo  di  porre 
un'argine  a questi  fatti  ed  a tutta  quest’opera  sovversiva  per 
la  quale  appunto  si  iniziò  di  recente  un  procedimento  penale 
a seguito  di  un  manifesto  diretto  dalla  Società  Emancipa- 
trice predetta  alle  altre  associazioni  democratiche,  datato  di 
Genova  addi  10  del  corrente  mese. 

« Per  questi  motivi  prevalendosi  del  diritto  che  spetta  al 
governo  di  adottare  le  misure  necessarie  per  tutelare  la  si- 
curezza pubblica,  massime  nelle  attuali  straordinarie  contin- 
genze, ordinando  anco  lo  scioglimento  di  quella  società  onde 
derivano  rosi  gravi  ed  urgenti  pericoli. 

i 

t Decreta: 

Art.  t.“  La  Società  Emancipatrice  Italiana  di  Genova,  e 
tutte  indistintamente  le  sue  affigliazioni , qualunque  sia  la  , 
la  loro  denominazione,  sono  disciolte; 

t Art.  2.°  I Prefetti  e Sotto-prefetti  nelle  rispettive  giuris-  j 
dizioni,  sono  incaricati  dell’esecuzione  del  presente  decreto. 

XL. 

Ben  si  può  imaginare  qual  senso  producesse  un  decreto 
di  simil  fatta,  che  cosi  a modo  tutl’affatto  dispotico  distrug- 
geva dalle  sue  basi  la  più  essenziale  delle  liberali  istituzioni. 
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I Prefetti  procedettero  allo  scioglimento  delle  associazioni, 
ma  i Comitati  esecutivi  e presidenti  di  esse  protestarono 
unanimemente,  e con  molta  dignità  contro  la  violenza  che 
loro  veniva  fatta,  (n  nessuna  di  quelle  associazioni  furono 
rinvenute  carte  compromettenti,  in  guisa  tale,  che  al  Mini- 
stero ne  tornò  disdoro  e fama  di  puerilità,  senza  riparare  in 
nulla  per  tale  espediente  ai  pericoli  che  minacciavano  il 
paese.  L’associazione  poi  di  Genova  protestava  in  modo  più 
energico  e la  sua  protesta  mandava  alle  associazioni  Qgliali. 

Essa  diceva: 

« Alle  associazioni  democratiche  Italiane 

Genova,  20  agosto  1862. 

« I giornali  pubblicarono  un  telegramma , che  annuucia 
il  decreto  di  scioglimento  dell’Associazione  Emancipatrice  di 
Genova.  Noi  non  conosciamo  e non  possiamo  ammettere  l’e- 
sistenza di  questo  decreto,  perchè  esso  sarebbe  la  più  fla- 
grante violazione  dello  Statuto. 

« Lo  Statuto  contiene  ed  assicura  il  diritto  di  associazione 
come  lutti  gli  altri  diritti,  lo  riconobbero  il  governo  per  opera 
del  barone  Hicasoli  e il  Parlamento.  Infatti  il  ministro  frat- 
tazzi nello  scopo  di  limitarne  1'  esercizio  ha  presentato  alla 
Camera  un  progetto  di  legge,  il  quale  rifatto  negli  uflìaii,  non 
venne  sottoposto  alla  discussione. 

< Laonde  quel  diritto  rimane  alla  sua  integrità  e il  Mini- 
stero non  può  violarlo  senza  mettersi  fuori  della  legge. 

« In  ogni  caso  noi  delegali  da  cinquecento  associazioni  ì 
a rappresentare  il  patio  d’  unione,  sapremo  difendere  il  di- 
ritto, di  cui  ci  fa  forti  lo  Statuto  e staremo  ai  nostro  posto. 

« Le  associazioni  dal  canto  loro  non  verranno  meno  cer- 
tamente al  proprio  dovere. 

* Vi  salutiamo  fraternamente 

La  Commissione  esecutiva 


A.  Bertam  — Mario  — B.  Cairoli  — L.  Miceli,  — A.  Mosto 

1\  Campanella  --  C.  B.  Cuneo  — B.  F.  Savi. 

- 
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XLI. 

Erano  arrivale  le  notizie  dell’imbarco  misterioso  di  Gari- 
baldi e dei  suoi  in  Catania,  e del  suo  disbarco  in  Melilo 
nelle  Calabrie.  Diciamo  misterioso  perciocché  si  sapeva  che 
due  fregate  regie  si  trovavano  in  quelle  acque  e che  ciò 
nonostante , Garibaldi  coi  suoi , sopra  due  vapori  avesse 


eseguilo  l'imbarco,  la  traversata  dello  stretto  e il  suo  di- 
sbarco nel  continente.  Di  questo  parleremo  appresso. 

L’agitazione  continuava.  Alcuni  avvisi  aflissi  in  Genova 
chiamavauo  quel  popolo  ad  una  pacifica  dimostsazione , ciò 
accadeva  la  mattina  dal  28  di  agosto.  Le  autorità  politiche 
e municipali  se  ne  preoccupano.  Quel  giorno  stesso  il  mar- 


chese d’Afflitto,  Prefetto  di  Genova  pubblicava  il  seguente 

nrnolomn  • 
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c Genovesi! 

< Fu  un  nuovo  documento  della  vostra  maturità  civile  il 
nobile  disdegno  con  cui  respingeste  finora  coloro  che  veni- 
vano tra  voi  a promuovere  un'agitazione  che,  contrastando 
alla  sacra  parola  del  re  acclamato  nei  plebisciti  e dai  voti 
del  Parlamento , ofTendono  la  dignità  del  popolo,  e ci  allon- 
tanano da  quella  meta  a cui  tutti  aspiriamo. 

< Oggi  alcuni  faziosi,  usurpando  il  santo  nome  di  patrioti 
osano  di  invitarvi  ad  una  riunione  che  ipocritamente  chia- 
mano pacifica  mentre  confessano  che  è destinata  ad  appog- 
giare quella  bandiera  che  ora,  inaugurando  la  guerra  civile, 
pone  a repentaglio  gli  alti  destini  d'Italia. 

« Genovesi! 

* Io  non  dubito  che  persistereste  nel  vostro  veramente 
patriottico  contegno,  e vi  rendo  certi  che  il  governo  del  re 
compreso  della  sua  missione  di  vegliare  a tutela  delle  nostre 
istituzioni  e della  pubblica  tranquillità,  è fermamente  deciso 
a compiere  questo  dovere  senza  alcuna  esitanza  i. 

A questo  teneva  dietro  un  proclama  del  Sindaco  che  diceva: 

< Cittadini  I 

t Avvisi  anonimi  annunziano  per  quest’oggi  una  dimo- 
strazione. In  questi  momenti  solenni  il  governo  non  può 
permettere  che  l’ordine  pubblico  sia  turbato.  Io  vi  esorto 
pertanto,  in  nome  della  Patria,  la  quale  ha  bisogno  più  che 
mai  di  concordia,  ad  evitare  qualunque  occasione  di  deplo- 
rabili conflitti. 

« Chi  ama  sinceramente  l’Italia,  chi  ne  brama  veramente 
la  libertà,  1’  unità  e l’ indipendenza , non  ne  voglia  compro- 
mettere ie  sorti  con  intempestive  agitazioni  ». 

Il  linguaggio  delle  autorità  governative  diveniva  insultante. 
La  bandiera  di  Garibaldi  veniva  chiamata  bandiera  della  guerra 
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civile , e chi  volevr.  dimostrazione  popolari  era  chiamalo  fa- 
zioso. Intemperante  linguaggio,  lontano  dal  vero,  e che  se 
in  quei  momenti  poteva  intimorire  ed  anco  assicurare  il 


trionfo  alla  politica  del  Ministero , preparava  una  triste  ere- 
dità di  odii  e di  rancori  contro  le  persone  ed  i sistemi  che 
I stavano  in  allo.  Malgrado  questi  ordini  c queste  raccoman- 

dazioni, la  dimostrazione  ebbe  luogo,  e la  polizia  ricorse 
alla  forza  per  istrappar  le  bandiere  dalle  mani  di  coloro  che 
precedevano  la  riunione  popolare.  Non  vi  fu  sangue,  ma  per- 
cosse, arresti,  imprigionamenti,  la  vanità  di  aver  repressa  una 
dimostrazione,  la  realtà  di  aver  accresciuto  il  malumore  verso 
il  governo.  Ciò  che  accadeva  a Genova,  accadeva  pure  o era 
accaduto  nelle  principàli  città  d’ Italia. 

Passo  ora  a parlare  delle  cose  avverate  in  Catania  all’ar- 
rivo di  Garibaldi  e della  partenza  dei  volontarii  per  le  Ca- 
labrie. Un  testimonio  oculare  ha  rapportalo  quanto  segue: 

< Il  generale  con  una  porzione  dei  battaglioni  Menotti  e 
, Bedeschini  era  entrato  la  mattina  del  18  agosto  verso  le  4 

ore  in  Catania. 

«Il  comandante  della  piazza  ed  il  Prefetto  si  erano  ritirati 
a bordo  della  fregata  il  Duca  di  Genova  che  stazionava  nel 
porto. 

« La  truppa  che  occupava  Catania  era  uscita  arich’essa  ed 
erasi  accampata  a Ire  miglia  dalla  città. 

« Catania  acclamò  Garibaldi  con  entusiasmo.  Vuoisi  dire  che 
una  parte  della  popolazione  appartenente  alla  nobiltà  aveva 
! lascialo  la  città  sino  dal  giorno  addietro,  alla  notizia  dello 

avvicinarsi  di  Garibaldi. 

« La  casa  ov’era  il  Circolo  degli  operai,  era  costantemente 
: | assediata  dalla  popolazione,  la  quale  vedendo  Garibaldi  per 
la  prima  volta,  non  poteva  stancarsi  di  rimirarlo.  Ad  ogni 
momento,  egli  era  costretto  a comparire  al  balcone;  egli  si 
mostrava,  pronunciava  alcune  parole  sempre  freneticamente 
accolte,  poi  si  ritirava;  ma  non  si  ritirava  la  folla  che  at- 
tendeva senza  posa  una  nuova  apparizione. 

« La  notizia  che  la  truppa,  la  quale  aveva  ricevuto  rinforzi 
da  Paterno,  avvicinavasi  per  attaccare  i volontarii,  turbò  per 
Voi.  III.  45 


Digitized  by  Google 


354  IL  BRIGANTAGGIO 

un  istante  l’entusiasmo  che  era  pronto  a tramutarsi  in  fu- 
rore contro  una  tale  intenzione.  Alle  undici  del  mattino,  il 
giorno  stesso  dell’arrivo  del  generale,  la  guardia  Nazionale 
venne  chiamata  sotto  le  armi;  allato  a lei  si  schierarono 
tutti  quanti  potevano  portare  un  fucile,  e si  innalzarono  bar- 
ricate per  formare  un  triangolo  di  difesa. 

di  generale  stesso  era  costretto  a calmare  l’esaltazione  di 
alcuni  ofliciali  che  volevano  cogliere  una  occasione  di  venire 
alle  mani  colia  truppa;  però,  che  Garibaldi  avesse  presso  di 
sé  un  partilo  il  quale  voleva  ad  ogni  costo  costringerlo  a 
romperla  col  governo,  ciò  che  Garibaldi  non  volle  mai.  lo 
udii  il  generale  proferire,  con  tutta  la  forza  della  sua  voce, 
queste  parole: 

— < Quantunque  il  Prefetto,  e appunto  perchè  il  Prefetto, 
t ha  lasciato  la  città,  è necessario  che  un  governo  si  stabi- 
« lisca  : io  stabilirò  adunque  un  governo  provvisorio  di  cui 
« mi  faccio  capo  con  qnesto  programma,  che  è ad  un  tempo 
c quello  dell’Italia  ed  il  mio:  Italia  e Vittorio  Emanuele  — 
* Roma  o morte  ». 

XL.II. 


i 

! i 


<r  A due  ore  del  pomeriggio  si  ordinò  ai  volonlarii  di  rien- 
trare ai  loro  quartieri  ed  alla  guardia  Nazionale  di  ritirarsi 
alle  sue  case,  essendo  svanita  la  voce  dell’attacco.  I volon-  , 
larii  furono  posti  in  sentinella  ed  occuparono  fuori  della  città 
un  forte  che  la  truppa  regolare  aveva  abbandonato.  Ad  ogni 
minuto  giungevano  disertori  dal  campo  delle  truppe  regolari; 
il  primo  giorno  ne  contai  1 24,  e posso  dire  la  cifra  essendo 
io  stato  incaricato  di  riceverli  : alcuni  avevano  armi  e baga- 
glio, altri  solamente  la  giacchetta. 

« Le  comunicazioni  telegrafiche  e postali  furono  inlerrolle 
per  i due  primi  giorni.  Nel  convento  dei  frati  minori,  dove 
ci  recammo  a prender  quartiere,  trovammo  una  compagnia 
di  linea  che  vi  era  stata  dimenticata.  1!  generale  prevenuto 
diè  ordine  di  lasciarla  uscire  colla  maggior  cortesia.  Tutti 
si  domandavano  perchè  mai  se  la  truppa  doveva  un  giorno 
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0 Tallio  venire  alle  ostilità  con  noi , perchè  mai  si  era 
lasciato  il  generale  andare  da  Palermo  alla  Ficozza  ? perchè 
si  era  lasciata  passare  la  colonna  Benlivegna  a Santo  Ste- 
fano e a Castel  Termini  ? perchè  a Paternò  si  erano  sbarrate 
due  strade  e lasciata  aperta  una  terza? 

* I più  opinavano  allora  che  il  governo  avesse  temuto  una 
collisione  in  Sicilia  tra  1 volanlarii  e le  truppe  regolari,  at- 
tesoché in  tal  caso  tutta  la  Sicilia  avrebbe  preso  parlilo  per 

1 volontarie 

« Si  ordinarono  ai  sarti  ed  ai  calzolai  della  città  camicie 
rosse  e scarpe:  si  prese  possesso  di  un  magazzeno  militare, 
donde  si  tolse  lutto  quanto  vi  si  trovava  di  armi  e veslimenta. 

Io  consigliai  di  rilasciare  un  buono  sul  municipio  concepito 
in  questi  termini: 

« Riconosco  d' aver  ricevuto  gli  oggetti  seguenti  : Cap- 
potti, ecc.  » che  è la  stessa  regola  che  si  segue  quando  si 
occupa  un  magazzeno  del  nemico. 

Questo  consiglio  non  fu  seguito. 

« La  sera,  la  città  preparò  una  grande  illuminazione:  il 
generale  andò  in  giro  per  tutte  le  vie:  le  barricale  furono 
aperte  per  lasciar  passare  la  siia  carrozza;  una  sola  restò 
chiusa,  quella  clic  sbarrava  la  porla  per  la  quale  si  andava 
al  campo  delle  truppe. 

I i 

j 

l XL11I. 
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* La  domane,  19,  si  fece  una  grande  dimostrazione  ; si 
i presero  al  Casino  i ritratti  del  re  e di  Garibaldi  e si  por- 
tarono trionfalmente  per  le  vie,  preceduti  dalia  musica  de- 
gli orfani  e da  tutta  la  popolazione. 

* Quel  giorno  i disertori  continuarono  a presentarsi  : il  loro 
numero  al  momento  dcU'imbareo,  vale  a dire,  il  24  ottobre  j 
a nove  ore  di  sera,  saliva  a :tOO. 

< Il  giorno  successivo,  20,  nulla  avvenne  di  importante  : 
solo,  nella  città,  dominava  una  visibile  esitanza.  Da  un  lato 
Garibalbi  parea  sicuro  della  sua  alleanza  col  governo:  dal- 
l’altro, la  truppa  assumeva  un  contegno  sempro  piu  ostile,  a 
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lacere  che  la  fregata  il  Duca  di  Genova  sembrava  pronta  a 

bombardare  la  città.  , 

t Si  pubblicarono  affìssi  sollecitanti  gli  arruolamenti:  si 
creò  una  legione  catenese  formata  di  soli  cittadini  di  Cata- 
nia; si  ordinò  inoltre  che  quanti  Irovavansi  dei  Mille,  fra  i 
rolontarii,  formassero  una  compagnia  a parte  sotto  il  nome 
di  Superstiti  dei  mille,  lo  ebbi  l’onore  di  farne  parte,  avendo 
combattuto  nella  prima  campagna  di  Sicilia.  Tulli  questi 
affissi  e decreti  portavano  in  testa  le  parole:  lioma  o morte, 
e finivano  colle  stesse  parole:  Itonoi  o morte. 

* Il  terzo  giorno  si  organizzò  definitivamente  il  corpo  dei 
voiontarii;  si  diedero  loro  nuovi  fucili  giunti  per  la  guardia 
Nazionale  di  Catania  e vi  si  incorporarono  i disertori  col  ti- 
tolo di  istruttori.  Infine  si  fece  una  certa  scelta  di  uomini 
sicuri  e già  noti  per  offerte  prove  di  s\ 

« Si  distribuirono  inoltre  a ciascun  milite  cinque  franchi, 
agli  officiali  cinquanta,  ed  agli  officiali  superiori  lino  a due- 
cento. Tutti  questi  pagamenti  vennero  fatti  in  soldi  nuovi 
coll’effigie  di  Vittorio  Emanuele.  Questo  danaro  veniva  da 
Torino  per  essere  scambialo  coll’antica  moneta. 

« Non  v’era  tesoro  generale,  ma  solo  cassa  di  compagnia, 
di  battaglione  e di  reggimento. 

« E inutile  il  dire  clic  queste  casse  erano  assai  povere  : 
quanto  a me,  so  di  non  aver  toccalo  uno  solo  di  quei  soldi 
dall’effigie  di  Vittorio  Emanuele. 

e II  quarto  giorno  si  Sparse  di  nuovo  la  voce  che  la 
truppa  veniva  ad  attaccare  la  città:  si  rinchiusero  le  barri- 
cale, si  chiamarono  i voiontarii  sotto  l’armi  e si  fecero  pre- 
parativi di  resistenza.  Fra  Pantaleo  predicò  la  difesa,  insieme 
co’suoi  confratelli  di  Catania,  monaci  e preti, 
c Quella  volta  ancora  era  un  falso  allarme. 

XI.  IV. 


« Era  giunta  intanto  nel  porto  una  fregala  recante  ban- 
> i diera  inglese. 

c Io  era  vicino  al  generale,  la  mattina  a undici  ore  e 
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mezzo,  quand’egli  prese  il  suo  cannocchiale  c la  esaminò 
alla  distanza  di  otto  o dieci  miglia;  ei  la  riconobbe  per  in- 
glese e depose  il  cannocchiale,  dicendo:  Sono  amici, 
i E un  sospiro  di  sollievo  gli  sfuggi  dal  petto. 

« Quella  fregala  poteva  venire  per  due  cose:  opporsi  al 
bombardamento  di  Catania  per  parte  della  fregata  il  Duca 
di  Genova  o tutelare  le  proprietà  inglesi.  Fu  questa  del 
resto,  la  fregata  della  quale  si  disse  eh’  ella  erasi  posta  tra 
il  Duca  di  Genova  e i due  vapori  il  Dispaccio  e V Abbatlncci ; 
noi  constatiamo  ch’ella  pose  semplicemente  l’àncora  nel 
porto  e non  aiutò  nè  si  oppose  ai  movimenti  dei  volontaria 
t Lo  stesso  giorno  corse  voce  che  il  governo  avesse  per- 
j messo  a Garibaldi  uno  sbarco  nel  Montenegro,  ma  gli  avesse 
positivamente  vietato  qualunque  movimento  sopra  Roma. 
Tutti  i volontari!  erano  contrarii  ad  una  spedizione  nel  Mon- 
tenegro, ma  erano  invece  entusiastici  per  la  impresa  che 
avea  per  leggenda:  Doma  o morie. 

i II  generale,  come  è noto,  non  parla  mai  che  di  rado; 
ma  è ordinariamente  di  modi  affabili  e benevoli,  lo  lo  co- 
noscevo sin  dal  1860,  e,  dal  giorno  del  nostro  arrivo  in 
Catania  avevo  che  fare  con  lui  per  lo  meno  una  volta  al 
giorno  : or  bene,  io  posso  affermare  che  da  Paternò  in  poi, 
egli  era  silenzioso  e tristo,  e sempre  circondato  dallo  stesso 
i circolo  di  officiali  che  impediva  persino  ai  vecchi  officiali  di 
Garibaldi  di  penetrare  sino  a lui.  Quindi,  sebbene  io  venissi 
per  affari,  avevo  ogni  giorno  a sostenere  una  specie  di  lotta 
per  giungere  a lui. 

t La  mia  opinione  è che  il  generale  Garibaldi,  fino  al- 
l’ultimo momento  della  sua  partenza  da  Catania,  nutrisse 
speranza  di  un  riavvicinamento  fra  lui  ed  il  governo.  A ri- 
I gore,  egli  avrebbe  potuto  lasciare  la  città  tre  giorni  prima; 

ma  egli  attendeva  sempre  che  il  Duca  di  Genova,  il  quale 
l continuava  a rimanere  dinanzi  alla  città  in  atto  minaccioso, 
ricevesse  1’  ordine  di  lasciar  passare  per  il  Montenegro  i 
volontari  e il  generale. 

* La  mattina  stessa  del  giorno  del  nostro  imbarco,  il 
Duca  di  Genova  verso  le  sei  del  mattino,  levò  l’àncora,  usci 
dal  porto  e scomparve  dal  lato  d’Aci-Reale. 

: ______ 
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« Fu  quello  per  il  generale  un  incoraggiamento  a imbar- 
care i suoi  uomini  ; io  lo  vidi,  che  sembrava  più  gaio,  e si 
diceva  a bassa  voce  che  i!  governo  era  d’accordo  con  lui, 
ma  che  quelle  apparenze  di  ostilità  erano  necessarie  per 
potersi  giustificare  innanzi  alle  potenze  straniere,  quando  la 
spedizione  avesse  raggiunto  il  suo  scopo. 

* Queste  voci  furono  sempre  mantenute  e diffuse  fra  noi 
e fra  la  popolazione  con  una  grande  abilità. 

« Quanto  ai  provocatori  che  spingevano  ad  una  collisione 
coll’esercito,  e che  noi  avevam  veduto  comparire  e disparire 
a Palermo,  a Santa  Caterina,  essi  erano,  come  si  disse,  riap- 
parsi di  nuovo  a Catania  ; ma,  la  vigilia  della  nostra  par- 
tenza essi  disparvero  per  ricomparire  a Melilo.  Questi  pro- 
vocatori si  rinnovavano  e non  erano  mai  gli  stessi.  Ai  ti- 
mori degli  officiali  ragionevoli  e che  temevano  il  conflitto, 

| J il  generale  rispondeva  sempre: - 

« Siale  tranquilli,  noi  giungeremo  al  nostro  scopo  ».  Ma 
io  sono  fermamente  convinto  che , a traverso  quella  fìnta 
tranquillità,  egli  vedeva  già  la  catastrofe. 

« L’arrivo  della  fregala  inglese  aveva  incoraggiato  non 
solo  il  generale,  ma  anche  i volontari'!  ; la  fregata  inglese 
era  scomparsa  immediatamente  dopo  la  fregata  italiana. 

« Pulsky,  antico  membro  del  gabinetto  ungherese  nel  1818, 
era  giunto  a Catania  lo  stesso  giorno  dell’arrivo  nostro.  Egli 
recava  lettere  a Garibaldi  e si  imbarcò  con  noi. 

i I 

XI.V. 

t 11  21  a tre  ore  del  pomeriggio,  ricevemmo  l’ordine  inat- 
teso di  prepararci  alla  partenza;  si  lasciarono  indietro  tutti 
i capi  di  vestiario  c tutte  le  scarpe  ordinate  e si  marciò 
i verso  il  porto.  Un  po'prima  delle  tre  ore,  VAbbattucci  ed  il 
Dispaccio  erano  entrati-  nel  porlo  provenienti  da  Messina  : 
da!  loro  arrivo  era  stalo  motivato  l’ordine  di  partenza. 


« Con  una  cannoniera  che  avesse  tirato  un  sol  colpo  di 
cannone  e inviala  una  palla  da  12  in  mezzo  ai  volontari  si 
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sarebbe  impedito  questo  imbarco,  che  ebbe  luogo  in  un  di- 
sordine indescrivibile.  Il  generale  faceva  il  possibile  per 
porre  un  po’ d'ordine  in  quel  caos  e per  distribuire  gli  uo- 
mini nei  due  vapori:  si  entrava  dalle  baracche  dei  bagni  a 
rischio  che  tutto  si  rompesse  sotto  i nostri  piedi  e fu  un 
miracolo  che  alcun  sinistro  non  avesse  luogo.  Una  gran 
parte  della  popolazione  assisteva  a questo  spettacolo , desi- 
derosa di  veder  partire  i volontari!  per  uscire  da  questo 
dubbio:  Garibaldi  cammina  o non  cammina  d’  accordo  col 
governo?  Si  era  falla  una  certa  scelta  tra  i volontari  e si  j 
erano  lasciati  a Catania  tutti  quelli  di  cui  si  diffidava,  non 
conducctido  che  gli  uomini  i quali  avevano  dato  prova  di 
lealtà  e di  coraggio.  Fra  questi  erano  quasi  tutti  i volontarii 
del  18G0,  un  gran  numero  di  Veneti  e quasi  lutti  i disertori 
della  truppa  in  numero  di  400  circa , compresi  quelli  che 
si  erano  raccolti  da  Palermo  a Catania. 

< 1 volontarii  e persino  la  maggior  parte  degli  officiali 
ignoravano  la  destinazione  per  la  quale  erano  imbarcati  : 
nello  Stato  maggiore  di  Garibaldi  si  poteva  notare  un  offi- 
ciale greco,  col  suo  elegante  costume  di  palicaro;  ciò  che 
faceva  credere  ad  alcuni  che  si  avesse  a partire  per  la 
Grecia. 

* 1 due  vapori  partirono  senza  accender  fuochi  di  posi- 
zione, carichi  a rischio  di  colare  a fondo.  Siccome  le  navi 
erano  piene  di  munizioni,  fu  proibito  di  fumare;  il  basti- 
mento aveva  un  tal  rullio  che  gli  uomini  erano  costretti  a 
calcolare  tutti  i loro  movimenti  per  mantenere  l’equilibrio. 

Il  generale  stesso  aveva  preso  il  comando  del  Dispaccio. 
Pulsky,  Missori,  Mordini,  Nicolera,  Nullo  e tutto  lo  Stato 
maggiore  di  Garibaldi,  si  trovava  col  generale  a bordo  del 
Dispaccio;  dopo  una  traversata  terribile,  nella  quale  il  Di- 
spaccio serviva  dì  guida,  si  giunse  in  vista  di  terra  alle  4 
ore  ed  un  quarto  del  mattino. 

t Si  sbarcò  a Pictrofalcone  ; uno  dei  vapori,  l 'Abbati ucci, 
aveva  sofferto  una  piccola  avaria  avvicinandosi  di  troppo 
alla  spiaggia  ; si  assicurarono  i vapori  alla  spiaggia  per 
mezzo  di  corde;  il  generale  sbarcò  il  primo  e immediata- 
mente si  pose  in  cammino  a piedi,  seguito  da  alcuni  officiali 
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alla  volta  di  Melilo , villaggio  a due  miglia  circa  di  di- 
stanza. 

t Nella  sua  assenza  si  operò  lo  sbarco. 

« Indi  a due  ore,  noi  lo  vedemmo  ritornare  accompagnalo 
da  una  amazzone  francese  e dal  sindaco  di  Melilo,  come  pure 
da  alcuni  abitanti  di  questo  villaggio,  i quali  ci  confermarono 
che  II  mattino  stesso,  come  per  farci  luogo,  la  truppa  aveva 
; lascialo  Melilo.  Erasi  assicurato  al  generale  che  in  Calabria 
egli  avrebbe  trovato  tutto  pronto  e battaglioni  di  volontarii 
già  formati  a Monteleone,  a Cosenza  e a Catanzaro.  La  cosa 
era  vera. 

< Dopo  aver  riveduto  il  generale,  Pulsky  partì  per  Reg- 
gio dove'  prese  il  vapore  che  lo  condusse  a Messina.  Si  sa 
ch'egli  venue  a Napoli  dove  fu  arrestato. 

XLVI. 

. . . : • 

( I due  vapori  ripartirono  appena  fu  sbarcato  l’ultimo  vo- 
lontario e presero  la  direzione  *di  Messina. 

f Dopo  una  marcia  di  due  miglia  noi  entrammo  in  Me- 
lilo. 

« II  generale,  mi  parve  più  preoccupato  che  mai;  gli  mossi 
alcune  domande  di  servizio,  alle  quali  egli  non  rispose  nep- 
pure. 

< Finalmente  a quest’ ultima  domanda  che  io,  insistendo 
gli  feci: 

i Ora  che  siamo  in  Calabria,  che  cosa  faremo?  » egli  si 

contentò  di  rispondere: 

* 

« Io  credo  che  tutto  finirà  bene  ». 

« Si  entrò  a Melilo  : ma  Melilo  non  era  approvvigionato 
di  nulla.  Ivi  si  affermò  al  generale  che  egli  avrebbe  trovato 
nella  montagna  lutto  il  necessario  per  la  sua  truppa,  armi 
e viveri.  La  truppa  accampò  parte  nel  villaggio,  parte  nel 
letto  della  fiumana  disseccata,  che  passa  ad  un  miglio  da 
Melilo.  Si  posero  avamposti  sopra  la  granda  strada  di  Reggio. 

* Da  questa  prima  sosta  non  si  mangiò  più. 

* A tre  ore  del  mattino,  le  trombe  diedero  il  segnale 
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della  partenza  per  Sannazaro,  dove  si  fece  sosta  di  nuovo; 
una  deputazione  era  venuta  da  Reggio;  la  componevano  un 
certo  numero  di  cittadini,  fra  cui  riconobbi  un  sacerdote  di 
mia  conoscenza,  di  nome  Francesco  Ponteri;  questa  deputa- 
zione veniva  a dire  che  la  popolazione  di  Reggio,  fedele  ai 
re  ed  allo  Statuto,  faceva  chiedere  a Garibaldi  che  cosa  egli 
desiderasse,  e lo  avvertiva  che  la  truppa  regolare  era  pronta 
a difendere  a mano  armata  i dintorni  di  Reggio;  vedendo 
i quali  preparativi  ostili  da  parte  del  militare,  la  popolazione  ; 
pregava  il  generale  a risparmiarle  il  triste  spettacolo  di  una 
lotta.  — Cialdini  era  giunto  la  mattina  stessa  ; era  rimasto 
un  quarto  d’ora  a Reggio  e ne  era  ripartito  togliendo  alla 
citta  ogni  speranza. 

« Il  generale  rispose: 

— « Io  sono  passato  per  tutta  la  Sicilia  senza  essere  in-  i 
quietato  ; domando  solo  di  traversar  Reggio  e di  ricevere 
viveri  per  i miei  uomini  ». 

c Si  assicurò  di  nuovo,  per  la  terza  volta  a Garibaldi  che 
egli  avrebbe  trovalo  nella  montagna  ciò  di  cui  abbisognava 
e gli  si  lasciò  una  guida  la  quale  affermava  conoscere  per- 
fettamente le  strade  conducenti  alla  montagna. 

< Dietro  a questa  assicurazione,  il  generale  acconsenti  a 
non  passare  per  Reggio. 

XL  VII. 

-I 

f In  questo  frattempo  si  erano  comperati  quattro  buoi,  ed 
uccisili,  ciascuno  ne  prese  ciò  che  potè  prendere  e portò 
via  la  sua  razione;  si  presero  pomi  di  terra  e fichi  nei  giar- 
dini pel  calmare  i primi  stimoli  della  fame.  A dare  una  idea 
del  benessere  di  cui  si  godeva,  basti  il  dire  che  una  com- 
pagnia di  cento  uomini  ricevette  la  razione  di  cinque  e bi- 
sognò contentarsene. 

«Una  fregala  corazzata,  la  Maria  Adelaide  erasi  allora 
mostrata  (il  nostro  campo  trovavasi  a cento  metri  circa  dalla 
spiaggia)  ed  aveva  cercalo  il  punto  favorevole  per  tenerci 
Voi.  111.  46 
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sotto  il  tiro  del  suo  cannone.  Il  generale  Garibaldi,  con  tutto 
il  suo  stalo  maggiore  e il  battaglione  Menotti,  trovavasi,  pas- 
sando sulla  via  al  passo  di  marcia,  in  faccia  alla  fregata  e 
direttamente  sotto  il  suo  fuoco.  Nello  stesso  istante  si  videro 
i fianchi  della  nave  coprirsi  del  fumo  de'  suoi  cannoni,  si 
udì  il  rumore  della  fucilata,  ma  le  palle  da  cannone  e da 
fucile  passarono  di  sopra  le  nostre  teste  come  una  salva  di 
onore:  il  generale  rispose  a quella  salva  salutando  colla  sua  I 
sciabola,  ma  tuttavia  per  maggior  precauzione  si  fecero  mar- 
ciare gli  uomini  sopra  una  sola  fila. 

* La  fregata  allora  prese  la  direzione  di  Messina  e si  al- 
lontanò. 

€ Si  marciò  col  ventre  vuoto  sino  alla  fiumara  Vallessidi  : 
la  nostra  guida  erasi  collocala  presso  il  generale  e marciava 
allato  a lui. 

* Ci  accampammo  nel  letto  medesimo  del  fiume;  faceva 
orribilmente  freddo;  molti  di  noi  presero  la  febbre,  tutti 
erano  abbattuti  ed  affranti:  ad  un  miglio  da  noi  si  scorgevano 
i fuochi  delle  truppe  regie. 

XLiVIII. 

c Verso  la  mattina  a quattro  ore  si  riprese  la  marcia, 
ma  ad  ogni  minuto  si  lasciavano  addietro  uomini  affamati 
che  non  potevano  continuar  più  oltre  la  via. 

« A Sannazaro,  nel  momento  in  cui  la  deputazione  di  Reg- 
gio parlava  al  generale,  io  vidi  per  l’ultima  volta  Nicotera, 
Missori  e Mordini. 

* Si  giunse  nei  dintorni  di  S.  Nicola , villaggio  situalo 
sul  pendio  dei  monti:  o già  si  era  entrati  in  una  angusta 
vallata , quando  un  battaglione  del  5.°  di  linea  che  aveva 
lasciato  il  bivacco  per  tenerci  dietro  e che  trovavasi  agli 
avamposti,  si  pose  ad  inseguirci,  facendo  prigionieri  tutti 
i volontari!  rimasti  in  dietro,  e persino  l’amazzone  francese 
che , non  avendo  più  cavallo , era  costretta  a camminare  a 
piedi. 

< I volontari!  allora,  vedendo  i loro  compagni  cader  nelle 
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mani  dei  soldati  regolari,  cominciarono  i primi  a tirare, 
prendendo  specialmente  di  mira  il  maggiore  che  comandava 
la  truppa  e che  fu  costretto  a gettarsi  a terra  per  evitare  le 
1 palle. 

* I Soldati  si  fermarono  , approntarono  le  armi  e rispo- 
sero con  una  scarica  generale. 

« In  questa  scaramuccia  la  truppa  ebbe  otto  feriti:  noi 
due.  Noi  facemmo  alcuni  prigionieri  e li  conducemmo  con 
noi  nella  montagna. 

* Ai  primi  colpi  di  fuoco  il  generale  accorse  e ordinò  di 
cessare  il  fuoco  e di  continuare  la  marcia  senza  rispondere. 

* La  truppa  dal  suo  canto  fece  fronte  indietro  e si  ri- 
trasse con  200  prigionieri , con  muli  e bagagli,  e colla  cassa 
della  prima  compagnia  del  battaglione  Menotti,  contenente 
120  franchi. 

* Li  si  condusse  a Reggio,  dove  il  maggior  Salamoi), 
fatto  prigioniero  il  di  innanzi,  doveva  in  quel  giorno  medesimo 
salvarsi  in  un  modo  miracoloso. 

« Interrompiamo  il  nostro  racconto  per  dare  i particolari  di 
questa  fuga. 

< Il  maggior  Salamon  era  stato  riconosciuto  qual  disertore 
dell’  esercito,  ed  era  stato  condotto  il  26  agosto  a bordo  di 
una  fregata  italiana;  quivi  comparve  innanzi  ad  un  consiglio  di 
guerra  che  lo  condannò  a morte. 

€ Egli  vedeva  già  i preparativi  della  sua  esecuzione,  quando 
con  un  ultimo  sforzo,  si  slanciò  di  sopra  il  parapetto  della  nave 
i e cadde  in  mare. 

* Si  fece  tosto  fuoco  su  di  lui  da  tutte  le  parti  : sentendo 
le  palle  fischiare  intorno  a sé,  il  maggior  finse  di  essere  ferito  e 

J si  lasciò  andar  sotl’  acqua. 

c I soldati  credettero  averlo  ucciso. 

« Egli  restò  due  ore  nell’  acqua,  venendo  solo  di  quando 
in  quando  a galla  per  respirare. 

« La  sera  egli  toccò  la  riva  ne  più  lo  si  rivide.  Si  disse 
eh’  egli  era  stato  arrestato  a Monteleone  ma  la  notizia  non 
si  confermò. 

« Ritorniamo  ai  nostri  volontari!  che  con  immensa  pena 
superavano  le  roccie  chiamate  Campo  di  Cordella.  La  notte 
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venne  e si  smarrì  la  via.  Noi  affermavamo  alla  guida  che  ci 
eravamo  perduti,  la  guida  invece  affermava  che  si  era  sulla 
buona  strada. 

« Si  passò  la  notte  sopra  una  collina:  una  dozzina  di  vo- 
lontarii  mori  di  fame,  di  freddo  e di  stanchezza. 

c lo  vidi,  durante  quella  notte,  il  generale:  egli  disputava 
colla  guida,  asserendo  di  essere  tratto  fuori  di  via. 

« Quanto  ai  volontari! , 1’  era  già  fra  essi  un  concerto  di 
lamenti,  parte  dei  quali  ricadeva  sopra  la  truppa  regolare,  ma 
parte  eziandio  sopra  il  generale. 

XLIX. 

■ 

« Si  cadeva  di  spossatezza , si  aveva  fame  , si  aveva 
freddo. 

< I soli  fra  noi  a cui  rimanesse  qualcosa  da  mangiare 
erano  quelli  che,  piu  previdenti  degli  altri,  avevano  recato 
seco  del  biscotto  da  Catania.  Quelli  che  non  avevano  presa 
questa  precauzione,  avevano  da  due  giorni  mangiato  nulla  o 
quasi  nulla. 

« Il  geuerale  aveva  un  po’  di  biscotto  e li  distribuì  ai 
suoi  ufficiali. 

« Durante  la  notte,  il  generale  lasciò  dormire  i volontari 
con  ordine  che  si  ponessero  in  marcia  all’alba  del  giorno, 
e si  incamminò,  sempre  colla  stessa  guida,  verso  Santo 
Stefano. 

c Piovve  tutta  la  notte,  e fu  una  pioggia  agghiacciata. 
Quelli  che  non  avevano  cappotto,  cercavano  prenderne  a 
nolo:  un  cappotto  per  quella  notte  fu  noleggiato  persino  ad  j 
una  piastra. 

* In  iscambio,  venuto  il  giorno,  il  sole  si  fece  sentire  con 
un  calor  soffocante. 

« Non  si  seguiva  più  ordine  o via:  i volontarii  cammina- 
vano alla  rinfusa,  salivano  montagne,  si  inerpicavano  alle  roc- 
cie,  varcavano  torrenti  senz’  acqua,  traversavano  burroni,  con 
una  specie  di  rabbia  che  cominciava  a rassomigliare  a quella 
della  disperazione. 
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* La  mattina  a otto  ore  e mezza  si  raggiunse  il  generale 
a Santo  Stefano;  quivi  fu  ricevuto  dalia  popolazione  con  be* 
nevolenza,  ma  senza  entusiasmo.  Molli  volontari  giunti  a 
Santo  Stefano,  non  ebbero  coraggio  di  andar  piu  oltre,  ven- 
dettero i loro  fucili,  e si  posero  in  mano  delle  autorità. 
Il  generale  aveva  ricevuto  la  notizia  che  la  truppa  lo  seguiva, 
e che,  secondo  ogni  probabilità,  gli  avamposti  sarebbero 
giunti  nel  pomeriggio  a Santo  Stefano. 

« Per  due  motivi  adunque,  urgeva  di  lasciar  Santo  Ste- 
fano : il  primo,  per  evitare  una  seconda  collisione  colla 
truppa  ; il  secondo,  perchè  si  era  promesso  al  generale,  pro- 
messa ond’egli  cominciava  a dubitare,  eh’  egli  avrebbe  tro- 
vato su  nei  monti  tutto  ciò  di  cui  abbisognava. 

* Del  resto  a Santo  Stefano  si  venne  a sapere  una  cosa 
della  quale  noi  già  dubitavamo,  che,  cioè,  esisteva  un’  altra 
via  oltre  quella  da  noi  presa,  una  via  perfettamente  libera 
che  conduceva  da  Sannazaro  a Santo  Stefano  in  12  ore. 
mentre  per  varcar  lo  stesso  spazio  noi  avevamo  impiegato 
due  giorni  e due  notti.  Era  impossibile  d' altronde  il  dire 
quale  distanza  noi  avessimo  percorsa,  nel  mentre  la  truppa, 
meglio  informata  di  noi,  aveva  preso  la  via  più  breve  e più 
comoda. 

< In  un  attimo,  tutto  quello  che  Santo  Stefano  ci  potè 
fornire,  fu  divorato. 

c A tre  ore,  noi  partimmo , col  generale  alla  testa.  La 
guida  era  rimasta  a Santo  Stefano,  senza  dubbio  per  avere 
la  sua  ricompensa.  Giunto  il  primo  a Campo  fuora  Stalla, 
il  generale  stabili  il  suo  quartiere  in  una  casa  isolala,  dinanzi 
alla  quale  passava  una  via. 

t A poco  a poco,  tutto  il  corpo  lo  raggiunse.  Dalla  par- 
tenza da  Reggio  in  poi  8 a 000  uomini,  ci  avevano  lasciati, 
e non  erevamo  piu  che  1800  o 1900  uomini  in  tutto.  Il 
battaglione  Menotti,  giunto  che  fu  a quella  casa,  più  non 
contava  che  un  centinaio  di  uomini:  valga  il  vero,  che  du- 
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rante  la  giornata,  la  notte  ed  il  mattino,  esso  fu  raggiunto 
dagli  uomini  rimasti  in  addietro,  onde  si  trovò  quasi  com- 
pleto. Fu  il  battaglione  che  perdette  meno  uomini. 

« La  stanchezza  era  cosi  grande  che,  al  comando  del  ge- 
nerale di  raccoglier  legna  per  accendere  il  fuoco,  nessuno 
I si  mosse. 

« Il  generale  disse  allora: 

c Vedo  bene  che  tocca  a me  il  dare  l’esempio»  e traen- 
do la  sua  sciabola  si  avanzò  verso  il  bosco , situato  ad  un 
chilometro  circa:  ciascutio  lo  segui,  secondo  le  poche  forze 
che  gli  rimanevano. 

« Il  generale  andò  sino  al  bosco  e tagliò  una  bracciata 
di  rami  secchi  che  riportò  davanti  la  casa , dove  si  accese 
un  fuoco  per  lo  stalo  maggiore;  altri  fuochi  vennero  accesi 
dinanzi  ai  quali  si  aggrupparono  i volontarii. 


t Noi  erevamo  giunti  al  campo  di  Aspromonte  che  riguar- 
davamo come  il  nostro  Eldorado  : la  deputazione  di  Reggio 
ci  aveva  promesso  che  quivi  avremmo  trovato  viveri,  scarpe, 
soccorsi  d’ogni  sorta;  trovammo  un  deserto. 

< Si  costrussero  baracche  con  cespi  di  siepe  e rami  di 
alberi,  per  improvvisare  alla  meglio  un  riparo  contro  la 
pioggia  che  per  tutta  la  notte  cadde  a torrenti.  Quella  sera, 
non  avemmo  nulla  da  mangiare. 

< La  mattina  seguente  lo  scoraggiamento  era  giunto  fra 
i volontari  a tal  segno,  che  il  generale  si  vide  costretto  a 
dirigere  loro  alcune  parole. 

< La  tromba  suonò  a raccolta  , il  generale  sali  sopra 
una  mula  nera  colla  quale  era  partito  da  Santo  Stefano,  e, 
alla  porla  della  casa,  parlò  ai  volontarii  in  questi  termini: 

* Io  so  bene  che  non  posso  domandarvi  una  disci- 
plina militare:  ma  ancora  pochi  giorni  e noi  avremo  vinto 
gli  ostacoli:  tutto  riprenderà  allora  il  suo  cammino  regolare, 
e come  ho  promesso,  malgrado  ogni  cosa,  noi  raggiungeremo 
la  nostra  meta:  Roma  o morte!  » 
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* Malgrado  la  nostra  debolezza  queste  parole  furono  co-  ; 
perle  da  applausi  e da  grida  di  « Viva  Garibaldi!  ». 

c Questo  discorso  fu  pronuncialo  verso  le  otto  del  mat- 
tino: il  generale  parli  con  alcuni  de’ suoi  officiali  per  ispe- 
zionare il  campo  di  battaglia,  giacché  egli  sapeva  benissimo 
che  era  impossibile  continuare  più  oltre  la  via  in  mezzo  a 
tante  difficoltà,  e che  quivi  doveva  decidersi  la  questione. 

c A sinistra  della  via  di  Santo  Stefano,  si  era  trovato  un 
campo  di  patate,  che  fu  ben  lontano  di  bastare  a lutti,  ma 
che  valse  a sfamare  per  lo  meno  alcuni  tra  noi. 

LII. 

* In  questo  frattempo  Garibaldi  con  Corte,  Nullo,  Menotti, 
Corrao,  faceva  la  sua  ispezione. 

c Credo  sia  giunto  il  momento  di  descrivere  il  campo  di 
battaglia  di  Aspromonte. 

< Un  torrente  dal  letto  assai  profondo  e che  probabilmente 
non  ha  nome,  separava  il  luogo  dove  noi  eravamo  accampati 
da  quello  che  il  generale  visitava  e che  sembrava  dovesse 
essere  il  punto  in  cui  la  questione  aveva  a risolversi. 

c La  via  di  Santo  Stefano  fiancheggiava  il  nostro  campo, 
poi,  lasciandosi  questo  alla  destra,  atfoudavasi  d’un  tratto 
nel  torrente  per  salire  dall’  altra  parte  ; invece  delle  siepi 
e de'cespugli,  fra  cui  era  il  nostro  campo,  trovavasi  allora 
un  terreno  coltivabile,  ma  che  da  un  anno  o poco  meno 
non  era  stato  dissodato;  la  via  continuava  ad  avanzarsi  fino  j 
a che  biforcavasi  nella  direzione  di  Sinopoli  c di  Campignano. 

Ma  lasciam  quella  via  che  non  ha  importanza  per  noi  se 
non  in  quanto  essa  fronteggia  il  campo  di  battaglia. 

« Dalla  via  di  Santo  Stefano  al  piede  delle  colline  d’A- 
spromonle,  sormontate  dalle  vere  alture  di  questo  nome,  vi 
ponno  essere  da  2500  metri. 

t Ora  veniamo  al  racconto  del  fatto. 

« A undici  ore  del  mattino  la  tromba  suonò  di  nuovo  a 
raccolta;  si  sfondarono  dei  barili  venuti  sopra  muli  e si  di- 
stribuirono nuove  munizioni.  Ogni  uomo  ricevette  cinque  l 
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pacchi  di  cartuccie:  (atta  questa  distribuzione,  si  marciò  in 
avanti:  si  traversò  il  torrente  saltando  da  una  pietra  all’al- 
tra e si  raggiunse  il  piede  della  collina  d'  Aspromonte,  si- 
tuata a cinque  mila  metri  circa  dal  torrente. 

t Due  battaglioni  della  colonna  Corrao,  composti  di  400 
uomini  circa,  formarono  l’eslrema  sinistra. 

c Dopo  essi  venivano  due  battaglioni  di  Bentivegna,  co- 
mandati dai  maggiori  Piazza  e Prigyesi. 

c II  centro  si  componeva  dei  battaglioni  Menotti  e Bedc- 
schini;  dopo  questo  centro  venivano  gli  avanzi  di  un  batta- 
glione della  colonna  Bentivegna,  ridotto  ad  una  qnarantina 
J d’uomini.  Infine  la  estrema  destra  componevasi  di  due  altri 
battaglioni  della  colonna  Corrao. 

« Noi  ci  maravigliammo  che  non  si  fosse  lasciato  un  primo 
avamposto  nella  casa  dove  Garibaldi  aveva  passata  la  notte  ; i 
che  non  si  fosse  cercato  di  difendere  gli  approcci  del  tor- 
rente con  una  forza  che  potesse  servir  di  base  a tutte  le 
nostre  operazioni  di  avanguardia;  ci  meravigliammo  che  non 
si  fosse  occupata  una  collina  che  dominava  il  passaggio  del 
torrente  e che  avrebbe  servito  a riannodare  i nostri  avam- 
posti, ove  venissero  respinti;  ci  meravigliammo  infine  che 
non  si  fosse  approffiltato  delle  numerose  trincee  e fossati  che 
solcavano  la  pianura  per  coprire  la  nostra  fronte.  Tutto  que- 
sto ci  fece  pensare  che  il  generale  poteva  ben  prepararsi 
ad  un  attacco,  ma  che  egli  era  deciso  a non  combattere. 

€ Si  voleva  non  essere  sorpresi,  ecco  tutto. 

LUI. 

il.  i 

< Assegnali  che  furono  i posti  a ciascuno,  i volontari'! 
ruppero  le  file  e si  posero  a cercar  pomi  di  terra.  A tale  • 
scopo,  si  ripassò  il  torrente  e si  ritornò  tino  all’altra  parte 
della  via. 

« Alle  tre  e mezzo  del  pomeriggio,  quelli  che  erano  in 
cerca  di  pomi  di  terra  videro  apparire  l’avanguardia  delle 
truppe  regolari  e li  scorgemmo  ritornare  rapidamente  gri- 
dando: la  truppa,  la  truppa! 
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« Il  generale  sali  sopra  una  collina  situata  al  nostro  cen- 
tro e,  coll’aiuto  del  cannocchiale,  potè  distinguere  il  25.°  bat-  I 
taglione  di  bersaglieri,  maggiore  Tinelli,  appoggialo  da  un 
battaglione  del  29.”  di  linea. 

< Era  l’avanguardia. 

« Dopo  di  essa  venivano  il  tì.“  battaglione  di  bersaglieri, 
maggiore  Giulilti,  due  battaglioni  del  4.°  reggimento  di  linea, 
colonnello  Eberhardt,  il  4.“  battaglione  dello  stesso  reggi-  ! 
mento  e una  trentina  di  carabanieri  a cavallo. 

t La  truppa  fece  sosta  un  istante  nel  sito  stesso  del  campo 
che  noi  avevamo  lascialo,  poi,  dati  gli  ordini,  il  25.°  batta- 
glione di  bersaglieri  in  catena  di  tiragliatori  si  lanciò  per 
il  primo  al  passo  ginnastico,  traversò  il  torrente  e rimon- 
tandone la  riva  per  uno  spazio  di  duemila  metri  minacciò 
di  fronte  la  nostra  estrema  sinistra;  un'altra  parte  della  truppa  I ! 

j si  spiegò  in  faccia  a noi,  ina  senza  abbandonare  la  via  di  . 
Santo  Stefano;  quando  poi  ebbe  stabilita  una  linea  parallela  j i 
alla  nostra,  essa  lasciò  la  via,  e se  ne  venne  diritto  sopra 
di  noi.  Questa  parte  si  componeva  del  4.”  battaglione  del  ' 

4.”  reggimento  di  linea  sotto  gli  ordini  del  tenente  colonnello 
Parrocchia. 

« Il  generale  Garibaldi  vedendo  la  truppa  avanzarsi,  or- 
dinò : abbasso  la  baionetta , e proibì  rigorosamente  di  far 
fuoco;  i capi  di  battaglione  ebbero  in  conseguenza  l'incarico 
di  visitare  i fucili  dei  loro,  e di  far  togliere  le  capsule  dai 
foconi. 

t Quest’ordine  fu  ripetuto  due  volte;  una  volta  da  Gari- 
baldi, un’altra  volta  dagli  officiali  del  suo  stato  maggiore  che 
percorsero  le  nostre  linee. 

t Debbo  dire  che  lutti  furono  stupefalli  di  quest’ordine 
dato  di  fronte  alla  truppa,  mentre  questi  si  avanzava  rapi- 
damente e le  sue  trombe  davano  il  segnale  del  fuoco. 

« I primi  colpi  partirono  dal  fianco  destro  dei  25.“  bersa- 
glieri, il  quale  dalla  riva  del  torrente  e sempre  disteso  in 
catena  di  tiragliatori,  veniva  al  passo  di  corsa  verso  di  noi: 
noi  eravamo  a una  distanza  di  1200  metri  circa. 

* Dopo  l’ordine  dato  da  Garibaldi  e dagli  officiali  del  suo 
stato  maggiore,  i garibaldini  veramente  non  si  attendevano 
Voi.  III.  47 
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€ Il  generale  che  trovavasi  al  cenilo,  gridò  ad  alla  voce: 
* cessale  il  fuoco  ».  Una  parie  della  colonna  Benlivegna 
obbedì,  ma  l'altra  parie  e tutta  la  colonna  di  Corrao,  sia 
che  non  avesse  udito  l’ordine,  sia  che  non  credesse  dovervi 
obbedire,  continuò  il  fuoco:  taluni  si  sbandavano  e si  ri- 
traevano nella  foresta,  pur  seguitando  a far  fuoco,  a rischio 
di  uccidere  i loro  compagni  rimasti  nelle  file;  gli  altri  ten- 
nero fermo. 

« Ai  primi  colpi  di  fucile  partiti  dalla  nostra  ala  sinistra, 
il  grosso  delle  truppe  regie  erasi  spiegato  lentamente  al  passo 
di  manovra;  fra  il  rullar  dei  tamburi  e i concerti  della  banda 
che  suonava  l’inno  di  Vittorio  Emanuele,  per  impedire  ai 
garibaldini  di  passare  per  l’intervallo  ch’essa  lasciava  aperto 
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sopra  la  via  ili  Santo  Stefano  ; in  questo  movimento  la  truppa 
seguiva  a 500  passi  di  distanza  i suoi  tiraglialori  e a 200 
passi  le  compagnie  d'avamposti. 

< Una  confusione  strana  sorse  allora  tra  di  noi  ; gli  uni 
volevano  rispondere  al  fuoco,  gli  altri  volevano  seguir  l’or- 
dine del  generale;  altri  ponevano  fazzollelli  in  cima  ai  fucili 
per  far  capire  che  non  si  voleva  combattere,  ma  la  truppa 
si  avanzava  sempre.  Dopo  la  ler/.a  scarica  dei  liragliatori,  si 
sparse  voce  che  il  generale  era  ferito,  e ciò  valse  a raddop- 
piare la  confusione.  Io  mi  trovava  ad  una  ventina  di  passi 
dal  generale,  alla  sua  sinistra,  dove  ripetevo  il  suo  ordine: 

| cessate  il  fuoco:  dal  mio  posto  io  lo  vidi  benissimo;  egli 
era  in  vista  dei  bersaglieri  ma  non  più  esposto  degli  altri  ; 


allato  a Ini,  stavano  Nullo,  Corte,  Ferrari,  Cuicciardi,  Basile 


e Albanese.  Egli  fece  un  leggiero  movimento  ; poi  si  appoggiò 
alla  sua  sciabola,  si  tenne  ancora  un  momento  in  piedi,  e, 
appoggiandosi  al  braccio  di  Nullo  si  lasciò  distendere  a 
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terra;  in  questo  momento,  le  compagnie  raggiunsero  i ta- 
gliatori, le  loro  trombe  suonarono  l’attacco  alla  baionetta,  e 1 
il  grosso  della  truppa  marciò  in  avanti.  11  25."  bersaglieri 
attaccò  il  nostro  fianco  sinistro  all’arma  bianca,  fu  respinto 
un  momento  dalla  sua  fucilala,  ritornò  alla  carica  e ci  re- 
spinse nel  bosco. 


L1V. 


* Dietro  al  25."  bersaglieri  marciava  un  battaglione  del  5." 
di  linea,  il  quale,  poggiando  a destra,  oltrepassò  la  nostra 
estrema  sinistra  e formò  una  catena  per  impedire  ai  gari- 
baldini di  guadagnare  il  torrente.  In  questo  frattempo  la 
truppa  erasi  avanzata  sul  nostro  centro  senza  far  fuoco,  coi 
bersaglieri  in  testa  che  marciavano  al  passo  di  corsa  ed  alla 
baionetta  ; il  nostro  fianco  destro  composto  dei  picciotti  di 
Corrao  e di  un  avanzo  della  colonna  di  Benlivegna  batteva 
in  ritirata;  il  centro  slavasi  fermo  ed  inoffensivo;  il  fianco 
sinistro,  rispondendo  al  fuoco,  malgrado  tutti  gli  ordini  dati 
e ripetuti,  erasi  impegnalo  in  una  lotta  corpo  a corpo,  che 
durò  circa  mezz’ora,  sopra  una  linea  assai  mobile , che  ora 
aggressiva,  penetrava  nel  bosco , ora  respinta , ne  usciva  ; 
alla  testa  d’una  trentina  d’uomini  io  mi  lanciai  allora  con- 
tro una  mezza  compagnia  di  bersaglieri;  come  officiale,  non 
avevo  altra  arma  in  fuori  della  mia  sciabola;  in  questa  ca- 
rica ricevetti  da  un  soldato  di  linea,  frammisto  ai  bersaglieri, 
un  colpo  di  baionetta  che  mi  entrò  nella  parte  inferiore  ed 
usci  nella  parte  superiore  del  pugno;  presi  allora  la  mia 
sciabola  colla  mano  sinistra  e continuai  a combattere,  fino 
a che  il  grido  di:  Abbasso  le  armi,  pronunciato  dal  gene- 
rale e ripetuto  dagli  officiali,  pervenne  sino  a noi.  Tutti  ob- 
bedirono : noi  ci  ritraemmo  di  una  ventina  di  passi  e la- 
sciammo la  linea  di  battàglia  alla  truppa;  dopo  di  che,  co- 
minciò tosto  il  disarmo. 

t Nell’ultimo  quarto  d'ora  del  combattimento,  dopo  la  di- 
sfatta dei  nostri  picciotti,  un  officiale,  il  luogotenente  Rotondo, 
avanzatosi  dalla  parte  che  i picciotti  avevano  abbandonata, 


Dìgitized  by  Google 


, — I , 

UBRO  TERZO  .173 

senza  che  il  fuoco  cessasse  nè  da  una  parie  nè  dall’ altra, 
era  penetrato  sino  a Garibaldi,  ma  senza  avere  alcuna  inse- 
gna di  parlamentario.  Egli  veniva  da  parte  del  comandante 
Pallavicino  di  Priola,  per  invitar  Garibaldi  ad  arrendersi.  Il 
generale  era  disteso  per  terra  circondato  dal  suo  stato  mag- 
giore e dai  feriti:  vedendo  che  il  luogotenente  Rotondo  non  1 
era  protetto  da  alcuno  dei  segni  esterni  che  indicano  un 
parlamentario,  egli  ordinò  lo  si  disarmasse,  distendendo  verso 
di  lui  un  revolver. 

« Quest’  ordine  venne  eseguilo,  e il  luogotenente  Rotondo 
fatto  prigioniero;  dopo  alcuni  minuti  venne  un  secondo  par- 
lamentario, il  maggiore  Giolitti;  non  avendo  neppur  egli  nè 
tromba  che  lo  annunciasse,  uè  bandiera  cho  lo  prolegesse, 
il  generale  ordinò  lo  si  disarmasse,  come  il  luogotenente 
Rotondo:  ma  dietro  le  osservazioni  di  Nullo  c di  Corte  que-  \ 
sl’ordine  non  venne  eseguito,  e il  maggiore  Giolitti  ebbe  per 
risposta  che  il  generale  Garibaldi  avrebbe  trattato  diretta- 
mente col  comandante  in  capo,  colonnello  Paliavicino.  Si  re- 
stituì la  sciabola  al  luogotenente  Rotondo,  il  quale  se  n’andò 
col  maggiore  Giolitti.  — Indi  a brevi  istanti,  il  colonnello 
Pallavicino  con  una  parte  del  6."  battaglione  giunse  nel 
punto  stesso  che  si  apprestavano  lo  prime  cure  alla  ferita 
del  generale. 

LV. 

I 

« I dottori  Rasile  ed  Albanese  ponevano  il  primo  appa- 
recchio sulla  piaga,  nel  mentre  gli  officiali  preparavano  con 
rami  di  alberi  riuniti  da  cinture  e fazzoletti  una  barella  per 
trasportare  il  generale. 

< Giunto  presso  al  generale,  il  comandante  Pallavicino  si 
appoggiò  con  una  mano  contro  terra  per  parlargli  all’orec- 
chio; dubito  che  quelli  che  erano  accanto  al  generale  ab- 
biano inteso  la  prima  parte  del  colloquio;  io  era  discosto 
cinque  o sei  passi  appena  e mi  allontanai  cogli  altri  di  due 
o tre  passi.  Il  volto  del  generale  era  sempre  lo  stesso:  egli 
fumava  nel  momento  in  cui  era  stalo  ferito  e continuava  a 
fumare  dopo  la  ferita. 
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t Era  facile  lo  scorgere  ai  segni  negativi  del  generale 
com’egli  ricusasse  le  proposte  che  gli  veuivano  fatte. 

f Nullo  e Corte,  allora,  si  accostarono  a lui  e insistettero 
perchè  accettasse. 

t Dietro  le  loro  istanze  egli  disse  infine  a voce  alla: 

— < Ebbene,  io  accetto  tulio,  mi  arrendo.  Io  non  ho  mai 
voluto  combattere  l’esercito  italiano  ». 

t Corte  e Nullo  affermarono  allora  che  tutte  le  scaramuc- 
cio che  avevano  avuto  luogo,  sia  in  Sicilia , sia  in  Calabria 
fra  la  truppa  e i garibaldini,  erano  avvenute  contro  gli  or- 
dini del  generale  e degli  stessi  officiali  suoi. 

« La  notte  medesima,  si  venne  da  noi  a sapere  qual  fosse 
stalo  il  colloquio  del  generale  col  comandante  Pallavicino. 

< Chinandosi  all’orecchio  del  generale , il  colonnello  ave- 
vagli  detto: 

— « Generale,  ho  ricevuto  ordini  assoluto  dal  governo 
di  battermi  con  voi  dovunque  vi  incontrassi,  e di  farvi  pri- 
gioniero. 

« Il  generale  rispose: 

— c Io  al  contrario,  avevo  dato  ordine  di  non  accettare 
il  combattimento,  e la  sola  condizione  che  domando  è,  che 
si  renda  la  libertà  a tutti  i miei  uomini  e mi  sia  permesso 
di  ritirarmi  sopra  un  bastimento  inglese. 

— « Io  dirigerò  un  dispaccio  al  governo  per  chiedere  i 
I suoi  ordini  a vostro  riguardo:  quanto  ai  vostri  volontarii,  è 

mia  opinione  che  verrà  loro  resa  prontamente  la  libertà  ». 

* Mentre  che  si  disarmava  il  primo  officiale  sedicente 
parlamentario,  io  vidi  giungere  Menotti,  appoggiato  da  un 
lato  snl  principe  Cesarò,  dall’altro,  credo,  sopra  Cairoti:  egli 
era  leggermente  ferito  alla  gamba:  una  palla  gli  aveva  tra- 
versato la  carne  della  coscia  sinistra.  Egli  si  sedette  presso 
suo  padre,  il  quale  non  gli  diresse  la  parola.  Senza  dubbio 
il  generale  era  stalo  prevenuto  della  ferita  e sapeva  che 
questa  non  era  grave. 

« Dopo  la  partenza  del  comandante  Pallavicino,  il  quale 

ì i 
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erasi  recato  a dare  gli  ordini  per  preparare  i mezzi  possi- 
bili di  trasporto  pel  generale  le  cui  ferite  venivano  tratto 
tratto  inafflale  coll’  acqua  fresca  del  torrente , un  cerio  nu- 
mero di  officiali  dell’esercito  regolare  si  accostò  al  generale 
coi  segni  della  più  viva  simpatia  : alcuni  persino  piangevano. 

« Fino  a sei  ore  circa  di  sera,  il  generale  restò  disteso 
sul  snolo,  senza  cessar  di  fumare,  senza  deporre  nè  il  suo 
cappello,  nè  il  suo  tabarro;  il  comandante  Pallavicino  gli 
aveva  invialo  un  chirurgo,  ma  Garibaldi  avea  risposto  che 

10  ringraziava,  ed  invitava  il  dottore  a prestare  i suoi  soc- 
corsi agli  altri  feriti. 

« In  questo  frattempo,  i fucili  gettati  d’  ogni  banda  dai 
garibaldini  furono  raccolti  dai  soldati  dell’esercito  regolare; 

11  numero  dei  fucili  saliva  a i8">0  e quello  dei  revolver  a 
.100  o iOO. 

« Si  frugò  specialmente  indosso  agli  officiali  per  trovare 
sovr’essi  documenti  e corrispondenze. 

c Corrao  e cinque  o seicento  uomini  soltanto  erano  sfug- 
giti nella  direzione  del  Piano  di  Quarto:  tutto  il  resto  fu 
avvolto  in  un  circolo  di  soldati.  Si  fece  un  tentativo  per 
rompere  questo  circolo.  Alcuni  riuscirono  a romperlo,  altri 
si  arrestarono  al  grido:  Ferma!  alcuni  furono  feriti  ed  uc- 
cisi da  una  fucilata  diretta  sovr’essi. 

< I fucili  furono  raccolti  e posti  in  fasci;  e se  ne  conti- 
nuava ancora  la  ricerca  quand’io  partii  col  generale.  Era 
opiuione  di  noi  tutti  che,  malgrado  tutte  le  precauzioni  prese, 
noi  non  saremmo  stati  trattati  da  prigionieri.  I soldati  dei 
resto  dividevano  con  noi  il  poco  pane  e vino  che  avevano: 
uno  dei  soldati  mi  disse,  essere  in  giro  la  voce  che  Gari- 
baldi volesse  detronizzare  il  re  e proclamare  la  repubblica. 


L.V1. 


« Ho  dimenticato  di  accennare  un  fatto  importante  che 
ebbe  luogo  la  mattina  nel  momento  in  cui  noi  lasciavamo 
il  nostro  bivacco. 

« Il  generale  inviò  nove  disertori  dell’  esercito  con  una 
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lettera  constatante  che  egli  li  aveva  fatti  prigionieri.  Ho  detto 
un  fatto  importante:  avrei  dovuto  dire  un  fallo  inesplicabile: 
perchè  mai  il  generale  rimandò  quei  novi  disertori  e tenne 
seco  gli  altri  300?  Io  constato  il  fatto,  non  lo  commento, 
nè  lo  spiego. 

* Si  diè  ordine  alle  trombe  garibaldine  di  suonare  a rac- 
colta, ma  il  segnale  non  fu  ascoltato  , sicché  si  dovette  va- 
lersi delle  truppe  per  riunirli  : ad  ogni  momento  i soldati 
ci  domandavano  se  fosse  vero  che  il  generale  era  ferito,  e 
quando  noi  rispondevamo  di  si,  i soldati  non  lo  volevano 

i credere,  oppure  ne  sembravano  assai  afflitti;  molti  ci  dice- 
vano di  aver  fatto  fuoco  per  aria.  Si  pose  il  generale  sulla 
barella  coprendolo  con  un  mantello;  egli  avvolse  il  capo  nel 
suo  fazzoletto  rosso  e gli  officiali  di  stalo  maggiore  si  di- 
sputarono l’onore  di  portarlo:  ad  ogni  quarto  d’ora  si  cam-  ! 

biavano  e i portatori  si  prendevano  le  maggiori  precauzioni 
per  rendere  loro  il  cammino  possibilmente  agevole.  Si  cam- 
minò per  cinque  ore  e si  giunse  verso  mezzanotte  alla  Mar- 
cherella,  capanna  situata  nella  pianura  d’Asprornonte  e nella 
direzione  della  via  di  Scilla.  I feriti,  40  garibaldini  e fil) 
soldati  all’incirca,  eransi  lasciati  alla  casetta  forestale,  vale 
a dire  alla  casa  in  cui  il  generale  aveva  posto  il  suo  quar-  | 
tiere  la  notle  precedente.  Infrallanto  si  seppellivano  i morti 
ammontanti  ad  una  trentina  : dieci  appartenenti  ai  garibal- 
dini, e una  ventina  alle  truppe  regolari. 

Li  Vii. 

. 

i > 

* Il  generale  aveva  traversato  le  file  delle  truppe  regie  in 
mezzo  ai  segni  più  vivi  di  tristezza  e di  simpatia:  tutti  gli 
officiali  lo  salutavano  non  solo  col  saluto  militare,  ma  sco- 
prendosi il  capo. 

« Il  25.°  bersaglieri  scortava  il  corteggio,  ma  rimaneva 
una  mezz’ora  di  cammino  in  addietro.  Il  comandante  Palla- 
vicino era  partito  verso  le  6 di  sera  per  Scilla. 

* Menotti  seguiva  salilo  sopra  una  mula. 

* Il  generale  venne  istallato  alla  meglio  nella  capanna  di 
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Marcherella  e si  passò  intorno  alla  capanna,  vicino  a un 
gran  fuoco,  tutta  quella  notte  di  pioggia  e di  vento. 

< Alcuni  cercarono  ricovero  sotto  una  tettoia  che  avea 
servito  di  stalla  ni  maiali. 

t I bersaglieri  e gli  stessi  officiali  rimasero  di  fuori,  al 
paro  di  noi.  Verso  la  mattina  si  fecero  arrostire  dei  montoui 
ammorbati,  pagandoli  come  se  fossero  sani. 

t il  nostro  stato  morale  era  strano  quanto  mai.  Sopra 
ogni  volto  sembrava  impressa  la  domanda:  Che  cosa  avvidi 
vero  in  tutto  questo  ? Molti  di  noi  non  si  riguardavano  già 
come  prigionieri,  taluni  non  nascondevano  la  loro  gioia  per- 
chè Taffare  avesse  avuto  un  fine,  ma  non  uno  vi  era  che 
non  deplorasse  la  ferita  del  generale.  Ad  ogni  quarto  d'ora, 

; si  domandavano  notizie  della  sua  salute. 

< A torto  fu  detto  essersi  in  quella  notte  distribuito  da- 
naro agii  officiali  : la  cassa,  nella  quale  non  rimanevano  più 
che  3,500  franchi,  era  stala  presa  ad  Aspromonte  in  uno 
coU’ambulanza.  Solo  il  generale  ed  alcuni  officiali  avevano 
del  danaro  nelle  loro  tasche,  ma  quel  danaro  era  proprietà  loro. 

* All'alba  mentre  la  nebbia  alzavasi  dalla  montagna,  si 
ripigliò  quella  marcia  lenta , faticosa  ed  interrotta  da  nume- 
rose soste.  I corteo  presentava  un  triste  aspetto:  gli  uomini 
avevano  i loro  abiti  laceri  e coperti  di  fango , i piedi  av- 
volti in  avanzi  di  calzature  o in  pezzi  di  cuoio  legati  con 
corde,  fazzoletti  invece  di  cappelli.  Tulli  morivano  di  fame  e 
quelli  soli  cui  toccava  portare  il  generale,  trovavano  forza 
per  camminare. 

« Quando  il  sole  si  fece  troppo  ardente,  si  tagliarono  rami 
di  alberi  e se  ne  fece  ombra  alla  barella  del  generale.  I 
due  Iati  della  via  erano  gremiti  di  contadini  che  avevano 
avuto  notizia  del  combattimento  c che  accorrevano  per  ve- 
dere il  generale.  Non  si  udivano  che  queste  parole  : 

.. 

• — « E vero  che  il  generale  sia  ferito  ». 

« Si  fece  sosta  ad  un  convento,  dove  si  apprestò  un  po’ di 
brodo  per  il  ferito.  Ivi  giunto,  il  generale  domandò  a Fri- 
! gyesi  : 

— ■ c Quanti  ne  abbiamo  ancora  di  Ungheresi  1 » 

Voi.  III.  48 
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— « Dodici,  generale,  gli  fu  risposto  ». 

< Infatti  da  venti,  noi  non  erevamo  più  cbe  docici. 

« La  truppa  ricevette  una  distribuzione  di  viveri,  ma  per 
rispetto  a Garibaldi,  fu  raccomandato  il  silenzio. 

Li  Vili. 

« Si  ripigliò  quindi  la  marcia:  usciti  che  fummo  dalla  [ 
montagna,  noi  scorgemmo,  a quattrocento  piedi  di  sotto  di 
noi,  il  mare,  coperto  di  battelli  a vapore. 

« Garibaldi  allora  comandò:  Alt!,  chiese  un  cannocchiale 
e,  sollevandosi  sopra  la  sua  barella,  esaminò  a lungo  le 
navi  che  erano  in  vista:  poi,  con  un  gesto  visibile  di  sco- 
raggiamento riconsegnò  il  cannocchiale  a Nullo,  che  glie  lo 
aveva  dato. 

< Lo  stesso  giorno,  30  agosto,  verso  le  undici  del  mat- 
tino, si  giunse  a Scilla:  tutta  la  popolazione  era  affollata 
dinanzi  al  porto.  Il  colonnello  Pallavicino  recossi  presso  il 
generale,  il  quale  gli  domandò  se  le  condizioni  cbe  aveva 
poste,  gli  fossero  state  accordate. 

« 11  colonnello  Pallaviciuo  rispose:  che  egli  aveva  infor- 
malo il  governo  di  Torino  dei  desiderii  del  generale,  ma 
che  da  Torino  crasi  risposto  di  imbarcare  il  generale  sopra 
un  bastimento  da  guerra  insieme  con  tutti  i suoi  compagni. 

— «È  cosi,  colonnello,  che  voi  mantenete  la  promessa 
che  mi  avete  fatta  ? 

— t Io  non  vi  ho  fatte  promesse  generale.  Ricordatevi 
< bene  le  mie  parole  > rispose  il  colonello  Pallavicino:  c io 
« vi  ho  soltanto  detto  quali  fossero  i miei  sentimenti  per- 
« sonali,  ho  ricevuto  ordini  diversi  da  quelli  che  sperava; 
c sono  soldato,  devo  eseguire  questi  ordini  ». 

« Quando  si  giunse  alla  piazza  che  si  allarga  innanzi  al 
forte  di  Scilla,  la  popolazione,  che  era  quivi  affollata,  rimase 
silenziosa,  ma  visibilmente  simpatica. 


* Il  generale  traversò  tutta  la  piazza  senza  pronunciare 
una  parola:  fu  dunque  a torto  che  gli  si  attribuirono  in 
duel  momento  alcune  parole  amare. 
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* Garibaldi  finirò  nel  forlc  dove  io  lo  perdelti  di  vista. 

« Io  mi  recai  affranto  della  stanchezza  e dalla  febbre  an- 
cor più  che  dalla  mia  ferita,  quantunque  essa  fosse  grave 
allo  spedale,  in  un  convento  sitnalo  all’ingresso  di  Scilla. 

* Un’ora  dopo,  seppi  da  un  monaco  che  il  generale  era 


I partito  per  la  Spezia  sulla  fregata  il  Duca  di  Genova. 


« Ecco  ciò  che  ho  veduto,  ecco  ciò  che  ho  inteso , ecco 
ciò  che  asserisco  per  vero  ». 


I^IX. 

I 

Il  governo  di  Torino  si  era  messo  in  moto  per  arrestare 
la  marcia  di  Garibaldi.  Alla  volta  dell’Ilalia  meridionale  erano 
parliti  il  generale  Lamarmora , l’ ammiraglio  Persano,  il  ge- 
nerale Cialdini  specialmente  andava  contra  Garibaldi  come 
a festa.  Ignobil  cosa  la  quale  chiaramente  si  deduce  dal  lin- 
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gnaggio  che  il  Cialdini  slesso  tenne  nella  relazione  data  al  go- 
verno sopra  gli  avvenimenti  di  Aspromonte.  Includiamo  nel 
nostro  libro  questa  relazione  affinchè  si  veda  come  anco  gli 
uomini  illustri  sono  soventi  domali  da  basse  ire  di  parte,  | 
nelle  quali  si  cercherebbe  invano  la  generosità  del  soldato, 
i o l’alta  vista  del  politico , o i concilianti  sentimenti  dei  cittadino. 

La  relazione  del  Cialdini  diceva  adunque  cosi: 

■ 

<r  Messina,  2 settembre  1802. 

« Parlilo  il  21  dello  scorso  agosto  alle  0 pomeridiane  da 
Genova  alla  volta  di  Sicilia,  e colla  notizia  che  Garibaldi  era 
sempre  a Catania,  da  cui  non  sembrava  potesse  uscire,  volli 
> dapprima  toccar  Napoli  onde  conferire  col  generale  Lamar- 
mora  e rimanere  seco  lui  d’accordo  per  ogni  possibile  even- 
tualità ». 

' 


« All’alba  del  20  sbarcavo  in  Napoli  e venivo  subito  infor- 
mato dal  generale  Lamarmora  come,  contro  ogni  ragionevole 
aspettazione,  Garibaldi  fosse  uscito  dal  porto  di  Catania  su 
due  vapori  postali  francesi  a bordo  dei  quali  aveva  imbar- 
cato quanta  gente  poteva  capirvi,  raggiungendo  cosi  la  spiag-  | 
già  di  Melilo,  laddove  aveva  preso  terra  coi  suoi. 

« Io  non  avevo  realmente  dal  governo  altro  mandato  fuor- 
ché quello  di  battere  Garibaldi  in  Sicilia.  Tale  mandato  po- 
teva dunque  considerarsi  siccome  cessato  dal  momento  che 
Catania  occupata  dal  generale  Ricolti,  era  rientrata  nel  do- 
minio del  governo;  e che  Garibaldi  trovavasi  in  Calabria, 
terra  sottoposta  al  comando  del  generale  Lamarmora. 

« Ma  pure  la  gravità  delle  circostanze  consigliava  che  il 
generale  Lamarmora  non  abbandonasse  Napoli  e provedesse 
ad  impedire  qualsiasi  tentativo  d’insurrezione  nella  Basilicata 
e nelle  Calabrie  Ulteriore  2.“  e Citeriore;  mentre  in  pari 
tempo  altri  assumesse  la  direzione  delle  truppe  raccolte  e da 
raccogliersi  nell’estrema  Calabria  Ulteriore  l.“ 
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4 Accettai  questa  seconda  parte  ed  a mezzogiorno  salpando 
dal  golfo  di  Napoli,  giunsi  alle  sei  del  mattino  seguente  a 
Messina.  Informatomi  dello  stalo  delle  cose,  delle  truppe  e 
delle  risorse  in  ogni  genere  disponibili,  lasciati  gli  ordini 
opportuni,  mi  recai  a Reggio.  Ivi  seppi  che  Garibaldi  erasi 
spinto  sino  in  vicinanza  di  quella  città,  nella  lusinga  di  farla 
insorgere  ed  impadronirsene  facilmente,  ma  egli  era  stato 
gagliardemente  respinto  dal  colonnello  Cbarchidio,  lasciando 
in  potere  dei  nostri  una  quarantina  di  prigionieri,  fra  cui 
alcuni  officiali.  Il  colonnello  Cbarchidio  del  32.“  fanteria  in 
tutte  le  misure  da  lui  prese  aveva  spiegalo  somma  intel- 
- ligenza  e fermezza. 

[ 


« Trovavansi  raccolti  in  Reggio  dieci  piccoli  battaglioni,  dei 
quali  due  di  bersaglieri  e quattro  pezzi  di  montagna  tratti 
da  Messina,  ma  mancavano  i necessarii  muli,  sicché  pel  loro 
trasporto  furono  requisiti  alcuni  cavalli  del  paese. 

« Lo  spirito  delle  truppe  eccellente. 

4 Era  giunto  a Reggio  poche  ore  prima  di  me  il  colonnello 
'Pallavicini  dei  bersaglieri,  e,  come  il  più  anziano,  aveva  preso 
il  comando  delle  truppe  colà  riunite.  Le  sue  prime  disposi- 
zioni portavano  l’impronla  dell’energica  risolutezza  che  gli  è 
naturale.  Conoscendolo  da  mollo  tempo  fui  lieto  di  trovarlo 
cosi  opportunamente,  c gli  ordinai  subito  di  partire  con  una 
colonna  di  0 o 7 battaglioni,  di  fare  ogni  sforzo  per  rag- 
giungere Garibaldi,  che  dicevasi  accampato  sul  piano  di  Aspro- 
monte, ed  inseguirlo  sempre,  senza  dargli  mai  posa,  se  cer- 
cercasse  sfuggirgli,  di  attaccarlo  e distruggerlo  se  accettasse 
il  combattimento.  Prevedendo  anche  la  possibilità  di  una 
completa  vittoria,  gli  ordinai  di  non  venire  a patti  e di  non 
accordare  altro  se  non  la  resa  a discrezione. 

» Non  era  da  credersi  che  questa  colonna  sola  ottennesse  i 
! risultati  che  ottenne.  Conveniva  adunque  di  precludere  a 
Garibaldi  ogni  via  per  internarsi  nelle  Calabrie  Ulteriore  2."  e 
Citeriore;  conveniva  preparare  e muovere  altre  colonne  che 
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agissero  in  un  campo  ristretto,  avendo  cosi  le  maggiori  pro- 
babilità d’incontrarlo  e di  distruggerlo.  Garibaldi,  occupando 
il  sommo  di  Aspromonte  e spedendo  piccole  bande  alle  cir- 
costanti marine,  cercava  probabilmente  di  sollevare  il  paese, 
di  rannodare  intelligenze,  di  accumulare  risorse  d’uomini,  di 
viveri,  di  munizioni,  di  bestie  da  soma,  e spiava  il  momento 
di  potersi  gillare  su  Reggio  e su  Catanzaro,  secondo  gii  av- 
visi che  ricevesse.  Questa  sua  sosta  prolungata  diede  a noi 
tempo  di  preparare  un  doppio  sistema  di  difesa  e di  offesa, 
che  doveva  schiacciarlo.  Secondando  i miei  telegrammi  il 
generale  Lamarmora  dirigeva  al  Pizzo  le  truppe  giunte  da 
Genova  e da  Napoli. 

! ì 

LXTI. 


« Il  generale  Revel  da  me  spedito  con  due  battaglioni  su- 
! bitamente  al  Pizzo  disponeva,  secondo  gli  ordini  avuti,  una 
forte  occupazione  a Nicastro  ed  a Tiriolo , facendo  inoltre 
fortificare  quest’ultimo  punto  importantissimo. 

« Da  Catania  si  fecero  per  telegrafo  partire  due  battaglioni 
ad  occupare  Catanzaro;  che  doveva  poi  essere  rinforzato  dal 
generale  Revel.  Cosi  si  otteneva  nella  parte  più  stretta  della 
Penisola  una  robusta  linea  appoggiata  a due  golfi,  in  ognuno 
dei  quali  la  flotta  spediva  una  fregata,  ciò'*,  a dire  il  golfo 
di  S.  Eufemia  e quello  di  Squillace. 

< Da  questa  solida  base  dovevano  partire  all’incontro  di  Ga- 
ribaldi un  paio  di  colonne  almeno,  mentre  il  luogotenente 
generale  Vailardi,  stabilito  in  Monteleone  con  forza  sufficiente, 
ebbe  ordine  di  avanzarne  una  parte  sino  alla  pianura  di 
Gioia,  per  agire  poi  secondo  le  notizie  e le  istruzioni  che 
I ; ricevesse. 

« Desiderando  però  di  finire  al  più  presto,  ed  alla  fine  di 
accumulare  in  questo  breve  spazio  le  maggiori  forze  possi- 
! bili,  nello  stesso  giorno  del  mio  arrivo  in  Messina  (27)  mi 
recai  a Catania  ove  giunsi  a sera.  Informato  dei  generale 
Ricotti  delle  forze  di  cui  disponeva  e delle  condizioni  in  cui 
trovavasi  quella  provincia,  conobbi  che  potevo  trarne  senza 
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pericolo  almeno  quattro  battaglioni  per  farli  sbarcare  dove 
meglio  convenisse  e secondo  le  notizie  che  sarei  per  ricevere 
tornando  a Reggio  , ove  arrivai  all’  alba  del  mattino  se- 
guente (28). 

« Garibaldi  occupava  sempre  Aspromonte,  ma  le  bande  da 
lui  spinte  intorno  su  di  un  raggio  di  qualche  ora  di  di- 
stanza, allarmavano  il  paese  e lo  facevano  credere  contem- 
poraneamente in  varii  luoghi.  Della  colonna  Pallavicini,  par- 
tita il  giorno  precedente  all’una  pomeridiana,  niuna  notizia 
senonchè  aver  raggiunto  per  via  una  partita  di  garibaldini 
e averne  fatti  prigionieri  un  centinaio  diretti  sotto  scorta  a 
Reggio. 

LX  III. 

« Mentre  io  prendevo  queste  disposizioni,  ed  avvertiva  il  j 
generale  Lamarmora  di  sospendere  l’invio  di  maggiori  forze 
al  Pizzo,  egli,  se  non  erro,  ordinava  scaglioni  di  truppe  da 
Cosenza  a Castrovillari  e Potenza  e provvedeva  per  terra  e | 
per  mare  alla  sicurezza  di  Salerno,  dove  Nicotera  ha  molte 
aderenze  c dove  si  sapevano  dirette  le  mire  di  Garibaldi. 

« Passai  quindi  nella  stessa  giornata  del  28  a Messina  onde 
occuparmi  dello  stalo  dell’isola.  Frattanto  giungeva  avviso 
dell’arrivo  in  Palermo  del  generale  Brignone,  a cui  io  dele- 
gava i miei  poteri  straordiuarii  onde  essere  libero  di  atten- 
dere esclusivamente  alle  operazioni  militari. 

«Non  tulli  i seguaci  di  Garibaldi  avevano  potuto  imbar- 
carsi su  i due  vapori  francesi  che  lo  portavano  in  Calabria. 

* Settecento  e più  giacevano  prigionieri  del  generale  Ricolti 
in  Catania,  qualche  centinaio  era  stato  rimandato  improvvi- 
damente a casa  con  foglio  di  via,  oltre  a ciò  un  certo  mag- 
gior Trasselli  vagava  alla  testa  di  una  banda,  la  cui  forza 
da  quanto  ripetutamente  dicevasi  sembrava  di  otto  o nove- 
cento uomini. 

t Fu  dunque  mestieri  di  concertare  la  persecuzione  di  que- 
sta banda,  facendola  eseguire  da  truppe  di  Catania  e dalle 
poche  disponibili  di  Messina,  non  permettendo  lo  stato  de- 
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gli  animi  di  questa  città  un  soveichio  allontanamento  di 
forze. 

* Parve  poi  prudente  cosa  di  allegerire  Catania  dal  grave 
numero  di  prigionieri  e cinquecento  ne  furono  imbarcati  e 
diretti  alla  Spezia. 

« Arrivavano  nel  porto  di  Messina  i quattro  battaglioni  tratti 
da  Catania,  e che  io  pensava  di  mantenere  imbarcati  in  at- 
tesa di  notizie,  onde  averli  sempre  sotto  la  mano  e pronti 
ad  essere  trasportati  e sbarcati  come  sembrasse  conveniente. 

* Ma  nella  notte  del  29  al  30  mi  giungeva  da  Reggio,  per 
* te'egramma,  un  succinto  rapporto  del  colonnello  Pallavicini, 

in  cui  ero  avvertito  del  risultato  straordinario  e completo  da 
lui  ottenuto. 

«Di  questo  fatto  d’armi  che  per  le  sue  conseguenze,  assume 
l’importanza  di  una  battaglia,  io  rimetto  all’E.  V.  i due  rap- 
porti originali  che  ricevo  in  questo  momento  dal  colonnello 
Pallavicini  stesso,  ed  ai  quali  mi  astengo  di  aggiungere  o 
di  togliere  una  parola. 

« Credo  soltanto  dover  mio  di  raccomandare  al  governo  ed 
alla  munificenza  sovrana  questo  brillante  colonnello  e le 
brave  truppe  che  comandava,  giacché  il  servizio  da  loro  reso 
non  saprebbe  essere  mai  sufficientemente  ricompensato  >. 

! LXIV.  ! 

! 

Le  relazioni  del  colonnello  Pallavicini  dicevano: 

« Reggio,  1 settembre. 

« A norma  delle  istruzioni  impartitemi  dell’E.  V.  il  giorno  28 
agosto,  io  partiva  da  Reggio  ad  un’ora  pomeridiana  con  una 
colonna  di  cinque  battaglioni  di  linea  e due  di  bersaglieri 

e 25." 

« Mossi  per  la  strada  al  mare  che  conduce  a Gallico,  e 
di  là  m’  inoltrai  pel  letto  del  fiume  che  ha  lo  stesso  nome 
sino  a due  miglia  di  distanza  dal  piccolo  villaggio  di  Pa- 
dergoni,  ove  sorpreso  dall’imbrunire  accampai  nella  notte. 
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€ Al  mattino  del  29  partii  per  tempo  dirigendomi  sopra 
S.  Stefano,  ove  giunsi  alle  otto  c mezzo  antimeridiane.  Colà 
dietro  le  esatte  informazioni  che  assunsi,  seppi  che  il  gene- 
rale Garibaldi  aveva  accampato  nella  notte  coi  suoi  sul  piano 
di  Aspromonte;  ordinai  di  proseguire  la  marcia  sino  a poca 
distanza  dal  piano  stesso,  e prima  d’inoltrarmi  feci  riposare 
alquanto  le  truppe,  soverchiamente  stanche  per  la  lunga  mar- 
cia fatta  fra  scoscesi  sentieri.  Nel  frattempo  seppi  che  solo  due 
ore  prima  il  generale  Garibaldi  era  ancora  accampalo  nel  sot- 
toposto piano  di  Aspromonte,  e conobbi  che  per  due  sentieri 
si  poteva  discendere  al  suo  accampamento.  Divisi  la  truppa 
in  due  colonne,  comandale , quella  di  destra  dal  lenente 
cavaliere  Parrocchia,  colla  quale  mossi  io  stesso,  e quella 
di  sinistra  del  colonnello  del  4."  reggimento  cavalleria  Hé- 
berard.  Le  due  colonne  sboccarono  contemporaneamente  in 
vista  deiraceampamento  dei  garibaldini  già  da  loro  abban- 
donato; poiché  eransi  posti  in  posizione  sopra  la  cresta  di 
un’  erta  collina  a levante  del  piano  d’ Aspromonte.  Spedii  in 
allora  tostamente  ordine  al  comandante  la  colonna  di  sini- 
stra onde  attaccasse  di  fronte  i garibaldini,  mentre  facendo 
ritornare  indietro  la  colonna  di  destra,  la  spinsi  con  rapido 
movimento  ad  attaccare  il  fianco  sinistro  e le  spalle  dei  ri- 
belli, onde  impedire  loro  ogni  ritirala.  Nello  stesso  tempo 
con  un  battaglione  faceva  occupare  lo  sbocco  della  vallata 
pel  quale  potevano  riguadagnare  il  piano  ». 


I,XV. 


e La  colonna  di  sinistra  col  fi."  battaglione  bersaglieri  in 
testa,  dopo  un  vivo  fuoco,  prese  la  posizione  alla  baio- 
netta alle  grida  di:  fica  il  Re!  e viva  l' Italia  I mentre  il 
lato  sinistro  era  pure  attaccato  dai  nostri.  Rimasto  ferito  il 
generale  Garibaldi,  e suo  figlio  Menotti,  circondali  da  ogni 
lato  i rivoltosi,  ogni  resistenza  fu  resa  inutile;  allora  i ga- 
ribaldini fecero  segnale  di  cessare  il  fuoco.  Si  venne  a trat- 
tative, l’esito  delle  quali  è già  nolo  all'E.  V. 
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* Mi  gode  l’animo  di  poterle  notificare  che  talli  gli  uf- 
liciali  si  distinsero  in  questo  fatto  per  zelo  e coraggio,  e 
che  lutti  indistintamente  i soldati  delle  varie  provincia  d’I- 
talia gareggiarono  di  valore  e disciplina. 

« Non  posso  tacere  che  durante  il  primo  attacco  un’energica 
resistenza  fu  opposta  dai  nostri  oppositori,  nè  io  ho  potuto 
a meno  di  compiangere  che  quel  valore  fosse  spiegato  in 
opposizione  al  potere  legittimamente  costituito  e contraria- 
mente all’interesse  della  patria. 

t Debbo  qui  fare  particolarmente  menzione  all’  E.  V.  del 
colonnello  cavaliere  Héberard,  comandante  il  4."  reggimento 
di  linea,  il  quale  si  distinse  per  intelligenza  e condusse  con 
sommo  slancio  all’attacco  la  sua  colonna. 

c Gli  stessi  elogi  debbo  impartire  al  tenente-colonnello 
cavaliere  Parrocchia,  il  quale  durante  il  combattimento  mo- 
strò sempre  somma  attività  e coraggio. 

« Debbo  pure  segnalare  all’E.  V.  la  valorosa  condotta  dei 
due  maggiori  comandanti  il  6."  e il  25.°  battaglione  bersa- 
glieri, signor  Giolitti  e signor  Pinchi,  i quali  furono  sempre 
alla  lesta  delle  colonne,  animando  sempre  coll’  esempio  i 
proprii  subordinati. 

* E per  ultimo  non  posso  fare  bastanti  elogi  del  colon- 
nello cavaliere  Cbarchidio , il  quale  aveva  date  ottime  ed 
energiche  disposizioni  prima  della  mia  venuta  per  la  difesa 
di  Reggio  e per  tutelare  l’interna  tranquillità  ; nè  posso  ba- 
stantemente encomiarlo  pel  modo  veramente  intelligente  ed 
energico  col  quale  sempre  mi  secondò  e seppe  coadiuvarmi 
nella  spedizione  che  intrapresi,  avendo  in  diffìcilissima  cir- 
costanza mantenuta  la  quiete  in  città. 

* Mi  riserbo  spedire  all’E.  V.  1’  elenco  delle  proposte  per 
ricompense  di  quelli  che  più  si  distinsero  in  questo  fatto, 
fidando  nella  sua  approvazione  ». 

A questa  lettera  altra  no  faceva  seguire  ; in  una  relazione 
piuttosto  politica  della  situazione  di  quei  paesi  e degli  animi 
degli  individui  in  quella  confusione  di  idee  e di  cose. 
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LX  VI. 

« Reggio  1 settembre  18G2. 

< Dopo  esposto  ali’  E.  V.  la  parte  militare  delia  giornata 
del  29  agosto  vengo  ora  a descrivere  circostanze  e minuti 
ragguagli  che  ponno  avere  qualche  attinenza  alla  partita  po- 
litica. 

« Anzi  tutto  non  posso  tacere  come  appena  segnalatosi  dai 
rivoltosi  di  cessare  il  fuoco,  spedii  il  mio  capo  di  stalo  mag- 
giore ad  intimare  in  nome  del  re  la  resa  al  generale  Gari- 
baldi. Questo,  irritato,  rispose  che  non  si  sarrebbe  arreso  mai, 
e diede  di  mano  al  suo  revolver,  ma  trattenuto  da  suoi  che 
lo  circondavano  ordinò  che  il  mio  emissario  fosse  disarmato 
e tennto  prigioniero.  Ugual  sorte  toccò  al  signor  Giolitli  mag- 
gior del  6."  battaglione  bersaglieri,  il  quale  si  recò  dal  gene- 
rale ferito,  invitato  dagli  stessi  garibaldini  a conferire  con  lui. 

Ad  entrambi  dietro  interposizioni  di  chi  seguiva  Garibaldi  e 
specialmente  dei  signori  Nullo  e Corte  furono  rese  le  armi 
e lasciati  liberi  prima  che  io  mi  recassi  a parlamentare  dal 
generale. 

* Invitato  da  questo  a recarmi  a conferire  seco  lui,  mi 
vi  recai,  appena  giunto  fui  dai  signori  Corte,  Guastalla,  Nullo, 
a nome  di  Garibaldi  richiesto  di  proporre  condizioni.  Ri- 
sposi mia  istruzione  essere  questa  sola:  Attaccare,  battere  Gari- 
baldi e farlo  prigioniero.  Altre  condizioni  non  aveva  a fare. 
Pregato  dai  signori  Nullo  e Corte  a voler  nascondere  lo 
scontro  avvenuto  per  celare  all’  Europa  lo  scandolo  di  una 
lotta  civile,  significai  che  ciò  era  impossibile,  poiché  troppi  j 
erano  i teslimonii  del  fatto,  ed  i feriti  nè  erano  troppa  chiara 
prova. 

t Recatomi  quindi  presso  Garibaldi  ferito,  questi  non  mostrò 
risentimento  verso  alcuno,  anzi  evitò  sempre  di  parlare  di 
cose  che  potessero  avere  attinenza  alla  politica,  nè  esternò 
odio  od  opposizione  al  governo.  Tacitamente  annui  alle  con- 
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dizioni  che  io  proponeva,  chiese  potersi  imbarcare  sopra  legno 
inglese  ed  espatriare.  Risposi  avrei  chieste  ed  attese  istruzioni 
in  proposito.  Interpellato  che  si  sarebbe  fatto  dei  prigionieri, 
dissi  che  non  era  punto  depositario  delle  intenzioni  del  Governo, 
ma  essere  particolare  opinione  mia  che  il  governo,  dopo  averli 
fatti  condurre  in  Messina,  avrebbeli  forse  dopo  2i  ore  lasciati 
liberi  per  non  averli  a carico. 

< Si  convenne  della  resa  senza  condizioni.  Il  generale  fu 
trasportato , attorniato  dal  suo  stato  maggiore  e da  molti  dei 
suoi  in  una  cascina  detta  la  Marchesina,  ove  passò  la  notte 
scortato  dal  25.“  battaglione  bersaglieri.  Al  domattina  fu  ac- 
compagnato a Scilla  dove  io  l’avevo  preceduto,  e dove  gli 
comunicai  l’ordine  governativo  di  essere  imbarcato  sul  Duca 
di  Genova.  Egli  mi  fece  quasi  rimprovero  di  non  avergli 
mantenuto  la  parola  di  lasciarlo  imbarcare  su  legno  inglese, 
e mi  rammentò  quella  che  fra2i  ore  i suoi  seguaci  dovevano 
essere  liberi.  Ho  dovuto  allora  replicare  con  un  certo  risenti- 
mento che  io  nulla  avevo  promesso  a nome  del  governo,  che 
riguardo  all’imbarco  dissi  che  avrei  interpellato  il  Ministero  di 
cui  gli  comunicava  allora  la  risposta:  che  riguardo  all’avvenire 
dei  prigionieri  solo  aveva  esternalo  un  opinione  mia  propria, 
che  punto  non  impegnava  il  governo  del  quale  io  non  aveva 
istruzioni  io  proposito.  Allora  mi  si  soggiunse  che  all’occorenza 
testimoniassi  avere  espresso  quella  speranza  al  che  non 
mi  rifiutai  trattandosi  di  una  privata  opinioni  mia. 

* Del  resto  come  dissi  più  sopra,  il  generale  Garibaldi  si 
mantenne  sempre  silenzioso,  e solo  ad  una  parte  del  popolo  di 
Scilla  che  stava  sul  suo  passaggio  rivolse  queste  parole  : Non 
riconoscete  più  il  vostro  generale ? Nessun  grido  segui  a tale 
domanda. 

« 11  generale  Garibaldi  insistè  presso  di  me  perchè  racco- 
mandassi particolarmente  al  governo  la  causa  dei  disertori 
dell’  armata.  Promisi  che  lo  avrei  fatto,  ma  che  ne  sperava 
poco  buon  esito,  poiché  conosceva  le  severe  istruzioni  al  pro- 
posito. 

< Dei  documenti  che  ella  mi  richiese  altro  non  posso 
trasmettere  che  i due  qui  uniti  non  avendone  rinvenuti  altri 
di  maggior  importanza.  Forse  più  rilevanti  si  potranno  trovare 
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in  mano  di  officiali  dello  stalo  maggiore  di  Garibaldi,  i quali 
non  feci  visitare.  Altre  carte  da  quanto  risulta  da  informa- 
zioni avute,  furono  stracciate  sul  sito  mentre  si  trattava  della 
resa. 

« Danari  non  se  ne  rinvennero  per  quante  ricerche  facessi, 
solo  individualmente  erano  bene  provvisti;  seppi  di  poi  che 
nella  cascina  dove  pernottò  il  generale  Garibaldi  fu  fatta  nella 
notte  una  vistosa  distribuzione  di  danaro  a tutti  coloro  che  lo 
accompagnarono  colà,  in  numero  di  circa  150. 

* Interrogati  diversi  individui  perchè  avessero  seguitato  a 
rimanere  con  Garibaldi  dopo  il  proclama  del  re,  molti  risposero 
che  lo  ignoravano  completamente,  perchè  loro  tenuto  nascosto, 
altri  asserivano  aver  credulo  che  fosse  lutto  combinato  col 
governo,  qualcuno  disse  che  Garibaldi  li  aveva  ingannati  e 
che  da  due  giorni  si  erano  avvisti  dell’  inganno. 

« Ai  Garibaldini  si  presero  tre  bandiere  tutte  senza  lo 
scudo  di  Savoia  e senza  i nastri  bica.  In  mezzo  ad  una 
eravi  il  motto  : Italia  e Vittorio  Emanuele. 

< I signori  Nicotera,  Missori , Miceli,  si  allontanarono  da 
Garibaldi  il  giorno  28,  forse  per  praparare  un  movimento 
nelle  provincie  ; seppi  che  ieri  Nicotera  e Miceli  erano  a 
Bagnara,  ne  ordinai  l’arresto,  ma  non  si  rinvennero  ancora. 

« Le  armi  prese  le  faccio  ritirare  in  Reggio  presso  il  co- 
mando locale  d’artiglieria  in  attesa  di  ordini  in  proposito  ». 
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Anco  il  colonnello  Pallavicini,  come  si  vede  da  queste  1 
sue  relazioni,  parlava  di  ribellione  e di  ribelli,  forse  non 
pensando  che  la  pubblica  opinione  non  va  sempre  d’accordo 
con  certe  legalità,  e schiaccia  i sostenitori  di  queste,  come 
infatti  fu  schiacciato  il  Rattazzi,  e quanti  seguirono  la  sua 
politica  in  quel  tristissimo  avvenimento.  Una  cosa  ci  resta 
a notare,  ed  è questa,  che  mentre  Garibaldi  ferito  veniva  con- 
dotto sul  battello  a vapore  che  doveva  trasportarlo  prigio- 
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niero  alla  Spezia,  il  generale  Cialdini  dal  ponte  di  mia  fre- 
gata osservava  soddisfatto  lo  spettacolo  di  sangue  a cni 


aveva  dato  luogo  la  sfrenala  ambizione  dei  ministri  e la 
falsa  politica  di  un  governo  rivoluzionario,  che  pazzamente 
voleva  far  senza  della  rivoluzione. 

L.XVIII. 

Gli  ufficiali  dell’esercito  regolare  avevano  nei  fatti  di  Aspro- 
monte sfogata  la  loro  antipatia  pei  corpi  dei  volontarii , e 
fra  quegli  ufficiali  dobbiamo  segnare  il  colonnello  Héberard, 
già  volontario  garibaldino  c pur  opera  di  Garibaldi  elevato 
già  ai  grado  di  colonnello.  Era  tempo  pure  di  manifestare 
senza  ritegno  l’ira  che  alcuni  covavano  in  petto  contra  il 
partito  di  azione,  rappresentalo  da  alcuni  deputati  alla  Ca- 
mera. Il  Lamarmora  infatti  faceva  arrestare  ed  imprigionare 
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in  Napoli  i deputati  Fabrizii  e Mordini.  Il  quale  abuso  udito 
a Torino  mosse  altri  deputati  a scrivere  al  presidente  della 
Camera  elettiva  la  seguente  lettera  : 

« Torino,  1 settembre  18G2. 

€ Dopo  l'arresto  dei  deputati  Fabrizii  e Mordini  si  sparse 
la  notizia  di  altri  arresti  eseguili  o ordinati  di  membri  della 
Camera:  e qualche  giornale  di  Napoli  annunzia  ben  anco 
che  ci  si  minacci  di  assoggettare  i due  primi  al  giudizio  di 
un  consiglio  di  guerra. 

t I sottoscritti  dolorosamente  sorpresi  da  tali  nuove,  c 
più  ancora  dal  silenzio  del  Ministero,  il  quale,  mentre  l’o- 
pinione pubblica  è agitata  dal  timore  che  la  inviolabilità 
costituzionale  pei  membri  del  Parlamento  non  sia  rispettata, 
tace  tuttora  e lascia  ignorare  in  che  consistano  specificata- 
mente i (atti  criminosi  nella  cui  flagranza  que’  rappresentanti 
della  nazione  si  pretendono  caduti  in  arresto  ; credono  adem- 
piere ad  un  comune  dovere,  rivolgendosi,  senza  distinzioni 
di  parli  politiche  al  presidente  della  .Camera,  acciò  per  la 
dignità  dell’Assemblea  ed  a tutela  delle  sue  prerogative  e 
garanzie,  si  compiaccia  di  scrivere  a ministri  dell’  interno  e 
della  giustizia  richiedendo  dai  medesimi  precisi  schiarimenti 
sopra  avvenimenti  di  cotanta  importanza  >. 

Il  Presidente  della  Camera  commendatore  Tecchio  ri- 
spondeva: 


« Onorevole  signore! 


« Torino,  3 settembre. 


I 


« Oggi  verso  le  fi  pomeridiane,  mi  fu  consegnalo  uno 
scritto,  colla  data  del  primo  corrente,  firmato  dalla  S.  V.  e 
da  altri  28  deputati,  a ciascuno  dei  quali  reputo  opportuno 
di  dirigere  la  presente. 

t Non  appena  veduto  il  telegramma  che  annunciava  l’ar- 
resto (27  agosto)  dei  deputati  Mordini  e Fabrizii,  mi  recai 
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presso  il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  e gli  chiesi 
la  cagione  di  un  fatto  cosi  doloroso.  Questa  domanda  io 
feci  di  mio  proprio  molo.  Senza  solennità  di  forme  e di  ti- 
toli. Come  deputato  che  non  può  non  avere  a cuore  la  sorte 
de’suoi  colleghi  ; come  deputato  e cittadino  che  non  può 
non  essere  geloso  dei  diritti  cousccrati  negli  articoli  2(5  c 
45  dello  Statuto. 

t II  presidente  del  Consiglio , dopo  aver  accennato  che 
egli  non  crede  che  a tenore  dell’art.  45  la  prerogativa  dei 
deputati  si  possa  invocare  nel  tempo  della  proroga  della 
sessione  della  Camera,  mi  rispose  che  il  generale  Lamarmora, 
regio  commissario  straordinario,  aveva  decretalo  quell'arresto 
per  essere  stati  colti  quei  deputati  Fabrizii  e Mordini  in 
flagrante  reato.  Non  ispecificò  propriamente  l’indole  del  reato 
ed  i caratteri  della  flagranza,  nondimeno  e parlando  e ta- 
cendo mi  diede  abbastanza  a conoscere  che  si  trattava  di 
partecipazioue  o di  complicità  negli  ultimi  moti  dell’altro  no- 
stro collega  il  generale  Garibaldi.  Posto  ciò  non  mi  rima- 
neva ad  esprimere  che  il  desiderio  e le  speranze  che  le  si- 
nistre apparenze  al  più  presto  si  dileguassero. 

« Della  mia  domanda  e dell’avula  risposta,  non  tenni  mi- 
stero. Comunicai  l’nna  c l’altra  ai  varii  deputati,  che  negli 
scorsi  giorni  mi  interrogavano  se  nulla  io  sapessi  del  detto 
arresto  : tra  gli  altri,  le  comunicai  a non  pochi  onorevoli 
che  sono  firmali  allo  scritto  testé  consegnatomi. 

4 Questa  mattina  ho  mosso  eguale  domanda , ed  ebbi 
eguale  risposta,  in  quanto  al  recente  arresto  del  deputato 
Calvino. 

« Ora  la  S.  V.  con  28  onorevoli  colleglli  accennando 
all' arresto  dei  deputati  Fabrizii  e Mordini,  alla  corsa  notizia 
di  altri  arresti  eseguiti  ed  ordinati  di  membri  della  Camera 
e all’annuncio  dato  da  qualche  giornale  che  si  minacci  di  as- 
soggettare alcuni  al  giudizio  di  Consigli  di  guerra,  si  rivolge 
al  presidente  della  Camera,  acciò  per  la  dignità  dell'  Assem- 
blea e la  tutela  delle  sue  prerogative  e garanzie  si  compiaccia 
di  scrivere  ai  ministri  deli  interno  v della  giustizia  richiedendo 
dai  medesimi  precisi  schiarimenti  sopra  avvenimenti  di  cotanta 
gravità. 
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< Mi  stimo  in  debito  di  notare  : 

* die  a mio  avviso  il  presidente  della  Camera  non  ha  ve- 
ste o diritto  di  parlare  o scrivere  al  Ministero  in  nome  della 
Camera , quando  questa  non  abbia  deliberato  sulla  materia; 

« Che,  giusta  il  regolamento  il  presidente  non  può  portare 
la  parola  in  nome  della  Camera  se  non  in  conformità  del 
sentimento  della  medesima  espresso  (articolo  iO); 

« Che  giusta  lo  Statuto,  ogni  riunione  ed  ogni  delibera- 
zione della  Camera  durante  la  proroga  della  sessione  torne- 
rebbe illegale  e nulla  (articolo  49); 

< Che  quindi  mi  sarebbe  attualmente  impossibile  di  pro- 
vocare dalla  Camera  una  deliberazione  sulla  materia  a cui 
riguarda  lo  scritto  dei  29  deputati; 

« Che  d’altro  canto,  non  oserei  sostenere  che  29  sotto- 
scrittori (per  quantunque  autorevoli)  costituiscano  una  rappre- 
sentanza morale  della  Camera  : massimechè  parecchi  altri  depu- 
tali sono  in  Torino,  c questi  allo  scritto  non  diedero  il  loro  nome, 
ed  anzi  mi  consta  di  taluno  che,  invitato  a firmarlo  si  ri- 
fiutò per  rispetto  di  prudenza  politica  e d’ordine  parlamentare; 

t Che  siccome  tutti  abbiamo  sacra  ragione  e supremo  in- 
teresse di  esigere  che  il  potere  esecutivo  si  mantenga  nei 
limiti  delle  sue  attribuzioni  a seconda  dello  Statuto,  cosi 
anche  il  presidente  della  Camera  dee  ben  guardarsi  dall’  ar- 
rogare a sé  stesso  una  facoltà  o daU’assumcre  una  funzione 
che  lo  Statuto  nou  gli  concede; 

i Che  procedendo  altrimenti  io  temerei  di  esporre  il  pre- 
sidente della  Camera  (non  parlo  della  mia  persona),  al  pe- 
ricolo che  i ministri  gli  dessero  una  lezione  di  diritto  co- 
stituzionale, della  quale  per  verità,  si  deve  supporre  che  il 
presidente  non  abbisogni. 

< Ma  se  queste  ragioni  mi  disconsigliano  dallo  aderire 
ufficialmente  e nel  carattere  di  presidente  ai  voti  dei  29  ono- 
revoli soscrittori,  la  coscienza  mi  afferma  che  essi,  non  meno 
d’ogni  altro,  denno  esser  certi  che  non  desisterò  da  quelle 
istanze  officiose  che  meglio  possono  giovare  alla  dignità  del- 
1’  Assemblea  ed  alla  tutela  delle  sue  prerogative  e delle  sue 
guarentigie,  intento  comune  e di  tutti  i deputati  e dell’Italia 
che  tutti  abbiamo  l’onore  di  rappresentare. 

Voi.  III.  50 
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« Duoimi  di  non  aver  potuto  sentire  la  opinione  degli 
egregi  miei  colleglli  dell’  ufficio  di  presidenza,  dei  quali  non 
sono  presenti  in  Torino  se  non  i signori  Poerio  e Massari 
già  firmali  allo  scritto.  La  opinione  dell’  uffizio  mi  sarebbe 
di  grande  conforto  nelle  difficili  conlingenze  di  questi  giorni. 

c Del  resto  sarà  mia  cura  di  notificare  agii  onorevoli  de- 
putati gli  schiarimenti  o i ragguagli  che  mi  venissero  forniti  dai 
signori  ministri  intorno  alla  materia  che  tanto  ci  preme . 

« Gradisca  la  S.  V.  i sensi  del  mio  ossequio  ». 

I 

1,XIX. 

i ! 

La  risposta  del  presidente  della  Camera  elettiva  non  po- 
teva soddisfare,  come  infatti  non  soddisfece  ,i  rappresentanti 
della  nr.ziono  che  eransi  a lui  diretti,  e che  ne  riportavano 
un  rimprovero,  gentile  si,  ma  sempre  rimprovero.  Essi  quindi  ( 
replicarono  con  la  seguente  lettera,  che  è poi  una  severa  ri-  j 
sposta  al  presidente: 

« Onorevole  sig.  Presidente. 

« Torino,  7 settembre 

« Malgrado  i nostri  sentimenti  di  rispetto  verso  il  collega 
prescelto  da’sulTragi  della  maggioranza  a presiedere  l’assem- 
blea di  cui  abbiamo  l’onore  di  far  parte,  ci  è impossibile  la- 
sciar senza  replica  la  risposta  che  la  S.  V.  ha  creduto  dare 
in  istampa  alla  nostra  lettera  del  primo  corrente. 

* Quella  lettera  a noi  inspirata  dallo  stesso  sentimento, 
che  suggerì  anco  a lei  di  recarsi  presso  il  presidente  del 
Consiglio  dei  ministri,  non  faceva  che  esprimere  il  ramma- 
rico del  mistero  in  cui  piaceva  al  Ministero  avvolgere  i fatti 
particolari,  nella  cui  flagranza  si  afferma  ordinalo  l’arresto 
di  alcuni  deputati , a pregare  la  S.  V.  acciò  volesse  per 
iscritlo  ottenere  dai  ministri  competenti  gli  schiarimenti  ge- 
neralmente desiderali,  nell’unico  ed  evidente  :copo  di  avva- 
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lorarc  talo  ufficiosa  pratica  con  la  morale  autorità  del  suo 
eminente  uffizio,  schivando,  come  men  cortese,  una  diretta 
richiesta  collettiva  di  molli  deputati  a ministri  e di  adope- 
rare la  forma  che  pareva  meglio  adatta  e più  riservata  a 
far  rompere  un  silenzio,  che  era  occasione  a timori  di  of- 
fesa, alla  integrila  delle  costituzionali  franchigie. 

« Ella  nella  sua  risposta  riconosce,  che  un  deputato  non 
può  non  avere  a cuoie  le  sorti  de'suoi  colleglli,  e come  de-  \ 

pillato  e cittadino  non  può  non  essere  geloso  dei  diritti  con- 
sacrati negli  articoli  26  e i.r>  dello  Statuto  e perciò  annuuzia, 
che  già  erosi  recato  presso  il  Presidente  de!  Consiglio  a chie- 
dere la  ragione  del  fatto  doloroso,  ed  anzi  promette  notificare 
a deputati  i schiarimenti  o ragguagli  che  gli  venissero  forniti 
da'signori  ministri  intorno  alla  materia  che  tanto  ci  preme,  e 
questa  promessa  ebbe  già  un  principio  di  adempimento  colla 
comunicazione  che  Ella  si  ha  dato  la  pena  di  farci  con  altra 
sua  lettera  del  i;  delle  proteste  dei  nostri  colleghi  imprigio-  j 
nati,  a lei  consegnate  dallo  stesso  presidente  del  Consiglio.  I 
suoi  atti  e le  sue  promesse  già  incominciale  ad  adempiersi, 
sono  adunque  la  migliore  giustificazione,  e fino  ad  un  certo 
punto  la  soddisfazione  delle  nostre  istanze. 

« In  presenza  di  tali  fatti,  ci  cagiona  profondo  dolore  che 
la  S.  V.  abbia  potuto  credere  opportuno  d’indirizzare  nella 
prima  lettera  a ventinove  suoi  colleglli,  tra  i quali  vi  han 
pure  membri  dello  stesso  uffizio  di  presidenza,  la  più  grave 
delle  accuse,  quella  di  aver  operato  incostituzionalmente,  e 
di  averla  invitata  ad  atti  incostituzionali.  Dove  è che  nella 
nostra  lettera  abbiamo  invitato  la  S.  V.  a parlare  o scrivere 
in  nome  della  Camera ? 0 a provocare  un  illegale  riunione  o 
deliberazione  della  Camera  durante  la  proroga  della  sezione? 

0 a considerare  come  una  rappresentanza  morale  della  Ca- 
mera que’depulali  che  accidentalmente  giunti  nel  corso  di 
brevi  ore  nelle  sale  di  lettura  nel  palazzo  Carignano  o veduto  i ■ 
il  progetto  di  quello  scritto  vollero  individualmente  associarsi , 
nella  stessa  guisa  che  altri  non  pochi  profersero  la  loro  , ; 

adesione  nei  di  successivi?  Era  dunque  mestieri  che  Ella 
senza  fondamento,  attribuisse  a noi  tutti  tanta  stoltezza  di 
desiderii  e d’istanze  per  couchiudere  che  il  presidente  del  ( | 
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Consiglio  avrebbe  con  ciò  ineritalo  una  lezione  di  diritto  co- 
stituzionale, che  intanto  il  signor  Presidente  con  tali  espres- 
sioni non  ha  ritegno  di  dirigere  ad  un  gran  numero  dei 
suoi  colleghi,  colpevoli  soltanto  di  aver  mostrato  una  dove- 
rosa sollecitudine  per  la  dignità  e le  prerogative  dell’assem- 
blea, per  le  franchigie  sacre  della  libertà  del  paese,  per  le 
sorti  di  alcuni  loro  compagni  che  sospeltansi  illegalmente 
imprigionati  ? 

« L’espressione  prodotta  da  quelle  parole  della  S.  V.  di- 
viene poi  ancora  più  penosa  quando  dalla  stessa  sua  lettera 
appare  che  il  Presidente  del  Consiglio,  malgrado  le  reiterate 
richieste  di  lei  si  restrinse  a rispondere  con  le  parole  del- 
l’articolo dello  Statuto,  che  l’arresto  di  que’dcputati  era  stalo 
decretato  per  essere  stati  colti  in  flagrante  reato,  persistendo 
nel  proposito  di  tacere  ogni  fatto  particolare,  e finacbè  la 
specifica  indole  del  reato  ed  i caratteri  della  flagranza,  la- 
sciando a lei  piuttosto  indovinare  e presumere , parlando  e 
tacendo  ove  si  trattasse  di  partecipazione  o di  complicità  ne- 
gli ultimi  moti;  e che  inoltre  lo  stesso  Presidente  del  Con- 
siglio, quasi  tradisse  la  sua  poca  fiducia  di  giustificare  che 
quegli  arresti  fossero  avvenuti  in  istato  di  flagranza,  mani- 
festò la  sua  opinione  che  la  prerogativa  dei  deputati  a te- 
nore dell’arlicolo  45  dello  Statuto,  non  si  possa  invocare  nel 
tempo  della  proroga  della  sessione  della  Camera.  Il  che  udito 
non  rimaneva  (Elia  aggiunse)  salvo  che  esprimere  il  deside- 
rio, e la  speranza  che  le  sinistre  apparenze  al  più  presto  si 
dileguassero. 

t Or  come  mai  il  presidente  della  Camera  de’  deputali  ha 
potuto  rassegnarsi  ad  accettare  una  simile  lezione  di  diritto 
costituzionale  dal  presidente  dei  ministri,  e non  trovar  una 
parola  di  protesta,  anzi  neanche  un  osservazione,  o un  dub- 
bio, e contrapporre  alla  incostituzionale  dichiarazione,  non 
riconoscere  nel  tempo  della  proroga  l’inviolabilità  della  li- 
bertà personale  de’dcputati,  che  l’articolo  ,45  dello  Statuto 
evidentemente  lascia  sussistere  in  tutto  il  tempo  della  sessione, 
in  che  imporla  dal  giorno  della  sua  apertura  (ino  a quello 
della  chiusura,  quanto  dura  pariinepli  l’ufOcio  di  presidenza? 

* Come  mai  il  presidente  della  Camera  potè  appagarsi  di 
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un  cosi  reciso  rifiuto  di  schiarimenti,  che  ministri  difficil- 
mente negano  anche  a’  privali  cittadini  degni  di  considera- 
zione? 

« Come  mai  se  lo  stesso  presidente  della  Camera  apprez- 
zando ciò  che  il  ministro,  parlando  e tacendo  fece  compren- 
dere, riduceva  il  lutto  a sinistre  apparenze,  con  le  quali 
espressioni  escludeva  la  materialità  di  un  fatto  di  flagranza, 
non  sentiva  dovere  di  coscienza  di  aggiungere  qualche  pa- 
rola di  più  oltre  ('espressione  della  speranza  che  tali  appa- 
renze si  dileguassero? 

« Come  mai  infine  risolvendosi  a risponderci  ha  egli  po- 
tuto dirigere  a noi  parole  di  rimprovero , mentre  accurata- 
mente lo  risparmiava  sul  contegno  e linguaggio  del  presi- 
dente dei  ministri? 

c I termini  non  dubbii  della  nostra  precedente  lettera, 
rendono  superflua  una  nuova  dichiarazione  del  nostro  in- 
tendimento di  contenerci  scrupolosamente  nei  limiti  delle  at- 
tribuzioni e delle  garanzie  concesse  dallo  Statuto.  Ma  dentro 
tali  limiti,  quando  si  tratta  di  vegliare  alla  custodia  della 
pubblica  libertà  e delle  prerogative  costituzionali,  che  le  tu- 
telano, di  chiedere  ragioni  di  falli  che  possono  costituire  in- 
frazioni dello  Statuto,  di  carcerazioni  di  membri  del  Parla- 
mento, che  taluni  credono  ordinate  sopra  semplici  sospetti, 
e per  deduzioni  ricavate  da  opinioni  politiche  di  14  anni  e 
rarissimi  nella  storia  moderna  di  qualunque  monarchia  co- 
stituzionale, noi  preferiamo  di  esporci  immeritatamente  a 
rimproveri  come  quelli  contenuti  nella  sua  lettera,  anziché 
a rimproveri  che  potrebbe  farci  la  nazione  di  noncuranza 
de’suoi  diritti  e di  compiacenza  verso  il  potere.  E vogliamo 
anche  rassegnarci,  se  non  abbiamo,  avuto  la  fortuna,  mal- 
grado le  chiare  espressioni  del  nostro  scritto,  di  farci  da  lei 
comprendere,  perché  niuno  pensi  o dica  che  un  presidente 
della  Camera  dei  deputati,  non  abbia  compreso  l’altezza  del 
suo  uffizio,  e la  dégnità  dell’assemblea  a lui  raccomandala 
nei  suoi  personali  rapporti  coi  ministri  ». 
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Prima  di  parlare  minutamente  della  condizione  di  Gari- 
baldi ferito,  e delle  scene  dolorose  che  seguirono  in  varie 
citta  italiane,  ci  giova  trattare  quella  parte  diplomatica  che 
alla  storia  grandemente  appartiene.  Era  necessario  che  il 
governo  italiano  desse  alle  potenze  ragguaglio  dell’accaduto; 
il  ministro  degli  esteri  lo  faceva  con  la  seguente  circolare: 

« Signore! 

« Torino , IO  settembre  1862. 

« L’altitudine  presa  dal  governo  del  re  dopo  il  tentativo 
di  Sarnico  dava  luogo  a credere  che  il  generale  Garibaldi 
avrebbe  rinunziato  ad  imprese  incompatibili  coll’ordine  sta- 
bilito, e di  natura  tale  di  compromettere  l' Italia  nei  suoi 
rapporti  coi  governi  esteri. 

« Questa  speranza  fu  delusa.  Trascinalo  da  sentimenti  che 
il  rispetto  della  legge  ed  un  apprezzamento  più  giusto  della 
situazione  avrebbero  dovuto  contenere,  e troppo  accessibile 
agli  eccitamenti  di  una  sella  conosciuta,  più  per  le  vittime 
che  ha  immolato,  che  per  i successi  ottenuti,  egli  non  indie- 
treggiò dinanzi  alla  prospettiva  della  guerra  civile  e volle 
farsi  arbitro  delle  alleanze  e dei  destini  d’Italia. 

« Evocando  le  memorie  lasciate  in  Sicilia  nel  1860,  egli 
potè  raggranellare  in  quest’isola  alcuni  corpi  di  volontari'!  ; le 
popolazioni  divise  Ira  la  simpatia  che  doveva  suscitare  in 
esse  il  nome  di  Roma  ed  il  dispiacere  di  vedere  questo  nome 
prendere  il  carattere  di  una  rivolta,  lo  lasciarono  passare 
in  mezzo  ad  esse  con  inquietudine  c con  tristezza  ; il  Par- 
lamento lo  disapprovò;  il  re  stesso,  di  cui  egli  non  cessava 
di  invocare  il  nome,  lo  richiamò  alla  sottomissione  alle  leggi  : 
ma  tutto  fu  inutile.  Egli  percorse  la  Sicilia  ed  entrò  in  Ca- 
tania, trovando  ovunque  un’  accoglienza  piena  di  avverti- 
menti salutari  che  ei  non  seppe  intendere  ; da  Catania  passò 
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infine  sul  continente  con  3000  uomini,  obbligando  cosi  il 
governo  del  re  ad  appigliarsi  al  partito  di  una  repressione 
immediata  e completa.  Gli  è allora  che,  raggiunto  da  un  di- 
staccamento di  truppe,  egli  fu  preso  co’suoi. 

« I gabinetti  europei  non  debbono  per  altro  fraintendere 
il  vero  senso  di  questo  avvenimento. 

« La  legge  ha  vinto,  ma  la  parola  d’ordine  dei  volontari!  '< 
fu  questa  volta,  è mestieri  dirlo,  l’espressione  di  un  bisogno 
più  imperioso  che  mai.  La  nazione  tutta  intiera  reclama  la 
sua  capitale  ; essa  non  ha  resistito  or  ora  allo  slancio  in- 
considerato di  Garibaldi,  se  non  perchè  è convinta  che  il 
governo  del  re  saprà  adempiere,  riguardo  a Roma,  il  man- 
dato ricevuto  dal  Parlamento.  Il  problema  ha  potuto  can- 
giare d’aspetto,  ma  l’urgenza  di  una  soluzione  non  ha  fatto 
che  divenire  più  imperiosa. 

« 1 fatti  che  io  vi  riferisco,  sommariamente,  o signore, 
non  lascieranno  altro  in  noi  che  un  ricordo  doloroso:  l’u- 
nione degli  animi,  fondala  sopra  un  attaccamento  concorde 
a’  principii  superiori,  non  potrebbe  esserne  turbata.  Questi 
fatti  hanno  tuttavia  un  significato  che  voi  farete  c servare 
al  governo,  presso  il  quale  siete  accreditato.  Essi  sono,  prima 
di  tutto,  una  testimonianza  della  maturità  politica  di  queste 
popolazioni  libere  appena  da  ieri;  sono  una  prova  del  de- 
siderio che  ha  l'Italia  di  veder  compiere  i proprii  destini 
per  mezzo  delle  vie  regolari  e dei  vincoli  indissolubili  che 
legano  la  nazione  alla  monarchia  costituzionale,  espressione 
suprema  della  volontà  del  paese;  essi  sono  inoltre  una  nuova 
caparra  della  fedeltà  e della  disciplina  dell’esercito,  costante 
e sicuro  custode  dcU’indipendeuza  nazionale. 

« In  presenza  delle  commozioni , ognor  più  gravi,  che  si 
rinnovano  nella  penisola,  le  potenze  comprenderanno  come 
il  moto  che  trascina  tutta  la  nazione  verso  Roma,  sia  irre- 
sistibile. Esse  comprenderanno  che  l’ Italia  ha  fatto  un  su- 
premo ed  ultimo  sforzo  trattando  da  nemico  un  uomo,  che 
pure  aveva  reso  cosi  segnalati  servigi  e sestenulo  un  prin- 
cipio che  è nella  coscienza  di  tutti  gl’  italiani  : esse  senti- 
ranno che  secondando  senza  titubanza  il  loro  monarca  nella 
crisi  ora  attraversata,  gl’italiani  ebbero  in  pensiero  di  riunire 
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tutte  le  loro  forze  interne  al  rappresentante  legittimo  de’loro 
diritti,  afliuchè  sia  loro  fatta  filialmente  piena  giustizia.  Dopo 
questa  vittoria  ottenuta,  per  cosi  dire,  sopra  sé  stessa,  ma- 
lia non  ha  più  bisogno  di  provare  che  la  sua  causa  è quella 
dell’ordine  europeo,  essa  provò  abbastanza  a quali  sagtiGcii 
sappia  risolversi  per  mantenere  le  sue  promesse,  e l’Europa 
sa  particolarmente  che  essa  adempirà  gli  obblighi  assunti,  e 
che  è disposta  ad  assumere  ancora  riguardo  alla  libertà  della 
Santa  Sede.  Così  essendo  ; le  potenze  debbono  aiutarci  a 
dissipare  le  prevenzioni  che  ancora  impediscono  all’Italia  di 
trovare  il  riposo  e rassicurare  l’Europa. 

* Le  nazioni  cattoliche,  la  Francia  sopratutto , che  si  è 
adoperata  alla  difesa  degli  interessi  della  chiesa  nel  mondo, 
riconosceranno  il  pericolo  di  mantenere  più  a lungo  fra  l’I- 
talia ed  il  papato  un’antagonismo  la  cui  sola  causa  risiede 
nel  potere  temporale,  e di  stancare  lo  spirito  di  moderazione 
di  cui  le  popolazioni  italiane  hanno  dato  prova  sicura. 

< Un  tale  stato  di  cose  non  può  durare  ; esso  finirebbe  1 

ad  avere  pel  governo  del  re  conseguenze  estreme,  la  cui 
responsabilità  non  potrebbe  pesare  su  di  noi  soli,  e che 
comprometterebbero  gravemente  gl’interessi  religiosi  della 
cattolicità  e la  tranquillità  dell’Europa. 

* lo  v’invito,  Signore,  a dar  lettura  del  presente  dispaccio 
al  ministro  degli  affari  esteri  e a rilasciargliene  copia. 

<l  Vogliate  aggradire  in  pari  tempo  le  nuove  assicurazioni 
della  mia  più  distinta  stima  ». 

LXX I. 


Da  questo  documento  si  vede  chiaramente  come  il  governo 
italiano  volesse  ora  raddolcire  la  piaga  fatta  al  sentimento 
nazionale  coi  fatti  d’Aspromonte.  Ma  era  tardi  ; e questa  po- 
litica poco  poteva  presso  le  corti  estere,  le  quali,  a loro  modo 
di  vedere,  volevano  nel  governo  di  Torino  quella  fermezza  e 
quella  forza  che  sono  necessarie  per  reprimere  qualunque 
moto  venisse  da  parte  popolare  e sconcertasse  i piani  di- 
plomatici. Non  si  poteva  infatti  raccoglier  legittimamente 
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frullo  alcuno  da  un  tentativo  che  il  governo  stesso  d’Italia 
aveva  condannalo  e trattalo  come  una  vera  ribellione.  Non 
valse  neppure  a lenire  il  dolore  degli  italiani,  ormai  stanchi  di 
questa  arte  di  governo  che  offendeva  ogni  nazional  senti- 
mento, ed  ogni  dignità  italiana. 


Tasseremo  ora  a dire  delle  cose  che  seguirono  alla  no- 
tizia di  Aspromonte. 

Appena  arrivala  f infausta  nuova  di  quel  combattimento 
civile,  nel  quale  soldati  regolari  avevano  attaccati  soldati 
volontarii,  ina  italiani  gli  uni  e gli  altri;  tutta  Italia  si 
mostrò  estremamente  commossa,  e talune  città  e provincie 
si  commossero  in  maniera  veramente  spaventevole. 

Il  telegrafo  elettrico  aveva  data  la  uotizia,  aveva  parlato 
di  Garibaldi  ferito,  ma  nulla  aveva  dello  nè  sul  vero  stato  della 
sua  salute,  uè  sulle  conseguenze  dell’attacco.  Che  anzi  il  te- 
legrafo stesso  accennava,  sebbene  vagamente,  ad  un  com- 
battimento accanilo.  Garibaldi  ferito  era  assistilo  dai  medici, 
ma  gli  italiani  nulla  sapevano  della  realtà  delle  cose.  La 
Sicilia  era  in  un  vero  parossismo,  perciocché  cran  siciliani 
quasi  tutti  i volontarii  che  seguivano  Garibaldi.  Palermo  su 
tutte  le  sicule  città  si  mostrò  furente  conira  il  governo.  Le 
autorità  vennero  insultate,  rotte  le  immagini  di  Vittorio  Ema- 
nuele, ingiuriato  il  suo  nome. 

Nelle  altre  provincie  italiane  accadevano  cose  simili,  par- 
ticolarmente in  quelle  città,  nelle  quali  l'amore  a Garibaldi 
e lo  spirito  democratico  erano  forti,  ed  avevano  numeroso 
pai  tito. 

In  Milano,  ed  io  che  scrivo  son  testimonio  di  quel  che 
dico,  le  dimostrazioni  si  ripeterono  per  tre  giorni  consecu- 
tivi. Gli  assembramenti  si  fecero  avanti  la  casa  della  prefet- 
tura, nella  strada  dove  abitava  il  console  francese  e per  tulio 
il  corso  Vittorio  Emanuele.  I cittadini  erano  inermi,  volevan 
solo  disfogare  il  loro  dolore  ; ma  ad  essi  fu  opposta  la 
forza  brutta.  La  cavalleria  caricò  nel  corso , la  fanteria  si 
i >i  m r»i 
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ordinò  in  battaglia  nelle  piazze  della  cillà.  Pareva  esser  noi 
in  islato  di  assedio,  o tornali  sotto  il  dominio  austriaco,  do* 
minio  feroce,  perché  pauroso.  Dissensi  avvennero  tra  i co- 
mandanti la  truppa  e la  guardia  Nazionale;  malintesi  e 
confusione,  opera  di  gente  inetta  al  governo,  adatta  solo  a 
dar  feste  da  ballo. 

Il  sindaco,  il  di  31  di  agosto  pubblicava  il  seguente  pro- 
clama : 


« Cittadini! 


« Nelle  dolorose  prove  che  attraversa  il  paese,  è suprema 
necessità  la  concordia  e il  rispetto  alla  legge,  ogni  molo 
incomposto  non  può  che  trascinarci  a conseguenze  funeste, 
e tornare  in  vantaggio  dei  nemici  d’Italia,  che  già  specu- 
lano sulle  nostre  scissure. 

« Cittadini,  per  amore  di  questa  patria,  che  tanto  avete 
contribuito  a redimere,  e che  tutti  volete  salva  dalle  tra- 
versie che  la  minacciano,  astenetevi  dalle  dimostrazioni.  Esse 
non  sono  negli  attuali  momenti  che  foriere  di  sciagure. 

« Pensando  agli  immensi  risultati  che  colla  umanità,  colla 
moderazione  e col  senno,  l’Italia  ha  conseguito  in  questi 
ultimi  anni,  imponete  sponlanei  anche  ai  più  caldi  affetti  il 
freno  della  ragione;  e stretti  in  un  solo  pensiero  di  devo- 
zione alla  patria  ed  al  re,  serbale  illesa  quella  calma,  in 
seno  alla  quale  soltanto,  la  nazione  attingerà  la  forza  di 
compiere  presto  i suoi  alti  destini  ». 

Il  pubblico  si  doleva  dell’  intervento  della  truppa,  ed  il 
Prefetto  che  l’ aveva  fatta  intervenire,  si  affidava  poi  alla 
guardia  Nazionale  col  seguente: 
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Manifesto 


* In  seguito  alle  voci  che  corrono  essere  il  manteni- 
mento del  buon  ordine  nella  cillà  esclusivamente  affidalo 
alla  truppa; 
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Il  Prefetto  . V- 

si  crede  in  dovere  di  manifestare  che  a termini  di  legge 
questa  tutela  essendo  affidata  in  ispccial  modo  alia  guardia  *•  -ti, 

Nazionale,  sulla  medesima  confida,  persuasa  che  essa  non 
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comandante  superiore  e della  uffizio tità  gli  vengono  date  ‘ • ^T*’ 

assicurazioni  delle  sue  buone  disposizioni.  . • 


« Villana  bina  ». 
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Il  di  0 di  settembre,  il  comando  superiore  della  guardia  " V";'.;1  > 

Nazionale  pubblicava  il  seguente  avviso  : 

* JtTi  , 

« Uffizioli,  Sotto-uffizioli,  Caporali  e Militi! 


* Il  sottoscritto  riceve  in  questo  momento  la  seguente  lei-  j 
tera  ed  ordine  del  giorno  dei  sindaco,  che  porta  cou  vera  /y 
soddisfazione  a vostra  conoscenza.  • / 


« Il  luogotenente  qencralc  nel  Iì.“  Esercito 

« comandante  superiore  -À  é:  { ' 


* Onorevole  Comando! 


« Vista  la  lodevole  dicliiarazione  fatta  da  questo  bene-  i" 
merito  comando  a S.  E.  il  Prefetto,  e visto  che  la  guardia 
Nazionale  accorse  ieri  numerosa  abbastanza  a mantenere  la 
tranquillità  della  città,  sento  il  debito  di  esternare  la  piena 
mia  soddisfazioné;  per  il  che  esprimendo  a questo  Comando, 
la  mia  riconoscenza,  lo  interesso  a voler  mettere  all’ordine 
del  giorno  della  milizia  le  seguenti  parole  : » ' . - 
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c Graduati  fi  Militi  della  Guardia  Nazionale! 


* La  generosa  vostra  dichiarazione  di  essere  pronti  ad 
ogni  chiamata  per  mantenere  l’ordine  pubblico , e la  prova 
che  deste  nel  presentarvi  ieri,  mostrano  anco  una  volta 
quanto  voi  comprendiate  l’alta  missione  di  essere  garanti 
delle  nostre  libertà  e insieme  del  rispetto  alla  legge,  ed  io 
ve  ne  sono  infinitamente  grato  in  nome  di  tutta  la  città. 

« Persuaso  pertanto  che  accorrerete  sempre  numerosi  in 
ogni  evenienza  all’  appello  che  vi  farà  il  vostro  Comando 
superiore,  io  confido  che  la  vostra  comparsa  in  compatte 
colonne  varrà  a sventare  ogni  progetto  di  chi  si  attentasse 
a turbare  l’ordine  pubblico  con  inconsulte  dimostrazioni  e 
compromettere  quella  unione  nella  quale  sola  risiedono  la 
nostra  forza  e la  nostra  fortuna,  e che  in  ogni  caso  saprete 
far  rispettare  la  legge. 

« Milano,  1 settembre  18fì2. 

* Sindaco  Heiietta  ». 

Pure,  mentre  si  mostrava  lauta  fiducia  nella  guardia  cit- 
tadina, interveniva  sempre  la  truppa,  ed  il  Prefetto  Villa- 
marina era  sempre  pronto  ad  ordinare  le  cariche. 

Il  fine  delle  dimostrazioni  fu  tale  che  si  coniarono  qual- 
che morto  e vari  feriti;  il  governo  fu  lodalo  dai  suoi  amici; 
condannato  da  chi  prevede  le  lontane  conseguenze  dei  falli. 

LXXIV. 

Finalmente  il  comandante  superiore  finiva  l’ordine  dei 
proclami  con  questo  diretto  alla  guardia  Nazionale: 

< Graduati  e Militi! 

* 11  vostro  comandante  superiore  ha  raccolte  in  questi 
giorni  le  espressioni  dell’opinione  pubblica;  dalle  autorità 
che  reggono  la  città,  ed  ha  dovuto  convincersi  che  tulli,  in 
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un  comune  accordo,  riposano  tranquilli  sull’opera  vostra. 
Ora  spella  a voi  il  giustificare  queste  manitestazioni  di  pub- 
blica fiducia  che  tanto  vi  onorano  ; e voi  le  giustificherete. 
Non  è permesso  il  dubitarne.  Superata  la  prima  emozione 
di  fatti  imprevisti,  dolorosi  per  lutti,  emozione  che  non  per- 
metteva in  sulle  prime  un  apprezziazione  uniforme  in  tutti, 
ora  voi  avete  ben  visto  addentro  nella  agitazione  che  com- 
move da  qualche  tempo  l’Italia,  voi  ne  avete  ben  ponderati 
i movimenti,  le  apparenze,  le  realtà,  e dopo  che  il  vostro 
senso  pratico  ebbe  fatto  ragione  di  tutto,  non  poteva  sor- 
tirne che  un  giudizio  concorde. 

* Uffizioli,  sotto' uffizioli,  caporali  e militi  ! \oi  siamo  d'ac- 
cordo, rispondeva  una  voce,  con  forma  laconica,  ma  altret- 
tanto eloquente  alle  sensatissime  parole  del  nostro  Prefetto, 
quando  recentemente  adunò  il  corpo  dell’  ufficialità.  Si:  noi 
siamo  d’accordo.  Non  è possibile  un  malinteso,  un  equivoco. 
La  sorpresa  è passata;  ora  non  ci  resta  che  di  agire,  di  fare 
il  nostro  dovere.  Tenete  ben  fermo  nell’animo  che  ogni  agi- 
tazione in  piazza,  in  questi  supremi  momenti;  può  essere 
fatale  all’Italia;  all’estero  sveglierebbe  dubbii  pericolosi  sulla 
possibilità  di  costituirci,  neU’inlerno  arresterebbe  l’immenso, 
urgente  lavoro  della  riorganizzazione  del  paese;  giudicatelo 
dall’insistenza  con  cui  i nostri  nemici  cercano  di  snscitarla. 
Questa  convinzione  vi  darà  fermezza  nell’  agire.  Ricordatevi 
che  l’ importanza  della  citt  ì cui  appartenete  raddoppia  la 
vostra  responsabilità.  La  condotta  della  guardia  Nazionale 
di  Milano  è attentamente  osservata  dalla  Nazionale  guardia 
di  altre  provincie,  come  i risultati  delle  agitazioni  di  Milano 
possono  dar  vita  ed  importanza  ad  atti  di  agitazione  in  altri 
comuni.  Ricordatevi  de’ giorni  in  cui  un  governo  immorale 
tentò  di  scindervi  e non  raccolse  che  lo  smacco  di  tentativi 
falliti.  Ciò  che  non  si  ottenne  da  un  governo  potente  di 
mezzi,  di  corruzione,  di  agenti,  di  influenze  perverse,  potrà 
ottenersi  da  pochi  agitatori,  spediti  fra  noi  da  fazioni  che  il 
paese  disapprova  ? No  : colla  concordia,  con  quella  concordia 
che  faceva  disperare  gli  Austriaci,  colla  disciplina,  colla  fi- 
ducia nei  capi,  col  pronto  e numeroso  concorso  ad  ogui  ap- 
pello, presenterete  ad  ogni  nemico  tentativo  una  resistenza 
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che  dissuade  da  inutili  prove.  Sopralulto , vo  lo  ripeto, 
prontezza  e numeroso  concorso  all’appello.  L’azione  imme- 
diata e forte  previene  lo  sviluppo  dell’  agitazione.  Diamoci 
concordi  e fidenti  la  mano.  Nou  lavoriamo  noi  ad  un  opera 
comune  ? 

« La  milizia  nazionale  italiana  ha  già  mostrato  quanto 
possa  attendere  la  patria  da  questa  istituzione.  Milano  ha 
provato  anche  negli  scorsi  giorni  che  non  sarà  mai  seconda 
a nessuno  quando  la  patria  esige  prove  di  devozione  e di 
patriotismo  ». 
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Garibaldi  ferito,  veniva  trasportato  sul  battello  il  Duca  di 
Genova  al  forte  detto  il  Varignauo,  alla  Spezia. 

Premettiamo  alcuni  fatti  che  meritano  di  essere  consi- 
derati. Il  Ministero  ebbro  della  vittoria , si  spingeva  agli 
estremi,  e voleva  mostrare  il  suo  coraggio  e la  sua  risolu- 
tezza conira  il  partito  garibaldino.  Già  si  parlava  di  consigli 
di  guerra  innanzi  a cui  si  voleva  tradurre  il  Garibaldi.  I 
partigiani  del  governo,  menavan  a vanto  di  tanto  ardire,  e 
pubblicamente  dicevano  ciò  esser  giusto,  esser  necessario 
; 1 farla  finita  con  uomini  che  non  volevano  seguire  la  politica 
di  Torino.  E per  un  istante  si  credette  che  il  governo  vo- 
lesse davvero  venire  a questo  passo.  Già  alquanti  soldati 
! regolari  passati  sotto  Garibaldi  e poi  caduti  nelle  mani  della 
truppa,  erano  stali  fucilati,  in  modi  spietatissimi.  A Fantina, 
in  Sicilia;  si  perpetrarono  tali  barbarie  da  fare  inorridire  i più 
crudeli  tra  gli  uomini.  Premii  erano  stali  dati  ai  vincitori 
di  Aspromonte.  Il  colonnello  Pallavicini  promosso  a gene- 
rale; alcuni  dei  suoi  complimentati  di  medaglie.  E ciò  al- 
l’indomani del  fatto,  quando  il  paese  era  estremamente  agi- 
talo. Era  una  vera  provocazione.  Il  consiglio  di  guerra  non 
ebbe  luogo,  comunque  alcuni  generali  e minisiri  lo  voles- 
sero assolutamente.  II  Ratlazzi  si  accorgeva,  che  tant’ oltre 
non  si  poteva  andare  senza  stancare  la  generale  lunghissima 
pazienza. 
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Tali  voci  correvano,  e lai  falli  avvenivano  allora , e 
fra  di  tanto  il  paese  voleva  sapere  delia  salute  di  Garibaldi. 
Una  relazione  medica  del  Iti  agosto  diceva: 

c II  generale  Garibaldi  mentre  percorreva  la  fronte  dei 
volontari^  ordinando  a lutti  di  non  far  fuoco,  toccava  ad  un 
tempo,  il  29  agosto  1862,  verso  le  4 pomeridiane,  due  fe- 
rite dei  primi  colpi  di  fuoco  delle  truppe  regolari  in  Aspro- 
monte. 

« L’una,  strisciante,  appena  gli  denudava  i comuni  tegu- 
menti alla  coscia  sinistra,  in  vicinanza  del  gran  trocantere; 
è di  nessuna  importanza. 

« L’altra  grave  al  collo  del  piede  destro,  della  quale  ecco 
la  relazione: 

< La  palla  è penetrata  a tre  lince  al  dissopra  ed  al  da- 
vanti del  maleolo  interno,  la  ferita  ha  una  figura  triango- 
lare a lembi  lacero-contusi  del  diametro  di  mezzo  pollice 
circa,  alla  parte  opposta  un  mezzo  pollice;  al  davanti  del 
maleolo  esterno  si  avverte  un  gonfiore  che  sotto  il  latto  è 
resistente.  Si  dubita  che  la  palla  sia  in  questo  luogo  inca- 
strala; vi  è argomento  a supporre  che  la  palla  avesse  corso 
al  dissopra  della  articolazione  sibio-tarsica  sotto  il  ligamento 
annuiate  anteriore. 

c La  resistenza  c la  gonfiezza  al  davanti  del  maleolo 
esterno  sono  tanto  sentite  che  l’Albanese,  sino  ancora  sul 
campo,  vi  praticò  un  incisione  per  la  estrazione  del  proiet- 
tile, estrazione  che  fu  trovato  sano  consiglio  rimettere  al 
secondo  tempo,  e della  resistenza  fattasi  più  oscura  dopo  il 
taglio  dei  comuui  tegumenti,  c dalla  mitezza  della  alterazione 
locale. 

< Lo  specillo,  arrestato  nella  ferita  dò  una  resistenza  sca- 
brosa, fa  supporre  delle  scheggio  ossee  che  non  si  avvertono 
però  chiaramente. 

* Il  piede  non  è gonfio,  ed  ha  una  temperatura  normale, 
sotto  il  collo  del  piede  è alcun  poco  tumido,  dalla  ferita 
geme  un  icore  sanguinolento. 


< Il  ferito  ha  polsi  normali,  c mangia  con  mollo  appettilo, 
dorme  molte  ore  a riprese,  la  località  fin  dai  primo  momento 
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sul  campo  stesso,  venne  trattata  con  imbroccaziouì  di  awfua 
fredda,  che  si  continuarono  lino  alia  mezzanotte;  e che  ven- 
nero poscia  sostituite  dalle  bagnature  fredde  e dalla  appli- 
cazione del  ghiaccio. 

* Tenuta  presente  la  mitezza  dei  sintomi  locali  e generali, 
saremmo  tentati  a pronunziare  una  prognosi  felice;  se  non 
che  ignorando  tuttora  il  tragitto  seguito  dalla  palla,  i guasti 
che  possono  essere  avvenuti  nell’articolazione  tibiatarsica,  ed 
il  preciso  locale  dove  il  proiettile  si  trova,  crediamo  prudente 
per  ora  pronunciare  un  giudizio  dubbio. 

i 

« Doti.  Pietro  Ripari  — Profess.  Enrico  Albanese 
* Doti.  Giuseppe  Basile  ». 

1 

; 

A questa  relazione  si  aggiungevano  le  seguenti  posteriori 
notizie  : I 

< Variazioni  giornaliere  del  31  agosto  lino  ad  oggi  3 set- 
tembre. 

« 31.  I polsi  si  mantengono  regolari;  la  sera  si  sospende  ; 
l’applicazione  del  ghiaccio,  e si  passa  alle  semplici  bagnature 
di  acqua  fresca. 

* 1.”  settembre  mattina.  La  notte  ha  dormito  tranquilla- 
mente, i polsi  sono  febbrili,  ma  l’ainmalato  è calmo , piglia 
il  solito  caffè  e pane.  Si  amministra  del  tamarindo. 

* Sera.  La  febbre  continua,  ma  mite,  ha  avuto  una  larga 
evacuazione  alvina. 

< La  ferita  non  dà  sintomi  particolari,  il  piede  è sempre 
nello  stato  normale,  l’icore  sanguinolento  è in  maggiore  quan- 
tità. Si  medica  col  cerato  di  Galeno  e con  empiastri  di  semi 
di  lino. 

« 2."  settembre.  La  notte  ha  riposalo  bene  ; avverte  un 
po’ di  dolore  al  collo  del  piede;  è noialo  e stanco  della  po- 
sizione infelice  in  cui  è obbligato  tenersi,  sopra  un  letto 
scomodissimo.  Verso  le  due  si  fa  il  trasporto  a terra;  il  | 
generale  soffre  moltissimo  delle  scosse  avute  nel  tragitto.  Il 
collo  del  piede  è un  poco  più  tumido;  si  medica  al  solilo. 

< La  sera  la  febbre  è più  pronunciata,  si  lagna  di  dolori 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO  409 

alla  spalla  od  alla  coscia  sinistra,  passa  la  notte  un  poco 
j agitala. 

c 3.  ' Settembre  mattina.  Il  piede  cd  il  collo  del  piede 
stesso  sono  un  poco  gonfi,  ma  non  arrossiti;  il  dolore  è 
meno  intenso;  la  febbre  più  mite,  l’ammalato  calmo  e se- 
reno, piglia  con  appettilo  il  caffè  col  pane. 

c Localmente  si  medica  sempre  coU’cmpiaslro  di  semi  di 
lino  e col  cerato  di  Galeno  ; geme  della  ferita  del  pus  bian- 
i castro  ». 

E queste  notizie  tutto  il  popolo  italiano  raccoglieva  e rac- 
contava ; e di  giorno  in  giorno  mostravasi  più  stnpefalto  di 
ciò  che  era  accaduto. 

. 

LXXVI. 

1 più  bravi  chirurgi  di  tutta  Italia  corsero  ai  Vangamo, 
e fra  questi  il  Rizzoli,  il  Porta,  il  Zannetti  e il  De»Negri. 

Tra  le  voci  ebe  correvano  non  era  ultima  quella  dei  mali 
| trattamenti  usali  a Garibaldi  nella  sua  stessa  prigionia  e 
malattia  gravissima.  Queste  voci  spinsero  il  colonnello  co- 
mandante superiore  militare  del  golfo  deila  Spezia,  Santa 
Rosa,  a pubblicare  la  seguente  relazione,  diretta  al  ministro 
j ’ della  Guerra: 

| i 

€ Varignano,  11  settembre. 

« Giunsi  al  Varignano,  mercoledì  5 corrente,  ore  6 anti- 
meridiane. Appena  fattomi  riconoscere  dal  tenente-colonnello 
e dal  comandante  locale  di  marina,  i quali  mi  informarono 
sommariamente  dello  stato  delle  cose,  mi  recai  dove  era  il 
generale  Garibaldi,  e lo  vidi  coricalo  sopra  un  Ietto  in  ferro 
con  materassi  decentissimi  c lenzuola  portate  con  lui  da 
bordo  del  Duca  di  Genova  cd  appartenenti  (come  seppi  dopo) 
al  signor  cavaliere  Wright,  comandante  tale  fregala.  11  se- 
guito suo,  cioè,  i chirurghi  ed  ordinanze,  avevano  materassi 
i | in  terra  pel  motivo  che  narrerò  dopo. 

( Domandai  al  chirurgo  che  stava  allora  medicando  la 
. Voi.  III.  „ 52 
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ferita  del  generale  Garibaldi,  se  mancavano  di  qualche  cosa, 
pregandolo  di  notarmi  gli  oggetti  di  cui  avessero  potuto  di- 
fettare per  provvedervi  essendo  intenzione  del  governo,  che 
Garibaldi  fosse  trattalo  con  ogni  attenzione  e coi  riguardi 
dovuti  ai  feriti. 

t II  professore  Albanese,  che  era  presso  Garibaldi,  mi  fece 
osservare  che  le  filacce  somministrate  dall’ospedale  del  Va- 
rignano  erano  alquanto  ordinarie,  e che  il  cerotto  era  com- 
posto d’olio  non  troppo  fino,  notai  questi  due  oggetti  ed  al- 
cuni altri,  fra  i quali  mi  ricordo,  lenzuoli  Qni  pel  cambio 
e bende  più  larghe. 

t Mi  recai  quindi  alla  Spezia  e presentandomi  al  signor 
Prefetto  per  farmi  riconoscere,  gli  rimisi  la  nota  delle  cose 
più  nrgeuti,  pregandolo  di  spedire  con  tutta  premura  al  Va- 
Tignano  ogni  cosa,  e dove  non  potesse  avere  tutto,  mi  spe- 
disse buone  e fine  filacce  con  unguento  refrigerante  fresco 
e fino,  il  sotto-prefetto  mi  assicurò  che  si  sarebbe  subito  oc- 
cupalo di  queste  provviste,  e ciò  fece  con  molta  attività; 
perchè,  poche  ore  dopo,  una  cassetta  era  spedita  al  Vari- 
guano  e consegnata  al  comandante  di  marina,  per  rimetterla 
a Garibaldi. 

t Parlai  dalla  mobiglia  deficiente  all’  ampio  alloggio  del 
comandante  della  marina,  che  per  essere  vedovo  e senza 
figli  presso  di  sè,  fa  vita  celibe  con  la  sola  sua  ordinanza. 
Mi  fu  detto  che  vi  si  era  provvisto. 

* Telegrafai  alla  S.  V.  Illustrissima  per  avere  il  permesso 
di  lasciare  presso  Garibaldi  i due  chirurghi  Basile  ed  Alba- 
nese e l’ufficiale  d’ordinanza  Basso,  tutti  e tre  destinati  a 
partire  per  Finestrelle;  appena  n’ebbi  risposta,  la  comunicai  e 
ne  ebbi  ringraziamenti  cordiali. 

« Ritornato  al  Varignano  rientrai  nell’appartamento  di  Gari- 
baldi , e dissi  che  sarebbe  fra  poco  provvisto  dei  rispettivi 
oggetti. 

* I due  chirurghi  che  specialmente  curavano  Garibaldi, 
Albanese  c Basile,  cui  fecero  conoscere  la  delicata  e difficile 
posizione  loro,  ed  il  peso  della  responsabilità  che  cadeva  su 
loro , se  essi  soli  dovessero  visitare  e continuare  la  cura 
senza  un  previo  consulto  e rapporto  di  professori  più  spe- 
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rimentali  e provetti  nell’ arie,  e perciò  mi  pregavano  di  far 
entrare  i dottori  De-Negri  e Riboli,  die  erano  sbarcati  ai  Va- 
rignano per  visitare  il  generale,  essendone  stati  richiesti  per 
dispaccio. 

« Alle  4 1/2  introdussi  L'e-Negri  e Riboli,  assistendo  alla  me- 
dicatura della  ferita,  essi  approvarono  la  cura  dei  giorni 
trascorsi  ; prescrissero  si  continuasse. 

« Furono  nei  giorni  successivi  fatti  entrare  tutti  i profes- 
sori, di  cni  le  declinai  già  il  nome  con  altra  mia  per  la  con- 
sulta , ed  approvarono  la  cura  prescrivendo  di  continuarla. 

« Dopo  la  consulta  Garibaldi  scelse  a medico  curante  il  pro- 
fessore Prandina , domiciliato  a Chiavari,  il  quale  è esperto 
e peritissimo  chirurgo. 

« Il  professore  Prandina  fu  da  me  pregalo  di  provvedere 
egli  stesso  a tulle  le  cose  che  potessero  essere  necessarie , 
per  la  cura  ed  il  benessere  del  ferito , e perciò  mi  sono 
arbitralo  di  lasciarlo  uscire  dal  Varignano  perché  potesse 
provvedere  buone  mignatte,  unguento  sempre  fresco,  e quelli 
altri  farmaci  che  si  richiedevano. 

t La . biancheria  fu  provvista  dal  sotto-prefetto  che  aveva 
pure  mandato  i letti  pel  seguito  di  Garibaldi,  ma  questi  letti 
con  l’ intiera  fornitura  loro , erano  stati  spedili  al  forte  di 
Santa  Maria  ove  dovevano  sbarcare. 

« Giovedì  4 corrente,  al  mattino,  i letti  erano  nell’ap- 
partamento, e dopo  ne  furono  portali  degli  altri  ; di  modo 
che,  da  quel  giorno  le  ordinanze  di  Garibaldi  dormono  me- 
glio che  gli  ufficiati,  infatti,  compresi  i miei  segretarii,  questi 
dormono  sopra  un  pagliariccio  posto  su  quattro  tavole. 

« Non  intesi  mai  parlare  di  ghiaccio , perciò  non  fu  ri- 
chiesto; ma  pure  anche  questo  fu  più  lardi  provvisto  dal 
comandante  del  porlo  della  Spezia  che  potè  avere  della  neve, 
essendo  cosa  sconosciuta  il  ghiaccio  in  questi  paesi. 

c Alla  goffa  asserzione  che  il  2 corrente  non  si  ottenne 
un  po’  di  pesce  non  saprei  rispondere  se  non  che  accusando 
i pescatori  che  non  seppero  pescarne , perchè  per  il  vitto , 
come  ebbi  già  l’ onore  di  informare  V.  S.  Illustrissima,  fu 
incaricalo  il  trattore  del  Varignano  di  fornire  quanto  si  do- 
mandasse, senza  restrizione. 
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* La  signora  Shwabe  portò,  quando  venne,  qualche  pezzo  di 
tulle  e un  po'  di  filacce;  ma  le  signore  Cairoli  e Mantegazza  , 
posso  quasi  certamente  affermare , che  non  mandarono  nè 
bende,  nè  Ienzuoli,  nè  filacce,  le  quali  cose  tutte  furono  prov- 
vista per  cura  del  signor  sotto-prefetto , del  comandante  il 
porto  della  Spezia  e dal  signor  professore  Prandina  che  trovò 
modo  di  avere  ogni  cosa  coll’aiuto  dei  due  sovraccennali. 

« Il  Comandante  Superiore  Militare 
i del  Golfo  della  Spezia 
« Francesco  Santa  Rosa  ». 

! I 
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il  22  di  ottobre  Garibaldi  veniva  trasportato  proprio  alia 
Spezia,  nello  stabilimento  Torri,  li  popolo  della  Spezia  gli 
mosse  incontro  numeroso  e mesto.  I generosi  non  mancarono 
al  loro  dovere,  e sia  lode  a loro  che  rivendicarono  • cosi  al- 
l’Italia la  sua  dignità. 

La  Giunta  Municipale  di  Napoli  pregava,  con  sua  delibe- 
razione, il  chirurgo  Palasciano  a recarsi  alla  Spezia.  Il  25 
di  ottobre;  perveniva  a quel  chirurgo  la  seguente  comunica- 
zione : 

Signore  ! 

» La  Giunta  Municipale  tenendo  in  grandissimo  pregio  le 
sue  dottrine  e la  sua  pratica  nelle  materie  chirurgiche,  mi 
ha  incaricato  di  pregarla  di  volersi  recare  alla  Spezia,  a spese 
del  Municipio  perchè  l’illustre  cittadino  Garibaldi  possa  av- 
valersi de’suoi  consigli  e delle  sue  cure. 

« Sicuro  che  vorrà  accettare  il  detto  incarico,  nè  attendo 
l'assicurazione  per  poter  mettere  a sua  disposizione  i fondi 
abbisognevoli 

* Il  Sindaco  G.  Colonna  ». 
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Ed  egli  rispondeva. 


« Eccelentissimo  Signore! 


i Avendo  saputo  che  1’  onorevole  dottor  Berlani  pensava 
chiamarmi  a far  parte  del  prossimo  consulto  per  la  ferita 
dell’illustre  generale  Garibaldi,  gli  ho  scritto  in  data  Ricor- 
rente, dichiarandomi  prontissimo  a qualunque  servizio  che 
i medici  del  generale  Garibaldi  possono  domandarmi.  E par- 
tirò appena  riavutone  l’avviso. 

« Ringrazio  perciò  la  Giunta  Municipale  della  scelta,  di 
cui  si  è degnata  onorarmi,  e dei  fondi  destinati  a mia  di- 
sposizione. dei  quali  non  ho  bisogno.  E siccome  credo  che 
il  dolce  clima  di  Napoli  è mollo  favorevole  alle  cure  delle 
affezioni  reumatiche,  mi  permetto  esternarle  che  la  Giunta 
farebbe,  miglior  cosa  offrendo  al  generale  Garibaldi  ferito, 
nna  stanza  ospitale  in  questa  città. 

* Doti  Paoascuno  ». 
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Il  29  ottobre  veniva  tenuto  il  consulto  medico.  Eran  là  i 
primi  professori  d’Italia.  Ecco  le  loro  opinioni: 

* Ad  «n  ora  precisa  del  pomeriggio  entrarono  i consu- 
lenti nella  stanza  del  generale.  L’infermo  giaceva  seduto  snl 
letto  meccanico  inglese  ; la  fisionomia  era  ridente,  lo  sguardo 
tranquillissimo,  la  voce  ferma  c sonora.  Salutò  tutti  con  cor-  ; 
tesia  ed  affabilità. 

* Si  scopri  la  gamba  : si  fecero  tutte  le  osservazioni  le 
più  minute  sulla  magrezza  e qualità  del  colorito,  bontà  e 
resistenza  dei  tessuti  muscolari.  Quindi  tolto  il  membro  del- 
l’apparecchio a sospensione,  si  scopri  la  ferita.  Si  fecero  tutte 
le  esplorazioni  esteriori  palpandosi  nei  diversi  siti  dai  si- 
gnori Rizzoli  e Porla;  e poscia  da  quest’ultimo  si  passò  al- 
l’esplorazione interna  del  seno,  prima  colla  lente  ed  indi  col  j 
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dito  mignolo,  che  non  pot';  penetrare  al  di  là  dei  due  ceuti- 
metri.  Questa  esplorazione  rivelò  al  detto  professore  la  pre- 
senza di  due  schegge  ossee  mobili,  situate  l'una  a dritta  e 
l'altra  a sinistra  al  dito  esploratore. 

t Della  stanza  dell’infermo  si  passò  in  una  sala  contigua 
dove  ebbe  luogo  il  seguente  consulto. 

« La  presidenza  fu  data  al  professore  Porta  come  il  più 
anziano.  Questi  fece  un  breve  discorso  retrospettivo  per  chia- 
rire sullo  stalo  della  ferita  quei  chirurghi  che  precedentemente 
non  l'avevano  esaminata  nell’epoca  della  prima  visita  falla 
da  esso  e dal  professore  Zannelti. 

* Finita  questa  relazione  prese  la  parola  il  professore 
Rizzoli,  il  quale  dimostrò  che  la  natura  della  ferita  del  ge- 
nerale non  era  tanto  grave  e pericolosa  quanto  alcuni  diarii 
l’avevano  descritta , e che  egli  opinava  doversi  respingere 
ogni  idea  di  amputazione,  non  essendovi  alcuna  di  quelle 
condizioni  che  richiedono  una  cosi  grave  operazione.  Dopo 
parlò  lungamente  della  presenza  della  palla  nella  ferita  e 
conchiuse  che,  benché  egli  avesse  il  convincimento  che  la 
palla  vi  esisteva,  pure  credeva  che  la  guarigione  potesse  avve- 
nire senza  ulteriori  guasti,  restandovi  lutto  al  più  qualche 
fistola.  Quindi  aggiungeva  non  doversi  alterare  la  cura  pre- 
sente. 

* Il  dottor  Riboli,  capo  medico  curante,  accettò  il  parere 
del  professore  Rizzoli. 

« ZannetU,  anch’esso  parla  contro  l’ amputazione , quindi 
parla  dello  stalo  dell’infermo,  si  felicita  delle  condizioni  sod- 
disfacenti in  cui  lo  ha  riveduto,  e parlando  delle  condizioni 
locali,  trova  che  non  essendovi  nè  quantità  nè  qualità  di 
pus  che  possa  menomare  la  salute  dell’infermo,  si  unisce 
all’  opinione  dell’  onorevole  Rizzoli  perciò  che  riguarda  la 
cura,  avvertendo  però  che  se  in  prosieguo  di  tempo  si  possa 
precisare  il  luogo  dove  si  trova  la  palla,  in  questo  caso  si 
unirà  nell’opinione  di  quelli  ihe  militano  per  l’estrazione, 
ma  che  per  ora  non  può  ammettere  che  si  facciano  inci- 
sioni dietro  semplici  supposizioni,  incisioni  che  possono  ag- 
gravare le  condizioni  dell'infermo. 

c Ghermì  parla  sulla  presenza  della  palla  nella  ferita,  e 
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*e  ne  mostra  convinto,  ma  trova  che  sia  cosa  inolile  tor- 
mentare l’ammalalo  con  lunghe  e dolorose  ricerche,  portando 
egli  opinione  che  si  otterrà  la  totale  guarigione,  malgrado 
la  presenta  del  proiettile  nel  piede;  perciò  consiglia  di  non 
alterare  in  niente  le  attuali  cose. 

c aprimi  spende  varie  parole  contro  l'idea  dell’ampu- 
tazione; ammette  che  il  proiettile  sia  nella  ferita  e sospetta 
che  possa  occupare  I’  estremità  inferiore  della  tibia,  (Su  ciò 
viene  contradelto  dal  Porta,  il  quale  sostiene  che  nella  sua 
esplorazione  ha  certamente  raggiunto  la  sostanza  deU'astra- 
ì goto.  Il  Cipriani  conchiude  per  la  cura  aspettante). 

« De-Negri  accetta  l’ idea  della  cura  aspettante  e fa  riflet- 
tere che  nelle  novelle  esplorazioni  si  dovrebbe  curvare  uno 
specillo,  per  assicurarsi  se  faccia  protuberanza  alia  parte  op- 
posta quando  è introdotto  netia  ferita,  e questa  per  accer- 
tarsi se  il  proiettile  abbia  attraversato  le  ossa  ed  in  quali 
rapporti  si  trova  con  essi. 

« Biboli  opina  che  si  debba  allargare  la  ferita  e ciò  per 
ii  doppio  scopo  di  togliere  i frammenti  ossei  e di  praticare 
lustrazione  della  palla. 

« Palasciano  dice  che  si  deve  anzitutto  stabilire  esalta 
diagnosi  in  riguardo  alla  presenza  ed  al  sito  in  cui  trovasi 
il  proiettile , che  non  essendosi  raggiunto  coi!’  esplorazione 
fatta  dal  professore  Porta  opponendosi  la  sensibilità  dell’ in- 
fermo, crede  doversi  completare  l’esplorazione  impiegando 
1*  eterizzazione  nello  scopo  di  estrarre,  oltre  il  proiettile,  an- 
che i due  frammenti  ossei  osservati  dal  Porta  ed  aggiunge 
esser  conveniente  e che  non  si  incorrerà  in  alcun  spiacie- 
vole  incidente  se  si  voglia  fare  un’  incisione  innanzi  al  ma- 
leolo  esterno , dove , nell’esplorazione  esterna , premendo  il 
Porta  fu  visto  sgorgare  poca  marcia  dalla  ferita;  tale  inci- 
sione egli  dice  ; potrebbe  concorrere  efficacemente  non  solo 
al  riconoscimento , ma  anche  all’estrazione  del  proiettile  e 
delle  schiegge. 

* Tommasi  (toscano)  elevò  questione  contro  l’idea  dcll’e- 
terizzazione  ed  emise  il  parere  di  non  alterare  la  cura  at- 
tuale. 

* Ghermì  appoggiò  l’ idea  dei  Tommasi  e sostenne  con 
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calore,  che  averto  riguardo  allo  slato  soddisfacente  dell  infermo 
parevagli  imprudenza  volere  contrariare  1’  opera  naturale  e I 
doversi  proseguire  colla  cura  attuale.  <■ 

€ Rizzoli.  Crede  che  si  devono  fare  più  accurate  ricerche 
e con  ogni  insistenza  assicurarsi  del  silo  in  cui  si  trova  la 
palla,  e qualora  si  verificasse  una  raccolta  di  pus  nel  luogo 
indicato  dal  dottore  Albanese,  che  minacciava  fare  un  foco- 
lare, allora  concorda  coll’idea  di  Palasciano  di  fare  un’  inci- 
sione nella  parte  anzidetto.  * 

i Bertoni  parla  sulle  condizioni  in  cui  era  la  ferita  il 
i giorno  18,  19  e 20  del  corrente  mese,  epoca  in  cui  la 
esaminò  la  prima  volta.  Trova  che  in  pochi  giorni  migliorò 
non  solo  la  parte  ferita  ma  tutto  1’  organismo  del  malato, 
per  coi  si  dichiara  soddisfattissimo,  però  egli  opina  non  es- 
sere possibile  la  guarigione  senza  l’estrazioue  del  proiettile, 
instò  sulla  nuova  accurata  esplorazione  da  farsi  e sostiene  | 
che  nel  caso  che  l’infermo  non  la  possa  sopportare  si  debba 
ricorrere  all’eterizzazione. 

» 11  presidente  professore  Porta  riassume  quello  che  i 
varii  oratori  esposero,  ed  incaricato  dall’  assemblea  nominò 
una  commissione  nelle  persone  dei  signori  ZanneUi , Bertoni 
e Rizzoli,  i quali  compilarono  il  dispaccio  già  noto  per  con- 
| fortare  gii  amici  numerosi  di  Garibaldi. 

LXX1X. 

! t ■ 

' 'il 

Venivano  chirurghi  d’Inghilterra,  PirigofT  e Partridge;  j • 
essi  lasciavano  quest’aura  relazione: 

« L’esplorazione  del  piede  ferito  del  generale  Garibaldi  ci 
ha  dati  i seguenti  risultali: 

* l.°  L’articolazione  del  piede  (tibio  astragallìcura)  é aperta 
dal  proiettile,  dalla  parte  anteriore; 

* 2.”  I maleoli  sono  tumefatti,  come  la  parte  anteriore 
dell’articolazione; 

« 3.°  La  palla  si  trova,  per  quanto  se  ne^può. giudicare 
dalla  esplorazione  esterna  più  vicina,  al  lato  esteriore, del- 
l’articolazione, essendo  inchiavata  nell’osso  ; 
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La  supporazione  è buona  e poco  abbondante; 

">  « 5.”  Il  piede  è un  poco  deviato  verso  il  Iato  interno; 
À«  6.°  La  distanza  tra  i due  malleoli,  dalla  parte  malata, 
è più  grande  (di  un  centimetro  e mezzo  ad  un  centimetro) 
che  dalla  parte  sana; 

< 7.°  La  esplorazione  manuale  ed  istrumentale  della  piaga, 
non  è necessaria , se  non  nel  caso  della  certozza  che  la 
palla  si  è fatta  più  mobile  e più  vicina  alta  superficie,  e 
allora  la  esplorazione  deve  essere  susseguita  dalla  estrazione 
immediata  ; 

* 8.°  Lo  stato  generale  del  malato  è eccellente; 

c 9.°  Il  metodo  aspettative  deve  essere  seguito  sino  al 
momento  in  cui  la  quantità  e qualità  del  pus,  come  pure 
il  distacco  di  frammenti  e la  formazione  di  un  accesso  mo- 
strino evidentemente  la  necessità  di  estrarre  la  palla  ; 

« 10.°  Il  modo  di  medicare  il  malato  dei  medici  curanti, 
non  ha  nulla  a far  desiderare; 

11.°  È indispensabile  che  il  malato  abiti  una  camera 
grande  e spaziosa  e ben  arieggiata,  e che  passi  l’inverno 
in  clima  caldo  e secco. 


**  * 31  ottobre  1862. 

. i -• 


LXXX. 


Il  giorno  8 di  novembre  Garibaldi  passava  a Pisa,  e vi 
arrivava  in  barca  sulle  acque  dell’Arno.  La  popolazione 
corse  ad  incontrarlo  e lo  accolse  con  entusiasmo  grandissimo. 

Il  professore  Nclanton  aveva  intanto  accertato  resistenza 
della  palla  nel  piede  del  generale.  Quella  palla  fu  finalmente 
estratta  dal  professore  Zannetti  il  23  di  novembre. 

Al  Nélanton  il  Garibaldi  scriveva  il  di  5 dicembre  la  se- 
guente lettera  di  ringraziameuto. 


Mio  carissimo  amico! 


c Io  vi  devo  una  parola  d’amore  e di  gratitudine.  La 
vostra  comparsa  alla  Spezia  mi  recò  fortuna,  e se  mai  qual- 
"Voi.  III.  63 
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che  debbio  avesse  potuto  traversare  la  mia  mente,  malgrado 
le  cure  fraterne  e sapienti  dei  chirurgi  che  mi  curavano  al 
vostro  convegno  così  eminentemente  simpatico  ed  alla  vostra 
parola  cosi  sublimemente  incoraggiante , io  non  ho  piò  du- 
bitato deila  mia  guarigione. 

c lo  mi  trovo  assai  meglio  dopo  l’ estrazione  della  palla 
operata  cosi  abilmente  dal  nostro  illustre  compatriota,  il  pro- 
fessore Zannetti  e cogli  istrumcnti  che  voi  aveste  la  bontà 
di  inviarmi. 

« Domani  mi  si  applicherà  un  bendaggio,  e spero  quanto 
prima  potermi  muovere  sopra  le  gruccie. 

« Che  Dio  vi  benedica  e benedica  con  voi  quegli  uomini 
virtuosi,  i cui  principii  umanitarii  hanno  onorato  l’ uomo 
eminente  della  scienza  ed  il  benefattore. 

« Vottro  G.  Garibaldi  ». 


LXXXI. 

L’agitazione  durava.  Parlavasi  ancora  di  consigli  di  guerra, 
e di  modi  severi  che  il  governo  voleva  adoperare  verso  la 
rivoluzione.  Ma  la  pubblica  voce  era  contraria  a siffatte  vel- 
leità governative,  nè  di  certo  si  poteva  tradurre  Garibaldi  ed 
i suoi  dinanzi  ad  un  consiglio  militare  senza  suscitare  una 
rivoluzione  forte  e generale.  I ministri  scorgendo  come  l’I- 
talia si  manifestasse  contraria  alla  irragionevole  severità, 
pensarono  all'amnistia.  Senonchè  trovandosi  implicati  nei  fatti 
di  agosto,  i militari  disertati,  credettero  conveniente  escluder 
questi  deli’  amnistia  per  ragioni  di  disciplina , come  essi  di- 
cevano. Ed  intanto  dimenticavano  che  nella  spedizione  di 
Marsala,  ed  in  tutta  la  campagna  dell’Italia  meridionale  molti 
della  milizia  regolare  erano  disertati,  ed  amnistiati.  Perchè 
non  si  poteva  fare,  ciò  che  si  faceva  due  anni  prima  ? perchè 
non  si  poteva  mostrare  la  medesima  indulgenza  per  giovani 
patriolti,  che  non  eran  passati  dall’esercito  regolare  a Gari- 
baldi, che  per  compiere  i destini  d’Italia  in  nome  di  Vitto- 
rio Emanuele?  Queste  contraddizioni  erano  la  conseguenza 
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legittima  della  falsa  posizione  del  governo,  il  quale  come 
altra  fiata  dicemmo,  aveva  bisogno  della  rivoluzione , ma  la 
ripudiava,  restando  sempre  incerto  ed  incapace  di  fare  un 
passo  verso  l’ultima  soluzione  della  questione  italiana. 

Il  giorno  cinque  di  ottobre  veniva  pubblicalo  questo  de- 
creto di  amnistia,  preceduto  dalla  seguente  relazione: 

« Sirei 

« Le  cause  per  cui  il  vostro  governo  si  vide  fin  ora  co- 
stretto a consigliarvi  di  resistere  ai  generosi  impulsi  del 
vostro  animo  verso  il  generale  Garibaldi  ed  i suoi  complici 
sono  cessale.  L’impero  delle  leggi  si  va  ovunque  assodando, 
la  fiducia  nella  franca  quanto  prudente  politica  da  voi  ini- 
ziata, ha  temperate  le  impazienze  cbe  spinsero  questo  ge- 
nerale nella  via  della  ribellione  alla  catastrofe  d’Aspromonte,  j 
dove  ha  potuto  accorgersi , che  se  combattendo  in  vostro 
nome  i nemici  della  patria  e della  libertà  potè  compiere 
prodigi,  non  era  cosi  quando  dimenticali  i suoi  doveri,  im- 
pugnava, qualunque  nò  fosse  il  fine,  le  armi  contro  i vostri 
diritti. 

< Da  questo  deplorabile  esempio  sorge  un  salutare  inse- 
gnamento per  tujti. 

* Ora  l’Italia  rassicurata  contro  le  improntitudini  delle 
fazioni,  e memore  dei  servigi  resi  dal  generale  Garibaldi 
alla  causa  dell’ unità  nazionale,  desidera  ardentemente  di 
dimenticare  che  vi  fa  un  momento  in  cui  egli  si  fece  sordo 
alla  voce  del  dovere , ai  vostri  ammonimenti  ed  alla  legge. 

A questo  voto  del  paese  fan  eco  dovunque  nel  mondo  civile 
quanti  caldeggiano  la  causa  della  libertà  ed  unità  del  l'Italia, 
e nulla  tanto  temono  per  lei  quanto  il  ritorno  delle  intestine 
discordie  che  la  lenucro  per  cosi  lungo  tempo  divisa , e la 
resero  sì  facile  preda  alle  straniere  ambizioni. 

* L’obblio  che  da  ogni  parte  si  implora  per  l’autore  prin- 
cipale, si  chiede  con  tanta  maggior  ragione  in  favore  di  co- 
loro che,  trascinali  dal  prestigio  che  circonda  il  suo  nome 
lo  seguirono  nella  malaugurata  impresa. 

c Non  è più  necessario  resistere  a colesti  voti.  Dal  loro 


UBHO  TKBIO  4SI 

fede  all'Italia  ed  all’Europa  della  vostra  magnanimità,  della 
forza  del  governo,  e dello  spirito  di  concordia  onde  sono 
animali  i popoli  che  van  lieti  di  avervi  a un  tempo  per 
padre  e per  re. 

VITTORIO  EMANUELE  II 
per  grazia  di  Dio  e per  la  volontà  della  Nazione 
Re  d'Italia. 

I 

Visto  Tari.  8.“  dello  F tallito. 

Sulla  proposta  del  presidente  del  Consiglio  ; ministro  del- 
l’Interno ed  inlerinalmcntc  incaricato  di  reggere  il  Ministero 
di  grazia  e giustizia  ; 

Sentito  il  Consiglio  dei  ministri  : abbiamo  decretato  e de- 
cretiamo quanto  segue: 

« Ari.  i.“.  Gli  autori  ed  i complici  dei  fatti  di  ribellione 
che  ebbero  luogo  nello  scorso  mese  di  agosto  nelle  provin- 
ce Meridionali,  c non  colpevoli  di  reali  comuni , sono  prò-  j 
sciolti  da  ogui  debito  incorso  per  questo  titolo  verso  la  giu-  ! 
stizia; 

« 2.°  Sono  però  eccettuali  dal  benefizio  di  questo  indulto 
i militari  di  terra  e di  mare. 

1 1 nostri  ministri  sono  incaricati  ciascuno  per  la  parte  che  : 
loro  concerne,  dall’  esecuzione  del  presenle  decreto,  che  or- 
diniamo sia  inscritto  nella  Raccolta  Ufficiale  delle  Leggi  o j 
dei  Decreti  dei  Regno  d'Italia,  mandando  a chiunque  spetti  ! 
di  osservarlo  e di  farlo  osservare. 

I 

t Vostra  Eccellenza 

t U.  Rattazzi  ». 


Un  tal  decreto  produsse  buone  impressioni  nel  popolo, 
in  coloro  specialmente  che  avevano  tra  i prigionieri  d’  A- 
promonle  o parenti,  o amici.  I politici  ne  risero  come  di 
uoa  comedia  mal  composta  e pessimamente  eseguita. 
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LXXXlf. 

Dopo  la  metà  del  dicembre  Garibaldi  partiva  da  Pisa  per 
recarsi  alla  sua  Caprera.  Intrattenuto  a Livorno  dal  mare 
grosso,  s’ebbe  anco  colà  sollecite  accoglienze,  e feste  e vi- 
site. Filialmente  parli,  ed  approdando  all’isola  sua  solitaria 
il  23  dicembre,  s’ebbe  le  vere  cordiali  accoglienze  dei  suoi 
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contadini,  che  piangendo  di  consolazione  gli  corsero  incon- 
i tro  fino  alla  riva,  e gli  baciarono  la  mano.  L’ illustre  ferito 
in  quel  momento  forse  pensò  alla  gratitudine  umana  ed  ai 
j cuori  dove  essa  si  ricovera. 
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Parlamento  — Nuovo  Ministero  — Brigantaggio 


e quistioni  fortissime  che  si 
agitavano  in  mezzo  al  popolo 
dovevano  necessariamente  agi- 
tarsi in  seno  alla  Camera.  I 
ministri,  dopo  fatti  tanto  gravi 
dovevano  finalmente  renderne 
conto  alla  Camera  dei  depu- 
tali e quindi  al  paese.  Ria- 
perto il  Parlamento  le  inler- 
i pcllanze  dovevano  farsi  sentire 
in  abbondanza.  Nella  seduta 
■ del  20  novembre  infatti  il  de- 
putalo Boncompagni  moveva 
interpellanze  al  Ministero  con 
questo  discorso: 

« Perché  il  presidente  del 
Consiglio  e le  Camere  possano  apprezzare  le  mie  interpel- 
lanze, bisogna  che  io  esponga  alcune  considerazioni  generali 
sulla  politica  generale  del  Ministero. 
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« Ad  Aspromonte  ci  fu  un  vincitore  ed  un  vinto;  il  vin- 
citore fu  il  governo  del  re,  il  vinto  Garibaldi  e i seguaci 
suoi.  Tutti  hanno  applaudito  il  governo  nell’  uso  dei  mezzi 
energici.  Ma  la  questione  non  slà  in  questo;  se  stesse  in 
questo  la  questione  sarebbe  finita. 

« Quel  fatto  fu  doloroso,  fu  il  primo  principio  di  una 
guerra  civile.  Io  non  posso  difendermi  dal  pensiero  che  la 
politica  del  governo  abbia  avuto  colpa  in  questo.  Non  era 
prima  d’ora  il  tempo  di  esaminarlo  e di  dirlo,  ora  è il  tempo 
di  vedere  se  il  governo  ha  fatto  ogni  opera  per  impedirlo. 

« Il  governo  deve  trovare  la  forza  in  questa  opinione 
universale,  e la  sicurtà  di  questa  opininne  è il  Parlamento, 
anzi  la  Camera  elettiva,  e più  particolarmente  la  maggio- 
ranza. 

c Questa  piglia  corpo  dalla  concordia  delle  opinioni,  e 
dalle  abitudini  di  quelli  che  ne  fanno  parte  a seguire  una 
comunanza , e un  concerto  di  deliberazioni  e di  principii. 

< La  maggioranza  attuale,  è l'espressione  prima,  dell’Ilalia 
rigenerata. 

« Il  presidente  attuale  era  a capo  di  un  altro  partito,  non 
della  maggioranza.  Egli  non  l’ebbe.  Alcuni  si  riservarono  a 
giudicare  il  Ministero  dai  suoi  atti,  altri  ebbero  rincrescimento 
che  il  Ministero  fosse  uscito  da  altre  file  che  da  quelle  della 
maggioranza. 

< Il  presidente  del  Consiglio  non  ebbe  a sicurtà  avanti 
al  paese  la  maggioranza,  ebbe  a sicurtà  il  generalo  Gari- 
baldi. Patteggiò  col  partito  impaziente  che  ha  le  sue  ragioni 
di  essere  nelle  condizioni  dell’Italia.  Queste  impazienze  però 
racchiudono  in  sé  dei  gravi  pericoli.  Esso  s’associano  con 
delle  passioni  politiche,  contrario  al  buon  andamento  del- 
l’organizzazione del  paese;  esse  gli  alienano  le  amicizie  delie 
altre  nazioni. 

< Tutti  i partiti  impazienti  si  raccoglievano  intorno  al  ge- 
neralo Garibaldi.  Questo  è nome  sacro  per  i servigi  resi  al 
paese  e per  la  sua  sventura.  Egli  è un  eroe , egli  sente  più 
fortemente  che  il  molo  politico  non  porti.  Con  lui  e coi  suoi 
è pericoloso  Punirsi. 

• < Io  non  intendo  sindacare  le  intelligenze  corse  tra  il 
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presidente  del  Consiglio  ed  il  generale  Garibaldi  ; ma  il  paese  ' 
tutto  viveva  nella  opinione  che  fossero  passati  degli  accordi. 

< Ciò  dava  naturalmente  luogo  a serie  inquietudini  all’in- 
terno ed  all’eslerno. 

< Io  conosco  abbastanza  i sentimenti  costituzionali  del 
presidente  del  Consiglio,  per  poter  ammettere  eh’  egli  pren- 
desse alcun  impegno  per  ùna  spedizione  contro  Roma,  ma  ! 
deploro  che  egli  si  sia  messo  in  condizioni  su  tale  proposito. 

« Dopo  Sarnico  cosa  fu  fallo  ? Fu  proposta  una  legge 
sulle  associazioni;  fu  lasciata  morire  negli  ufficii.  Il  presi- 
dente del  Consiglio,  vedendola  necessaria , la  lasciò  morire 
e finire  in  nulla. 

« Egli  ottenne  dalla  Corona  il  proclama  del  re.  Bisognava 
prima  distruggere  l’ opinione  che  il  governo  tollerasse  gli 
armamenti,  o li  volesse.  Il  governo  non  ha  fallo  nulla  per 
distruggerla.  Egli  non  voleva  l’impresa  sopra  Roma;  ma  fu 
diffusa  l’ idea  che  gli  armamenti  si  facessero  per  un’  altra 
spedizione.  Se  questa  idea  era  vera , e non  fu  fatto  nulla 
per  dissiparla  ; non  ci  ha  rimprovero  che  basti.  Quindi  io 
muovo  la  mia  prima  interpellanza. 

« Quali  provvedimenti  ha  preso  il  governo  di  Sua  Maestà 
per  impedire  gli  avvenimenti,  e per  disingannare  coloro  clic  I 
li  credevano  autorizzati  dal  governo  ? 

* Dopo  Aspromonte  era  grande  necessità  che  il  Parlamento 
fosse  riunito,  che  il  Ministero  desse  al  paese  la  sicurtà  di  I 
una  voce,  che  avesse  chiamati  i cittadini  alla  concordia; che 
avesse  calmala  l’agitazione  degli  animi.  Perchè  il  Ministero 
non  l’ha  convocato  sopralutlo  avendo  cosi  mutata  la  sua  si- 
tuazione politica,  che  venuto  sotto  gli  auspieii  di  Garibaldi, 
lo  teneva  ora  ferito  c prigione? 

« Quindi  io  muovo  la  mia  seconda  interpellanza. 

« La  politica  moderata  è conciliatrice.  Lodo  il  governo  di 
avere  data  l’amnistia;  ma  fu  data  troppo  tardi;  e non  potè 
piu  produrre  il  suo  effetto. 

« Un’altra  osservazione  che  io  debbo  fare  al  presidente 
del  Consiglio,  è lo  stalo  (l’assedio  introdotto  nelle  provincie 
napoletane.  Era  utile  nella  crisi  del  pericolo;  ma  fu  conti-  i 
nualo  fu  mantenuto.  Non  si  può  capire  che  ciò  si  sia  fatto 
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se  non  per  ricondurre  l’ordine,  la  quiete  in  quelle  proviucie 
(Inora  turbato.  Ma  se  abbisognavano  leggi  eccezionali,  non 
i si  sarebbero  negate,  se  deviazione  ce  ne  doveva  essere  per- 
chè non  richiederne  al  Parlamento,  perchè  non  dare  autorità 
| morale  alle  sue  deliberazioni  ? Quindi  muovo  una  terza  in- 
terpellanza ». 

Indi  segui  le  sue  interpellanze  circa  l’ ordinamento  in- 
terno del  regno;  e poi  circa  l’alleanza  colla  Francia  nella 
quale  vedeva  troppa  umiltà,  da  parte  degl’italiani. 


il  deputato  Mordini  interpellò  sull’arresto  suo  e degli  al- 
tri due  deputati  eseguilo  in  Napoli,  e di  che  dianzi  parlammo, 
e disse  fra  le  altre  queste  parole:  t col  nostro  arresto  non 
solo  fu  violato  Io  Statuto,  ma  furono  manomesse  tutte  le  di- 
sposizioni del  Codice  di  procedura  penale,  intorno  alla  forma 
j degli  arresti  ed  intorno  agl’interrogatorii  degli  arrestali.  Non 
è certo  con  questi  arbilrii  e con  questi  soprusi  che  si  con- 
solidano le  libertà  civili.  11  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri crede  forse  che  il  proceder  sno  e del  Lamarmora  sia 
giustificato  dallo  stato  d’assedio?  Ma  chi  ha  il  diritto  di  sta- 
bilire lo  stato  d’assedio?  Questo  diritto  non  lo  ha  nemmeno 
l’assemblea  legislativa,  poiché  esso  equivale  a sospensione 
dello  Statuto.  Il  Ministero  che  ha  stabilito  e mantenuto  per 
tre  mesi  lo  stato  d’assedio  non  può  restare  al  timone  dello 
Stato.  Sulla  di  lui  bandiera  sta  scritto  : da  un  lato  * Aspro- 
monte o sventura  nazionale  » e dall’altro:  < Nota  diDrouyn 
de  Louy,  alJronto  al  nostro  onvr  nazionale  ».  La  disapprova- 
zione della  condotta  del  Ministero  è universale  in  Italia  ; il 
paese  è sconfortato,  sfiduciato.  L’  unica  speranza  d’ Italia  sta 
nel  Parlamento,  dal  quale  aspetta  la  ristorazione  delle  leggi  ». 

i III. 

1 

Fece  interpellanze  il  deputato  Massari,  che  parlò  in  questi 
sensi:  t Allorquando  l’attuale  Ministero  venne  al  potere,  io 


] 


« 


Digitized  by  Google 


timo  Tmo  *27 

appartenni  alla  minoranza  che  gli  negò  il  suo  appoggio.  Io 
e i miei  colleghi  fummo  allora  creduti  nemici  del  Radazzi 
personali  : invece  il  nostro  volo  negativo  era  dettato  da  buo- 
l nissime  ragioni  politiche,  come  lo  è al  presente.  Io  gli  dò  un 
voto  amplissimo  di  sfiducia. 

« La  vera  ragione  dell’insufficienza  della  debolezza  del  Mi- 
nistero ve  la  indicò  ieri  con  molta  autorità  l’onorevole  Buon- 
compagni.  Il  governo  è debole,  perchè  non  è appoggiato 
dal  Parlamento.  Ognuno  sa  l’origine  del  gabinetto.  Per  sor- 
gere, si  procurò  uno  strano  accozzo,  una  coalisione  di  voti 
sui  quali  cercò  un  puntello.  Lascio  pensare  ad  ognuno  se 
quella  sia  una  solida  base  sovra  la  quale  possa  un  Ministero 
innalzarsi.  Vi  ricordate  la  legge  sulle  associazioni?  egli  non 
seppe  sostenerla.  Ora  non  avendo  sostenuta  la  legge,  come 
aveva  il  diritto  di  sciogliere  quelle  stesse  associazioni?  Ep-  j 
pure  lo  fece.  Ecco  i suoi  alti  : 

« Questo  Ministero  assunse  le  redini  dello  Stalo  per  il  patro- 
S cinio  del  generale  Garibaldi. 

< Non  segui  mai  una  vera  politica  nazionale. 

< Questa  politica  è politica  di  conciliazione;  la  inaugurò  e 
la  segui  il  conte  di  Cavour.  A torto  il  deputato  La-Parina 

l attribuì  al  gabinetto  Ratlazzi  la  continuazione  di  questa  po- 
litica. Il  gabinetto  Radazzi  invece  ha  sempre  seguito  la  po- 
litica delle  divisioni  e della  oscurità. 

i L’ Italia  è scaduta  e la  sua  importanza  all’estero  fu  di- 
minuita dal  nostro  Ministero.  Quanto  sia  benevisa  nello  re- 
gioni ufficiali  della  Francia,  lo  palesa  apertamente  la  cono- 
scentissima nota  del  ministro  degli  affari  esteri  Drouyn. 

< Passando  ora  alla  politica  del  Ministero  all'  interno,  ricor- 
derò com’egli  incominciasse  dall’ inviare  in  Sicilia  il  Palla- 
vicini , il  quale  annunciò  un  nuovo  sistema  di  governo  sotto 
gli  auspicò  del  generale  Garibaldi. 

* Le  popolazioni  si  persuasero  lino  d’allora  che  piena  in- 
telligenza corresse  fra  il  generale  Garibaldi  ed  il  Ministero. 

t Poco  dopo  il  generale  Garibaldi  passò  in  Sicilia  e l’opi- 
nione pubblica  si  persuase  che  ciò  fosse  d’  accordo  col  go- 
verno, tanto  più  che  ivi  pure  eransi  recati  gli  augusti  figli 
del  nostro  re. 
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« Nel  frattempo  si  raccoglievano  armi  su  tutti  i punti  del- 
l’isola, e si  facevano  impunrmente  arruolamenti  per  Garibaldi. 
Finalmente  si  raccolsero  alcuni  armati  al  bosco  della  Ficuzza  i 
senza  che  alcuno  vi  si  opponesse. 

« Ma  dopo  mutò  la  scena.  Pallavicini  è richiamato  ; gli  è 
sostituito  Cugia  con  poteri  slraordinarii , è pubblicato  il  pro- 
clama del  re  del  3 agosto;  l’impresa  di  Garibaldi  è dichia- 
rata ribellione. 

« In  tanto  caos  si  eccitano  gli  ufflziali  che  non  vogliono 
battersi  contro  Garibaldi  a dar  le  proprie  dimissioni  ; e poi 
j j sono  puniti  come  refreltarii  della  disciplina  e dell'  onor  mi- 
litare. 

< Garibaldi  eutra  in  Catania  nonostante  lo  apparato  di 
forza  che  gli  si  spiega  innanzi.  Questo  continua  a far  cre- 
dere che  non  si  fa  altro  che  rappresentare  una  commedia. 

t Aspromonte  ha  offuscate  le  glorie  italiane,  e ha  vestito 
a latto  la  patria.  Ebbene,  il  Ministero  non  ha  la  forza  di 
conceder  tosto  amnistia  , tentenna  sopra  ogni  mezzo  da 
adoperarsi  per  escire  da  quel  frangente.  Ora  vuole  F alla 
Corte  di  giustizia,  ora  le  commissioni  militari,  ed  ora  i tri- 
bunali ordinarli,  per  giudici  di  Garibaldi  e de’suoi. 

< Il  risultato  di  lutti  questi  equivoci  è stato  quello  di  au- 
mentare il  prestigio  di  Garibaldi,  il  quale,  nell’  intendimento 
del  Ministero,  doveva  essere  esautorato  e atterrato. 

« Inoltre  nelle  provincie  Meridionali  abbiamo  in  seguito 
a tutti  questi  equivoci  un  cumulo  di  mali.  Sicurezza  pub- 
blica non  ce  n’è , la  fiducia  è scomparsa,  la  tranquillità  uni- 
versale minacciata.  I provvedimenti  eccezionali  assunti  dal 
governo,  anziché  diminuire  o sradicare  il  male , lo  hanno 
accresciuto;  lo  stesso  brigantaggio  si  è rimesso  in  forze  e 
! minaccia  di  nuovo  di  giganteggiare.  Le  provincie  Meridio- 
nali hanno  considerato  lo  stato  d’assedio  come  un  insulto. 

< Undici  milioni  d’italiani  appena  da  due  anni  liberi  dalia 
tirrannide  borbonica,  cadono  ad  un  tratto  sotto  la  lirrannide 

, j militare  di  un  governo  italiano  ! E tuttavia  in  Taranto,  mia 
terminativa,'  i briganti  vanno  a far  provvigione  sul  pubblico 
mercato,  e nessuno  li  inquieta. 

c Le  condizioni  del  commercio  sono  perciò  meschinissime; 
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non  (a  mestieri  che  io  ve  lo  provi:  non  si  può  nemmeno 
seminare. 

« Di  truppe  ve  ne  ha  a sufficienza.  Il  Ministro  della  guerra 
mi  risponderà  con  delle  cifre  strepitose:  io  però  dico  che 
altro  è aver  soldati  sulla  carta  e sui  quadri,  altro  è averli  a 
fronte  dei  briganti. 

* Veniamo  alla  questione  di  Roma. 

« Voi  avete  udito  il  presidente  del  Consiglio  dirvi  che 
non  si  può  impedire  a Francesco  II  di  stare  a Roma.  Ma 
ditemi  un  poco:  cosa  accadrebbe  in  Francia  se  ad  Avignone 
si  trovasse  il  papa  scortato  da  truppa  spagnuola,  e che  ac-  i 
cogliesse  il  duca  di  Chambord,  che  inviasse  per  tutto  i suoi 
agenti?  Ditemi  se  l’imperatore  dei  Francesi  potrebbe  soffrirlo 
un  momento? 

* Quando  si  è sopra  una  china  pericolosa,  non  è più 
possibile  l’arrestarsi.  È perciò  che  ai  soprusi  si  uni  quello 
dell’arresto  e della  prolungata  detenzione  dei  deputati  Mor-  i 
dini,  Fabbrizi  e Calvino.  In  ciò  il  gereconsulto  Ratlazzi  ras- 
somiglia a Guizot,  il  quale  non  regolava  sé  ai  principii  teo-  j ! 
vici  del  diritto,  ma  riduceva  a sé  e si  assimilava  i principii 
teorici  del  diritto. 

Conchiudeva  dicendo: 

< Se  credete  che  il  lasciare  il  portafogli  sia  un  sagrifizio, 

Dio  mio!  fatelo  questo  sagrifizio,  la  patria  ve  nè  sarà  rico- 
noscente. 


Nella  seduta  del  25  novembre  il  deputato  Nicotera  diceva  : 

« Alcuni  dissero  ed  altri  negano  che  il  commendatore 
Rattazzi  e Garibaldi  fossero  d’accordo,  e che  il  primo  si  fa- 
cesse sgabello  dell’ultimo  per  arrivare  al  portafogli.  Di  que- 
sto non  parlerò;  mi  basta  accennare  alle  promesse  che  il 
commendatore  Ratlazzi  feco  a noi,  uomini  della  sinistra. 

< Noi  crediamo  che  necessità  supreme  della  patria  sono  : 

« buona  amministrazione  e armamento  nazionale  ».  Sotto  il  j 
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gabinetto  Ricasoli  noi  credevamo , da  uomini  onesti , che 
a queste  necessità  della  patria  si  avesse  il  debito  riguardo,  j 
Ed  allora  noi  entrammo  nell’  avviso  che  meglio  di  Ricasoli 
potesse  il  Radazzi  provvedere  alle  necessità  della  patria  ; io 
fui  dei  primi  che  sostenni  questo  avviso;  ora  me  ne  pento. 

* Radazzi  ci  fece  varie  promesse  : il  che  non  fece  mai  il 
Ricasoli. 

< Un  di  il  Radazzi  mi  fece  chiamare,  e se  egli  lo  nega 
io  ne  chiamo  a testimonio  il  De-Giudice  ed  il  San  Donato. 

« In  quel  colloquio  mi  assicurò  che  egli  avrebbo  dato 
slancio  aH’armamento  nazionale,  appoggiandosi  ad  uomini 
del  mio  colore,  ed  avrebbe  radicalmente  mutata  l’ ammini- 
strazione interna.  Queste  promesse  erano  fatte  a me  come 
rappresentante  questa  parte  della  Camera. 

t II  commendatore  Depretis  entrò  nel  Ministero  appunto 
come  garanzia  del  mantenimento  di  queste  promesse. 

« L’equivoco  che  parve  collcgare  tulli  i fatti  di  Sicilia,  è 
stato  autorizzalo  dal  Ministero , il  quale  sapeva  undici  di 
| prima  che  noi  saremmo  andati  a Palermo.  E se  ciò  il  Mi-  { 
nistero  non  ammette , lo  proveremo  ; documenti  non  ci. 
mancano. 

« L’onorevole  Buoncompagni,  che  io  stimo  e onoro,  si 
lasciò  sfuggire  che  la  bandiera  di  Garibaldi  era  mutata  : 
questa  asserzione  mi  recò  profondo  dolore.  Il  generale  Ga- 
ribaldi e noi  avevamo  sempre  la  bandiera:  Italia  e Vittorio 
Emanuele  che  volevamo  far  sventolare  presto  in  Campidoglio. 
Signori,  può  darsi  che  abbiamo  errato  nella  scelta  dei  mezzi 
per  conseguire  il  nostro  patriotico  fine , ma  nessuno  ci  può 
accusare  di  ribellione  alla  forma  di  governo. 

« Ognuno  conosce  1’  eroica  campagna  del  generale  Gari- 
baldi nella  Sicilia  e nel  Continente.  Egli  non  potè  giungere 
al  Campidoglio;  ma  non  abbandonò  i suoi  progetti,  nè  ri- 
tardò solo  il  compimento,  e intanto  si  ritirò  a Caprera. 

< In  qual  condizione  si  trovano  ora  le  provincie  Meridio- 
nali che  furono  dal  generale  Garibaldi  miracolosamente  sot- 
tratte alla  tirannia  borbonica? 

« L’opinione  generale  a cui  noi  partecipiamo,  è delineata 
in  queste  parole  < la  patria  sfiduciata  e sgovernata  desidera 


LIBRO  TERZO  431 

che  Tannale  gabinetto  si  ritiri  ».  Ne  questa  è guerra  al  go-  j 
verno  ; questa  è guerra  alle  persone,  che , avendo  in  mano 
le  redini  del  governo,  non  sanno  ben  conservarle.  Se  noi  1 
combattessimo  il  governo,  saremmo  gratissimi  agli  errori  del 
Ministero,  che  ci  farebbero  conseguire  il  nostro  intento. 

« Garibaldi  in  quest’anno  credette  fosse  arrivato  il  tempo 
di  torre  la  spada  dal  fodero  e di  portare  a compimento  il 
programma  nazionale. 

« Ma  si  disse  : chi  ha  il  diritto  di  dichiarare  o far  la  guerra, 
se  non  il- potere  costituito? 

< Signori,  ogni  italiano  che  ha  il  diritto  ed  il  dovere  di 
rivendicare  la  propria  capitale , quantunque  l’onorevole  Bog-  1 
gio  in  altra  seduta  abbia  detto  che  Cavour  commise  un  grande  ! 
sproposito  a far  dichiarare  dal  Parlamento  che  Roma  è la 
capitale  d’Italia,  e quantunque  il  governo  francese  ci  diri 
che  per  ora  non  dobbiamo  pensare  a Roma. 

t Questo  diritto  e questo  dovere  lo  ha  specialmente  il  j 
governo. 

« E che  cosa  fece  il  governo  per  ottenere  la  capitale? 

« Due  mezzi  ad  ottenerla  si  presentano  ; le  trattative  di- 
plomatiche e la  guerra  ! Questi  due  mezzi  il  governo  li  ha 
egualmente  trascurati. 

« Armatevi  c sbarazzatovi  dai  borbonici,  ecco  a che  si 
riducano  i consigli  e le  pretensioni  di  noi  uomini  esaltati, 
eccentrici.  11  Ministero  invece  dà  a noi  Tosiracismo,  sempre 
che  si  tratti  di  opere  ed  intenzioni  patriotiche , e attacca  al 
collo  dei  borbonici  le  decorazioni  e loro  concede  cariche  più  | 
lucrose  » . 

Concludeva  col  volo  che  il  Ministero  venisse  messo  in  istato 
•j  di  accusa. 


Il  Rattazzi  a queste  interpellanze  rispondeva  : 

t I gravi  fatti  che  accadero  durante  il  tempo  in  cui  il 
Parlamento  era  prorogato,  hanno  costretto  il  Ministero  ad 
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adottare  importanti  misure  ed  a prendere  dolorose  delibera- 
zioni, che  sono  state  censurate  dentro  e fuori  di  questo  re- 
cinto. Ciascun  membro  del  Ministero  sentiva  pertanto  la  ne- 
cessità di  chiarire  quei  fatti  e di  giustificare  quelle  dolorose 
deliberazioni. 

< Io  darò  queste  spiegazioni  con  tutta  la  pacatezza  e la 
tranquillità  d’animo  possibili,  e mostrerò  spero,  con  tutta  ! 
evidenza  come  fossero  necessarie  le  misure  da  noi  prese,  e 
come  queste  divenissero  anzi  indispensabili , per  garantire 
resistenza  di  quella  dinastia  e di  quelle  istituzioni  che  al 
Parlamento  devono  tanto  stare  a cuore. 

« Lascierò  da  un  canto  le  personalità , e parlerò  di  altri 
più  gravi  interessi. 

c Non  disprezzo  certo  la  popolarità , anzi  né  faccio  mas- 
simo caso,  ma  protesto  che  in  mezzo  alle  gravi  crisi  che  il 
paese  ha  attraversato , e che  sarà  ancora  per  attraversare, 
prima  di  raggiungere  la  meta  cui  tende,  se  nella  via  spi- 
nosa che  deve  percorrere  si  oppongono  ostacoli,  credo  mio 
ufficio  abbattere  questi  ostacoli,  e nell'  adempimento  di  tale 
ufficio  non  ho  mai  transatto  e non  transigerò  mai. 

t Verrò  esponendo  brevemente  quali  erano  le  condizioni 
d’Italia  dopo  la  guerra  del  1859.  In  quell’ anno  una  gran 
rivoluzione  fu  compita,  e 1’  Austria  dovette  cedere  una  delle 
più  ricche  provincie  da  esse  possedute. 

< Quattro  dinastie  furono  distrutte  e il  poter  temporale  del 
pontefice  dovette  soffrire  una  grave  diminuzione,  essendo  stalo 
costretto  ad  abbandonare  dal  cauto  suo  l’ Umbria  e le  Mar- 
che. La  conseguenza  di  questi  eventi  grandiosi  si  fu  la  co- 
stituzione in  un  sol  regno  di  22  milioni  d’abitanti,  divisi 
prima  d’allora  in  piccoli  Stali  o sottomessi  al  dominio  stra- 
niero. Un  risultalo  di  tanta  entità  si  deve  primieramente  alla 
lealtà  e al  valore  del  principe  regnante,  quindi  al  senno  del 
popolo  italiano,  e a quegli  uomini  sommi  che  si  misero  alla 
testa  dei  singoli  movimenti  e seppero  guidarli. 

« G tra  questi  uomini  principale  mensione  devesi  fare  di 
I quell’eccelso  statista  di  cui  ancora  deploriamo  la  perdita. 

Ma  è pure  d’uopo  riconoscere  che  non  poca  gratitudine  della 
meravigliosa  rivoluzione  italiana  devesi  avere  a quegli  uo- 
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mini  intrepidi,  audaci,  animali  da  forte  amore  d'indipendenza 
e di  libertà,  che  hanno  seguito  Garibaldi  in  Sicilia , e che 
' | seco  lui  liberarono  dal  giogo  borbonico  le  provincie  Meri-  ! 

! dionali.  Compila  quella  gran  rivoluzione  tuttavia  l’unità  com- 

pleta d' Italia  non  era  conseguila.  Rimanevano  e rimangono 
sotto  la  dominazione  straniera  due  nobili  provincie  che  è 
pur  d'uopo  liberare  e riunire  alia  patria  comune. 

« Quanto  alle  provincie  soggette  al  governo  temporale  del 
papa,  non  si  tratta  di  conquistarle  coll’armi;  ma  di  risolvere 
una  delle  più  gravi  quislioni  morali  ; si  tratta  della  lotta  del 
! j medio-evo,  colla  civiltà  moderna. 

* Del  pari  grave  è la  questione  delle  provincie  Ven6te,  j 
perchè  abbiamo  a fronte  una  delle  più  grandi  potenze  mili- 
tari, e sia  che  si  tratti  diplomaticamente , sia  colle  armi, 
ognuno  può  comprenderne  facilmente  quanto  questa  que- 
stione sia  difficile.  Ma  oltre  a questo  altre  difficoltà  interne 
si  aggiungono  a rendere  più  scabro  il  soddisfacimento  del 
nostro  compito. 

< Quando  io  giunsi  al  potere  trovai  il  paese  agitato  da 
' | varii  partili,  coll’accennare  ai  quali  non  intendo  fare  alcuna 

censura  alla  precedente  amministrazione.  Essi  non  sono  che 
una  conseguenza  di  qualsiasi  movimento  politico. 

< In  tale  stato  di  cose  qual  era  la  via  che  doveva  seguire 
il  nuovo  Ministero? 

« Da  un  lato  era  spinto  dal  desiderio  di  veder  compiuti 
i destini  del  paese,  dall’  altro  era  rattenuto  dalle  gravissime 
I difficoltà  che  aveva  di  contro.  Esso  vedeva  quindi  la  neces- 
sità di  valersi  di  lutti  gli  elementi  che  potessero  aiutarlo  nel 
difficile  cammino.  t 

< Esso  credeva  quindi  che  la  via  della  conciliazione  fosse 
la  sola;  perocché,  se  giungeva  a conciliare  intorno  al  go- 
verno gli  uomini  dei  varii  partili,  egli  otteneva  il  doppio  in- 
tento, e di  accrescere  lo  forze  nazionali,  e di  moderare  gli 
impazienti,  separando  questi  dagli  altri  partiti  ostili;  e il 
Ministero  dichiarò  apertamente  questo  pensiero  nel  suo  pro- 
gramma; egli  voleva  però  essere  a capo  del  movimento; 
come  lo  disse  dinnanzi  a voi,  dichiarando  che  non  avrebbe 
mai  permesso  a chicchessia  di  prendere  la  iniziativa  degli 
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armamenti  e delle  imprese,  che  dipendono  unicamente  dalle 
deliberazioni  dei  grandi  poteri  dello  Stalo. 

« Qoesto  programma  fu  posto  in  atto,  ed  il  Ministero  fece 
il  possibile  per  raggiungere  lo  scopo  prefissosi,  e se  in  qual- 
che parte  non  è riuscito  la  colpa  non  è sua. 

« Lascerò  in  disparte  molli  atti  che  provano  come  il  Mi- 
nistero mirasse  veramente  alla  conciliazione;  accennerò  un 
solo  latto,  la  fusione  dell’esercito  Meridionale  coirilaiiano. 

« 1 partiti  avversarli  si  valsero  di  questo  fatto  di  conci- 
I I liazione  come  di  un’arma  per  inacerbire  gli  animi,  per  op- 
porsi agli  intend  menti  del  governo.  Essi  si  credevano  in 
facoltà,  sprezzando  le  autorità  delle  leggi  e del  Parlamento, 
dì  farsi  giudici  delle  sorti  del  paese,  arbitri  della  guerra  e 
della  pace. 

« Quando  si  giunge  al  segno  di  non  voler  essere  sotto- 
messi alle  leggi  del  paese,  io  credo  supremo  dovere  del  go- 
verno di  valersi  dei  mezzi  che  gli  sono  accordati  dalle  leggi 
stesse  per  farle  rispettare. 

t Quindi  per  quanto  ci  sia  stalo  doloroso  il  dover  opporsi 
a quell’uomo  che  aveva  resi  eminenti  servigi  al  paese,  il  go- 
verno non  poteva  esitare  a farlo,  perchè  non  v’ha  nome, 
per  quanto  grande  ed  illustre  esso  sia,  che  possa  mettersi 
al  dissopra  delle  leggi. 

t Noi  abbiamo  combattuto  Garibaldi  a Sarnico,  perchè  egli 
voleva  involgere  il  paese  io  una  guerra  prematura  contro 
l’Austria,  lo  abbiamo  combattuto  in  Sicilia  , perchè  voleva 
spingere  il  paese  ad  una  guerra  rovinosa  contro  la  Francia, 
e malgrado  nostro,  ciò  facendo,  abbiamo  creduto  di  aver 
reso  un  grande  servigio  ai  paese,  evitando  i pericoli  ond’era 
minacciato,  e mostrando  all’  Europa  come  le  nostre  istitu- 
zioni sono  abbastanza  forti  per  resistere  alle  mene  dei  partiti. 

c Eppure  alcuni  dei  precedenti  oratori  hanno  difeso  l’in- 
surrezione  della  Sicilia,  e sostenuto  essere  diritto  delle  po- 
polazioni l’insorgere  per  far  libere  alcune  provincie  soggette 
allo  straniero. 

« Se  questa  dottrina  potesse  venir  ammessa,  ogui  prestigio 
della  legge  sarebbe  distrutta,  l'autorili  del  Parlamento  an- 
nullata. A che  prò  infatti  venir  qui  a decidere  dei  gravi  de- 
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stint  del  paese,  se  può  sorgere  taluno  a proclamare  la  guerra 
od  a trascinare  la  patria  in  qualunque  perigliosa  impresa? 

t Con  tale  dottrina  qualunque  governo  si  renderebbe  im- 
possibile. 

« Ma  per  venire  a rispondere  più  completamente  alle  ac- 
cuse che  ci  vengono  mosse  sul  fatto  di  Aspromonte , dirò 
che  noi  siamo  accusali  dall’nna  parte,  e dall’altra  della  Ca- 
mera, se  non  di  essere  gli  autori  del  fatto  di  Aspromonte, 
di  essere  almeno  le  cause.  Ci  si  dice  : Non  avevate  autorità  , 

morale  per  governare,  perché  non  avete  la  maggioranza,  avete 
patteggiato  con  Garibaldi,  non  avete  saputo  prevedere  i fatti 
che  dovevano  accadere,  lasciandovi  credere  conniventi  col 
non  impedire  gli  arruolamenti.  Avete  inoltre  fallito  al  vostro 
programma  non  ottenendo  la  conciliazione  dei  partiti.  Avete 
violato  lo  Statuto,  avete  calpestato  la  libertà  collo  stalo  di 
assedio.  Avete  mancato  all’autorità  del  Parlamento,  non  in- 
vocandolo subito.  Esitaste  nell’  accordare  l’amnistia  da  tutti 
desiderata. 

t Risponderò  a tutte  queste  accuse.  Trasportatevi,  o signori, 
a quei  gravi  momenti.  Considerale  l’angoscia  in  cui  trovavasi 
il  paese  quando  Garibaldi  faceva  insorgere  la  Sicilia  ed  en- 
trava in  Catania.  Vi  prego  di  considerare  quale  e quanta 
responsabilità  pesava  allora  sol  governo:  quali  .gravissime 
conseguenze  potevano  seguirne.  E mettendovi  una  mano  sulla 
coscienza,  dite  se  potete  considerarli  colpevoli  i provvedimenti  : 
da  noi  presi  quando  essi  infatti  hanno  salvato  il  paese. 

* Comprendo  che  il  signor  barone  Nicotera,  il  quale  ha 
avuto  parte  principale  nei  fatti  che  vennero  a sciogliersi  ad 
Aspromonte,  domandi  che  il  Ministero  venga  messo  in  istato 
d’accusa.  Ma  che  voi  uomini  governativi,  d’ordine,  che  pro- 
fessate rispetto  alle  leggi  e alle  istituzioni  che  ci  reggono, 
vi  associate  agli  uomini  quali  sono  i Nicotera,  ecco  ciò  di 
coi  non  so,  e non  posso  capacitarmi. 

* Si  è lanciata  dall’onorevole  Buoncompagni  l’accusa  con- 
tro il  gabinetto  di  non  aver  dato  saggio  di  sufficiente  ener- 
gia, di  non  essere  forte  abbastanza  per  tenere  in  pugno  le 
redini  del  potere  nei  difficili  momenti  attuali.  E come  si  può 
dire  che  non  è forte  un  Ministero  che  ha  combattuto  Gari- 
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baldi?  l’uomo  che  ha  tanto  prestigio  in  Italia,  un  Ministero 
che  ha  sciolto  le  associazioni,  un  Ministero  che  ha  procla- 
malo lo  stato  d’assedio  e spianata  quella  mala  erba  che  è 
la  Camorra?  No;  il  Ministero  non  è debole,  e la  prova  l’a- 
vete anche  nei  fondi  pubblici,  che  sotto  la  passala  ammiui- 
strazioue  erano  scesi  a 64,  e sotto  la  presente  salirono  a 75. 

Che  se  poi  tornarono  a scendere  sino  a 71  1/2,  ciò  si  deve 
attribuire  a dicerie  sparse  in  questi  giorni  contro  il  gabinetto. 

< All’estero  noi  siamo  stali  riconosciuti  per  parte  della 
Russia  e della  Prussia,  fatto  straordinario  e a cui  niuno  può 
negare  la  più  alta  importanza. 

* Si  è rimproverato  a questo  gabinetto  di  non  essere  sorto 
dal  seno  della  maggioranza,  gli  si  è rimproverata  la  sua  ! 
origine.  Ma  l’origine  di  questo  Ministero  è dovuto  semplice-  i 
mente  alla  dimissione  di  quello  che  lo  ha  preceduto. 

« Invitato  dal  re  a rimanere  al  potere  ; il  barone  Ricasoli 
ba  insistito  nell’ofTrire  le  proprie  dimissioni.  Poteva  il  paese 
rimanere  senza  governo  ? Ma  ci  rimproverate  di  non  esser 
uscito  dalle  Rie  della  maggioranza.  Ma,  e dov’era  la  mag- 
gioranza? L’onorevole  Ricasoli  non  ha  detto  egli  stesso  che 
la  maggioranza  gli  faceva  difetto?  Che  la  maggioranza  era 
scissa?  E d’altronde  donde  esco  io?  non  ho  forse  sempre 
appartenuto  alla  maggioranza?  Non  fu  la  maggioranza  che 
mi  elevò  alla  presidenza  della  Camera?  Anzi  nella  mia  qua- 
lità di  presidente  io  mi  astenni  sempre  di  prender  parte  a 
riunione  alcuna,  e quando  in  una  sola  occasione  lasciai  il 
seggio  presidenziale  per  prendere  la  parola , sebbene  non 
potessi  in  tutto  approvare  gli  atti  del  Ministero  Ricasoli,  il 
mio  discorso  non  gli  fu  forse  favorevole,  e il  mio  voto  non 
fu  assenziente. 

< Ma  mi  si  accusa  di  aver  patteggiato  con  Garibaldi  nel 
tempo  in  cui  voleva  appoggiarmi  sulla  maggioranza.  Ebbene 

10  dichiaro  altamente  che  io  nou  ho  palleggiato  con  nessuno, 

11  mio  programma  l'esposi  in  pubblico;  non  son  mai  sceso 
a patti  segreti. 

< Il  barone  Nicotera  mi  ha  fatto  sapere  che  voleva  par- 
lare con  me:  io  ho  accettato  il  colloquio,  come  l’avrei  ac- 
cettato da  parte  di  qualunque  altro  deputato.  In  quello  col- 
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loquio  non  mi  ricordo  bene  cosa  fosse  dello.  Può  darsi  che 
essendo  sialo  messa  innanzi  la  supposizione  dell’avvenimento 
di  un  Ministero  che  avrei  presieduto,  io  abbia  manifestalo 
quali  sarebbero  state  le  mie  intenzioni  sull'  armamento  na- 
zionale, sulla  concitazioue  dei  parliti,  ecc.  Ma  queste  dichia- 
razioni non  furono  fatte  da  me  al  solo  deputato  Nicolera. 

* Quelle  dichiarazioni  io  le  ho  esplicitamente  fatte  nel  mio 
programma , e mi  sono  adoperato  a tuli’  uomo  per  attuarle, 
inquanto  poi  al  personale  degl'impiegati  non  si  sono  forse 
compiute  molte  riforme?  Nell’ ex-reame  di  Napoli  vi  sono 
tuli’ al  più  quattro  o cinque  prefetti  degli  antichi,  gli  altri 
vennero  chiamati. 

«Si  è pure  detto  dal  signor  Buoncompagni  che  il  Ministero 
non  aveva  fatto  tutto  quello  che  gli  incombeva  fare  per  di- 
singannare le  popolazioni  della  Sicilia,  che  la  credevano  con- 
nivente al  moto  di  Garibaldi.  Il  Ministero  non  ha  mancato 
di  dichiarare  più  volte  in  Parlamento  che  egli  non  vi  aveva 
nessuna  parte.  Ha  invitato  i Prefetti  ad  istruire  procedure 
per  far  conoscere  quali  fossero  le  intenzioni  del  governo 
intorno  agli  arruolamenti. 

< Si  dice  che  il  governo  avrebbe  dovuto  presentare  una 
legge  che  fraponesse  un  ostacolo  certo  a quegli  arruolamenti. 
Ma  quando  il  governo  presentò  la  legge  sulle  associazioni, 
che  avrebbe  pur  giovalo  all’  uopo,  quella  legge,  deposta  sul 
banco  della  presidenza  il  12  giugno,  rimase  lino  all’ 8 lu- 
glio, senza  che  venisse  presentato  il  relativo  rapporto  della 
commissione.  Fu  dunque  colpa  della  Camera  se  il  governo 
non  aveva  a sua  disposizione  una  legge. 

< Quando  il  governo  seppe  che  la  Sicilia  era  divenuta  centro 
dei  volontari i,  prese  le  disposizioni  opportune  per  disperderli. 

« G quando  si  pensa  quale  entusiasmo  nutrano  i siciliani 
per  Garibaldi,  si  deve  ben  credere  che  furono  energiche  le 
misure  adottate  dal  governo,  se  soli  4(T.O  volònlarii  si  uni- 
rono a lui. 

c Vengo  al  fatto  dell’invio  del  marchese  Pallavicino  a Pa- 
lermo. 

« Il  marchese  Pallavicino  fu  invialo  a Palermo  molto 
tempo  prima  degli  avvenimenti  di  Samico. 


» 
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< Tale  invio  fu  motivato  da  quello  spirilo  di  conciliazione 
che  inspirava  tutti  i nostri  atti. 

« Il  marchese  Pallavicino  era  conosciuto  per  essere  l’a- 
mico di  Garibaldi.  Ma  era  pur  conosciuto  per  la  fede  incrol- 
labile ch'egli  aveva  nello  Statuto  c nella  dinastia. 

* E prova  di  questa  sua  fede  dette  chiarissima,  quando 
a Napoli,  poco  prima  del  plebiscito  si  oppose  ad  alcuno  dei 
seguaci  di  Garibaldi,  i quali  volevano  si  adunasse  tana  co- 
stituente che  pronunciasse  sulla  sorte  delle  provincie  Meri- 
dionali. Ciò  appartiene  alla  storia.  Pallaviciuo  adunque  si 
oppose,  fece  chiudere  i comitali  rivoluzionarli , come  poteva  ! j 
credere  il  governo  che  non  farebbe  bene  inviando  il  Palla- 
vicino a Palermo? 

Qui  il  presidente  del  Consiglio  dà  lettura  d’un  dispaccio  | 

diretto  al  marchese  Pallavicino  del  conte  di  Cavour,  in  cui 
questi  gli  fa  i più  vivi  ringraziamenti  per  la  condotta  da  esso 
tenuta  in  Napoli,  quindi  riprende:  < Mi  è forza  convenire,  ì 

egli  è vero,  che  la  condotta  del  marchese  Pallavicino  non  ! 

corrispose  alla  fiducia  che  il  governo  aveva  messo  in  lui.  i 

Ma  se  il  governo  non  richiamò  subito  il  Pallavicino,  si  fu  1 

perchè  il  suo  richiamo  immediato  avrebbe  potuto  cagionare 
un  moto  insurrezionale.  | 

< Ci  si  oppose  pure  lo  scioglimento  delle  associazioni.  | 
fummo  appuntati  di  contraddizione  per  avere  presentala  una 
legge,  la  quale  implicava  l'idea  che  il  governo  non  avesse 
facoltà  di  sciogliere  le  società,  ma  una  sanzione  penale  con- 
tro coloro  che  volessero  tullavia  farne  parte. 

« Credo  che  a tenore  dello  Statuto  il  governo  possa  scio- 
gliere le  società  pericolose  alla  sicurezza  pubblica. 

(Lo  Statuto  dà  il  diritto  di  adunarsi,  ma  non  di  asso- 
ciarsi. 

( Tuttavia  è incontestabile  il  diritto  naturale  di  associarsi, 
ma  vi  è diversità  fra  un  diritto  naturale  e un  diritto  dato 
dallo  Statuto,  che  non  può  risolversi  dal  governo.  Quando  , 
si  fece  il  nostro  Statuto  non  avevamo  in  presenza  che  la 
carta  francese  e la  belgica , e ci  attenemmo  alla  prima.  Ma 
voglio  ammetter  anche  che  sia  guarentito  dallo  Statuto  il 
diritto  di  associarsi. 
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c Si  potrà  sua  mercè  (are  associazioni  che  si  propongono 

10  scopo  di  distruggere  le  nostre  istituzioni. 

< Supponete  che  si  stabiliscano  delle  società  contro  la  i 
, proprietà,  saranno  esse  guarentite?  Non  si  può  fare  in  so- 
cietà ciò  che  non  si  può  fare  individualmente. 

* Questo  principio  si  ha  da  estendere  alle  società  contra-  > 
rie  all’ordine  sociale,  a quelle  che  tendono  ad  esautorare  il 
Parlamento. 

* Non  prendo  lezione  da  nessuno , al  solo  presidente  sta 

11  dirigere  le  discussioni.  Potrei  citare  molli  verbali  di  adu-  ! 
nanze,  e specialmente  quella  del  IO  agosto,  quando  più  grande 

era  il  pericolo. 

« Dimando  se  iu  quel  frangente  il  governo  doveva  rima-  j 
nersi  indifferente.  Avremmo  mancato  al  dover  nostro  non 
mostrandoci  energici  collo  sciogliere  le  società.  È diritto  e 
dovere  di  qualunque  governo  il  sospendere  le  libertà  in  qual- 
che provincia,  quando  a ciò  induce  un’ineluttabile  necessità. 

Chi  accuserà  il  govèrno  se  si  sospendesse  le  franchigie  per 
poter  conservare  le  franchigie  medesime?  Coloro  forse  che 
diedero  l’esempio  di  violare  lo  Statuto?  Non  può  porsi  in 
dubbio  il  diritto  di  ordinare  momentaneamente  lo  stalo  di 
assedio,  quando  con  esso  si  assicura  la  sussistenza  dello 
Statuto. 

* Ma  deve  esservi  la  condizione  delle  necessità.  Si,  spetta 
al  governo  il  giudicare  se  essa  realmente  esistesse.  Le  con- 
dizioni delle  provincie  Meridionali  erano  tali  che  indispensa-  > 
bile  era  lo  stato  di  assedio.  Garibaldi  aveva  innalzato  la 
bandiera  della  insurrezione  non  pur  in  Sicilia,  ma  sui  con- 
tinente, io  vi  domando  se  non  occorressero  provvedimenti  | 
eccezionali.  Dalla  stampa  si  eccitavano  le  passioni,  si  voleva 

far  credere  all’  accordo  del  governo,  e si  spingeva  la  gio- 
ventù siciliana  a correre  alle  armi , e vi  domanderò  se  non 
era  il  caso  di  sospendere  le  franchigie.  Facendo  diversa- 
mente,  l’insurrezione  che  era  circoscritta  a poche  migliaia 
di  volonlarii  si  sarebbe  potuta  dilatare.  Esisteva  in  Sicilia 
l’associazione  della  camorra  che  minacciava  la  proprietà  e la 
vita,  e se  è pericolosa  iu  tempi  normali,  quanto  non  lo  sa- 
rebbe se  si  fosse  associala  agl’insorti. 
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« Per  effetto  di  un  amnistia  troppo  largamente  estesa,  si 
erano  rilasciati  molti  membri  della  camorra.  Nelle  provincie 
napolitano  cospirava  pure  il  brigantaggio  ad  accrescere  i 
pericoli. 

* Ma  nascondemmo  dicesi  al  Senato  il  decreto  sullo  stato 
d’assedio.  Il  governo  non  doveva  e non  voleva  addivenire 
a questo  atto,  che  quando  ve  ne  fosse  assolutamente  la  ne- 
cessità. E 'quando  ne  parlava  in  Senato  sperava  tuttavia  che 
si  potesse  evitare  quella  terribile  necessità.  Non  credo  quindi 
aver  mancalo  all’altissima  deferenza  che  professa  pel  primo 
corpo  dello  Stato;  e lo  stalo  d'assedio  fu  mantenuto  qualche 
tempo  dopo  repressa  l’insurrezione,  perchè  sussistevano  an- 
cora la  camorra  e il  brigantaggio. 

< Le  popolazioni  mi  fecero  istanza  perchè  continuassi  an- 
cora lo  stalo  d’assedio,  ma  nessuno  che  venisse  tolto.  Posso 
affermarlo. 

« Ma  dicesi  che  lo  stalo  d’  assedio  non  produsse  buoni 
risultati.  Non  potrete  negare  che  esso  abbia  contribuito  a 
reprimere  il  brigantaggio,  perchè  molte  cause  tendevano  in 
quel  tempo  a favorirlo.  Se  non  potè  cessare  affatto,  si  è ri- 
stretto a qualche  provincia.  Io  mi  attengo  e mi  debbo  atte- 
nere alle  relazioni  ufficiali  ». 


Continuò  il  suo  discorso  ; si  sforzò  a giustificare  l’arresto 
dei  deputati  operalo  dal  generale  Lamarmora  ed  i passi  fatti 
per  metter  Garibaldi  al  banco  degli  accusati  dinanzi  ad  una 
Corte  d’ Assise.  Parlò  della  politica  esterna;  tutto  disse  con 
ingegno  ed  accortezza  grandissima,  ma  la  pubblica  coscienza 
restò  salda  nelle  sue  opinioni,  e continuò  a condannare  il 
Ministero  Raltazzi. 

Il  giorno  I."  di  dicembre  il  Ministero  si  dimetteva , ed 
un  nuovo  se  ne  costituiva,  formato  dal  Parini  presidente, 
Pasolini  per  l’estero,  M inghetti  per  le  finanze,  Peruzzi  per 
l’interno,  Pisanelli  per  grazia  e giustizia,  Della  Rovere  per 
la  guerra,  Ricci  per  la  marina,  Menabrea  pei  lavori  pub- 
blici, Amari  per  l’istruzione,  Manna  per  l'agricoltura  e com- 
mercio. * 


) 
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I Ministeri  si  cangiavano,  il  paese  dolorava,  i prigionieri 
di  Aspromonle , i diseriori,  piangevano  e soffrivano  nelle 


prigioni,  per  la  viriti  di  avere  amala  la  patria.  I.a  slidticia 
cresceva,  gli  animi  si  demoralizzavano. 


VI.  i 

Prima  di  ritornare  a discorrere  del  brigantaggio,  ci  è ne- 
cessario fermarci  sopra  fatti  slegati  si,  ma  che  hanno  l'unità 
di  tempo.  E ciò  facciamo  oggi  affinchè  il  mondo  giudichi  di 
certi  nomi  c di  certi  principii  che  veramente  vogliono  essere 
giudicali. 

Il  generale  Garibaldi  nella  sua  nobile  ed  eroica  impresa 
contro  lioroa,  e perciò  contro  I’  Austria , aveva  pensato  ad 
accendere  anco  altrove  la  favilla  rivoluzionaria.  A tale  uopo 
Voi  III.  56 
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aveva  pubblicato  un  proclama  diretto  agli  Ungheresi;  que- 
; sto  proclama  diceva  : i 

I 

i 

* Ungheresi! 

: ! 

26  luglio  1862. 

« Questa  nobile  nazione,  che  gii  Vittorio  Ottomano  vide 
sorgere  d’un  tratto  tull’armala  a difendere  la  civiltà  dell’Eu- 
ropa, quella  nazione  a cui  supplici  s' inchinano  i superbi 
imperatori  di  Absburgo  chiedendo  misericordia  ed  aiuto, 
dorme  dunque  e per  sempre? 

« Fratelli  Ungheresi  ! La  rivoluzione  è ai  vostri  confini. 
Aguzzate  lo  sguardo  e sulle  mura  di  Belgrado  vedrete  sven- 
tolare la  bandiera  della  libertà:  porgete  attento  l’orecchie,  e 
udrete  le  scioppetlate  dei  Serbi,  che,  levati  in  armi  a difesa 
dei  proprii  diritti  francamente  combattono  un’aborrito  dispo- 
tismo. 

« E voi  che  fate  ? Voi , popolo  forte , che  non  avete,  la 
sventura  che  ebbe  un  tempo  l’italia  di  essere  divisa  fra  sette 
tiranni:  voi  popolo  di  guerrieri,  che  aspettate  oggimai? 
Avete  dunque  spezzate  le  vostre  spade!  Avete  dimenticato  ì 
vostri  martiri,  rinnegato  i vostri  giuramenti  di  vendetta? 

* 0 fidereste  nelle  artificiose  promesse  dei  vostri  oppres- 
sori ? Credereste  a chi  vi  consiglia  di  accettare  le  insidiose 
offerte  dell’Austria;  che  oggi  par  disposta  a concedervi  i vo- 
stri diritti,  ma  già  si  prepara  a tradirvi  e a ritogliervi  per 
forza  e per  frode  ciò  che  ha  malincuore  vi  dà?  Potreste 
forse  sperare  buona  fede  e lealtà  da  un  governo  ladro  e 
traditore  che,  dopo  la  sventura  di  Vilagos,  defraudò  un’  in- 
tera nazione  delle  sue  ricchezze?  0 ascoltereste  chi  meno 
impudente  ma  del  pari  colpevole,  vi  lusinga  della  follo  spe- 
ranza di  compiere  il  vostro  riscatto  cogli  espedienti  della  le- 
galità, ormai  provali  insufficienti  a redimere  i popoli  ; o peg- 
gio, vi  esorta  di  aspettare  aiuti  stranieri? 

* Guai  all’Ungheria!  guai  a tutti  i popoli  oppressi  ! se  voi 
obbediste  a quei  consigli  fallaci  e codardi,  so  credeste  pos- 
sibile altro  patto  fra  voi  e I’  Austria  che  l’odio  e la  guerra. 
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« Oh,  non  vi  lasciate  o fratelli,  fuggire  un’occasione  pro- 
pizia. I Serbi  combattono  per  la  libertà,  per  l’emancipazione 
di  tutta  una  razza  oppressa  cd  avvilita.  E voi  pure  avete  bi- 
sogno di  libertà;  voi  pure  siete  oppressi  ed  avviliti  ed  avete 
t più  che  diritto,  dovere  di  rialzarsi  a quel  grado  che  meri- 
tano le  vostre  glorie,  le  vostre  virtù  ed  i servigi  che  rende- 
j ste  alla  civiltà.  I Serbi  ed  i Montenegrini  combattono  con-  , 

i tro  il  despolismo,  e voi  pure  opprime  un  despotismo  feroce.  | I 

Voi  pure  avete  sul  cuore,  come  sasso  che  vi  tronca  il  re-  ; 
spiro,  l’Austria  a cui  salvaste  più  volte  l’impero,  a cui  foste 
scudo  coi  vostri  fortissimi  pelli,  e che  in  mercede  violò  le  ! 
vostre  leggi,  vi  tolse  i vostri  Statuti,  tentò  abolire  il  vostro 
linguaggio,  popolò  dei  vostri  migliori  le  terre  d’esiglio,  empiè 
di  patiboli  tulle  le  vostre  città.  j 

« Vi  mancherebbe  forse  la  fede  in  voi  stessi,  nelle  vostre 
forze,  nel  vostro  valore?  Ma  non  dimenticate  che  nel  48 
voi,  purché  aveste  proseguilo  arditamente  il  vostro  trionfale 
cammino  Duo  a Vienna,  avreste  spezzalo  per  sempre  il  vec- 
chio trono  insanguinalo  degli  Absburgo.  Ed  ora  più  propizii 
volgono  i tempi,  ora  la  Russia  non  istenderà  la  mano  soc- 
corilrice  all’Auslria  per  opprimere  i vostri  sforzi;  ne  fu  pa- 
gata di  troppa  ingratitudine,  nè  la  Prussia  antica  rivale  del- 
l’impero la  difenderà  dai  vostri  assalti.  Coraggio,  voi  siete 
forti  purché  sappiate  osare.  Non  ascoltate  le  parole  di  chi 
vi  consiglia  la  pazienza  dell’  ignominoso  servaggio,  ma  la 
voce. della  vostra  coscienza  clic  vi  grida:  « Sorgete  ».  Imi-  i 
late  la  Scrvia  e il  Montenegro,  imitate  chi  già  sta  per  riac- 
cendere in  altri  punti  d’Europa  il  fuoco  della  rivoluzione. 

« L’Italia  che  vi  ama  come  fratelli , che  ha  giuralo  ren- 
dervi la  mercede  del  sangue,  che  i vostri  prodi  sparsero  su 
venti  campi  di  battaglia,  che  memore  applaude  e benedice 
alla  santa  memoria  di  Tùchery,  morto  per  lei , l’ Italia  vi  I j 
chiama  a partecipare  delle  sue  nuove  battaglie,  e delle  sue 
nuove  vittorie  contro  il  despotismo;  s’invila  a nome  della  i 
santa  fratellanza  dei  popoli,  per  la  causa  della  comune  salute. 

« Figli  d’Arpad,  vorreste  voi  tradire  i vostri  fratelli?  Vor- 
* reste  mancare  al  convegno  delle  nazioni  quando  eglino  schie- 
reranno a battaglia  contro  il  despotismo?  La  libertà  abban- 
! i 
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donala  da  voi,  correbbe  grave  pericolo , ma  la  vostra  fama 
sarebbe  perduta  per  sempre.  I martiri  d’Arad  vi  maledireb- 
bero come  figli  degeneri. 

« Oli  io  vi  conosco,  io  non  dubito  di  voi  ! 

« L’Ungheria  troppo  a lungo  ingannala  da  perfidi  amici, 
si  sveglierà  al  grido  di  liberti  che  oggi  le  giunge  da  oltre 
il  Danubio,  domani  le  giungerà  dall’ Italia.  E quando  l’ora 
solenne  dei  popoli  suoni,  io  vi  incontrerò,  nè  son  certo,  in- 
vincibili falangi  sui  campi  dove  si  combatterà  il  mortale 
duello  fra  la  libertà  e la  tirannide,  la  civiltà  e la  barbarie. 

i Vostro  sincero  fratello 
< G.  Garibaldi  ». 

! 

1 

vn. 

A queste  nobili  parole,  non  sappiamo  per  mandato  di  chi 
rispondeva  il  generale  Klapka,  una  lettera  che  per  lo  meno 
merita  l’accusa  d’insolente.  E ciò  diciamo  degli  ungheresi  in  j 
generale,  di  questi  ungheresi  che  trovandoli  fuori  della  lor  | 
patria,  pretendono  di  avere  in  mano  la  sorte  e la  volontà 
del  loro  paese.  Il  Klapka  adunque  rispondeva  al  proclama 
di  Garibaldi  in  questi  sensi  : 

i ; 

« Generale  I 

23  agosto  1862. 

i 

« Voi  avete  chiamata  alle  armi  l’Ungheria.  La  vostra  voce 
avrebbe  potuto  trovare  eco  fra  i miei  concittadini  se  voi  i 
aveste  gettato  il  grido  di  guerra  alla  testa  dei  vostri  volon- 
larii  uniti  alle  truppe  reali , marciando  di  comune  accordo 
contro  la  dinastia  degli  Absburgo.  Oggi  ella  non  può  essere 
ascoltala  : poiché  non  è più  la  voce  dell’Italia,  ma  quella  di 
un  uomo  che  lavora  a distruggere  la  sua  propria  gloria,  e 
che  compromette  il  suo  nome  e la  sua  fortuna  nei  tristi  az- 
zardi della  guerra  civile. 
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* Per  spingere  gli  ungaresi  all’  insurrezione , citate  loro 
l’ esempio  «lei  Serbi , dei  Greci , dei  Montenegrini.  Questi 
esempi  sono  infatti  una  lezione  per  l’Ungheria  ; che  le  dice 
di  aspettare  un  momento  più  propizio,  se  non  vuole  esporsi 
ai  medesimi  pericoli,  agli  stessi  disastri.  I Serbi , i Greci,  i 
Montenegrini,  credettero  dovere  di  rispondere  ad  una  chia- 
mata, che  era  come  quella  che  oggi  indirizzate  a noi.  Essi 
dovevano  essere  appoggiati  nei  loro  movimenti,  credo  anzi 
vi  aspettino. 

c La  sorte  di  tutti  questi  popoli  traditi  nelle  loro  spe- 
ranze, non  ci  riconciliano  coll’oppressione,  ma  c’impegnano 
a conservare  le  nostre  forze  per  circostanze  più  favorevoli. 

« Questa  prudenza,  affatto  palriolica  vi  dispiace,  e a noi 
voi  parlate  dei  nostri  doveri.  Questo  ci  dà  il  diritto  di  ram- 
mentarvi i vostri.  Non  gli  avete  dimenticati  voi,  generale, 
seperandovi  come  voi  avete  fatto  dei  poteri  legali  consacrati 
col  voto  del  popolo,  alzando  contro  di  essi  la  bandiera  della 
rivolta.  Arrestatevi,  siete  ancora  in  tempo,  fermatevi,  non 
proseguile  questa  funesta  via.  Cessale  dal  lavorare  per  l’Au- 
stria, e per  tutte  le  reazioni  europee,  volendo  precipitare 
l’affrancamento  dell’Italia. 

< Allontanale  da  lei  tutte  le  miuaccic  di  guerra  civile  che 
sono  il  terrore  d’ogni  buon  cittadino.  Voi  lo  dovete  fare  per 
il  vostro  passato,  il  vostro  nome,  per  le  speranze  che  avete 
fatte  nascere  presso  di  tutti  i popoli  che  soffrono,  e che  uon 
potete  ingannare,  senza  tradire  voi  stesso. 

< Quanto  all’Ungheria,  essa  vuole,  essa  deve  agire,  ella 
ha  già  in  altre  occasioni  mostrato  quel  che  sa  fare.  Ma  per 
tentare  questo  nuovo  sforzo,  più  che  alla  voce  dei  suoi  amici 
essa  prenderà  sopratulto  consiglio  della  sua  coscienza.  Ella 
sarà  felice  nel  giorno  della  lotta,  se  potrà  dare  la  sua  mano 
all’Ilalia  unita  cou  lei  contro  1’  Austria.  Dio  voglia  che  voi 
possiate  riprendere  in  quel  giorno  il  prestigio  che  la  vostra 
fortuna  non  sembra  riservarvi  negli  avvenimenti  contemporanei. 

t Aggradile,  generale,  I’  assicurazione  dei  miei  sentimenti 
devoti  ». 


I 
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vai. 

i 

Or  che  dirà  1’  esule  Klapka  a veder  la  sua  patria  domata 
dalla  casa  di  Absburgo,  e quasi  rappacificata  con  essa?  Noi 
I non  sappiamo  di  qual  tempra  si  siano  i rivoluzionari  un- 
gheresi clic  di  presente  trovansi  nell’  estero  ; questo  solo 
sappiamo,  che  se  essi  sono  martiri  della  libertà  e dell’indi- 
pendenza, non  hanno  logica  quando  all’appello  della  rivolu- 
zione rispondono  a questa  maniera.  Le  sorti  dell’  Ungheria 
sono  legate  a quelle  d’Italia  per  disfare  un  nemico  comune, 
in  tutto  il  resto  i nostri  interessi  sono  altri  ; ed  il  passato  è 
troppo  fresco  perchè  si  possano  dimenticare  torti  ricevuti. 
Questo  è proprio  della  storia.  Lo  storico  poi  di  questi  av- 
venimenti se  ha  una  sua  opinione  è questa,  che  i popoli  . 

, che  aspettan  tempo  non  fanno  che  ribadire  le  loro  catene, 
e gli  uomini  che  insultano  al  grido  della  rivoluzione  sono 
indegni  di  essa. 


Il  generale  Kossulh,  ungherese  non  scriveva  una  risposta 
a Garibaldi  dalla  Svizzera,  ove  errava  esule,  ma  scriveva  ai 
suoi  compalriotti,  quasi  nello  stesso  senso  del  Klapka. 

Ecco  la  sua  lettera: 

' 

. ■ ■ - • 

l.osana  (Svizzera),  23  agosto  18G2. 

i 

t Mi  si  informò,  qualche  tempo  fa  che  il  generale  Gari- 
j baldi  aveva  indirizzalo  un  appello  alle  armi  d’Ungheria. 

« Le  deplorabili  complicazioni  in  cui  l'Italia  è ora  gettata 
non  rendono  che  troppo  evidente  l’estrema  inopportunità  di 
un  tale  appello. 

< Riposando  adunque  sul  buon  senso  del  popolo  che  gli 
è abituale  quanto  la  bravura,  aveva  creduto  potere  passare 
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in  silenzio  questo  passo  inconsiderato  dell’  illustre  generale, 
quantunque  ne  fossi  grandemente  meravigliato. 

< Ricevo  però  dall'Ungheria  stessa  la  notizia  che  tentasi 
di  far  credere  a’ miei  compalriotti  che  questo  grido  di  guerra 
del  generale  Garibaldi  era  loro  indirizzalo  co)  mio  consenso 
e colla  mia  approvazione. 

c Io  non  posso  attribuire  questo  abuso  del  mio  nome  che 
alle  mene  della  Corte  di  Vienna.  Non  è la  prima  volta  che 
i suoi  agenti  provocatori  uè  avrebbero  cosi  abusato  per  spin- 
gere il  popolo  ungherese  a disperate  sommosse:  l’Austria  | 
ha  agito  cosi  ogni  volta  che,  sentendosi  libera  dal  pericolo 
d’un  attacco  esterno,  essa  si  è creduta  sicura  di  poter  re- 
primere il  moto. 

t Non  mi  stupiva  dunque  di  vedere  questi  agenti  provo- 
catori impadronirsi  del  proclama  del  generale  Garibaldi,  per- 
chè quanto  l'Austria  teme  un'azione  combinata  fra  l’Italia  e 
l'Ungheria,  altrettanto  essa  sarebbe  lieta  di  vedere  un’insur- 
rezione isolala  scoppiare  nell’Ungheria  in  un  momento  in 
cui,  conseguenza  di  funeste  dissenzioni , l’ Italia  minacciata  j 
dalla  guerra  civile  si  trova  non  solo  completamente  paraliz- 
zata, ma  ciò  che  è peggio  o ancora  messa  in  pericolo  d’un 
conflitto  col  vincitore  di  Magenta  e di  Solferino. 

« Dunque  l'abuso  del  mio  nome  che  mi  si  è indicalo  e 
quindi  il  dovere  di  premunire  contro  un  fatale  errore  gli 
amici  politici  che  mi  fanno  l'onore  di  Fidarsi  alla  mia  dire- 
zione, mi  obbligano  di  dichiarare  apertamente:  che  non  solo 
io  sono  perfettamente  estraneo  all’ appello  all’ armi  che  il 
generale  Garibaldi  ha  indirizzato  all'Ungheria,  ma  più  an- 
cora io  la  disapprovo  nel  modo  più  positivo  come  sovrana- 
mente  inopportuno  ed  inconsiderato. 

c Qual  momento  il  generale  ha  egli  scelto?  è egli  alle 
prese  coll’Austria  alla  testa  delle  forze  che  egli  comanda, 
qualunque  esse  siano? 

« Se  egli  fosse  in  tale  condizione  io  potrei  approvare  o 
disapprovare  la  sua  impresa,  secondo  che  egli  agirebbe  di 
concerto  col  suo  cavalleresco  re,  ma  in  ogni  caso  io  com- 
prenderei la  sua  logica,  se  egli  stesso  dicesse  all’  Ungheria  : 
c Io  mi  batto  coll’Austria,  voi  combattetela  pure  da  parlo 
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vostra  ».  Ma  il  generale  Garibaldi  è ben  lungi  dall’essere  alle 
prese  coll’Austria.  Il  suo  grido  di  guerra  è : Roma  o morte.  5 
É con  questo  grido  di  guerra  che  esso  sQda  le  autorità  del 
re  patriotta  d’Italia,  mette  la  sua  patria  in  pericolo,  arresta 
la  sua  organizzazione,  che,  ohimè  ! non  era  che  troppo  tardiva, 
imbarazza  le  sue  finanze,  compromette  il  suo  avvenire. 

« Va  incontro  agli  errori  d’una  guerra  civile,  e tultociò 
perchè  ? per  venire  ad  un  conflitto  coll’imperatore  dei  Fran- 
cesi, conflitto  che  cagionerebbe  inevitabilmente  la  ruina  del- 
l'Italia. Il  grido  di  Roma  o morte,  se  signiGca  qualche  cosa, 
significa  guerra  all’imperatore,  poiché  è lui  e non  l'Austria 
che  fa  montare  la  guardia  in  Campidoglio. 

< Tali  sono  le  eventualità  che  la  situazione  ci  presenta 
in  appoggio  dell’appello  alle  armi  indirizzato  all'Ungheria. 

« Le  ragioni  dì  questo  appello  possono  così  riassumersi. 
Poiché  i Montenegrini  si  battono  nella  Turchia,  poiché  le 
relazioni  tra  i Serbi  ed  i Turchi  sono  molto  tese,  poiché  io,  i 
Garibaldi,  mi  propongo  di  mettermi  in  dissenzione  col  mio  j 
re  e col  mio  paese,  per  mettere  questi  in  dissenzione  colia 
Francia  ; poiché  dunque  siamo  giunti  a un  momento  in  cui 
l’Austria  nulla  ha  da  temere  nè  dai  Montenegrini,  nè  dai 
Serbi,  nè  dall’Italia,  nè  dalla  Francia  ; questo  è precisamente 
il  momento  opportuno  perchè  voi  ungheresi  assaliate  l’ Au- 
stria, perocché  fortunatamente  per  la  gloria  vostra  essa  è 
preparata  a ben  accogliervi,  non  trovandosi  impacciata  da 
nessun  lato;  e per  soprappiù  io,  Garibaldi,  mi  sono  incaricato 
di  darle  l'allarme  col  mio  proclama. 

< Puossi  ammirare  1’  originalità  di  questo  ragionamento, 
ma  non  si  dee  punto  meravigliarsi  che  il  buon  senso  unga- 
rese  preferisca  aspettare  fino  al  momento  in  cui  l’Austria  si 
trovi  impegnata  o prossima  ad  esserlo  da  qualche  altro  lato; 
o per  lo  meno  sino  a tanto  che  le  combinazioni  europee  of- 
friranno all’Ungheria  la  possibilità  di  armarsi  e di  atteggiarsi 
alle  battaglie.  Ogni  patriotta  italiano  dovrebbe  esser  lieto  di 
questa  risoluzione. 

« Meglio  di  tutti  gli  altri  io  so  come  I*  Ungheria  sia  de- 
cisa ad  approfittare  della  prima  occasione  che  le  si  offre  per 
liberarsi  della  dominazione  austriaca. 
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* Se  la  nazione  ungherese  crede  poter  impegnare  la  su- 
prema lotta,  sola  ed  isolata  senza  punto  badare  alle  condi- 
zioni esterne,  essa  mi  troverà  pronta  a dividere  i suoi  rischi 
e pericoli. 

c Ma  siccome  in  tal  caso  essa  non  terrebbe  conto  di  nes- 
suno appoggio  esterno,  l’onore  e la  coscienza  mia  mi  di- 
cono che  a lei  sola  deve  lasciarsi  la  responsabilità  della  de- 
cisione e la  scelta  del  momento. 

« Se  trattasi  aH’inconlro  di  spingere  la  nazione  ungherese 
alle  armi  per  mezzo  di  esteriori  eccitamenti , io  non  esito 
punto  a dichiarare  che  a nessuno  e tanto  meno  ad  uno  stra- 
niero per  quanto  in  allo  sia  collocato,  spetta  di  far  insorgere 
a questo  modo  una  nazione  senza  offrirle  un  aiuto  tale  che 
unitamente  all’energia  di  lei  stessa  possa  offrire  qualche  ra- 
gionevole speranza  di  riuscita. 

* E cosa  è che  il  generale  Garibaldi  ha  offerto  agli  un- 
gheresi? Un  proclama. 

« Una  tal  politica  non  è la  mia.  Ben  sa  la  mia  nazione 
che  io  non  cesserò  mai  di  prestarmi  per  la  liberazione  della 
mia  patria,  ma  ella  sa  d’altra  parte,  ed  io  nella  forma  più 
solenne  qui  lo  ripeto,  che  nè  l’impazienza  dell’esilio,  nè  il 
mio  odio  implacabile  per  la  dominazione  austriaca , mai  mi 
trascineranno  a compromettere  avventatamente  il  sangue  dei 
miei  compatrioti  e l’avvenire  della  mia  patria. 

* L.  Kossuth  ». 


Ora  domandiamo  al  generale  Kossuth,  che  cosa  avete  fatto, 
che  cosa  avete  saputo  fare  per  la  vostra  Ungheria,  onde  li- 
berarla dalla  tirannide?  Quai  mezzi  avete  voi  adoperato  per 
riescire  nella  vostra  impresa?  qual  tempo  aspettate?  e quando 
l'Austria  trovatasi  occupata  nella  guerra  della  Danimarca  che 
facevate  voi  per  profittar  dell’occasione  e liberare  la  patria 
vostra  ? 

Voi.  Uh  57 
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Non  daremo  consigli  rivoluzionari  ad  uomini  più  vecchi 
di  noi  nelle  rivoluzioni;  ma  possiamo  lor  dire  che  per  le 
rivoluzioni  bisogna  opere;  esse  vogliono  audaci,  non  calco- 
latori. 


Ora  diremo  del  brigantaggio.  Stando  le  cause  duravano  j 
gli  effetti.  Le  bande  combattute  e scomposte  oggi  si  ricompone- 
vano all’indomani,  e ricominciavano  l’opera  scellerata.  An- 
dremo discorrendo  dei  fatti  più  importanti  avvenuti.  Il  17 
marzo  1862  alla  Petrulla,  il  capitano  lìichard  e diciotto  dei 
suoi  soldati  cadevano  assassinati  dai  briganti.  Come  questo 
fatto  accadesse  e per  colpa  di  chi,  i nostri  lettori  potranno 
conoscere  da  questo  indirizzo  che  i cittadini  di  Lucerà  man- 
davano al  Parlamento.  Esso  era  cosi  concepito  : 


ALLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 
« Signori  Deputali  ! 

I j 

* I sottoscritti  cittadini  di  Lucerà,  in  Capitanata,  oppressi 
dal  brigantaggio  che  desola  queste  infelici  contrade,  e stan- 
che dell'incuria,  non  meno  che  dagli  errori  delle  due  prime 
autorità,  politica  e militare  della  Provincia,  dopo  aver  gri- 
dato e supplicalo  invano  perché  si  fosse  dato  riparo  ad  un 
flagello  che  sta  per  divenire  gigante,  ora  sono  costretti  ri-  \ 
volgersi  alle  loro  LL.  SS.,  sperando  ad  ottenere  un  pronto 
ed  efficace  rimedio. 

« Sarebbe  inutile  riandare  sulle  cause  e sull’  origine  del 
brigantaggio  in  queste  contrade,  l’esperienza  di  un  anno 
però  ha  dimostrato  che  tale  calamità  è cresciuta  in  propor-  | 
zione  del  mal  verso  del  parlilo  clericale  Borbonico.  In  giugno 
1861,  quando  sorsero  i primi  briganti  ad  infestare  questa 
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Provincia,  bastavano  poche  forze  per  annientarli , perchè  in 
piccioi  numero,  ma  il  governatore  di  quel  tempo  signor  Bar- 
dossone  che  a tutto  badava , fuorché  al  benessere  degli  am- 
ministrati, derideva  tutti  gli  onesti  cittadini  che  gli  parlavano 
di  briganti,  cosi  i medesimi  crebbero  talmente  in  ardire  ed 
in  numero  che  il  governo  fu  costretto  d’inviare  un  corpo  di 
truppe  per  diradarli  e non  altro,  poiché  dopo  la  reazione  di 
Volturino  si  rannodarono  in  tante  bande  distinte  sugli  Ap- 
pennini e sul  Gargano,  dove  consumarono  poi  le  atrocità  di 
Viesti,  di  Vico  ed  altri  luoghi. 

■ * Si  arroge  che  disgraziatamente  a comandante  di  quel 
corpo  di  truppe  fu  destinato  poi  il  generate  Sciniitk  Dodo, 
la  cui  incapacità  ed  inerzia,  per  non  dir  altro,  doveva  pro- 
durre la  desolazione  dì  queste  belle  contrade,  e la  rovina  di 
tulli  i proprietarii.  Egli  facendo  centro  delle  operazioni  la 
città  di  Foggia  è stala  sempre  si  tenace  in  questo  falso 
principio  che  a tenuto  piuttosto  a sua  personale  disposizione 
un  corpo  numeroso  di  truppe;  anziché  renderlo  utile  per  lo 
scopo  supremo  cui  egli  doveva  mirare.  Indarno  gli  si  faceva 
j capire  che  le  forze,  e specialmente  quelle  di  cavalleria  sla- 
! vano  neghittose  in  Foggia,  mentre  era  di  assoluta  necessità 
! 1 di  staccare  almeno  uno  squadrone  di  cavalleria  per  farlo 
acquartierare  in  Lucerà,  luogo  centrale  e dominante  le  sot- 
toposte vallale  degli  Appennini,  nelle  quali  i brigatili  scor- 
revano, per  cui  da  Lucerà,  col  concerto  delle  altre  forze 
delia  linea  di  Castelnuow,  Torremaggiore  e San  Severo,  po- 
tevansi  sempre  sorprenderli  ed  attaccarli.  Il  Dodo  vi  sì  ri- 
fiutò sempre  ostinatamente,  ne  si  rimosse  dal  duro  proposito 
ad  onta  che  in  molle  circostanze  si  fosse  verificato  tutta  la 
ragionevolezza  della  inchiesta.  Non  una,  ma  molte  volte  le 
bande  dei  briganti  si  aggirarono  nei  dintorni  di  Lucerà,  e 
sempre  si  fece  toccare  con  mano  al  generale  clie  quelle 
bande  sarebbero  state  interamente  distrutte  d’  una  forza  di 
cavalleria  fosse  qui  stata  a disposizione  dell'autorità  militare 
locale.  In  vero,  ogni  qualvolta  la  guardia  Nazionale  di  Lu- 
cerà si  è accinta  volonterosa,  e quantunque  in  poco  numero 
a sìmiti  operazioni,  se  ne  è avuto  sempre  felicissimi  l'istillali. 
Il  generale  supplicato  si  restringeva  sempre  a mandare  tar- 
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divamente  da  Foggia  una  trentina  d’uomini  a cavallo,  l’a- 
iuto, dei  quali,  dopo  essersi  spossati  pei  lungo  cammino, 
riesciva  inutile  perché  i briganti  non  si  facevano  certamente 
sorprendere  dopo  due  o tre  giorni.  Con  tale  -sciocco  ed  ine- 
splicabile sistema  il  generale  Doda  è riescilo  a far  spossare 
e distruggere  in  buona  parte  i bravi  ed  infelici  soldati  che 
trovavansi  sotto  i suoi  ordini.  Egli  ne  fece  sacrificare  molti 
1 col  dividerli  in  piccoli  drapelli,  cosi  alla  cascina  Vallo  Ma- 
stroiwmi,  solo  valore  del  tenente  Testa  Fuoco,  rimasto  ferito 
salvò  11  lancieri  che  resistevano  a 100  assassini  a cavallo. 

Al  Ponte  Candellaro  si  deplorò  quella  tragica  scena  in  cui 
18  lancieri  di  Montebello  assalili  da  40  briganti,  vennero 
barbaramente  tutti  macellati  alla  tenuta  Tresanti;  ne  peri-  , I 
rono  altri  9,  ed  altri  in  diversi  scontri,  da  rimanere  quel 
i reggimento  fortemente  decimato,  li  sangue  di  quei  bravi 
I grida  ancora  vendetta  contro  la  imperizia  e la  crassa  igno- 
ranza del  generale. 

t La  tragedia  del  Ponte  Candellaro  doveva  essere  ripetuta 
in  modo  più  crudele  e sanguinoso  nel  giorno  17  marzo  in 
! questo  Lucerino  lenimento.  È un  orribile  racconto  che  i sot- 
toscritti si  vedono  nella  dura  necessità  di  far  ai  rappresen- 
tanti del  popolo  italiano,  onde  costoro  veggono  qual  conto 
| si  faccia  del  sangue  dei  soldati  d’Italia;  e come  si  compor- 
tino coloro  che  dovrebbero  ad  ogni  costo  risparmiarlo  e ven- 
dicarlo almeno  dopo  averlo  versato. 

« La  banda  del  famoso  capo-briganti  Crocco  Donatelli, 
forte  di  circa  100  uomini  a cavallo  espulsa  delle  Provincie 
di  Basilicata,  traversando  il  Barese  ricoverava  in  questa  di  ( 
Capitanata  conoscendo  forse  per  pubblica  voce  T energia  e 
lo  zelo , di  cui  son  forniti  le  autorità  politiche  e militati  re- 
sidenti in  Foggia. 

« Gli  assassini,  come  al  solilo  dovunque,  si  annunziano  I 
coi  saccheggi  e colle  rapine.  La  notizia  volò  per  lutti  i paesi 
della  Provincia;  e siccome  la  banda  trovavasi  nel  lenimento 
di  Lucerà,  cosi  il  capo  militare  qui  distaccato,  1’  egregio  te- 
nente-colonnello Fauloni , ed  il  bravo  maggiore  signor  Gra- 
nata, comandante  il  battaglione  della  guardia  Nazionale  di 
Lucerà,  si  accingevano  ad  uscire  in  campagna,  onde  affron-  ; ; 
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lare  e disperdere  quell’accozzaglia  di  maltatori;  quando  sven- 
turatamente giunse  in  Lucerà,  proveniente  da  Troia , il  gene- 
rale Dodo  scortalo  da  30  lancieri  Moulebello.  Egli  volle  inet- 
i tersi  a capo  della  spedizione  la  quale  si  componeva  di  30 
lancieri,  10  guardie  Naziona'i  a cavallo  comandate  dal  pre- 
lodalo maggiore  Granala,  sempre  pronto  a sfidare  tutti  i pe- 
ricoli pel  bene  della  causa  del  proprio  paese,  e 100  soldati 
deH’8.“  di  linea  (3.*  compagnia)  glorioso  avanzo  di  S.  Mar- 
tino. Arrivali  sul  luogo  ove  trovavansi  i briganti  ed  alla  di- 
stanza di  un  chilometro,  s’intese  un  vivo  fuoco  di  fucileria, 
ed  immediatamente  si  seppe  che  un  distaccamento  avvanzalo 
di  20  soldati  del  8.°  di  linea  comandali  dal  bravo  capitano 
Richard  (savoiardo),  era  circuito  dai  briganti  e stava  per  es- 
sere sacrificato.  A quella  nuova  lutti  i generosi  militi  e sol- 
dati chiesero  ad  alle  grida  di  accorrere  in  soccorso  dei  pe- 
ricolanti compagni,  tanto  più  che  udivano  le  voci  dei  com- 
battenti e i lamenti  dei  feriti;  ma  il  generate  impedì  loro  j 
con  secco  e crudele  comando  l'effettuazione  di  quel  generoso 
dovere.  La  guardia  Nazionale  di  Lucerà  quantunque  in  pic- 
col  numero,  indignata  per  tal  divieto,  si  spingeva  sola  ed 
animosa,  col  maggiore  Granata  alla  testa,  verso  il  luogo  della 
pugna,  quando  il  generale  la  fece  trattenere  da  due  lancieri 
dopo  aver  impassibile  assistilo  per  ben  tre  quarti  d’ora  al 
fuoco  continuato  della  brigantesca  fucileria  ; cosi  fu  consu- 
mato il  macello  di  20  prodi  soldati  italiani,  e del  capitano 
Richard,  decorato  della  medaglia  al  valor  militare  guadagnata 
sui  campi  della  Cernaia,  di  Magenta  e di  S.  Martino.  Il  ge-  , 

nerale  Dada  si  portò  adagio,  adagio  (sue  parole)  sul  luogo 
della  tragedia,  solo  per  contemplare  l’atroce  spettacolo,  con- 
seguenza questa  volta  non  più  della  sua  ignoranza,  ma  di 
una  codardia  senza  esempio  negli  annali  dell’armata  italiana. 

Ma  v’ha  di  più,  i briganti  potevano  raggiungersi  e vendicare 
almeno  la  morte  dei  prodi  caduti  barbaramente  e senza  aiuto 
sul  campo  della  strage.  Il  generale  negò  quest’  altra  soddi- 
sfazione a’suoi  soldati,  e con  40  uomini  agguerriti,  ebbe  paura 
di  affrontare  100  vilissimi  briganti.  L'eloquenza  di  tali  fatti 
non  ha  bisogno  di  commenti,  un  generale  che  ha  fatto  ma- 
cellare i suoi  soldati  sotto  i propri»  occhi,  e non  ha  voluto 
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ni  soccorrerti,  nè  vendicarli,  non  merita  di  stare  nei  ranghi 
dell’esercito  italiano.  Se  un  tal  generale  continuasse  coman-  • 
dare  le  forze  di  questa  Provincia,  la  sua  condotta  unita  alla  j 
incapacità  del  Capo  politico  della  Provincia  slessa,  signor 
Strada,  recherebbe  immensi  danni,  ed  il  brigantaggio  nei 
prossimi  mesi  estivi  distruggerebbe  le  messi,  rovinando  cosi 
migliaia  di  proprielarii  produccndo  anche  un’  incalcolabile 
danno  al  governo,  essendo  pur  troppo  noto  che  la  Puglia  è 
il  granaio  d’Italia. 

< K dunque  della  massima  esigenza  che  il  governo  si  de- 
cida a spedire  in  questa  Provincia  un  rinforzo  di  truppe, 
specialmente  un  forte  nerbo  di  cavalleria ,, con  un  prode  ed 
energico  generale,  ed  un  efficace  Prefetto,  che  sappiano  ri- 
destare la  fiducia  negli  animi  e compiere  lo  scopo  supremo 
cui  tutti  mirano  ; cioè,  la  distruzione  del  brigantaggio. 

i I sottoscritti  si  augurano  che  la  Camera  dei  deputati 
voglia  prendere  in  considerazione  e con  somma  urgenza 
i fatti  esposti,  ad  insistere  presso  il  governo,  onde  dia  pronto 
ed  efficace  rimedio  ai  mali  che  minacciano  di  divenire  irre- 
parabili ». 


XII. 


Il  31  dicembre  dello  stesso  anno  nel  cimitero  di  Lucerà  si 
gitlava  la  prima  pietra  di  uu  monumento  per  quei  sventurati, 
ed  in  quella  cerimonia  fu  pronunzialo  il  seguente  discorso 
che  riproduciamo  qui  intero: 


f 


« Nobile  e gentile  pensiero,  o signori,  fu  quello  che  oggi 
vi  condusse  in  questo  sacro  recinto  a suffragare  d’  una  la- 
grima la  memoria  dei  nostri  compagni  d’arme  caduti  in  que- 
sta Provincia  di  Capitanata,  sia  combattendo  contro  le  bande  | ! 
di  assassini  che  la  infestano,  sia  franti  dai  morbi  e dalie 
fatiche;  nobile  e gentile  poi  sopra  ogni  altro,  quello  di  aver 
voluto  che  a perenne  ricordanza  di  questo  pio  ufficio  fosse 
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innalzalo  un  monumento,  e l’aver  adoperato  in  modo  che 
alla  spesa  concorresse  tutto  il  reggimento , dal  suo  rispetta- 
bile comandante  aU’ullimo  dei  soldati.  Nobile  e gentile  pen- 


siero, io  ripeto  : imperocché  non  sia  per  una  vaua  pompa 
di  cerimonia  che  noi  qui  convenimmo  ; ma  belisi  per  espri- 
mere quell’alTetto  che  in  comune  accordo  lega  noi  tutti  tìgli 
! di  questa  nostra  italiana  bandiera,  alle  stesse  avveuture  con- 
sorti nella  caduta  come  nei  trionfi  compagni;  per  ispirarsi 
allo  esempio  di  chi  in  servizio  della  patria  morì  per  consa- 
crare finalmente,  direi  quasi  per  autenticare  col  sigillo  della 
nostra  testimonianza  il  sacrificio  di  coloro  che  coll’armi  in 
pugno  o per  forza  di  fatiche  e di  malattie  uel  servizio  acqui- 
state, le  fecero  il  dono  della  propria  vita. 

« Nè  a caso  io  dissi.,  o signori , inspirarsi  allo  esempio 
di  chi  per  la  pairia  morì,  clic  nessun  altro  sentimento  è più 
forte  che  quello  che  inspira  la  tomba  cui  la  pairia  bagnò 
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di  una  lagrima  ; nessun  altro  grido  è più  forte  di  questa 
religiosa  pace;  nessun  altro  più  forte  incitamento  alle  virtù 
militari  ed  al  sacrificio,  che  l'esempio  dei  sacrifici'!  e delle 
virtù,  confortate  del  compianto  e dell’applauso  oomune,  onde 
come  in  damma  viva,  si  tempera  1’  acciaio  dei  nostri  petti. 
Nè  indarno  in  Maratona  i Greci  antichi  alzavano  tombe  ai 
lóro  prodi  estinti  : che  da  quelle  anche  in  tempi  piu  recenti 
un  grande  poeta  soldato  evocò  le  ombre  obbliate  a nndrire 
d’ira  e di  valore  i figli  della  Grecia  moderna.  Terra  grande 
ed  infelice,  sui  cui  in  sembianza  di  amici  patrocinatori  piom- 
barono poscia  rapaci  avvoltoi  per  schiuderne  le  veslimenta, 
volgili  alle  vecchie  ed  alle  nuove  tombe  e sorgi!  Già  il  plauso 
giulivo  d’ogni  popolo  civile  saluta  la  tua  nuova  riscossa,  già 
il  fremilo  di  libertà  che  l’invase  si  propaga  velocissimamente 
di  lido  in  lido,  e dalle  rive  della  nostra  Venezia  che  li  è so- 
rella di  glorie  e di  faticose  sventure,  milioni  di  pupille  si 
fissano  coll’ansia  del  desiderio  nel  tuo  astro  che  sale  su  sul 
cielo  d’oriente  e traggono  dal  tuo  risorgere  novello  argomento 
alla  sperata  libertà. 

< Se  là  maggiormente,  o signori,  brilli  la  luce  della  mi- 
litare carriera  ove  il  maggior  campo  sia  dato  al  sacrificio, 
se  da  questo  in  prò  della  patria  consumato;  maggiore  emerga 
la  gloria  di  questa  professione  delfarmi,  qual  sacrifìcio  è 
più  grande  di  quello  della  propria  gioventù,  delle  proprie 
speranze,  della  propria  vita?...  Ed  oggi  è la  patria  stessa 
che  per  le  nostre  pupille  sparge  su  te  una  lagrima  e fa  am- 
pia testimonianza  della  grandezza  del  tuo  sagrifizio  o forte 
animo  del  capitano  Richard;  che  solo  con  18  soldati,  il 
giorno  17  di  marzo,  ti  trovasti  a fronte  di  un  numero  di 
briganti  quindici  volte  maggiore,  e cadesti  con  tulli  i tuoi 
coll’arma  in  pugno.  Anima  veramente  grande  e degna  di  un 
campo  migliore. 

« Senonché,  o signori,  chiamalo  io  dalla  vostra  cortese 
fiducia  a farmi  interprete  dei  sentimenti  che  oggi  vi  inspi- 
i rano  in  questo  luogo  di  meste  memorie,  io  sento  mancare 
in  me  la  parola,  che  al  vostro  e mio  pensiero  degnamente 
corrisponda;  e m’avveggo  che  parlando  del  capitano  Richard 
direi  assai  poco  per  voi  che  lo  conosceste,  eppure  dicendone 
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poco,  io  lorroi  fede  alle  mie  parole  per  chi  non  1’  ha  cono- 
scinlo.  lo  tacerò  dunijue  e del  suo  valore  come  soldato , e 
del  candore  dell’anima  sua,  della  generosità  del  suo  carat- 
tere, della  franca  lealtà  dei  suoi  modi  ; lacorò  dell’amore  che 
gli  portavano  i suoi  soldati,  cui  egli  amava  con  viscere  di 
padre,  dell’  affetto  con  cui  l’amavano  tutti  i buoni,  cui  egli 
era  legato  di  fratellevole  amicizia,  della  stima  in  cui  l’ave- 
vano tutti  i superiori  e colleglli  ed  inferiori  e conoscenti.  Già 
una  testimonianza  ben  più  solenne  delle  mie  parole  ei  ebbe 
da  questa  nobile  città,  allorché  la  commosse  l’ annunzio  fa- 
tale dal  sno  tragico  fine,  che  tutta  come  un  sol  uomo  si 
sollevò,  e accompagnando  il  sno  cadavere,  squarciato  dallo 
palle  nemiche,  a questa  ultima  dimora,  con  ogni  sorta  di 
commovente  dimostrazione,  e col  pianto  che  erompeva  da 
ogni  ciglio,  gli  rese  gli  onori  estremi  che  si  rendono  ai  mar- 
tiri della  patria.  Una  cosa  sola  io  non  tacerò  di  lui,  o si- 
gnori, ed  è questa:  che  egli  figlio  della  robusta  Savoia,  dopo 
di  avere  strenuamente  combattuto,  nel  1848  in  poi,  tutte  le 
battaglie  dell’italiana  indipendenza,  allorquando  la  sua  patria 
passò  per  duro  necessità  di  politica  ad  altro  governo,  egli 
forte  uell’affetto  o nella  devozione  alla  nostra  bandiera,  ab- 
bandonò la  terra  uatale  [ter  farsi  cittadino  di  questa,  e per 
continuare  nel  servizio  dell’armata  italiana,  alla  quale  aveva 
sacrato  il  braccio  forte,  l’anima  e la  vita. 

« £ là  nel  fatai  campo  della  Petrulla , campo  inglorioso  j 
a tanta  virtù,  coi  tuoi  diciotto  versasti  il  sangue  e la  vita, 
ancora  giovine  di  belle  speranze;  da  quel  giorno  il  reggi- 
mento segnò  in  nero  una  pagina  della  sita  storia,  e il  Genio 
dell’esercito,  coprendosi  il  volto,  registrò  dicianove  nomi  di 
più  fra  suoi  martiri. 

« Bello  è il  morire,  o signori,  e noi  tutti  ne  comprendiamo 
la  sublimità,  sovra  un  campo  aperto  di  battaglia,  allorquando 
i nostri  ferri  incrociatesi  con  quelli  di  un  abborrito  straniero, 
i nostri  pelli  opponentesi  ad  altri  petti  militari,  si  è guidati 
dall'entusiasmo  della  libertà,  dallo  scopo  della  patria  sal- 
vezza, allorquando  Ira  il  fragore  dell’armi  e l’allegrezza  delle  ! 
musiche  militari,  un  solo  pensiero  ci  arride  alla  mente,  un  < 
solo  affetto  ci  fa  battere  il  cuore,  il  desio  della  vittoria,  il 
Voi.  III.  58 
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pensiero  della  nazionale  indipendenza,  allorquando  infine 
bagnando  di  sangue  la  terra  il  soldato  morendo  può  dire: 

« Alma  terra  natii 

« La  vita  che  mi  «leali  ecco  li  rendo  ». 

« Ahi,  ma  in  campo  deserto  vedersi  improvvisamente  cir- 
condati ed  oppressi  da  numerosissima  turba  di  stupida  ca- 
naglia, forte  soltanto  nelle  proprie  vitti  e nella  insensata 
paura  che  la  ferocia  spande  sugli  animi  di  imbelli  contadini  ; 
vedersi,  ripeto,  circondati  cosi  senza  avero  nel  proprio  nu- 
mero forza  sufficiente  per  poter  vincere;  e inconscii  della 
viltà  delle  fughe,  morire,  più  che  combattenti,  assassinali,  è 
pur  dura  cosa  e dalla  quale  il  pensiero  del  soldato  italiano 
rifugge  disgustato.  E tu  o Richard,  e voi  suoi  soldati  cosi 
moriste  ; e chi,  troppo  tardi,  venne  in  vostro  soccorso  rimase 
stupito  aborrendo  macello,  e raccogliendone  i cadaveri  an- 
cor caldi  li  trovò  lutti  contorti,  dall’estremo  sforzo  della  pu- 
gna, che  non  prima  vi  lasciaste  disarmare  e vincere  di  avere 
rotto  ii  corpo  e la  vita  dalle  palle  nemiche.  E nessuno  mo- 
rendo vi  ha  chiuso  le  palpebre  ed  ha  raccolto  il  vostro 
estremo  sospiro,  e mentre  l’ultimo  pensiero  sarà  volato  alle 
madri  vostre,  ai  vostri  (rateili  d’arme,  a questa  patria  che  a 
tutti  ne  é madre,  un  sentimento  d’infinito  cordoglio  avrà  af- 
frettato gli  ultimi  vostri  palpiti,  l'inconsolabile  cordoglio  della 
solitudine  e dell'abbandono.  Ma  sia  pur  povero  di  gloria  ii 
campo  su  cui  cadeste,  sia  pur  miserrimo  il  fato  che  vi  coi>- 
«liis.se  a fine  si  acerba,  consolatevi , anime  eare,  nell’  istessa 
immensità  dei  vostro  dolore;  non  brillerà  men  viva  per  que- 
sto la  luce  del  vostro  sagrifizio;  nè  minore  eredità  di  affetto 
lascierà  la  memoria  compianta  di  voi  in  questo  reggimento; 
e nella  patria  tutta,  che  solo  si  conforta  del  vostro  triste  de- 
stino, rammentando  che  da  forti  e degni  figli  suoi  cadeste. 

< Ma  se  v’  ha  aucora,  o signori,  una  miseria  più  grande 
di  quella  che  ho  tentato  testé  di  descrivervi,  è certo  ii  pro- 
fondo sentimento  di  tristezza  che  ispira  ii  numero  dei  nostri 
morti  di  lenta  malattia  cagionala  dalle  fatiche  sofferte.  Ed 
io,  quando  penso  a quei  fiore  di  gioventù  e di  vita  che  bril- 
lava nel  volto  di  quei  giovani  soldati,  allorquando  da  Milano 
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venimmo  in  questa  Provincia,  e poi  li  vedo  oggi  affranti 
dalle  fatiche  e dalle  malattie,  strascinarsi  deboli  e sparuti, 
nè  conservar  più  della  militare  vigoria  che  1’  abito,  lacero 
pur  esso,  sento  dolorosamente  serrarmisi  il  cuore  e domando 
a me  medesimo:  Perchè? 

« Si,  o signori,  se  non  avessimo  la  buona  compagnia  della 
coscienza  che  ci  francheggia,  il  fermo  convincimento  che 
tutte  queste  nostre  fatiche  sono  state  spese  pel  bene  della 
patria,  ditelo  voi  che  avete  petto  di  soldati  italiani,  non  pro- 
vereste schifo  e ribrezzo  dì  esser  venuti  a combattere  un 
villano  nemico  che  fngge  sempre,  ove  il  numero  straordi- 
nariamente superiore  non  lo  alletti  all’assassinio;  un  nemico 
che  è pure  di  sangue  italiano,  e cui  alimenta  la  ignoranza, 
la  ferocia,  la  superstizione;  un  nemico  cui  suprema  gloria  è 
il  sangue,  l’incendio,  i massacri,  e che  impotente  da  per  • 
esso  ad  ogni  sentimento  men  basso  non  fa  il  male  che  per 
il  desio  e per  l’istinto  del  male  e si  rende  per  brutale  stu- 
pidità, braccio  e strumento  ai  nemici  della  propria  patria, 
alle  mene  tenebrose  di  un  ipocrita  fanatismo,  braccio  e stru- 
mento a proprii  nemici  medesimi  ?...  E per  esso  correre  con- 
tinuamente le  campagne  in  balia  di  tutte  le  intemperanze 
del  clima,  e di  tutte  le  necessità  della  vita,  affranti  dalle  fa- 
tiche e dagli  stenti,  popolare  qua  e là  gli  ospedali,  e morire 
senza  mercede  di  gloriai...  Quale  pensiero,  o signori,  se  il 
pensiero  del  dovere  non  fosse,  ci  consolerebbe  di  tante  amare 
perdite,  di  tante  dure  prove,  da  noi  sostenute  in  questa  igno- 
bile guerra? 

« Ed  è appunto  per  questo  che  la  patria  non  terrà  minor 
conto  della  vostra  perdila  o ufficiali  o soldati  tutti,  che  pe- 
riste In  quest’anno  nei  varj  paesi  di  questa  Provincia  per 
forza  di  malattie,  perchè  quelle  avete  acquistate  in  servizio. 
Ed  oggi  non  avrai  minor  suffraggio  di  universale  compianto, 
ne  minor  mercede  di  lunga  memoria  in  questo  reggimento 
o luogo-tenente  Mastio  che  moristi  in  Foggia  il  22  settembre, 
mentre  ti  recavi  alla  scuola  di  stato-maggiore  a Torino,  gio- 
vane di  forbita  coltura  e di  belle  speranze  ; nè  tu  anima 
tre  volte  cara  del  sotto-tenente  Cristina,  che  dopo  le  fatiche 
di  lunghissima  perlustrazione  perivi  in  Hiccari  il  13  ottobre, 
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anima  tre  volle  cara,  ripeto,  di  cui  noir  saprei  se  lodar  più 
la  dolcezza  del  carattere,  o la  robustezza  del  sentire,  e it 
passionalo  o diligente  amore  per  le  militari  discipline:  nè 
tu  o sotto-tenente  Orefice,  che  moristi  il  4 dicembre  di  feb- 
bre in  Cerignola,  compianto  da  tulli  e lasciando  una  giovane 
moglie  e un  tenero  lìglioletto,  che  non  si  consoleranno  mai 
della  tua  perdita  acerba,  nè  voi,  infine,  soit'uflìciali,  caporali 
e soldati  che  qua  e là  per  le  infcrmerie,  per  gli  ospedali, 
per  i quartieri,  e per  le  masserie  lasciaste  la  vita , logora  I 
dagli  stenti  e dalle  febbri.  Per  quanto  amaro  e doloroso  vi 
sia  stato,  o anime  sventurate,  il  morir  giovani  cosi  ed  in  tal 
modo,  voi  cui  supremo  desìo  era  di  morire  in  ben  altro 
campo,  consolatevi  nei  pensiero  che  in  servizio  della  patria 
cadeste,  e che  è sempre  luuga  e gloriosa  la  vita  del  soldato 
che  per  la  patria  e in  servizio  di  essa  è caduto. 

« Valga  adunque  la  lagrima  che  in  questo  giorno  sparge 
per  mezzo  nostro  la  patria  sulla  memoria  dei  nostri  morti, 
come  una  confortante  riparazione  al  loro  doloroso  destino  : 
e porli  essa  anche  il  refrigerio  del  compianto  nei  cuori  delle 
loro  famiglie,  che  li  consoli  delle  perdite  immature,  vedendo 
; come  la  patria  non  sia  insensibile  al  loro  dolore.  E ìi  mo- 
numento che  abbiamo  proposto  di  innalzare,  e di  cui  oggi 
poniamo  la  prima  pietra,  sia  testimonio  perenne  dell’effetto 
che  a loro  come  a nostra  stessa  famiglia,  a nostra  stessa 
gloria  ci  lega  ; e sia  seme  che  SrultiQctii  saldi  proponi- 
menti, insegnando  come  in  questa  terra  di  civiltà  si  abbiano 
degni  onori  di  compianto  e di  plauso  le  virtù  ed  i sacriftdi. 

«Ora  poi  che  siamo  chiamali  a riconfortarci  nelle  fatiche 
più  miti  della  guarnigione  a lolle  più  gloriose  c dosiate, 
dando  un  addio  a questa  nobile  e sventurata  Provincia,  pen- 
siamo che  pur  qui  ebbimo  il  campo  di  mostrare  di  quanta 
fortezza  sian  capaci  i petti  dei  soldati  italiani,  pronti  sempre 
a spendere  in  ogni  modo  la  vjla,  ove  il  dovere  li  chiami  : 
e allorquando  la  nostra  memoria  volerà  con  acre  desia  ai 
compagni  perduti,  risovvenghiamoci  che  la  terra  che  li  ri-  • : 
cuopre  è pur  madre  di  spirili  ferii  e di  pietosi  sentimenti, 

I e che  su  di  essa  pure  risplende  il  sole  d’Italia  ». 
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A conoscere  più  da  vicino  come  fossero  afflitte  dat  bri- 
gantaggio le  provinole  napoletane,  bastano  i seguenti  brani 
di  un  carteggio  di  un  militare  ad  un  suo  amico  milanese. 

« Lucerà,  8 marco  1862. 

c Fatti  importanti  non  ne  abbiamo  avuti  dopo  l’ ultimo 
che  v’accennai,  solo  giorni  sono  ebbimo  uno  scontro  coi 
briganti  a S.  Pietro  di  Monte  Corvino,  e dopo  esserci  impe- 
gnati per  ben  mezz’ora  in  combattimento,  uno  di  essi  cadde 
morto,  due  altri  gravemente  feriti  ; erano  pressoché  una  qua- 
rantina capitanati  da  certo  Tita  Varanelli , essi  occupavano 
la  collina,  noi  ai  piedi  della  medesima , quindi  puoi  imma- 
ginarti il  vantaggio  che  avevano  su  noi,  non  disgiunti  dallo 
scorgerci  in  troppo  piccolo  numero  per  poterli  accerchiare 
ed  eseguire  una  mossa  regolare.  Vedendo  che  mano,  mano 
i loro  colpi  venivand  meno  (forse  per  mancanza  di  muni- 
zioni), il  nostro  capitano  comanda  l’ assalto  alla  baionetta, 
ma  non  eravamo  alla  metà  della  collina  che  i briganti  ave- 
vano guadagnato  la  parte  opposta , e come  tenevano  buoni 
malli  ci  salutarono  con  un  ultima  scarica;  ben  persuasi 
che  i toro  colpi  non  ci  sarebbero  arrivati,  ma  solamente, 
come  pratica  sovente  questa  canaglia,  per  metterci  in  deri- 
sione. Arrivammo  in  men  ch’io  il  descriva  in  cima  alla  col- 
lina, ma  altro  non  ci  fu  dato  scorgere  che  una  massa  di 
cavalli  ed  uomini  che  a rotta  di  collo,  ed  alia  rinfusa  gal- 
oppavano nella  pianura  guadagnando  il  vicino  bosco. 

» « Ti  farà  certamente  specie  come  mai  non  si  arrivi  a 
prendere  l’intiera  banda,  ma  rimarrai  persuaso,  e converrai 
con  noi,  che  la  nostra  fatica  è gettata  al  vento  se  non  saremo 
spalleggiati  da  numerosa  cavalleria  ; e di  questa  appunto  si 
diffetta;  è facile  alla  fanteria  tendere  un  agguato;  ma  allor- 
ché i briganti  accorti  delia  nostra  presenza  ci  fanno  una 
scarica  e fuggono,  ci  vorrebbe  in  tale  occasione  la  cavalle- 


Digitized  by  Google 


4fiÌ  IL  RKiaiOTACRIO 

ria  a dar  loro  ia  caccia.  I briganti  cadrebbero  allora  in  al- 
tro agguato  teso  pure  dalla  fanteria,  ed  in  tal  modo  si  ope- 
rerebbe la  distruzione  del  brigantaggio. 

t II  Ministero  dovrebbe  agire  con  più  energia  e se  'dal 
principio  avesse  tenuto  tult'allro  metodo,  e non  avesse  ado- 
perato mezzi  termini,  il  brigantaggio  sarebbe  a quest'  ora 
estinto.  Ma  intanto  che  si  fa?  ogni  giorno  crescono  le  bande 
la  truppa  stanca  e in  malo  stato;  è ben  diffìcile  che  passi 
un  giorno  senza  che  si  facciano  15  o 20  miglia  inutilmente. 
Un  mese  ancora  e le  campagne  saranno  interamente  coperte 
di  biade  che  crescono  ad  altezza  d’uomo  ; domando  io  come 
si  farà  a snidare  i briganti.  Ci  tenderanno  agguati,  e peri- 
colosissima diverrà  allora  la  nostra  posizione,  inutile  I’  opera 
nostra  » . 


XIV. 

| 

« La  gioventù  di  questi  paesi  é molto  renitente  nel  costi- 
tuirsi alla  leva  e Ano  a qual  punto  giunge  la  loro  ostina- 
zione lo  rileverai  dal  seguente  fatto.  In  una  masseria  sape- 
vasi  esservi  un  coscritto  che  non  si  era  presentato,  e quindi 
già  uscito  il  mandalo  dVresto.  Il  fratello  del  coscritto,  uomo 
sui  trent’anni,  veduta  in  distanza  la  truppa,  non  sapendo 
come  nascondere  il  fratello,  pensò  solterarlo,  e diffatli  lo 
cacciò  in  una  buca  e lo  copri  di  terra  per  l’altezza  di  due 
o tre  palmi  lasciandogli  un  piccolo  foro  per  respirare,  e 
questo  arrischiava,  a pericolo  di  soffocarlo.  Giunta  la  truppa 
domandò  del  renitente  al  fratello  e questi  perplesso  rispon- 
deva: Io  non  so.  Accortosi  il  comandente  del  drapello  della 
sua  confusione,  cominciò  a minacciarlo,  dicendogli  lo  avrebbe 
fatto  tosto  arrestare  se  non  avesse  consegnato  il  fratello.  In- 
timorito dalle  minacele,  prese  la  zappa  e s’avviò  al  luogo 
dove  giaceva  sepolto  vivo  il  coscritto  e cavatolo  di  là  mezzo 
morto  della  paura,  venne  condotto  a Lucerà. 
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c Lucerà,  13  aprile  18G2. 

c Troppo  lungo  sarebbe  il  descriverli  quanto  sia  l’arguzia 
e quali  mezzi  efficaci  sono  messi  in  campo  dai  briganti,  per 
isfuggire  la  forza  e farne  bene  spesso  ridondare  il  danno  a 
quest’ultima.  Una  sola  banda  é forte  di  250  uomini  a cavallo 
capitanata  dal  famoso  Crocco  Donatelli  di  Basilicata,  le  altre 
poco  meno  in  numero,  fanno  si  che  riunite  oppongono  va- 
lida forza  alle  nostre  mosse.  Due  nostre  compagnie  sono  in 
pericolo,  se  sortendo  in  pelustrazione  non  sono  spalleggiate 
da  forte  nerbo  di  cavalleria. 

« Le  fatiche  divengono  ogni  giorno  più  pesanti,  che  sarà 
di  noi  nel  mese  di  luglio,  nelle  marcie  si  lunghe  sotto  que- 
sto cielo  infuocato  ? - 

« Per  farli  conoscere  quanto  sia  grande  la  baldanza  dei 
briganti,  bastami  farli  leggere  la  qui  trascritta  lettera  stata 
spedita  da  un  sotto-capo  brigante  ad  un  fattore  d'  un  ricco 
proprietario  di  Lucerà. 

« Stimatissimo  signor  Don  Vincenzo! 

* Conoscendo  che  lei  fa  le  veci  del  padrone,  cosi  mi  ri- 
volgo a lei  invece  di  lui;  se  amate  il  di  lui  interesse,  mi 
dovete  favorire  pel  sostegno  della  mia  compagnia  la  somma 
di  ducati  quindicimila,  dieci  rotoli  di  polvere  a scaglietta, 
venti  rotoli  di  polvere  a piombo,  con  le  corrispondenti  pal- 
liere,  una  pariglia  di  buone  pistole,  numero  sei  vestiti,  con 
soprabito  che  siano  però  compiti,  detti  vestiti,  numero  venti 
camicie,  numero  quindici  fanello  di  lana,  numero  quindici 
fazzoletti  da  naso,  numero  sei  paia  stivali  con  gli  corrispon- 
denti speroni,  nn  buon  orologio  a cilindro,  con  la  corrispon- 
dente catena  d’oro,  dieci  mazzi  di  buoni  zigari,  numero  tre 
gilè  di  seta  di  raso  color  verde,  cuciti  alla  cacciatore,  nu- 
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mero  quindici  cappelli  all’Italiana,  color  bianco,  numero  venti 
scatolette  di  capsule,  mischiate  paesani  e militari. 

« Mio  caro,  tutto  ciò  lo  bramo  subito,  subito,  senza  pren- 
dere ripiego,  al  contrario  sarete  un  traditore  del  vostro  pa- 
drone, imperocché  io  sarò  lo  sterminio  dei  snoi  beni  di 
! campagna,  siano  masserie,  siano  seminatoi,  e siano  animali 
quadrupedi.  * V ’ ] 

« Non  altro,  e se  mai  vi  tentasse  il  diavolo  a non  cor- 
rispondere subito,  e con  esatezza,  vi  farò  conoscere  il  volere 
di  Giovami  Coppa,  di  ciò  che  sa  praticare. 

« Dalla  Masseria  di  Bombacile 
« 16  marzo  1862. 

t L’ amico  che  sincero  vi  parla  Giovanni  Coppa,  Capitano 
della  1.*  Compagnia  a cavallo.  | 

« Bella  banda  Comune 
* Cuoco  Donatblm  di  Basilicata. 

t Ho  però  la  compiacenza  di  farti  conoscere  che  questo 
Coppa  trovasi  mortalmente  ferito  fra  la  .sua  compagnia,  che 
con  grande  suo  disagio  lo  trasportano  sopra  un  cavallo  da 
un  luogo  all’altro,  e spesse  volle  a gran  carriera  perchè  ca- 
ricati dai  nostri,  immaginati  qual  vita  misera  deve  farei  * 


XVI. 

« Torremagjiore , 19  giugno  1862. 

« Torremaggiore  è centro  delle  osservazioni  dei  briganti, 
più  di  Lucerà,  perché  piano  in  vicinanza  al  Gargano,  ai  bo- 
schi ed  alla  estesissima  pianura , ed  inoltre  culla  delta  mag- 
gior parte  di  questa  canaglia,  patria  dei  famigerati  capi  che  , 
j guidano  le  grosse  comitive. 

« Allorché  sanno  esservi  poca  truppa  in  paese  entra  nolo  ! 
massa  i briganti,  mettendo  il  terrore  e la  disperazione,  non 
a tutta  la  popolazione , ma  ai  soli  buon  pensanti  e ligi  al- 
l’attuale governo,  che  (sono  pochi)  danno  le  scalate  alte  case 


* 


* 


! 


* *• 


». 


• t)igitized  by  Google 


A 

* 


nono  TKR7.0  46S 

e commettono  nefandità  da  far  inorridire;  perciò  in  Torre- 
maggiore le  finestre  e i balconi  sono  murali,  a guisa  di  fu- 
ciliere, sembra  di  essere  in  una  fortezza  anziché  in  un  paese 
di  campagna.  La  truppa  non  ba  riposo,  continui  combatti- 
menti colle  numerose  comitive  di  briganti,  che  vanno  ogni 
giorno  aumentando,  ed  anziché  combatterli  spesse  volte  è 
buono  starsene  sulla  difensiva,  assediati  come  siamo  dagli 
stessi  in  qualche  masseria  a rischio  di  morirvi  arrostiti  ; es- 
sendo barbaro  loro  costume  incendiare  ovunque.  Ti  darò  pia 
dettagliata  relazione  la  prima  volta  che  ti  scrivo  ». 


XVII. 

« Torremaggiore,  6 luglio  1862. 

c II  brigantaggio  cresce  orribilmente;  ogni  giorno  le  co- 
mitive aumentano  da  cento  fino  a centocinquanta;  in  un  ul- 
timo scontro  ebbimo  un  soldato  morto  ». 

* Torremaggiore,  8 luglio  1862. 

c II  brigantaggio  sempre  lo  stesso.  Però  ora  i proprietarii 
delle  masserie,  che  per  dura  necessità  si  vedevano  costretti, 
pena  lo  sterminio  degli  averi,  somministrare  ai  briganti  quanto 
desideravano,  sia  viveri,  armamento  e danaro,  ora  che  hanno 
terminato  il  loro  raccolto  e che  alle  masserie  non  hanno 
più  natta,  hanno  messa  la  testa  al  muro  e lutti  d’ accordo 
hanno  chiuse  le  suddette;  e levali  tutti  i cationi  delle  mede- 
sime, togliendo' cosi  il  mezzo  di  sussistenza  ai  briganti  ed  i 
foraggi  pei  cavalli  di  questi  assassini. 

c Organizzali  in  guardie  Nazionali  mobili,  sortono  in  per- 
lustrazione colla  truppa,  ma  hanno  troppo  timore  di  scon- 
trarsi coi  briganti,  a motivo  che  otto  nazionali  di  Volturara 
furono  uccisi  giorni  sono,  unitamente  a due  carabinieri  men- 
tre si  scontravano  colla  comitiva  di  Caruso  ». 


Voi.  III. 
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« Torrmaggiore,  23  luglio  1862. 

< 11  brigantaggio  procede  sempre  lo  stesso,  sempre  col 
medesimo  moto  proprio,  spalleggiato  dalla  popolazione  e da 
Comitati  segreti  borbonici,  che  quantunque  sulle  traccie  non 
c’è  modo  scoprirli. 

c La  nostra  povera  truppa  è continuamente  in  moto,  scalza, 
lacera,  la  maggior  parie  dei  soldati  ammalati;  sopra  4 com- 
i pagnie  ne  abbiamo  100  all’infermeria;  se  andiamo  di  questo 
passo  possiamo,  del  quartiere,  fare  una  sola  infermeria;  tu 
vedi  cadere  da  un  istante  all'altro  un'individuo  colpito  da 
febbre,  e qui  sono  tremende,  la  maggior  parte  terzane  ; pare 
pure  che  pigli  germe  il  vaiolo;  quattro  individui  furono  ser 
gregali  questa  mattina  per  tale  malattia. 

i Sono  ormai  sette  mesi  che  non  si  dorme  in  letto;  la 
più  parte  delle  notti  l’abbiamo  passate  nelle  stalle,  nelle 
masserie,  e la  greppia  ci  serve  di  letto.  La  patria  per  noi 
costa  caro.  Domenica  vi  fu  il  giuramento  delle  reclute  e 
degli  ufficiali  garibaldini  incorporati  nell'esercito,  ii  maggiore 
Setti,  comandante  il  distaccamento,  nelle  cui  mani  tutti  pre- 
starono il  giuramento,  finita  la  cerimonia  parlò  ai  soldati 
nella  stessa  chiesa  e disse  loro  commoventi  parole  degne 
veramente  di  un  uomo  cui  non  è dubbia  la  fama  di  vero 
soldato  italiano  ; e a tanto  giunse  l’ entusiasmo  della  truppa 
I coi  gridi  di:  viva  il  re  viva  la  Patria,  che  la  chiesa  ne  fu 
intronata.  Mi  compiaccio  trascriverti  le  precise  parole,  eccole  : 

■ i . I 

« Soldati! 

I 

« Ciascuno  di  voi  sarà  penetrato  dell’ importanza  dell’atto 
solenne  che  va  a compiersi  innanzi  alla  maestà  di  Dio. 

« Non  è più  il  Borbonico,  né  l’Austriaco  monarca  che  vi 
ha  chiamalo  sotto  le  armi,  ma  il  re  Galantuomo,  la  Nazione,  j 
la  Patria  ! 
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« Mi  duole  rammentare  che  taluno,  sedotto  da  qualche 
rinnegalo  italiano,  si  è fatto  spergiuro  ed  ha  disertato  la 
nostra  bandiera.  Imprecazione  ed  infamia  a costoro,  il  pu- 
gnale della  vendetta  raggiunga  presto  e lo  spergiuro  e il 
seduttore. 

< Soldati! 

t Siate  sempre  fedeli  a quella  bandiera  che  sventolò  vit- 
toriosamente da  Palestra  a S.  Martino,  da  Marsala  al  Vol- 
turno ; quella  bandiera  che  fra  non  molto,  vivadio,  piante- 
remo sugli  spalti  di  Roma,  e sulle  antenne  della  Veuela  La- 
guna, piaccia  o non  piaccia  ai  prepotenti  delia  terra  ». 


XIX. 

< Torrmaggiore,  12  settembre  1862. 

« Sono  più  di  15  giorni  che  non  ricevo  lettere,  è forse 
effetto  dello  stato  d’assedio  in  cui  si  trovano  queste  Provin- 
cie; forse  i briganti  che  continuamente  vanno  distruggendo 
; le  valigie  postali;  fatto  si  è che  siamo  desolati  di  non  poter 
aver  notizie  dell'Italia  superiore.  E giacché  li  parlo  di  stato 
d’assedio  e di  briganti  permetti  che  mi  dilunghi  un  poco. 

« Un  manifesto  del  comandante  Generale  delle  truppe  at- 
j tive  nella  Capitanata  in  data  29  u.  s.  agosto  ; ordinava  Io 
stato  d’assedio  iu  questa  Provincia,  non  per  motivo  politico, 
come  in  Sicilia  e nelle  Calabrie,  ma  per  Io  scopo  essenziale 
della  distruzione  del  brigantaggio. 

« Questo  decreto  ha  fatto  si  che  le  comitive  si  riunissero 
e tentassero  supremi  sforzi,  invadendo  minacciose  c forti  i 
paesi  per  portarvi  la  distruzione  e la  morte,  ma  la  popola- 
zione, come  già  ti  dissi,  si  è riunita  concorde,  i proprielarii 
hanno  abbandonate  le  masserie,  si  sono  armali  e in  guardie 
Nazionali  e uniti  alla  truppa  si  combatte  accanitamente  per 
por  fine  una  volta  a tanta  sventura. 

< Due  giorni  sono,  caricammo  i briganti  per  più  di  sei 
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miglia,  e come  io  eoa  altri  mi  ero  forse  di  troppo  avanzato, 
una  palla  venne  a cadérmi  due  passi  avanti,  gettandomi  la 
terra  sugli  abiti. 

« Le  loro  spingarde  avvanzavano  i nostri  fucili  ; un’  altra 
palla  passò  tra  me  ed  nn  mio  amico  furiere,  conllcandosi  in 
un  albero  a poca  distanza. 


XX. 


* Torremnggiorc,  25  settembre  1862. 

< Tristi  e scoraggianti  sono  in  qaesti  ultimi  giorni  le  no* 
tizie  del  brigantaggio  ; numerose  si  fanno  le  comitive  ed  in*  ; 
sultando  la  poca  forza  dei  distaccamenti  messi  a difesa  dei 
paesi,  si  portano  fin  sotto  le  caserme  facendo  fuoco  stilla 
truppa,  che  quantunque  in  poco  numero  basta  sempre  a 
metterli  in  fuga.  La  popolazione  di  qui  è nella  massima  co 
sternazione,  i briganti  non  permettono  ai  proprietarii  di  ven- 
demmiare ed  uccidono  spietatamente  quante  persone  si  pre- 
sentano per  coglier  uva  ; vietano  altresì  che  si  coltivino  i 
terreni  per  la  seminazione  del  frumento.  In  una  parola  i co- 
loni non  si  prestano  ai  lavori  campestri  per  qualunque  somma 
venga  loro  offerta,  nella  tema  di  essere  sacrificati  dai  bri- 
ganti. 

« Questi  assassini  si  sono  messi  a rubare  fanciulli  per 
poi  esigerne  la  contribuzione  se  i parenti  vogliono  riacqui- 
starli; e non  solo  bimbi,  ma  ragazze,  o quanto  di  prezioso 
per  un  povero  padre  ed  una  famiglia.  La  desolazione  è al 
colmo  in  questa  infelice  contrada;  e se  il  governo  non  vi 
pone  rimedio  spedendo  della  cavalleria  in  luogo  di  faateria, 
questi  abitanti  giunti  alla  disperazione  malediranno  chi  ne 
è principale  cagione  ». 
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XXI. 

« Torremaggiore,  19  ottobre  1862. 

t Del  brigantaggio  nulla  di  buono  posso  dirti,  solo  eravi 
ieri  la  speranza  che  le  grosse  e terribili  bande  di  Caruso  e 
Cerritacchio,  avessero  a presentarsi  in  Torremaggiore,  ma  le 
condizioni  erano  inaccettabili  per  parte  nostra,  anzi  umilianti. 
Pretendevano  nientemeno  che  di  essere  utilizzati  in  tante 
squadriglie  alla  distruzione  delle  altre  comitive,  obbligandosi 
il  governo  a passargli  8 carlini  (italiane  L.  3.  40)  cadauno 
individuo.  Comprenderai  che  queste  proposizioni  offendevano 
l’amor  proprio  militare  e furono  respinte  proponendoci  bat- 
terle a tutta  oltranza. 

* Ieri  tornarono  i briganti  in  numero  di  300  tutti  a ca- 
vallo a poca  distanza  dal  paese  e sembravano  intenzionati 
di  costituirsi.  Il  maggiore  ordinò  alla  truppa  che  non  si  mo- 
vesse e li  lasciasse  venire  se  veramente  volevano  far  ciò. 
Sembrava  un  reggimento  di  cavalleria,  tutti  vestiti  bizzara- 
menle  di  brigante,  era  un  bel  spettacolo  a vedersi,  avevano 
poste  le  loro  sentinelle  avvanzate , erano  insomma  organiz- 
zale militarmente.  Un  parlamentario  si  avanzò  agitando  un 
fazzoletto  bianco;  fu  da  noi  risposto  con  egual  segno.  Giunto 
domandò  parlare  al  maggiore  che  non  si  fece  attendere.  A 
nome  della  comitiva  ci  disse  si  sarebbero  costituiti,  ma  colla 
condizione  sarebbero  entrati  armati  in  paese,  il  che  venne 
aderito,  essendovi  truppa  bastante  di  fiaccare  la  loro  alterigia 
in  caso  di  un  minimo  movimento  che  fosse  fatto  a nostro 
danno. 

< Già  la  popolazione  era  esultante  per  questo  fatto  in  cui 
vedeva  un  rinascimento  a vita  novella , non  più*  timorosi  di 
nuove  grassazioni  per  parte  dei  briganti. 

« Ma  si  bel  colpo  non  doveva  essere  ancora  coronato  di 
buon  successo.  È duopo  sapere  come  poco  timore  hanno  i 
briganti  della  presenza  della  fanteria;  non  è così  della  ca- 
valleria che  li  carica  con  tale  velocità  da  farne  macello. 
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« Poco  di  buono  presentiva  il  maggiore  dalle  parole  dei 
briganti,  perchè  già  altra  volta  fummo  delusi;  sempre  timo- 
rosi di  un  tradimento,  come  essi  dicono,  non  prestar  fede 
alle  parole  dei  maggiori,  nò  a quelle  dei  principali  signori 
della  Provincia,  amano  vedere  Y ordine  firmato  da  Vittorio 
Emanuele.  Se  fosse  avvenuto  e perciò  rassicurati,  sarebbero, 
come  prima  dissi,  entrati  in  paese  armati,  sciogliendosi  dopo 
il  disarmo,  pretendendo  questa  schiuma  di  galera  l'assoluta 
i libertà.  • 

< La  somma  paura  di  un  tradimento,  idea  tanto  fissa  In 
essi,  fece  loro  scorgere  la  realtà  di  ciò  che  prima  pensavano, 
ed  ecco  il  fine  opposto  ai  nostri  vivi  desideri.  Già  da  due 
ore  prima  che  la  comitiva  giungesse  sotto  il  paese,  un  te- 
legramma ci  comunicava  l'imminente  arrivo  in  Torremaggiore 
del  generale  Mazé  della  Roche,  comandante  le  truppe  di  Ca- 
pitanala. Arrivò  infatti;  con  grande  scorta  di  lancieri  di 
Montebello  nel  punto  delle  trattative  coi  briganti.  Questi  av- 
vistisi della  numerosa  cavalleria  gridarono  tradimento,  e 
come  se  i loro  cavalli  avessero  l’ali  guadagnarono  la  cam- 
pagna ed  il  bosco  di  Dragonara  ; senza  che  i lancieri  aves- 
sero potuto  pensare  ad  inseguirli.  Nessuno  più  li  persuade 
ad  arrendersi  perché  sono  testardi  e calToni. 

t Due  soli  si  presentarono  il  matlino  nel  punto  stesso 
che  il  parlamentario  parlava  col  maggiore,  più  azzardosi  de- 
gli altri  essendosi  avvicinali  a noi,  due  nostri  ufficiali  pi- 
gliando loro  i moschetti,  garbatamente,  e come  se  nulla 
fosse,  li  fecero  scendere  da  cavallo  e furono  nostri.  Uno  è 
soldato  sbandato,  l’altro  paesano  calabrese.  Si  è detto  loro 
che  avran  salva  la  vita. 

* Ora  che  abbiam  perduta  la  speranza  di  persuaderli  a 
presentarsi,  li  piglieremo  a fucilate  So  leggi  nei  giornali 
i che  grosse  pomitive  si  costituiscano  in  Capitanala , non  ci 

credere,  forse  si  potrà  sperare  ». 
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Torremaggiore,  30  ottobre  1862. 

< Ieri  due  giovani  furono  presi  dai  briganti  e per  il  loro 
ricatto  pretendono  12,000  ducali.  Il  nostro  comandante  fece 
prendere  i padri  dei  briganti,  che  teniamo  tutti  carcerali,  li 
fece  condurre  sulla  piazza,  c intima  ai  briganti  che  se  en* 
Irò  poche  ore  non  restituiscono  gli  ostaggi,  senza  compas* 
sione  di  sorta  avrebbe  fatti  fucilare  i loro  padri  e congiunti. 
Con  tal  modo  di  procedere,  due  ore  dopo  i giovanetti  ricat- 
tati fecero  ritorno  alle  loro  famiglie. 

XXIH. 

c Torremaggiore,  8 novembre  1862. 

« Ieri  quaranta  soldati,  un  capitano,  un  luogotenente,  e 
due  carabinieri  vennero  massacrati  dalla  banda  Caruso  forte 
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di  200  briganti;  oggi  in  un  altro  attacco  contro  la  mede- 
sima forte  più  di  300  uomini,  rimasero  morti  quattro  soldati! 
si  aspetta  che  domani  entri  in  S.  Paolo  forte  di  500  uomini, 
e colà  entrata,  massacri  la  compagnia  colà  distaccata,  che  è 
appunto  quella  del  55.°  fanteria  comandata  dal  capitano 
Manovelle,  che  questa  mane  veniva  aggredita  presso  il  paese 
ove  perdette  in  combattimento  ì suaccennati  quattro  uomini. 

I briganti  si  fanno  orgogliosi  di  tanti  successi,  e non  mi  fa 
meraviglia  die  questo  piccolo  esercito  di  assassini  tenti  un 
momento  o 1’  altro  entrare  in  Torremaggiore  ed  affrontarsi 
colla  pochissima  truppa  che  è qui  stanziata,  non  esagero, 
una  misera  compagnia , trovandosi  le  altre  del  battaglione 
distaccate  nei  varii  paeselli.  Vi  sono  dei  giorni  che  questa 
pare  esce  in  perlustrazione  ed  allora  non  vi  rimane  Ghe  la 
guardia  Nazionale,  fatta  segno  dell'  odio  brigantesco.  Siamo 
in  una  condizione  assai  triste,  avvi  più  briganti  che  soldati. 

II  giorno  14  vi  sarà  la  ballottazione  dei  coscritti,  questi  an- 
ziché presentarsi  si  fanuo  briganti  ». 


XXIV. 

* Tonemaggiore,  17  novembre  1862. 

! f,  /K  jf 

< Ti  do'  piò  dettagliata  la  narrazione  del  fatto  del  6 cor- 
rente. Un  distaccamento  del  36."  fanteria  (credo  la  1."  com- 
pagnia), forte  di  47  nomini,  compreso  un  capitano;  signor 
Rota,  un  luogotenente,  signor  Perini,  e due  carabinieri  per- 
lustravano nella  vicinanza  della  masseria  Mellanica,  lenimento 
di  S.  Croce  (Molise)  poco  distante  di  qui  ; quando  ad  un 
tratlo  vennero  soprafatli  dalla  comitiva  Caruso,  forte  più  di 
200  briganti  a cavallo,  quest’ultimo  accerchialo  il  drappello, 
i j gridò  forte,  invitando  i soldati  napoletani  ad  abbassare 
armi  che  sarebbero  stati  risparmiati.  Gran  numero  di  qoe# 
appunto  componevano  il  drapello,  questi  iufami  rispose!# 
ì «dia  chiamata  ed  uscirono  dalle  file  dirigendosi  verso  i bri- 
ganti. A questo  tratto  di  perfidia  l' infelice  capitano  si  vide 
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perduto,  il  suo  comando  non  aveva  efficacia  su  quei  mise- 
rabili, pure,  facendo  animo  ai  pochi  rimasti,  combatterono  da 
leoni  volendo  cosi  vender  cara  la  propria  vita.  Ma  che  va- 
leva un  pugno  d’uomini  a fronte  di  una  banda  d’  assassini, 
avidi  di  sangue  di  soldati  italiani  ! Quegli  infelici  dopo  molte 
sevizie  furono  sagrificati,  il  capitano  fu  arso  vivo!  Il  luogo- 
tenente,  piu  fortunato  del  suo  superiore,  moriva  con  una 
palla  in  fronte.  I napoletani  stessi  ebbero  il  guiderdone  del 
tradimento,  poiché  non  incontrarono  allatto  nelle  idee  dei 
briganti  e per  conseguenza  poco  dopo  vennero  pure  truci- 
dali e solo  risparmiati  otto  o nove,  che  i briganti  tolsero 
seco  aumentando  cosi  la  loro  comitiva. 

* L’altro  giorno  usci  da  S.  Severo  una  colonna  forte  di 
300  uomini  tra  cavalleria,  bersalieri  c linea , aveva  con  sé 
due  cannoni.  Il  brigantaggio  non  può  essere  distrutto  che 
con  molle  forze  ». 


XXV. 


« Lucerà,  12  dicembre  1862. 

< Ho  cambiato  stanza,  sono  come  vedi,  a Lucerà,  il  bri- 
gantaggio sempre  lo  stesso  ». 

« .V orerà,  10  febbraio  1862. 

* Ti  sarà  noto  il  pericolo  corso  giorni  sono  dal  generale 
Lainarmora,  mentre  recavasi  solo  agli  scavi  di  Pompei,  solo 
dieci  minuti  ch’egli  fermavasi  fra  quelle  rovine  cadeva  ine- 
vitabilmente nelle  mani  dei  capo  brigante  Pilone.  Noi  vi  j 

fummo  prima,  ma  senza  nessun  incidente,  bisogna  che  il 
generale  vi  fosse  aspettalo,  ed  il  colpo  era  premeditato. 

« Due  compagnie  del  nostro  reggimento  giornalmente 
perlustrano  quei  dintorni  in  traccia  della  comitiva  Pilone. 

« Lasciammo  i briganti  in  Capitanata , no  troviamo  altri 
in  terra  di  Lavoro  > . 

Voi.  III.  60 
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In  altre  provincie,  in  altri  luoghi  si  ripetevano  i medesimi 
fatti,  le  medesime  scelleratezze,  i medesimi  errori  da  parte 
di  coloro  che  dovovan  reprimere  il  brigantaggio.  Onde  è,  che 
su  quei  fatti  non  ci  distendiamo  più  avanti;  rifacceudoci 
piuttosto  alle  ragioni  che  li  prodticevano.  Sin  dal  principio 
di  questa  storia  noi  abbiamo  accennato  a queste  fatali  ca- 
gioui;  od  ora  vogliamo  servirci  del  giudizio  del  Saint-Jorioz, 
che  a quelle  cagioni  accennando,  dice: 

i La  prima,  precipua,  maggiore  delle  cause  che  piu  ab- 
biano influito  ed  influiscono  tuttora  al  mantenimento  del  bri- 
gantaggio. in  questa  zona  specialmente,  è l'attuale  limita- 
zione della  frontiera.  Volerla  provare  con  sovrabbondanza 
di  parole  sarebbe  nn  portar  vasi  a Samo  o nottole  ad  Alene! 
Una  volta  che  la  bandiera  tricolore  sventolasse  in  Campido- 
glio, il  brigantaggio  non  potrebbe  più  esistere  in  questi 
paesi  Vi  rimarebbero  sempre  alcune  frolle  di  ladri , ma 
queste  più  che  coll'impiego  della  truppa , sarebbero  annien- 
tate da  una  occulala,  astuta  e solerle  polizia.  D'altronde  re- 
sistenza dei  ladri  nelle  foreste  di  Fondi,  di  Sora,  di  Casa- 
lattico  e Terelle,  e nei  monti  di  Itoccaguglielma , Cesima, 
Pizzuto,  Cenato,  S.  Elia,  Marauli,  Pico,  Pastena,  e Campo- 
dimele  data  da  secoli  ; c dal  settecento  in  poi  (non  parlo 
di  prima  perchè  era  cosa  allora  generale)  chiunque  avesse 
dovuto  percorrere  la  \ ia  montuosa  che  da  Capua  mena  a 
S.  Germano,  lo  faceva  coll'olio  sunto  in  lasca,  come  dicesi 
volgarmente  Allora  si  chiamavano  fuorusciti,  venturieri,  oggi 
si  direbbero  reliquie  di  briganti.  Ma  è tutta  la  stessa  roba, 
sempre  ladri!  Null’altro  fuorché  ladri  ! 

« Del  resto  anche  i briganti  odierni,  così  come  si  trovano 
al  di  là  della  frontiera,  malgrado  là  vernice  politica  di  cui 
l si  vogliano  intonacare,  non  sono  che  pretti  ladri  e della 
specie  la  più  infima  c bratta.  I.a  loro  missione  non  è che 
quella  di  spargere  il  terrore  c lo  spavento  rubando  ed  in- 
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cendiando.  Voler  loro  dare  il  carattere  polìtico  gli  è conce- 
dergli una  qualità  che  assolutamente  non  hanno.  Nelle  loro 
invasioni  gridano,  è vero,  a tutta  gola,  viva  Francesco  II; 
spezzano  ove  il  trovano  il  ritratto  di  re  Vittorio  Emanuele 
e quello  di  Garibaldi,  pollano  seco  un  cencio  qualunque  a 
guisa  di  stendardo,  purché  non  sia  uè  verde,  nè  rosso,  qu indi  j 
tutto  fa  loro  prò,  lutto  intascano,  senza  distinzioni  di  par- 
tito. Dagli  scritti  del  Mazzini,  appartenenti  al  repubblicano,  i 
al  breviario  del  prete,  e all’amuleto  del  Borbonico,  purché  j 
vi  sia  un  frastaglio  d'oro  o d’argento,  lutto  è buono,  lutto 
divien  preda  delle  loro  mani,  tutto  nascondono  in  sacca , e 
per  essere  catturali  basta  aver  fama  di  danarosi. 

« A Monticelli,  si  rubò  ai  creduti  liberali  ed  ai  conosciuti 
borbonici.  Fra  i catturati  d'allora  a tull’pggi,  se  si  eccettuano  ; j 
i fratelli  Cerroni  di  Civita  d’Anliuo,  il  De-.Marlino  di  Vilicuso,  i 
il  Canali  di  Cervaro,  e pochissimi  altri,  il  resto  o non  ave- 
vano colore  politico  od  erano  in  odore  di  borbonismo.  Mi 
si  dbbietlerà  forse  clic  essendosi  detto  che  Francesco  11  ac- 
cettasse la  cooperazione  di  Chiavane  e lo  sovvenisse  del 
proprio  danaro;  arruolasse  e pagasse  Trislany  e la  sua  banda, 
si  avrebbe  ragione  di  chiamar  politiche  quelle  accozzaglie 
di  briganti  di  cui  vi  parlai  tanto  più  che  io  divisi  il  brigan- 
taggio in  comune  e politico;  ma  ciò  faceva  appunto  perché 
il  mio  lettore  si  persuadesse  che  non  tulle  le  bande  com- 
battono per  il  re  decaduto,  c clic  in  quelle  in  principa! 
modo  della  frontiera  assumevano  un  carattere  politico  per 
le  eccitazioni  e gli  incoraggiamenti  che  ricevevano  dal  seg-  , 
gio  pontificale,  e per  la  condizione  delle  persone  che  le 
spingevano  alla  frontiera,  e le  fornivano  di  stipendio,  di  ve-  ! I 

sliario,  d’armi  e di  munizioni  ; a mo’  di  scarico  di  coscienza 
e per  la  chiarezza  della  mia  narrazione,  la  lunga  storia  delle 
gesta  brigantesche  eh’  io  ho  narrate,  provavano  e convince- 
vano chicchessia,  che  di  politico  non  avevano  clic  il  nome 
c l’abito;  ma  che  in  fin  dei  conti  non  erano  che  ciurme  di 
ladri  prezzolati,  il  cui  scopo  prefisso  era  il  buttino. 
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Lo  stesso  ex-re  Francesco  conosceva  questo , e se  forni 
danaro  a Chiavone  e gli  parlò,  e se  in  segnilo  le  bande 
ebbero  consigli,  nomini  e danaro  del  parlilo  borboffico,  non 
fu  già  perché  in  essi,  e più  specialmente  poi  in  Chiavone, 
si  credesse  possedere  uomini  di  parlito. 

L’aiuto  principale  si  attendeva,  si  aspettava  dal  di  fuori, 
j ed  intanto  si  aveva  bisogno  di  un  mestatore  qualunque , di 
un  aggitatore,  d’un  terrorista  che  mantenesse  il  timore  e spar- 
gesse il  malcontento  nelle  popolazioni,  quindi  generar  fa- 
cesse la  sfiducia  nel  governo  nuovo.  E fu  appunto  in  ragione 
dello  scemarsi  delle  speranze  di  uno  straniero  soccorso,  che 
scemarono  anche  le  somministrazioni  pecuniarie  per  parte 
dell’cx-re. 

Vi  si  sostituì  allora  con  qualche  raccolto  della  emigrata 
j | aristocrazia  napoletana,  dal  legittimismo  di  tutti  i colori,  e 
I | di  tutte  le  nazioni , e sopratutto  pensò  alle  più  gravi  spese, 

[ P obolo  di  S.  Pietro.  La  prima  nutriva  sempre  la  speranza 
di  un  ritorno  al  potere,  e quantunque  ogni  di  scemassero 
le  probabilità,  ciò  non  pertanto  pagava  ; il  secondo  non 
aveva  in  mira  che  di  creare  ostacoli,  forse  più  che  aU’Jlalia, 
alla  Francia,  e più  di  luti’ altro  per  dar  segno  di  vita,  lue- 
chè  non  è piccola  ventura  per  un  partito;  l'altro  è di  troppa 
j nota  provenienza  per  parlarne  distesamente,  e si  scialacquava 
come  di  cosa  che  non  costa  nulla,  c così  lutti  contribuivano 
perché  il  nuovo  regno  non  avesse  incrementi  ; e fossero  di 
continuo  agitati  i popoli,  inceppati  nell'opera  di  risorgimento, 
follemente  sperando  da  questo  cataclisma  la  propria  ristati- 
razione. 

11  tempo  ha  ormai  chiarito,  come  le  costoro  speranze  siano 
andate  fallite! 
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Un  sol  uomo  di  colore  politico  in  questo  vasto  dramma 
si  è presentato  sulla  scena:  Borjés!  Cosa  pensasse  costili 
dei  sedicenti  parlitanti  del  Borbone,  io  lo  dissi,  e lui  stesso 
il  lasciò  scritto.  Se  il  diario  di  Borjés  dovesse  cadere  sotto 
gli  occhi  dell’ex-re,  non  sarebbe  certo  cosa  per  lui  conso- 
lante rapprendere  che  in  tutta  la  traversala  dell’ardito  spa- 
gnuolo  per  l’ ex-regno,  cioè,  dalla  spiaggia  di  Brancaleone 
alia  Lupa,  sopra  Tagliacozzo,  un  sol  partigiano  si  è presen- 
tato ad  esso,  il  resto  erano  o ladri  o assassini,  o stupidi,  o 
feroci;  che  di  nult’altro  s’interessavano  se  non  del  botliuo; 
al  quale  ovunque  davan  òpera  gridando  il  uomo  di  Fran- 
cesco, come  salvacondotto  per  poter  rientrare  liberamente 
nello  stato  papale. 

Non  è perciò  ch’io  intenda  negare  recisamente  1’  esistenza 
di  un  partito  Borbonico  in  queste  proviucie,  desso  vi  é,  forte 
e numeroso;  e segretamente  lavora,  ma  la  sua  propaganda 
riesce  ben  poco  nella  campagna,  nulla  ottiene  poi  nelle 
città. 

Se  ne  ha  una  prova  materiale  nell’ essersi  costantemente 
osservalo,  che  ovunque  i briganti  abbiano  tentata  un  inva- 
sione, non  furono  mai  secondali  dalle  popolazioni.  E se  si 
eccettuano  rarissimi  casi,  in  cui  o pochi  mascalzoni  della 
campagna  si  unirono  alle  bande  per  vaghezza  di  rapine,  o 
rari  individui  di  qualche  paesuccolo  si  siati  valse  di  esse  per 
l’esecuzione  di  private  vendette,  del  resto  non  pur  un’esem- 
pio in  quasi  tre  anni  si  è avveralo  di  città  , quand’  anche 
piccolissime,  che  abbiati  fatto  causa  comune  col  brigantaggio.  1 

Allontanalo  pertanto  il  Borbone  da  Roma,  non  vi  saranno 
più  cospirazioni,  nè  arruolamenti  di  briganti  colà.  Tolta  l’at- 
tuale frontiera,  sarà  tolta  la  terra  del  loro  rifugio,  e per 
conseguenza  dovranno  o cessare  di  essere  o disperdersi  in 
modo  da  non  potersi  più  riuuire. 
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In  quanto  alle  piccole  (urbe  di  ladri  che  senza  dubbio  } 
rimarranno  nel  bosco  di  Fondi  e nelle  macchie  dei  Monti 
Cesima  e Moscaso,  se  saranno  perseguitale  da  una  sagace 
ed  attiva  polizia  poco  o nulla  potranno  fare,  e quei  ribaldi 
dovranno  accontentarsi  di  tenere  le  alte  cime  delle  montagne. 

il  primo  inverno  che  arriverà,  dopo  la  nostra  entrala  in 
Roma,  obbligherà  i ladri  a scendere  nei  piani,  e si  coglierà 
l'occasione,  si  può  esser  certi,  che  nelle  sus-egueoti  prima- 
vere si  potranno  quelle  contrade  scorrere  colla  massima  si- 
curezza. 


XXIX 


La  mancanza  di  lavoro  non  per  poco  influisce  al  mante- 
nimento del  brigantaggio.  Le  popolazioni  di  queste  montagne, 
cui  manca  assolulameule  il  necessario  per  vivere,  si  gettano 
senza  ripugnanza  ai  briganteggiare  spintevi  dalia  miseria  e 
dallo  eccitamento  dei  preti,  clic  specialmente  nella  montagna 
sono  riguardali  come  gli  oracoli,  essendo  il  volgo  supersti- 
zioso ed  ignorante.  Arroge  che  la  vita  nomade  di  codesti 
montanari,  la  impunità  che.  godono  fra  i boschi  nativi,  nella 
maggior  parte  impraticabili,  e i non  rari  esempii  di  omicidi» 
e di  ladrerie  che  in  colali  luoghi  si  commettono , ben  poco 
li  separi  dai  veri  briganti,  e non  hanno  quindi  che  a fare 
un  breve  paàso  per  divenir  tali. 

li  dar  lavoro  a queste  popolazioni , aprendo  grandi  ar- 
terie di  strade,  dissodando  alcuno  di  quegli  immensi  boschi 
che  ad  altro  non  servono  che  ad  albergar  belve  e ricettar 
malfattori,  e sopralutto  incoraggiando  con  ogni  mezzo  e sa- 
griflzio  l’agricoltura,  la  pastorizia,  il  commercio  sarebbe  certo 
ottima  e desideratissima  cosa,  e molli  contadini  per  questi 
vantaggi  si  asterrebbero  dal  gittarsi  al  brigantaggio.  Ma  in 
i questi  paesi  vi  è una  difficoltà  da  superare,  che  sta  nel  go- 
verno, il  quale  ne  potrà  paralizzare  le  conseguenze  sol 
quando  cesserà  di  essere  uno  Stato  del  papa. 

Questa  difficoltà,  insuperabile  ad  umana  forza,  sta  nelle 
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qualità  del  suolo  di  queste  montagne.  Da  Civitavecchia  a 
Gaeta,  se  ne  eccettui  pochissimi  tratti,  l’occhio  non  discerne 
che  massi  enormi  di  terreni  vulcanici  o monti  di  durissimo 
macigno.  Non  quaranta  aere  di  terreno  coltivabile,  non  un 
albero  fruttifero,  non  un  vigneto,  e nella  massima  parte  non  ; 
una  quercia,  non  un  arbusto.  Tutto  è arido,  e la  più  grande 
estensione  di  queste  manca  perfino  di  quel  poco  fi!  d'erba, 
elio  sarebbe  necessario  al  pascolo  di  un  armento. 

Se  la  terra  della  pianura  è ridente,  ubertosa  e ricca  oltre 
ogni  dire,  che  gli  aranci  e gli  ulivi'  vengono  come  di  per  J 
sè  a mo’ delle  laltuche  e degli  spini,  la  montagna  per  lo 
contrario  è sterile  e desolata,  tetra  ed  aridissima,  ed  è que- 
sta una  specialità  della  natura  dell’  Appennino,  sotto  ogni 
; rapporto  molto  inferiore  all’Alpe,  cosi  ferace,  pittorica,  om- 
brosa, fresca  e grandiosa,  nella  sua  orrida  bellezza , diffe- 
renza di  suolo,  di  grandezza  , di  aspetto  e di  ricchezza  già 
stala  studiata  ed  annottata  dai  più  insigni  corografi. 

Che  fare  in  tanta  desolazione?  Come  vivere? 

Per  lo  passato,  durante  il  governo  borbonico,  i popoli  di 
questi  monti,  non  appena  l’ aria  intiepediva  solevano  emi- 
grare in  massa  sul  territorio  della  chiesa , e quivi  sino  a 
tutto  settembre,  e qualche  volta  Uno  al  15  ottobre,  attende- 
vano ai  lavori  campestri  dell’Agro  Romano:  Finito  l aminale 
lavoro,  ritornavano  alle  rispettive  capanne,  divisi  in  compa- 
gnie, ciascuna  delle  quali  aveva  un  capo,  autorizzato  dai 
proprielarii  dille  terre  che  avevano  lavorale,  a somministrar 
loro  sussidi  durante  l’inverno  in  caso  d’urgente  bisogno, 

| oltre  alla  caparra  od  ingaggio  per  l’anno  venturo,  che  prima 
di  partire  per  le  pairie  montagne  a ciascheduno  si  pagava. 

Con  questi  sussidi,  e col  risparmio  che  si  era  fallo  durante 
il  lavoro,  le  famiglie  vivevano  sino  al  venturo  marzo,  e poi 
si  ritornava  da  capo. 

Oggi  pure  l’emigrazione  avviene  sulla  stessa  scala,  ma 
quando  siamo  al  ritorno,  è ben  cosa  diversa. 

Si  è saputo  da  molle  deposizioni  di  briganti  arrestati  nei 
186t,o  presentatesi  nel  1862,  che  finiti  i lavori,  e quando 


riuniti  insieme,  come  è ordinario  costume,  tutti  i montanari 
napoletani  attendevano  i loro  capi  che  portar  solevano  ad 
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essi  la  caparra  od  ingaggio  per  l’anno  vegnente,  per  quindi 
avviarsi  ai  propri  focolari,  si  presentavano  invece  o ex-sol- 
dati borbonici  o gendarmi  papalini  vestiti  alla  borghese,  per 
intimar  loro  di  recarsi  a militare  con  Chiasme  pei-  aiutare 
Fiancesco  II  a risalire  sul  trono.  In  caso  di  negativa  si  mi- 
nacciavano di  prigione,  e se  persistevano  nel  no  realmente 
venivano  carcerati,  poscia  scortati  al  confine  colla  perdita 
dell’ingaggio  per  l’auno  venturo. 


xxx. 


La  maggior  parte  naturalmente  accettava,  erano  accarez- 
zati, blanditi  e confortali  con  larghe  promesse.  Avevano  sei 
carlini  al  giorno  (L.  2.  55.)  finché  rimanevano  nello  Stalo 
Romano;  quattro  (L.  1.  ?0)  erano  loro  promessi  appena 
avessero  raggiunto  il  generale  (cosi  chiamavano  Cbiavone). 

I sei  carlini  si  pagavano  duraute  il  loro  soggiorno  a Roma, 
che  però  si  aveva  cura  di  render  breve  il  più  possibile.  Du- 
rante il  viaggio,  che  ordinariamente  era  di  tre  giorni,  il  soldo 
subiva  una  considerevole  riduzione;  giunti  presso  Cbiavone 
si  dava  loro  più  nulla.  Chi  vuol  mangiare,  gli  diceva,  vada 
là  e se  lo  procacci,  e in  ciò  dire  s’ indicava  loro  il  nostro 
suolo.  1 conduttori  più  conosciuti  che  ho  già  additati  all’e- 
secrazione pubblica,  erano  un  tal  Piccirillo,  ex-gendarme  ì 
borbonico,  il  quale  sembrava  il  principale  agente  dei  par-  j 
(ilo  arruolatore,  ed  i nominati  Capuccio,  De-Autonii  ed  un 
quarto  che  si  faceva  chiamare  il  caporal  Peppino.  Costoro 
condncevano  i nuovi  briganti  per  le  strade  dirette,  senza 
punto  curarsi  di  occultarne  le  mosse.  Se  incontravano 'pat- 
tuglie papaline  o gendarmi:  È roba  di  Chiavane,  si  diceva, 
che  va  ad  aiutare  il  re  di  Napoli,  ed  erano  lasciali  passare 
i liberamente. 

La  vita  che  menavano,  finché  erano  con  Chiavone,  in  at- 
tesa di  qualche  spedizione,  era  miserrissima  e di  mollo  sten- 
! tata.  Quando  non  potevano  rubare,  avevano  pane  nerissimo, 
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cattivo  e scarso,  ed  in  mancanza  d’acqua  (essendo  costante-  ' 
mente  suite  cime  dei  monti)  neve  per  dissetarsi.  É ben  vero 
che  la  maggior  parte  di  questi  arruolati,  appena  si  presen- 
tava loro  il  destro,  e dopo  vedute  mancar  le  promesse,  fug- 
givano; ma  o per  procurarsi  i mezzi  di  tornare  a casa,  o 
per  fortunata  combinazione,  prima  di  allontanarsi  rubavano 
qualche  viaggiatore  ed  aggredivano  qualche  villaggio,  erano 
quindi  sempre  di  danno  a noi.  Per  esempio , la  banda  dei 
duecenlocinquanla  guidata  da  Mancini  a Luco , si  compo- 
i neva  per  due  terzi  di  questi  lavoratori  dell’  Agro  Romano, 
arruolati  nel  modo  che  vengo  di  descrivere: 

* Da  tutto  ciò  è lecito  indurre  che  queste  popolazioni  piut- 
tosto che  un  lavoro  temporaneo  hanno  bisogno  di  seguitare  j 
nel  sistema  tenuto  fin  qui,  e quindi  è mestieri  sia  tolta  l’at- 
tuale frontiera  ; gl’inconvcnicnti  tinora  lamentali  non  possano 
più  riprodursi.  Collo  sparire  dell’attuale  frontiera  cesseranno 
ancora  le  tasse  pel  foglio  di  via,  e l’obbligo  di  recarsi  nei 
capiluoghi  di  provincia  onde  staccarli , cose  queste  che  nelle  j 
popolazioni  rurali  hanno  portato  molto  malumore.  Per  cui 
o nulla  o pochissimo  resterà  a carico  del  governo , onde 
queste  popolazioni  seguitino  a godere  del  bene  materiale, 
come  ne  fruivano  sotto  il  passato  governo.  Sarà  però  indi- 
spensabile usare  ogni  mezzo  perchè  l’ istruzione  popolare  si 
introduca  e si  sviluppi  in  codeste  rozze  nature,  le  quali  al 
loro  pensare  ed  alle  opere  loro  non  hanno  per  guida  che 
- il  prete,  l’interesse  e la  più  laida  delle  superstizioni. 

XXX  t. 


3."  Fomento  pertanto-ineenlivo,  sprone  al  brigantaggio  in 
queste  provincie  Meridionali , e forse  più  di  tutte  nelle  re- 
gioni montanine  di  questa  zona,  è senza  alcun  dubbio  l’in- 
fluenza del  prete,  il  quale  interrogato , consultato , fallo  ar- 
bitro d’ogni  questione  di  paese  e di  famiglia,  le  sue  risposte 
sono  tenute  come  parole  di  Dio  da  quei  zotici , ed  eseguite 
appuntino  e rispettate  come  se  fossero  dogmi  di  fede. 

Voi.  III.  61 
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Gli  abusi  del  confessionale  e dei  sacramenti  tutti,  che  pur 
troppo  si  son  verificali  iu  diverse  parti  d’Italia,  sono,  direi 
quasi,  un  nulla  a paragone  di  quelli  che  qui  dal  clero  ai 
commettono,  sia  perchè  se  nell’  Italia  superiore  e media  è 
pur  possibile  fare  un  confronto  fra  i sacerdoti  onestamente 
liberali  ed  i reazionarii,  qui  è inutile  tentarlo , perché  dei 
f primi  assolutamente  non  ve  ne  sono.  ^ 

La  fanatica  superstizione  degli  abitanti  li  rende  certi  della 
! più  illimitata  impunità.  Se  nelle  altre  parli  d’Italia  vi  fu 
esempio,  che  qualcuno  per  amore  di  patr  ia  abbia  svelato  gli 
I intrighi,  i raggiri,  le  insinuazioni  sparse  dai  preti  nella  con' 
fessane,  qui  è impossibile  che  persona  alcuna  lo  azzardi.  Il 
prete  ha  saputo  mutar  faccia  alle  cose,  e ciò  che  dalle  no- 
stre parti  ad  essi  si  dice  sotto  il  suggello  della  confessione, 
qui  dai  preti  si  comunica  ai  loro  aderenti  sotto  lo  stesso 
vincolo;  e si  può  star  certi  che  nessuno  romperà  il  divieto, 
trattisi  pure  di  cosa  qualsiasi , tanto  essendo  l’ ignoranza  di 
questa  gente,  da  non  discernere  se  è il  prete,  colui  che  non 
può  svelare  ciò  che  in  confessione  ha  saputo  oppure  essi 
medesimi  che  non  debbono  ridire  ciò  clie  nella  confessione 
fu  loro  comunicato.  Insomma,  la  plebe  di  queste  contrade  e j j 
tal  quale  ancora  ce  la  dipinsero  gli  storici  del  1500,  igno- 
rante, rozza,  fanatica,  superstiziosa  e nello  stesso  tempo 
selvaggia.  Di  modo  che  se,  per  esempio,  dopo  aver  concer- 
tata un’aggressione,  un  assassinio,  il  capo  dicesse:  c Ciò 
avrà  luogo  il  giorno  di  S.  Antonio  » , si  vedrebbero  i com- 
plici far  di  capello  al  nome  del  santo,  rispondendo  : Amen. 


XXXII. 


« Potrei  ben  dire  di  più  e di  assai  più  marchiano,  circa 
la  stupida  credulità  religiosa  di  questi  popoli,  e citare  cu- 
riosi e disgustosi  esempi,  ma  stimo  cosa  inopportuna  il  farlo, 
cosi  mi  asterrò  di  citare  qual  rimedio  a questa  piaga  cru- 
dele sarebbe  necessario , imperocché  non  saprei  trovar  far- 
maco che  violento  non  fosse. 
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4.°  Non  ultimo  e non  piccolo  stimolo  al  brigantaggio  fu 
ed  è tuttora,  quantunque  lievemente  migliorala,  la  mala  e 
disonesta  amministrazione  municipale  di  questi  paesi,  sia 
per  l’andamento  dell’  amministrazione  stessa,  come  per  le 
persone  che  ad  essa  sono  preposte. 

Ho  avuto  luogo  di  narrare  come  Giuseppe  Conte  si  fosse 
gettato  alla  campagna  e divenuto  fosse  poscia  un  feroce 
capo-banda  per  isfnggire  alle  angherie,  alle  vessazioni  ed 
alle  ignobili  vendette  del  sindaco  di  Fondi.  Questa  non  fu 
la  sola  vittima  di  quel  vecchio  liberale,  vero  Caligola  in  mi- 
nuscolo, in  infinitesimo,  in  microscopia;  altri  possidenti  do- 
vettero rendersi  fuorusciti  e riparare  in  Roma  per  evitare 
gli  odii  della  vecchia  tigre.  Fra  questi  si  contano  un  d’Et- 
tore, i due  fratelli  Frallarella,  i quali  per  quanto  si  crede 
furono  quegli  stessi  che  ordinarono  gli  eccidii  del  Loffredi, 
detl’ Altieri  e del  canonico  Bianchi. 

A Traetto  un  sindaco,  già  condannalo  alla  galera,  per  li- 
beralismo dal  Borbone,  assunta  la  carica,  girava  col  bastone 
e prendeva  pel  petto  tutti  coloro  che  sentivano  di  borboni- 
smo,  e li  percuoteva  e li  obbligava  a rientrare  in  casa  a 
sole  allo. 

Quello  di  Pastena  accumulava  le  funzioni  di  sindaco  e di 
capitano  della  guardia  Nazionale  ed  assoldava  una  compa- 
gnia di  schierani  per  eseguire  ogni  sorta  di  malvessazioni 
e di  violenze. 

A Roccavivi  un  sindaco  scendeva  nella  pubblica  piazza  e 
malediceva  al  re,  al  governo  ed  alla  truppa  perchè  non  gli 
era  menato  buono  il  proteggere  e tenere  come  suo  servo  un 
renitente  alla  leva. 

A Gaeta  il  mnnicipio  mangiava  sfacciatamente  quattro  mila 
franchi,  stati  dati  dal  re  Vittorio  Emanuele  per  essere  erogati 
a favore  dei  poveri  di  quella  città  infelice.  Commosso  il 
generale  Govone  delle  accuse  che  si  andavano  gridando  con- 
tro il  municipio,  domandò  a questi  le  liste  dei  poveri  delle 
diverse  parecchie  e la  cifra  delle  elargizioni  fatte.  Risultò 
per  prove  raccolte  e per  informazioni  assunte , che  quelle 
liste  erano  false,  cioè,  erano  vecchie  liste  dei  poveri  che  per 
la  maggior  parte  erano  morti  o sparili  per  cause  ignote. 
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Le  somme  date  erano  fillizie.  Nessuno  aveva  percepito  un 
grano.  Disgustato  il  generale  Covone  per  tanta  immoralità 
e sfacciataggine,  lasciò  cadere  qualunque  ulteriore  indagine, 
rifuggendo  dal  UifTarc  le  mani  in  simile  fogna  e temendo  di 
scoprire  piti  schifose  laidezze... 

A S.  Vincenzo  il  sindaco  mandava,  in  occasione  della 
leva  del  1861,  una  intimazione  a tutti  i montanari  dei  din- 
torni , cosi  espressa  : Il  re  vuole  dei  soldati , guai  a chi 
non  ubbidirà  alla  chiamata.  Tutti  i parenti  dello  iscritto  re 
nitente  o fuggitivo  saranno  imprigionati , arse  le  loro  case, 
incendiali  i ricolti,  ecc.,  ecc. , ed  in  questo  modo  in  quel 
paese  già  abbastanza  reazionario,  egli  rendeva  odioso  ai  suoi 
amministrati  il  governo  attuale. 

Entravano  i briganti  in  Civita  d’ Alitino;  ma  il  sindaco 
non  se  ne  diede  per  inteso.  Lasciò  che  a tutto  loro  agio  vi 
si  trattenessero  tre  ore,  catturassero  i fratelli  terroni,  schia- 
mazzassero, bevessero,  e vi  fu  chi  asserì  che  egli  stesso  in 
loro  compagnia  bevesse. 

Fu  aggredito  Gampodimele,  bastava  un  lumicino  che  si 
mostrasse  da  una  finestra  (segnale  già  concertato)  per  av- 
vertire la  truppa  che  si  trovava  al  piano  e poco  lungi.  Ma 
il  sindaco  non  se  ne  curò  più  che  tanto,  e fu  un  contadino 
dei  dintorni  che  il  giorno  appresso  fece  sapere  all’ufficiale 
comandante  il  distaccamento,  che  i briganti  erano  entrali 
in  paese  e vi  avevano  derubati  tutti  i fucili  della  guardia 
Nazianale. 

Il  sindaco  di  Cardilo  eccitava  Centrino  ad  entrare  in  paese 
per  prendervi  i fucili  della  guardia  Nazionale. 

I segretarii  dei  rr.unicipii  facevano  peggio.  A Casalvieri  si 
facevano  passaporti  falsi  per  favorire  l’emigrazione  degli 
inscrìtti  alla  leva.  A Pico  il  segretario  rilasciava  delle  rice- 
vute per  ducati  sei,  promettendo  di  fare  ogni  suo  possibile, 
onde  il  figlio  del  pagatore  non  fosse  costretto  a marciare, 
quando  vi  fosse  riuscito  serebbe  restituita  la  dichiarazione 
con  quell’altro  complimento  (regalia)  che  sarebbe  creduta 
giusta,  meritala  ed  equa. 

A Santo  Padre  si  favorivano  apertamente  i briganti,  man- 
dando loro  i danari  del  Comune , notizie  e viveri. 


Digitized  by  Google 


Lituo  TERZO  483 

| A Cardilo  il  cassiere  pagava  spontaneamente  ducali  eia- 
quanta  a Coulrillo.  A S.  Giovanni  si  negavano  quindici 
ducali  per  la  festa  nazionale,  poco  dopo  se  ne  sborsavano 
cento  a Chiavane,  ed  un  mese  più  lardi  se  ne  pagavano  allri 
duecento  citi  q uan  fa  I 

È ben  vero  che  lutti  costoro  (tranne  il  sindaco  segretario 
di  Santo  Padre,  che  avutone  sentore  fuggirono  sul  pontificio) 
vennero  arrestati  dalle  truppe  e rimessi  al  potere  giudiziario, 
ciò  non  toglie  che  le  male  arti  e la  cattiva  amministrazione 
municipale  di  questi  paesi  non  andasse  alla  peggio  e fosse 
fomite  al  brigantaggio  in  molli,  il  malcontento  in  tulli.  Ciò 
che  poi  il  potere  giudiziario  facesse  di  tutti  coloro  che  al  j 
suo  tribunale  venivano  deferiti , io  I’  ho  g à dello  prolissa- 
mente nel  secondo  capitolo  di  questo  studio,  e formerò  og- 
getto di  qualcuna  dolorosa  considerazione  in  appresso. 

L’ improbità , la  perfidia  e i disonesti  arteiizii  dei  rouni- 
cipii  non  si  arrestavano  qui.  Una  guerra  sorda , occulta , 1 

maligna,  incessante,  era  diretta  contro  alle  truppe  di  presi- 
dio nella  maggior  parte  dei  paesi  di  questa  zona.  Ufficiali 
superiori  e subalterni  valorosi,  integerrimi,  assennati,  eran 
fatti  segno  d’  ogni  sorta  d'  accuse , e perchè  queste  fossero 
più  difficili  ad  essere  verificaie  e smentite  si  aspettava  per 
muoverle  che  l’accusalo  fosse  partito  dal  presidio. 

Ora  erano  mancanze  di  moralità,  ora  abusi  gravi  di  po- 
tere, ora  dispotismo  assoluto.  e . 

Il  comando  della  zona  di  froutiera  ebbe  sempre,  non  un 
caso  eccettuato , il  piacere  di  constatare  la  falsiti  di  tali 
accuse  e la  perfìdia  e le  arti  maligne  di  chi  le  aveva  ordite, 
e per  le  verifiche  stesse  mandò  ufficiali  superiori  di  altri  corpi 
j chiamando  più  volte  a sostenere  le  ragioni  dei  riccorreuli 
gindaci  di  altri  Comuni  od  impiegati  di  prefettura.  Si  posero 
anche  in  confronto  i siedaci  accusatori  ed  ufficiali,  accusali  ! 
dinanzi  ai  prefetti,  coll’intervento  di  un  ufficiale  superiore. 
Forge  era  troppo  concedere  all’  accidia  di  quei  malevoli,  ma 

d’altronde  non  altra  strada  si  presentava  per  Eradicare  il 

malvezzo  di  accusare  a torlo  e a ogni  piè  sospinto. 

Ji  municipio  di  Fico  si  è mostralo  il  più  accanito  e il 

più  bravo  accusatore,  e colà  appunto,  ove  la  truppa  chia- 
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mata  a tutelare  le  sostanze  e la  vita  dei  eittadini,  maggior- 
mente esposte  a danno  per  la  vicinanza  della  frontiera.  Dove 
la  troppa  non  risparmiando  fatiche  e disagi  con  sorprendente 
attività  e abnegazione  compieva  la  sua  missione , quivi  era  ( 
esposta  a maggiori  calunnie  e persecuzioni,  e sia  giustizia 
il  dirlo,  queste  più  di  sovente  lanciate  dal  partito  ultra-li- 
berale, per  amore  , si  diceva , delle  franchigie  cittadine,  che 
non  dal  partito  borbonico.  In  sostanza  non  ad  altro  scopo 
ordite  che  per  ottenere  libertà  di  agire,  in  modo  che  di 
poco  spazio,  concedendola,  sarebbe  distata  l’anarchia. 

Nella  occasione  che  un  libello  inconcepibile  lanciato  da 
un  assessore  del  municipio  di  Pico  contro  nno  specchiatis- 
simo ufficiale  superiore  del  43."  di  fanteria,  fu  completamente 
| smentito  col  concorso  di  un  altro  officiale  superiore  e di  un 
consigliere  di  prefettura , il  comando  generale  della  zona  si 
; credette  in  dovere  di  rivolgersi  al  prefetto  di  Caserta,  chie- 
dendo misure  energiche  alte  a reprimere  si  vergognoso  abuso. 

■ •' 

> 
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Similmente  fu  poco  dopo  praticato,  quando  dallo  stesso 
municipio  muoveva  un  aecusa  vilmente  bassa  contro  un  vec- 
j - chio,  onorato  e provetto  capitano  del  6.*  fanteria,  la  quale, 
come  l'allra,  veniva  sventata  mediante  verifica  fatta  colla 
cooperazione  del  sindaco  di  Lenola.  Ma  l’autorità  civile  ri- 
spose: aver  redarguito  severamente  il  municipio  di  Pico,  ma 
non  credere  essere  il  caso  meritevole  di  ulteriori  misure  di 
rigore  (!!) 

Lo  stato  d’  assedio  pose  un  argine  a tali  sconcezze  ; ma 
intanto  ognun  vede  quale  impressione  abbia  potuto  destare 
nelle  menti  goffe  ed  incolte  degli  abitanti  di  quei  paesi  que- 
sta guerra  municipale  contro  l’esercito  ftaliano,  e la  impu- 
nità che  ne  godevano  gli  autori,  e come  di  tale  impressione 
ne  usufruissero  I mestatori,  gli  intriganti  e gli  agenti  dei 
. contrarii  partiti.  Che  dire  poi  della  dolorosa  sensazione  che  . 
quelle  accuse  e quei  bassi  raggiri  hanno  dovuto  per  neces- 
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sità  far  sorgere  oell’aDima  di  quei  prodi  ufficiali  che  ne  fu- 
rono bersaglio,  vedendosi  cosi  amaramenle  relribuiti  dai  rap- 
presentanti di  questi  stessi  paesi,  che  essi  e i loro  dipendenti 
con  tanta  fatica  e con  costante  euergia  avevano  a più  ri- 
prese salvali  dagli  incendii,  dai  saccheggi,  dalla  rovina  e dal 
disonore  I 

Dopo  tutto  ciò,  che  posso  io  aggiungere  per  descrivere  il 
falso  e riprovevole  andamento  delle  amministrazioni  munici- 
pali ? Quando  siedono  nei  consigli  dei  Comuni  uomini  come 
quelli  da  me  raffigurati,  è ben  facile  lo  iulendere  come  il 
disimpegno  della  cosa  pubblica  cammini  1 

La  libertà  data  ai  Comuni  tutti  d’Italia  di  amministrare 
sé  stessi,  nel  mentre  sarà  fonte  di  prosperità  e di  dovizie 
municipali,  per  la  metà  della  nazione  nei  Comuni  uapolelani 
nulla  ha  potuto  produrre  di  buono,  ed  invece  è fomite  di 
malcontento  nelle  popolazioni  per  le  imposte  cresciute  a di- 
smisura, e specialmente  per  quelle  sui  generi  di  prima  ne- 
cessità, le  quali  in  talun  Comune  sono  veramente  enormi. 

Intanto  non  un  lavoro  di  pubblica  utilità,  non  uh  inco- 
raggiamento al  commercio  o di  comodo  alle  popolazioni 
viene  eseguito.  Le  somminislranze  militari  a malincuore,  e 
i dopo  mille  raggiri  e reticenze,  mal  soddisfalle  ; i ristauri  alle 

I caserme,  occupale  dalle  truppe,  o mai  o alla  peggio  e con 

visibile  ripugnanza  e malvolere  eseguite.  Ad  ogni  richiesta, 
per  quanto  fosse  d’urgenza,  e di  necessità,  si  rispondeva  co- 
stantemente : Il  municipio  è poverissimo  e non  può  assoluta- 
mente  sopperirvi.  Conveniva  quindi  rivolgersi  alla  prefettura 
per  ottenere  anche  ie  più  piccole  cose. 

Come  poi  venivano  erogate  le  entrate  dei  Comuni  non  sa- 
prei ben  dire  : durante  lo  stato  d’assedio  si  scoprirono  grandi 
abasi  e grandi  magagne;  oggi  non  potrei  aggiungere  verbo. 

Solo  questo  asserisco,  che  le  cose  sono  ritornate  alla 
stessa  misura  in  cui  si  trovavano  prima  dello  stato  d’assedio,  j 
e son  d’avviso  che  se  non  si  trova  modo  di  attivare  una 
sorveglianza  che,  senza  ledere  le  franchigie  concesse,  sia 
nello  stesso  tempo  estremamente  severa  e sommamente  im- 
parziale non  si  giungerà  mai  a mitigare  questa  piaga,  la 
quale  considerata  in  astratto , quantunque  possa  sembrare 
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estranea  al  brigantaggio,  pure  avendola  osservata  davviciuo 
mi  sono  dovuto  convincere:  che  non  per  poco  la  cattiva  am- 
ministrazione dei  comuni  abbia  influito  e tuttora  influisca 
sul  medesimo  e non  di  rado  gli  sia  valentissimo  sussidiario. 

• '•  - ' ••••■•  '^*4 
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5.°  E posto  che  sono  in  parola  di  cose  municipali,  dirò 
anche  delle  guardie  Nazionali  di  questi  paesi.  Voler  par- 
lare però  della  prima  organizzazione  di  quella  milizia  sa- 
! rebbe  un  voler  trovare  la  luce  nel  limbo , 1’  aria  nel  vuoto. 
Quando  le  nostre  truppe  furono  sparse  nei  diversi  paesi 
della  zona  di  frontiera,  si  diceva  che  vi  fosse  una  guardia 
Nazionale,  ma  dove  fosse  e di  quali  individui  si  componesse 
era  ben  arduo  lo  scorgerlo.  Vi  erano  bensì  capitani,  luogo- 
tenenti, sottotenenti,  qualche  sergente,  ma  militi  no  davvero. 

In  qualche  ora  del  giorno,  specialmente  se  di  mercato,  o 
quando  si  offeriva  il  destro,  si  faceva  prendere  un  fucile  al 
primo  venuto,  il  quale  faceva  una  o più  ore  di  sentinella 
in  cioccle , tabarello  logoro  e sdruscito , cappellone,  senza 
berretto  militare,  e senza  alcun  distintivo,  poi  si  aspettava 
che  capitasse  un  altro,  se  non  voniva  si  chiudeva  il  corpo 
di  guardia;  più  spesso  anzi  lo  si  lasciava  aperto  con  enlrovi 
fucili  in  balìa  di  chi  li  voleva.  Nel  corso  di  questo  studio 
ho  registrale  diverse  invasioni  di  briganti,  i quali  entrarono 
nei  paesi,  vi  trovarono  i Corpi  di  guardia  aperti,  s’impadro- 
nirono dei  fucili,  non  mai  incontrarono  resistenza , perchè 
militi  non  vi  erano. 

Prima  cura  dei  comandanti  le  truppe  fu  di  vedere,  se  pur 
possibil  fosse,  introdurre  una  specie  di  organizzazione  e qual- 
che poco  di  disciplina  in  queste  milizie  della  nazione,  fi 
governo  mandò  ispettori  e fucili,  e quando  si  principiò  dalla 
revisione  delie  liste,  fu  fatto  chiaro  il  perchè  le  cose  fossero 
andate  a male. 

Furono  trovati  ufficiali  che  si  erano  attribuiti  il  grado  a 
capriccio,  mettendosi  uno,  due,  o tre  fili  argentei  al  berretto 
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a seconda  che  si  dicevano  più  o meno  liberali,  perseguitati 
dal  caduto  governo.  Costoro  approfittando  di  quei  primi  tempi 
si  erano  appropriali  il  comando  del  rispettivo  Comune  ove 
i più  esercitavano  il  più  assoluto  dispotismo. 

Era  una  rappresaglia  continua  contro  coloro  che  avevano 
rivestito  cariche  sotto  il  Borboue,  o si  credevano  a questi 
affezionati.  Ogni  angheria,  ogni  sopruso,  ogni  vessazione, 
ogni  violenza,  ogni  dispetto  che  (osso  fallibile,  senza  scru- 
polo, senza  pudore,  anzi  con  non  celata  compiacenza  si  fa- 
ceva. S’imprigionava,  si  taglieggiava,  si  batteva  come  se  fosse  i 
, stata  la  cosa  più  naturale  del  mondo  ed  inerente  al  grado  ! 
che  si  rivestiva.  I più  moderati  si  limitavano  ad  accusare  di  j • 
colpe  imaginaric,  di  congiure,  di  maldicenze , di  minacele 
| contro  il  governo  i loro  avversarli,  e li  obbligavano  a com- 
parire dinanzi  ai  tribunali,  i quali  perciò  erano  lutti  i giorni 
siffattamente  ingombri  ed  occupali  per  queste  meschine  gare 
da  non  poter  attendere  a cose  di  maggior  rilevanza. 

Il  grado  di  capitano,  poi  in  molti  paesi  era  affare  di  lu- 
cro per  chi  lo  rivestiva;  e non  poche  volle  si  è verificato 
che  i militi,  i quali  trascurassero  un  dovere  od  anche  per 
affari  urgenti  vi  fossero  impediti,  non  altro  si  avevano  in 
pena  che  di  dover  pagare  due,  tre,  e Uno  sei  carlini  al  ca- 
pitano che  ne  faceva  suo  prò. 

S’incominciava  dunque , come  già  dissi,  la  organizzazione 
della  guardia  Nazionale  nel  maggio  18U1.  Non  ho  parole 
che  bastino  a descrivere  le  fatiche  sostenute  da  quegli  uffi- 
ciali dell’esercito,  che  per  ordine  ministeriale  furono  mandati 
ovunque  per  riformare  le  liste,  presenziare  le  elezioni,  e fare  i | 
tutto  ciò  che  dal  regolamento  é prescrìtto.  Dovunque  s’ in- 
contrava opposizioni,  inceppamento,  intrighi,  avversione,  oc- 
culta guerra.  Era  una  lotta  generale,  e di  tulli  i giorni,  alla 
quale  i nostri  prodi  e valenti  seppero  resistere  con  un  mb 
racolo  d’energia.  Taluno  corse  pericolo  della  vita,  ad  altri 
furono  lanciali  sassi  nelle  case  che  abitavano,  e tutto  ciò  non 
per  parie  del  partito  borbonico,  ma  sibbene  per  istigazione 
di  coloro  che  a senso  della  legge,  o non  erano  legalmente 
costituiti  in  carica,  o doveveno  subire  una  modificazione.  Fi- 
nalmente quando  a Dio  piacque  l’organizzazione  fu  compiuta. 

Voi.  III.  G2 
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Ma  riuscì  tutt’altro  che  perfetta,  d’altronde  si  pretenderebbe 
l’impossibile  da  colui  che  credesse  poter  ridurre  un  masso 
informe  in  perfettissima  statua,  con  sole  poche  volte  battervi 
il  martello. 

In  motti  luoghi  si  era  abusato  della  inscienza  nella  quale 
per  necessità  si  trovavano  gii  ufficiali  organizzatori  dei  co- 
stumi , delie  persone  e delle  tendenze  dei  paesi  ove  si  tro- 
; varano  per  compiere  l’ ufficio  a loro  commesso,  in  tutti 
quei  comuni  poi,  siccome  si  siedevano  sindaci,  anziani,  as- 
sessori e capitani  di  guardie  Nazionali  che  si  dicevano  li- 
berali, e molli  dei  quali,  come  ho  detto,  si  erano  in  quei 
primi  tempi  arrogata  l'autorità,  cosi  si  vollero  assolutamente 
esclusi  dalle  liste  tutti  coloro  che  si  dicevano  borbonici,  fra 
i quali  poi  una  buona  metà  non  si  era  mai  interessala,  e 
molto  meno  affezionala,  al  cessato  governo , e per  conse- 
guenza in  mollissimi  paesi  le  liste  delle  guardie  Nazionali 
attive  non  riuscirono  che  cose  di  partito,  senza  che  per 
nulla  vi  concorresse  la  volontà  dell'  ufficiale  organizzatore. 

Più  tardi  poi  si  vide  che  quei  creduti  borbonici  riuscirono, 
in  buona  parte,  utilissimi  militi,  sì  perchè  portarono  nella 
istituzione  una  controlleria  atta  a togliere  molli  abusi,  come 
per  quella  ragionata  opposizione  che  agli  arbitri  contrap-  ■ 
posero  e per  la  quale  soltanto  le  istituzioni  tutte  si  perfe- 
zionano. 

Spettava  allo  stato  d’assedio  il  miglioramento  radicale  delle 
guardie  Nazionali,  ed  ufficiali  generali,  ufficiali  superiori,  e 
capitani,  ed  officiali  subalterni,  valendosi  dei  poteri  eccezio- 
nali ad  essi  conferiti,  nulla  hanno  lasciato  d’ intentalo  onde 
raggiungere  lo  scopo  che  si  desiderava,  istruzione,  disci- 


plina, vestiario,  incoraggiamento , e sopratulto  revisione  ac- 
curata ed  epurazione  delle  liste.  In  una  parola,  tutto  ciò 
che  si  poteva  fare  si  è fatto,  malgrado  anche  I’  opposizione 
che  in  questa  necessaria,  non  meno  che  utilissima  operazione 
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si  è di  sovente  incontrata , e non  di  rado  pur  troppo  anche 
per  parte  di  funzionarli  del  governo , che  avrebbero  avuto 
lo  stretto  dovere  di  fare  lutl’altro. 

Insomma  si  è ottenuto  molto;  e gli  sconci  rimarchevoli 
e maggiormente  lamentati  sono  spariti.  Non  dirò  già  che 
siasi  raggiunta  la  perfezione,  ma  valendomi  delia  stessa  fi* 
gora  di  sopra  u ata  dirò:  che  dal  masso  informe  é uscita 
la  statua,  se  non  del  tutto  pulita  e perfetta  di  forme  e di  * 
lavoro,  pur  tale  da  esser  considerata  come  una  non  indegna 
opera  di  arte.  Per  ciò  che  riguarda  il  morale  di  queste  guar-  f 
die  Nazionali,  desso  si  è rialzato  alcunché,  ed  i più  hanno 
acquistato  una  certa  fiducia  in  loro  stessi,  sia  per  lo  esempio 
avuto  dalle  truppe,  e sia  perchè  della  esperienza  hanno  ap- 
preso che  la  resistenza,  quand’anche  debole,  opposta  a qua- 
lunque banda  e di  qualsivoglia  numero  forte,  è sempre  riu- 
scita a salvare  i minacciali  paesi,  ed  è sempre  stata  coronala 
dalla  fuga  degli  aggressori. 

È qui  espresso  dovere  di  fare  menzione  per  la  guardia  Na- 
zionale di  Sessa,  la  quale  fin  dal  principio  si  è mostrala 
costantemente  animata  da  vero  amore  pel  proprio  paese,  e 
guidata  dal  suo  maggiore  (al  quale  non  è molto  fu  confe- 
rita la  medaglia  al  valor  militare),  seppe  sempre  mantenersi 
all’altezza  della  sua  missione,  in  modo  che  la  tranquillità 
fu  costantemente  mantenuta  nella  città  e nel  circondario, 
senza  bisogno  che  mai  vi  fosse  impiegata  la  truppa. 

La  guardia  Nazionale  di  Spigno  si  è levala  alla  rino- 
manza di  essere  una  delle  migliori  della  zona. 

Dessa,  sempre  animata  e volonterosa  ed  intelligentemente 
guidata  dal  suo  capitano,  non  solo  si  è sempre  prestata  a 
tutte  le  chiamale,  ma  anche  senza  essere  chiamata  d'ufficio, 
accompagnò  ognora  la  truppa  nelle  faticose  sue  perlustra-  i 
zioni  su  quelle  aspre  montagne,  ed  ultimamente  da  sola  si 
rese  benemerita  di  quei  d’intorni  disperdendo  una  banda  di 
circa  venti  individui  armali,  guidala  dal  famigerato  De-Go- 
glielmi.  La  detta  guardia  arrestò  il  brigante  Bevilacqua , e 
chiese  a propria  soddisfazione  di  poterlo  fucilare  a Spigno, 
cosa  che  il  comandante  generale  della  zona  ben  voionlieri 
accordò. 
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La  guardia  Nazionale  di  Castelforte  non  mancò  mai  al-  ! 
l’appello  delle  truppe  per  eseguire  perlustrazioni.  Quella  di 
S.  Donato  si  distinse  pure  in  varie  occasioni  per  buona  vo-  , 
lontà  e per  energia,  ed  il  suo  capitano  signor  Tempesta  fu 
proposto  dal  generale  Covone  per  la  medaglia  al  valor  mi- 
litare. L’iniziativa  presa  da  quel  distinto  ufficiale  nella  db 
fesa  di  S.  Oliva,  quando  questo  paesello  fu  minaccialo  della 
banda  Tristany,  è superiore  ad  ogni  elogio  e ben  meritò  la 
frase  colla  quale  un  ufficiale  superiore  del  42.°  fanteria,  ac- 
corso da  S.  Germano,  chiudeva  il  suo  rapporto  dicendo: 
che  il  capitano  Tempesta  si  era  comportato  da  vecchio  soldato. 

Le  guardie  Nazionali  infine  di  Lenola,  di  Rocca,  di  Botte, 
di  Sauté  Marie , di  Piscina , e di  qualche  altro  paese , sep- 
pero anch’  esse  meritarsi  in  alcune  occasioni  gli  encomi» 
del  comaudo  generale. 


XXXVI. 

6."  Se  il  canto  del  divino  Dante,  scagliato  contro  i Simo- 
niaci, potesse  rivolgersi  ai  seguaci  di  Temide,  io  credo  che 
niuna  cosa  calzerebbe  meglio  e più  a capello  sarebbe  di 
quello , alla  maggior  parte  di  coloro  che  amministrano  la 
giustizia  in  queslc  provincie,  anche  dopo  le  riforme. 

Riesce  impossibile  descrivere  l’ andamento  dei  tribunali , 
tanl’è  tenebroso  intricato , contorto  e subdolo.  Può  il  tutto 
riassumersi  cosi.  L' amministrazione  della  giusti  ia  in  questi 
paesi  fu  favoreggiatrice , [omentatrice , connivente  alle  diser- 
zioni ed  al  brigantaggio.  - 

Io  conosco  perfettamente  la  gravità  dell’accusa  che  ho 
formulata,  ma  quando  si  è passato  il  tempo,  vedendo,  direi 
quasi  ogni  giorno  manutengoli  alle  diserzioni  ed  al  brigan- 
taggio consegnati  dal  poter  militare  al  giudiziario,  e da  que- 
sto costantemente , dopo  pochissimo  tempo , lasciali  piena- 
niente  liberi , quando  si  ha  assistilo  al  replicato  spettacolo  i , 
di  veder  ladri  presi  col  corpo  del  delitto  e non  pertanto  la- 
sciati in  libertà;  quando  per  delitti  confessali  dagli  stessi 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO  493  ! ! 

imputali  non  si  è creduto  aver  prove  sufficienti  per  con- 
dannare ; io  domando  quale  idea  si  debba  avere  della  giu- 
stizia, c come  dessa  debba  qualificarsi,  se  non  nel  modo  da 
me  poc'anzi  accennalo. 

A convalidare  maggiormente  il  mio  asserto , narrerò  al- 
cuni falli  accaduti  nei  tribunali  di  mandamento  più  vicini 
alla  sede  del  comando  della  zona  di  frontiera,  e per  conse- 
guenza meglio  c più  dettagliatamente  conosciuti. 

A Belmonte  veniva  arrestalo  dalle  truppe  del  43.°  il  con- 
tadino Jannclta  Carlo , e nell’  arresto  si  rinvenivano  presso  j 
di  lui  nascosti  in  diversi  ripostigli  oggetti  di  lusso,  monili, 
pietre  preziose  e posate  d’argento.  Coll’ individuo  furono  con- 
segnali al  tribunale  gli  elTetli  rinvenuti.  Ma  dopo  quindici 
giorni  il  Jannctla  era  pienamente  libero,  e ritornava  alla  sua 
casa  con  scandolo  immenso  della  iutera  popolazione  del  cir- 
condario di  S.  Germano , die  lo  sapeva  ladro  provetto  ; lo 
sospettava  connivente  al  brigantaggio , ed  il  militare  aveva 
fortissimi  indizii  che  fosse  egli  manutengolo  di  diserzione. 

A togliere  ogni  scusa  è bene  sapere  che  il  Jannetta,  anche 
; sotto  il  governo  borbonico , era  sialo  più  volle  processato , 
aveva  già  subito  due  condanne  per  furto. 


XXXVII. 

Una  forte  pattuglia  di  bersaglieri  del  28.“  battaglione  sor- 
tiva una  notte  in  perlustrazione,  quando  un  bersagliere  vol- 
| tosi  a caso  vide  in  una  casa  alla  campagna  alcune  persone 
le  quali  da  una  finestra,  alzavano,  abbassavano,  ritiravano, 
[ e di  nuovo  mostravano  un  lumicino.  Ne  avverte  tosto  il  co- 
mandante della  pattuglia , che  si  ferma  ad  osservare  esso 
pure  d’ intorno  a s\  Di  li  a poco  lo  stesso  segnale  e gli 
< stessi  movimenti  si  ripetono  su  di  una  collina. 

Ad  un  tratto  si  fermano  entrambi  e spariscono.  La  pattu- 
glia allora  ritorna  a passo  precipitoso  verso  l’abitazione  e la 
circonda.  Non  aprendosi  alle  replicate  busse,  nè  mostran- 
dosi persona  alle  reiterate  intimazioni,  si  apre  a forza  la 
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porta,  ed  il  comandante,  che  era  un  ufficiale,  seguito  da  al- 
cuni suoi  bersaglieri,  sale  le  scale,  e dopo  aver  fatte  molle 
ricerche  trova  nascosto  in  un  buggigatolo  due  preti  ed  un 
borghese.  La  casa  apparteneva  ad  uno  dei  preti,  ma  era  at- 
tualmente disabitata.  Interrogati  non  seppero  dar  ragione  per- 
chè si  trovavano  in  quella  casa  ed  in  quell’ora  indebita,  al- 
zati e compiutamente  vestili,  e perchè  in  quella  casa  remota 
e deserta  appositamente  si  erano  riuniti.  Furono  arrestali  e 
tradotti  al  poter  giudiziario  con  un  dettagliatissimo  e co- 
scienzioso rapporto  del  fatto,  facendo  osservare  che  i bersa- 
glieri erano  usciti  in  quella  notte  nell’intento  di  sorprendere 
una  banda  di  briganti,  che  da  un  esploratore  si  era  veduta 
varcare  il  confine  e diceva  essere  a bivacco  a poche  miglia 
dal  paese,  e che  l’azione  dei  due  preti  poteva  ben  essere 
un  segnale  alla  banda  suddetta  delle  mosse  della  truppa...» 
Dopo  tre  giorni  riedevano  tutti  e tre  al  proprio  paese  pie- 
namente assolati  e gridando,  burbanzosi,  all’arbitrio,  alla  il- 
legalità, alla  tirannia  militare! 

Disertarono  da  Pastena  dal  43.”  reggimento  due  soldati, 
e dopo  alcuni  giorni,  visti  i mali  trattamenti  a cui  nel  pon- 
tifìcio andavano  soggetti , abbonando  di  gitlarsi  allo  sfac- 
ciato brigantaggio,  si  presentarono  volontariamente  al  colon- 
nello del  proprio  reggimento. 

Interrogali  svelarono  che  due  preti  di  Pastena , che  no- 
minarono, li  avessero  eccitati  alla  diserzione , e li  avessero 
perciò  eseguire,  forniti  di  danari,  vestiario,  lettere  comen- 
dalizie,  nonché  una  guida  per  accompagnarli  sul  Pontificio. 
Dietro  richiesta  del  colonnello  furono  arrestati  i due  preti, 
i quali  dopo  circa  un  venti  giorni  sortivano  liberi , perchè 
l'accusa  non  constava  abbastanza  ! 

Un  Don  Valente,  prete  di  S.  Germano,  che  era  stato  per 
lo  addietro  un  costante  faccendiere  nelle  cose  della  leva  bor- 
bonica, quando  si  fece  la  leva  generale  dei  soldati  napole- 
tani, ai  quali  rimaneva  ancor  l’obbligo  del  servizio,  patteggiò 
coi  genitori  di  due  di  quéi  soldati,  e promise  loro  di  fare 
avere  ai  loro  figli  il  congedo  assoluto;  ed  intanto  ritirava 
venti  ducati  per  ciascuno  di  essi.  Ciò  risulta  dalla  stessa 
confessione  del  prete  esistente  presso  il  Tribunale.  Dieci 
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giorni  dopo  Don  Valente  consegnò  ai  due  genitori  suddetti 
il  congedo  assoluto  pei  proprii  tìgli.  Dessi  erano  similissimi 
per  stampa,  per  firme,  per  stemmi  e sugelli  ai  congedi  che 
allora  venivano  rilasciati  dal  Ministero  di  guerra,  allora  re- 
sidente in  Napoli.  Ritirò  per  questa  operazione  altri  venti 
ducati  per  ciascuno  dei  congedi,  secondo  la  dichiarazione 
dei  genitori,  e solamente  dieci  stanno  alla  deposizione  del 
prete.  In  sostanza  questa  operazione  fraudolenta  frullò  ot- 
tanta ducati  al  prete , secondo  il  deposito  degli  interes- 
sati, e per  lo  meno  sessanta  secondo  la  deposizione  del 
reo.  Più  tardi  i due  congedi  caddero  nelle  mani  del  colon- 
nello del  43.“,  e Don  Valente  fu  arrestato  e confessò  tutto, 
dicendo  essere  stato  ingannato  da  un  impiegato  del  mini- 
stero, che  il  Tribunale  uon  si  curò  nè  punto  nè  poco  di  I 

scoprire.  La  conclusione  fu  questa  : I due  soldati  furono  ob- 
bligali al  servizio,  il  prete  restituì  sessanta  ducati  e fu  po- 
sto immediatamente  in  libertà,  guadagnando  cosi  venti  du- 
cati sugli  ottanta  che  aveva  percepito. 

fn  paese  si  fece  grande  scalpore  di  questo  giudizio  ba- 
rocco, sragionevole,  insensato.  Il  comando  della  zona  ne 
fece  oggetto  di  speciale  rapporto  al  R.  Procuratore  del  re, 
non  se  ne  cavò  nulla  di  buono,  la  cosa  rimase  cosi. 


XXXVIII. 

Un  soldato  dell’ll.®  fanteria  si  presentava,  una  sera  dopo 
la  ritirata,  al  proprio  furiere  e gli  narrava  che  in  una  casa 
del  Borgo  di  Gaeta,  e precisamente  in  quella  ove  alla  do- 
menica sventolava  una  enorme  bandiera  tricolore  collo  scudo 
di  Savoia,  erano  convenuti  il  giorno  stesso  (che  era  appunto 
una  domenica)  circa  quindici  soldati  dell’ll."  e fra  quelli 
esso  stesso.  Quivi  avevano  rinvenuto  il  padrone  della  casa, 
il  quale  ripigliando  le  tlla  di  una  trama  già  intavolata,  as- 
sicurava a tutti,  che  quella  stessa  sera  sarebbe  venuto  quel 
tale  che  doveva  condurli  a Roma,  portando  con  sè  danaro, 
vestimenti  alla  borghese,  per  meglio  nascondere  la  fuga.  I 
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soldati  che  cosi  dovevano  disertare  erano  23,  ma  si  sperava 
che  anche  altri  si  sarebbero  aggiunti  ad  essi.  Aggiungeva 
il  padrone , che  i quattro  disertati  poche  sere  prima  (due 
dell’l l.“  e due  cannonieri)  erano  già  a Roma,  ove  assicu- 
rava che  godevano  un  poco  di  ogni  bene.  Portò  intanto  da 
; bere  ai  convenuti  con  pane  e ricotte  in  abbondanza,  i quali 
bevettero  e mangiarono,  attendendo  gli  altri. 

Verso  le  ore  sei  pomeridiane  sopraggiungeva  il  disegnato 
conduttore  con  le  istruzioni  necessarie:  mancavano  solamente 
gli  abiti  di  borghese  per  lutti,  e tosto  nuovamente  sortiva  a 
provvederli.  Ma  infradittanto  si  avvicinava  l'ora  della  ritirata 
e non  ritornando  il  portatore  dei  vesliarii,  fu  deciso  che  la 
concertata  diserzione  sarebbe  effettuata  l’ indomani  (lunedi) 
a sera.  Tale  deposizione  fu  tosto  dal  furiere  riferita  all’aiu-  : ! 
tante  maggiore,  il  quale  chiamato  a sé  il  deponente,  questi 
gli  confermò  alla  lettera  ciò  che  poc’  anzi  aveva  detto , ag- 
giungendo il  nome  dei  soldati  compromessi  ed  i più  minuti 
dettagli  sull'interno  della  casa,  non  che  i connotati  del  pa- 
drone e della  di  lui  moglie. 

Allora  l’aiutante  maggiore,  avendo  preso  ordini  dal  gene- 
rale comandante  la  zona,  si  recava  alla  casa  disegnata,  e la 
circondava  con  forte  drapello,  si  faceva  aprire,  perquisiva 
l’interno  dell’abitazione,  che  fu  trovalo  identico  alla  descri- 
zione fattane  dal  soldato,  ma  non  rinveniva  il  padrone,  il  ' 
quale  solamente  il  giorno  dopo  veniva  in  potere  della  forza, 
e quello  che  e più  singolare,  mediante  volontaria  presenta- 
zione. 

Il  generale  Govone,  allora  radunato  in  consiglio  privato 
il  luogotenente  colonnello  comandante  I’  11."  reggimento  fan- 
teria con  altri  ufficiali  superiori,  il  capitano  dei  Reali  Cara- 
binieri e lo  stesso  aiutante  maggiore,  che  aveva  fatta  la  per- 
quisizione, fece  chiamare  innanzi  a sé  l’ individuo  imputalo 
di  complicità  nella  diserzione  dei  23  soldati  deirit.”  fante- 
ria, i quali  poco  prima,  dai  predetti  signori  ufficiali  erano 
stali  interrogali  ad  uno , ad  uno , disaggregandoli  poscia 
perchè  nessuno  potesse  riferire  agli  altri  l’ esame  subito. 
Costoro,  chi  più , chi  meno  avevano  confermato  l’ esistente 
complotto,  e quindi  la  convinzione  morale  sulla  realtà  del 
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Fu  dunque  introdotto  l’ accusalo , ed  interrogato  rispose 
chiamarsi  Rafael  lo  Passero,  ma  finché  fu  solo  negò  costan- 
temente ogni  cosa,  anzi  disse  impossibile  la  di  lai  asserita 
complicità,  perchè  la  domenica  indicata  non  era  mai  stato 
in  casa.  Messo  a confronto  col  soldato  accusatore,  impallidì 
al  sol  vederlo  ; questi  imperterrito  sostenne  l’ accusa,  quello 
persisteva  nella  negativa,  poscia  si  confuse  ; infine  confessò 
tutto.  Si  chiamarono  allora  gli  altri  soldati.  Il  Passero  tornò 
alla  negativa,  ma  non  potendo  negare  le  diverse  circostanze 
che  dai  soldati  stessi  gli  si  rammentavano , fini  col  confes- 
sare che  egli  in  quel  giorno  era  tanto  ubbriaco  da  non  com- 
prendere quello  che  si  facesse!  Fu  rimesso  al  potere  giudi- 
ziario. Il  dettagliato  rapporto  col  quale  si  accompagnò  al 
giudice  il  carcerato  polevasi  chiamare  un  processo  fatto,  ma 
Voi.  111.  63 
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medesimo  era  già  entrata  nell’animo  dei  componenti  il  Con- 
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a nulla  valse.  Dopo  quindici  giorni  circa,  una  mattina  senza 
avviso  preventivo,  verso  le  ore  9 antimeridiane,  si  maudò 
precello  alla  maggiorili  dell’ 11.“  fanteria  perchè  alle  oro 
undici  dello  stesso  giorno,  cioè,  due  ore  dopo  facesse  com- 
parire al  cospetto  del  Tribunale  gli  accusatori  del  Passero. 
Alcuni  dei  citati  erano  in  perlustrazione  e non  dovevano 
rientrare  che  il  giorno  dopo:  quelli  che  erano  di  guardia 
furono  rilevati,  e cosi  in  tutto  si  poterono  mandare  in  udienza 
undici  soldati,  fra  i quali  però  non  era  compreso  il  princi- 
pale accusatore,  perchè  trovavasi  in  campagna. 

Ma  ciò  importava  nulla  al  giudice , forse  già  lo  sapeva 
che  sarebbe  stalo  cosi.  Si  fecero  entrare  tulli  assieme  nella 
sala  del  Tribunale.  11  giudice  li  interrogò  a fascio  fra  i cla- 
mori dei  parenti  del  Passero  e le  proteste  energiche  e cla- 
! j morose  di  costui.  Lo  stesso  giudice  aiutò  le  risposte.  Quindi 

si  venne  alla  conclusione  e mezz’ora  dopo  il  Passero,  accom- 
pagnalo dal  codazzo  dei  parenti,  traversava  in  vettura  Gaeta 
per  restituirsi  liberamente  alla  propria  casa  in  Borgo. 

Fu  a caso  che  un  intelligentissimo  bass’ ufficiale  del  43.“ 

; | fanteria,  addetto  come  segrelario  al  comando  della  zona,  si 

incontrò  in  questo  strano  spettacolo.  Ne  riferi  subito  al  capo 
di  stato  maggiore,  il  quale,  presi  ordini  dal  generale , lo 
I mandò  per  informazioni  al  giudice  mandamentale:  Pretende 
forse  il  generale  d'imporre  la  sua  convinzione  alla  coscienza 
del  giudice?!!...  Tntt’altro  gli  fu  risposto,  il  signor  generale 
non  intende  usar  pressione  su  di  alcuno;  desidera  soltanto  | 

I | avere  qualche  schiarimento,  essendo  sua  intenzione  scriverne  a I 

Napoli. 

Allora  il  lupo  si  fece  pecora.  Chiese  scuse.  Disse  non  aver 
egli  profferita  la  sentenza,  bensì  il  supplente  giudice,  al  quale 
erano  affidale  quelle  cose  di  poco  momento!  Avrebbe  rias- 
sunto il  processo  e inviato  avrebbe  al  signor  generale  le 
carte  relative.  Le  mandò  diffatti  quattro  giorni  dopo  (forse  [ 

in  quel  lasso  di  tempo  si  erano  compilate).  Il  processo  fu 
riaperto,  ma  il  Passero  era  sparilo,  e Onora  non  è più  ri- 
comparso in  Borgo.  • ■ * 

Mi  sono  diffuso  in  questi  minuti  particolari,  per  rendere 


possibile  al  lettore  la  formazione  di  un  criterio  sul  modo 
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di  amministrare  la  giustizia  in  queste  Provincie  prima  che 
il  personale  giudiziario  fosse  riformato,  e pel  quale  io  non 
saprei  trovar  miglior  sentenza  di  quella  che  il  fiero  e sommo 
Alighieri  usò  contro  coloro  i quali  del  Santo  Ministero  di 
religione  e di  Dio  facevano  turpe  mercimonio. 


XXXIX. 

Venne  la  tanto  sospirata  riforma,  ma  fu  il  parto  della 
montagna,  ed  a nulla  giovò  che  a far  dei  malcontenti,  es- 
sendosi in  gran  parte  limitala  a traslocazioni  di  mandamento 
in  mandamento,  senza  uscire  dal  limile  delle  meridionali 
provincie;  anzi,  ben  pochi  uscirono  dal  relativo  Circondario. 

E questa  misura  quindi  fu  ben  lungi  dal  raggiungere  la 
meta  desiderata,  (auto  più  che  con  iscandolo  generale  e de- 
pressione al  prestigio  del  governo  si  videro  magistrali  più 
nulli,  i più  protervi  uscire  dal  mandamento  dove  avevauo 
fatta  si  mala  prova  e generato  tanto  sdegno,  per  entrare  iti 
altro  con  maggior  grado  e più  grosso  stipendio,  quasi  a 
premio  della  loro  ostilità  al  governo  e della  loro  immoralità 
ed  ignoranza  1 

E non  si  creda  che  i casi  narrali  siano  i soli,  ed  i più 
salienti  che  accaddero.  Ho  narralo  quelli  perchè  ebbero  nei 
Tribunali  di  questi  paesi  più  prossimi  alla  sede  del  comando: 
dei  resto  ho  solt'occhi  gli  elenchi  degli  arrestati  del  secondo 
semestre  1862,  e nel  1.*  del  1863  dei  diversi  comandanti 
delie  truppe  in  questa  zona,  sia  come  manutengoli  del  bri- 
gantagio,  sia  come  fautori  di  diserzioni,  ed  anche  perchè  i I 
briganti  presentatesi  volontariamente;  dallo  spoglio  di  quegli 
elenchi  risulta:  che  il  numero  dei  rimessi  al  potere  giudi-  ; 
ziario  pei  titoli  sovrannarati  in  dieci  mesi  ascende  a 151, 
dei  quali  furono  da  Tribunali  ordinari!  posti  in  libertà  107 
dopo  pochi  giorni  di  arresto:  sono  tuttora  sotto  processo 
trenlaselte  e sette  solamente  furono  condannati! 

A questa  fiacchezza  o corrnttività  di  giudicare,  oltre  a modi 
che  non  saprei  qualificare,  vi  ebbe  pure  gran  parte  unaop- 
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posizione  sistematica  contro  1’  autorità  militare,  la  quale  si 
accrebbe  di  molto  durante  lo  stato  d’assedio,  in  cui  tanto 
l’autorità  civile  come  la  giudiziaria  credette  ravvisare  una 
lesione  al  proprio  potere,  e tale  opposizione  si  mantiene  non 
ostante  la  cessazione  dello  stalo  d’ assedio.  Quindi  il  più 
delle  volle  si  verifica  che  negli  arresti  eseguili  della  truppa 
o per  connivenza  al  brigantaggio,  o per  favoreggiamento 
alle  diserzioni,  si  procede  sempre  ad  un  giudizio  sommario, 
il  quale  costantemente  determina  la  deliberazione  dell'impu- 
tato. Quello  che  poi  è caratteristico  in  queste  procedure  si 
è,  che  si  pronunciano  ognora'  le  sentenze,  e quindi  si  met- 
tono in  libertà  gl’imputati , senza  mui  sentire  in  esame  co- 
loro che  avevano  ordinato  l’arresto,  e mollo  meuo  quelli 
che  l’eseguivano.  Tutt’  al  più  si  sentono  in  esame  quei  te- 
stimone che  l’inquisito  ha  citali,  e questi,  è inutile  a dirlo, 
sono  sempre  favorevoli  al  medesimo. 

Io  certo  non  intendo  far  fede  che  mai  una  volta  sia  ac- 
caduto che  siasi  proceduto  agli  arresti  con  tutte  le  regole 
prescritte  dalla  legge.  La  posizione  eccezionale  di  questa 
zona  ed  il  bisogno  assoluto  di  usare  un  certo  rigore,  spe- 
cialmente durante  lo  stalo  d’assedio,  può  benissimo  aver  oc- 
casionato qualche  arresto  non  del  tutto  legale.  Ma  ciò  che 
prova  non  essersi  dal  militare  abusato  di  potere  anche  in 
queste  difficili  circostanze  si  è,  che  qui,  ove  per  ogni  più 
piccola  cosa  si  grida  all'abuso,  all’irregolarità,  al  dispotismo, 
e non  solo  si  grida  ma  si  stampano  articoli  velenosi,  incan- 
descenti, idrofobi,  che  certo  non  fanno  onore  al  giornalismo 
napoletano,  non  si  sono  mai  fatti  reclami  per  tali  arresti, 
nè  presso  il  comando  del  dipartimento  a Napoli,  né  ad  al- 
tre autorità.  E se  si  eccettua  un  caso  avvenuto  in  Pico  per 
lo  arresto  del  capitano  di  quella  guardia  Nazionale,  il  quale 
aveva  in  propria  casa,  ed  in  tempi  di  stato  d’ assedio,  armi 
esuberanti  ai  bisogni  di  legittima  dilesa , e fra  queste  un 
trombone,  pistole  non  di  modello , sciabole  di  aulica  caval- 
leria borbonica,  il  quale  diede  luogo  ad  un  articolo  viru- 
lento del  giornale  II  Paese,  non  ostante  che  il  capitano  fosse 
stalo  messo  in  libertà  dai  suoi  giudici,  che  neppure  si  cu- 
rarono di  guardare  le  armi  couliscate,  se  si  eccettua  questo 
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solo  caso,  niun  altro  reclamo  fu  sporto  dai  molti  arrestati, 
loccliè  mi  porta  a credere  che  costoro  reputassero  gran  ven- 
tura l’essere  sfuggili  d'impaccio  in  cosi  breve  temp9. 

Quanto  questo  modo  d’amminislrare  la  giustizia  abbia  po- 
tuto influire  suU’incremento  del  brigantaggio  e sulle  frequenti 
diserzioni,  non  è mestieri  dirlo.  A porre  un  freno  a queste, 
saviamente  si  ordinò  il  deferimento  ai  Tribunali  militari  dei 
conniventi  e dei  fautori  ; ma  pereti’;  l’andamento  dei  Tribu- 
nali migliorasse  sarebbe  indispensabile  assolutamente  che 
l’intero  personale  giudiziario  fosse  trapiantato  o mescolato 
I con  quello  delle  altre  provinole,  in  modo  da  nou  far  marcire 
> la  parte  buona  col  contatto  della  cattiva,  ma  solo  per  impe- 
dire che  si  fuorvii,  e che  migliori,  e che  si  risani,  se  è pos- 
sibile. 

7."  E qui  mi  par  opportuno  riparlare  delle  guardie  di 
pubblica  sicurezza.  Volerne  nuovamente  e parlilamenlo  en- 
uu merare  gli  abusi  di  potere,  le  superchierie.  ed  il  mal  co- 
stume, è cosa  anziché  ardua  e assai  difficile , impossibile. 
Gl’individui  che  la  compongono  sono  il  feciume  di  quanto 
avvi  di  immorale  e di  perverso  nelle  fogne  e nei  postriboli 
di  Napoli. 

Trapiantare  in  altre  provincie  il  personale  di  cui  si  com- 
pone, sarebbe  un  voler  ammorbare  ed  appestare  l’Italia  in- 
tera; e riescirebbe  oltromodo  dannoso,  atteso  il  delicato  ser- 
i vizio  clic  quelle  guardie,  pressoché  ognora  isolate , devono 
eseguire  a difesa  della  morale  e sicurezza  pubblica.  Il  più 
opportuno  sarebbe  licenziarle  e ricostituirle  in  modo  che  il 
vecchio  personale  non  v'entrasse  affollo , o vi  figurasse  in 
minimissime  proporzioni,  dopo  un  espurgo  coscienzioso,  se- 
vero e radicale,  altrimenti  il  prestigio  di  quella  istituzione, 
ora  del  tutto  perduto  e d'altronde  tanto  necessario  a man- 
tenersi, non  risorgerò  mai  più! 

Ben  diversamente  debbo  dire  dei  RR.  Carabinieri.  Ogni 
encomio  sarebbe  minare  al  merito  di  quest’arma  benemerita 
ed  insigne.  La  sua  condotta  morale,  il  modo  urbanissimo 
col  quale  disimpegna  il  suo  servizio , il  suo  contegno  è su- 
periore ad  ogni  elogio.  Queste  popolazioni  né  sono  in  am- 
! turnazione,  e ben  a ragione,  perocché  avendo  tuttora  presente  ’ j 
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il  modo  vile,  dispotico,  barbaro  e brutale  con  cui  erano  trat- 
tate dai  gendarmi  borbonici,  non  le  parvero  che  il  servizio 
politico  e l’ordine  pubblico  si  possano  tutelare  con  tanta 
moderazione,  prudenza  e dignità  di  modi  come  ora  fanno  i 
RR.  Carabinieri. 

Essi  per  il  popolo  meridionale  costituiscono  una  delle 
prove  evidenti  delie  migliorie  alle  quali  andranno  incontro 
coll’attuale  sistema  di  governo. 

8.“  Non  restami  ora  che  qualche  osservazione  sulla  coope- 
razione dei  Francesi  per  la  distruzione  del  brigantaggio. 

Al  giungere  del  generale  Covone  in  Gaeta,  comandava  la 
divisione  d’occupazione  francese  di  Roma  il  generale  conte 
di  Goyon.  Fu  dopo  poco  tempo  intavolata  una  corrispon- 
denza fra  il  comando  della  zona  di  frontiera  ed  il  generale 
francese.  Ho  ennumerato  in  altra  parte  di  questo  libro  le 
difficoltà  che  si  dovettero  superare,  per  addivenire  ad  una 
specie  d’ibrido  trattalo  di  comune  operazione  per  la  repres-  ! 
, sione  del  brigantaggio.  Quasi  nessuna  delle  proposte  italiane 
fu  accettata  dal  francese.  Si  ammise  in  massima  che  i fran- 
cesi avrebbero  cooperato  per  la  repressione  del  brigantaggio, 
ma  non  si  volle  che  agissero  di  concerto,  anzi  il  generale 
Goyon  riservò  unicamente  a sé  di  ricevere  le  commnnicazioni, 
e quindi  di  giudicare  dell’opportunità  del  movimento  a farsi 
e degli  ordini  che  in  proposito  dar  si  dovrebbero.  Ciò  por-  ; 
l fava,  che  avendosi  sentore  da  uno  dei  comandanti  dei  no- 
stri posti  alla  frontiera,  della  presenza  e dello  agglomerarsi 
di  una  banda,  desso  doveva  scriverne  al  generale  Govone 
comandante  della  zona,  il  quale  spediva  un  dispaccio  per 
is taffettà  (per  telegrafo  non  si  ricevevano  dai  Pontificìi)  a 
Roma,  e quindi  il  generale  conte  di  Goyon  disponeva  , ma 
non  saprei  dir  cosa,  perchè  non  se  ne  sapeva  più  india. 
Qualche  volta,  ma  di  rado  , si  seppe  che  le  truppe  francesi 
avevano  fatta  una  perlustrazione , o meglio  una  passeggiata 
militare,  senza  per  altro  dare  alle  nostre  truppe  avviso.  Dessi 
| non  trovarono  mai  persona,  perocché  la  banda  della  quale 
( s era  11313  notizia,  o era  entrata  nel  nostro  territorio,  od  era 
sparita  in  altra  direzione. 
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Questo  slato  di  cose  illogico  ed  inconseguente  produsse  i 
suri  risultali  naturali,  cioè,  che  parecchi  distaccamenti  ita- 
liani e francesi  si  scambiarono  per  briganti  e si  presero  a 
fucilate.  E dopo  un  fatto  consimile  avvenuto  sul  confine  verso 
Paslena,  il  quale  poco  mancò  non  divenisse  luttuosissimo, 
le  due  autorità  locali  d’accordo,  questa  volta  per  iniziativa 
! francese,  stabilirono  diversi  segnali  di  tromba,  per  ricono- 
scersi mutualmentc  nei  casi  d’ incontro  fortuito  sulla  fron- 
tiera. 

Quando  le  bande  venivano  dalle  nostre  truppe  respinte, 
la  frontiera  era  sempre  libera  ed  aperta,  ed  essi  si  pone- 
vano liberamente  in  salvo  nella  terra  papale.  Quelle  bande 
poi  avvertile  dello  avvicinarsi  dei  francesi  si  scioglievano 
momentaneamente  per  riunirsi  poi  di  nuovo  con  maggior 
sicurezza  altrove,  e spesso  anche  accresciute  di  numero. 

Ciò  per  quanto  riguardava  il  servizio. 

In  quanto  alla  corrispondenza  ho  pure  già  tratteggiato 
questo  tema  curioso  ; ma  ci  ritorno  con  infinita  compiacenza, 
sembrandomi  degno  d’ interesse  storico  il  sapere  come  trat- 
tino certi  nomini  eminenti  tra  di  loro  privatamente  e ufficial- 
mente; e se  è vero  l’adagio  francese:  que  le  style  c'est 
l'ho mmc,  il  generale  Goyon  è l’uomo  a cui  calzerebbero  a 
dovere  alcuni  buoni  e vecchi  proverbioni  italiani , come  i 
I seguenti: 

Il  francese  per  amico,  ma  non  per  vicino,  se  tu  puoi. 

Francese  per  la  vita,  Tedesco  per  la  bocca.  - 

Di  cani  rabbiosi  non  si  fece  mai  schiappo. 

A cattiva  vacca,  Dio  da  corte  corna. 

E finalmente:  • 

Nelle  slraccie  e negli  straccioni  s’allevano  di  gran  baroni  ! 


Le  lettere  del  generale  Goyon  s’ inasprivano  ognora  più, 
in  taluna  di  esse  mancava  tutto  ciò  che  Dure  è abituale  alla  I : 
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galanteria  francese;  dimodoché  il  generale  Covone  per  la 
propria  dignità  e per  onore  dell’esercito,  si  vide  obbligato 
di  chiedere  facoltà  al  generale  comandante  il  sesto  diparti- 
mento militare  d’interrompere  una  siffatta  corrispondenza. 

Erano  proteste  continue  per  supposte  violazioni  di  terri- 
torio; o contro  immaginarii  arbitrii  delle  nostre  truppe,  re- 
ferto al  generale  francese  dalle  autorità  civili  papaline,  e 
dal  medesimo  trascritte  con  quella  violenza  ed  inurbanità 
: | di  cui  ci  diede  cosi  larghe  prove,  e senza  mai  curarsi  di  j 

esaminarne  le  probabilità. 

Una  volta,  fra  le  altre,  chiudeva  una  sua  lettera  con  que- 
ste parole,  vergate  di  suo  proprio  pugno:  Cesi  assez!!!  si 
trattava  di  una  violazione  di  territorio  che  poi  si  veriflcó 
non  avvenuta.  Accadeva  che  un  distaccamento  del  44."  nel  ! 
dare  la  carica  ai  briganti  che  gli  avevano  fatto  fuoco  addosso 
uccidesse  una  fanciulla  di  Scifelli,  la  quale  per  paura  erasi 
| nascosta  entro  un  folto  cespuglio,  ove  fu  colpita  da  una  palla 

: senz’essere  veduta  ; od  il  generale  Goyon,  al  quale  era  stato 

i fatto  rapporto  del  caso  dal  governatore  e dal  maresciallo  1 

dei  gendarmi  di  Filettino,  nel  Pontificio,  scrivendone  in  pro- 
posito al  generale  italiano  Govone  diceva  « che  la  nostra  I 

truppa  era  peggio  dei  briganti,  e chiamò  la  morte  della  fan- 
ciulla un  assassinio  ». 

Si  domandò  un’inchiesta  mista  di  ufficiali  italiani  e fran-  j 

cesi,  ma  non  si  accordò.  Si  seppe  più  lardi  che  alcuni  uffi- 
ciali francesi  erano  stali  mandati  sul  luogo,  ed  avendo  fallo 

le  più  minuto  indagini  riferirono  a Roma  il  fallo  come  real- 
mente era  accaduto.  Ma  il  generale  Goyon  non  si  degnò  i 

aggiungere  parola  al  già  detto.  Cosi  avvenne  di  quasi  tutte 
le  altre  imputazioni. 

Solo  due  o tre  casi  di  violazione  di  territorio  realmente 
avvennero  ; ma  ciò  fu  perchè  i nostri  ufficiali  mancavano  di 
buone  carte,  e anche  qualora  le  avessero  avute  sarebbe  sialo 
assai  difficile  per  loro  di  rintracciare  la  vera  e matematica 

demarcazione,  a meno  di  far  loro  stessi  delle  osservazioni, 

delle  levate  o delle  correzioni  sulle  carte  antiche  ; ciò  che 
oro  non  era  concesso  quando  stavano  addietro  ad  una  banda 
0 *luan<fo  stavano  per  invigilare  il  confine.  D’  altronde  vera 
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delimitazione  non  esiste,  essa  è più  convenzionale  che  ma-  \ 
teriale,  la  linea  è disuguale  e serpeggiante  da  non  potersi 
sempre,  ed  in  ispecie  di  nolte,  conoscere,  e poi  dico,  non 
vi  è ditTatto  un  limite  traccialo  e visibile,  esso  è solo  accen- 
nato per  certe  particolarità  di  terreno  note  ai  soli  abitanti 
di  quelle  montagne  e dei  paesi  circonvicini.  Però,  non  ap- 
pena le  truppe  si  accorgevano  di  aver  passato  il  contine 
ritornavano  tosto  sul  nostro  territorio,  e quindi  mai  si  ebbe 
a lamentare  alcun  inconveniente. 

Si  fu  anche  in  una  di  queste  occasioni  che  il  generale 
Goyon  scrisse  al  generale  Covone,  che  gli  ufficiali  francesi 
non  era  caso  oltrepassassero  il  confine  d’ un  palmo,  perché 
studiavano,  ed  anche  perlustrando  facevano  dei  tracciati  to-  ! I 
pograflci,  degli  schizzi  planimetrici,  delle  levate  a vista,  ecc.ecc.; 
che  egli  non  sapeva  se  gli  ufficiali  italiani  erano  cosi  istrutti, 
e laboriosi  come  i francesi,  ma  che  in  ogni  modo  esortava 
il  generale  a farli  lavorare  sul  terreno,  in  maniera  che  gli 
sconci  di  violazione  di  frontiera  non  avessero  piti  a rinno- 
varsi. 

Se  però,  coloro  che  abitavano,  sul  territorio  del  papa  var- 
cavano il  contine  (c  ciò  era  spessissimo),  e si  portavano  sul 
nostro  armali,  o per  divertirsi  alla  caccia,  o più  sovente  per 
depredare,  ed  erano  sorpresi  dalle  troppe  e fuggivano  anche 
esplodendo  la  propria  arma  contro  le  medesime,  e queste 
per  conseguenza  rispondevano  a tono  e gli  inseguivano  sino 
all’estremo  confine  ; si  era  certi  di  ricevere  pochi  giorni  dopo 
una  furibonda  protesta  del  generale  Goyon. 

Si  negava  assolutamente  che  fossero  sul  nostro  territorio, 
e quando  era  giocoforza  ammetterlo,  si  scusavano  perché  o 
disarmati  o solamente  venuti  per  divertirsi  alla  caccia;  qua- 
siché la  frontiera  fosse  in  uno  stato  tanto  normale  da  per- 
mettere che  fosse  varcata  a piacere  dai  sudditi  del  papa 
auche  armati. 

Stavano  le  cose  in  questi  termini,  quando  il  generale  conte 
di  Goyon  fu  chiamato  a Parigi.  Tornato  poco  dopo  a Roma, 
la  corrispondenza  prese  un  altro  aspetto  ; qualche  volta  rag- 
giunse anche  la  cordialità,  ma  il  risultato  fu  sempre  lo  j 
stesso. 

Voi.  111.  tii 
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Venne  finalmente  il  generale  conte  di  Montebello  e la  cor- 
rispondenza assunse  immediatamente  un  tuono  affettuoso  e 
cortese;  assai  differente  da  quello  a cui  eravamo  non  senza 
dolore  e sdegno  avvezzati.  Ma  il  risultalo  per  lungo  tempo  ; 
non  fu  migliore.  Si  raddoppiarono,  è vero,  le  pattuglie  e le 
perquisizioni  francesi,  ma  siccome  si  persisteva  nel  sistema 
di  non  avvertirci  mai  dei  loro  movimenti,  di  sovente  acca- 
deva, che,  cacciati  i briganti  dal  Pontificio,  si  rifugiavano  ! 
sulle  cime  dei  nostri  monti,  per  quindi , partiti  i francesi 
(che  d'ordinario  non  si  fermavano  mai  sui  luoghi  perlustrali), 
ritornare  di  nuovo  al  primitivo  covo,  o tutto  al  più  in  un 
altro  ove  per  molli  giorni  si  lasciavano  a lutto  agio. 

È qui  però  debito  di  giustizia  di  narrare,  come  dall'epoca 
della  venula  del  generale  Montebelto  si  siano  eseguiti  molti 
arresti  per  opera  dei  francesi,  e per  la  sorveglianza  da  essi 
usala  a molti  briganti,  veduta  in  pericolo  la  individuale  libertà 
si  presentarono  volontariamente  ai  comandanti  italiani. 

Ma  ciò  era  ben  meschino  compenso  di  quanto  si  sarebbe  1 
potuto  ottenere  da  un’azione  combinata,  la  quale  specialmente 
negl’  inverni,  si  sarebbe  ben  potuto  effettuare  dai  francesi , 
anche  senza  parer  troppo  teneri  per  noi,  avvegnaché  nei 
mesi  di  novembre,  dicembre,  gennaio,  febbraio,  il  brigantag- 
gio fu  piaga  crudele  allo  Stalo  Romano  che  al  nostro,  ove 
invece  sulle  frontiere  si  ebbe  perfetta  tranquillità. 

Finalmente  a forza  di  pregare  e di  proporre  si  ebbe  nella 
primavera  del  1803,  di  eseguire  due  perlustrazioni  combi- 
nale: noi  al  di  qua  ed  i francesi  al  di  là  del  confine. 

La  prima  verso  la  Selva  di  Castro,  in  occasione  che  Tri-  j 

stanv  vi  riordinava  la  sua  banda.  I briganti  vi  erano  di 
certo,  teslimonii  occolari  li  avevano  veduti,  ed  esploratori 
mandatevi  lo  assicuravano.  La  perlustrazione  fu  eseguita  e 
vi  presero  parte  le  truppe  dei  presidii  di  Fondi,  Lenola , 
Monticelli,  Pico,  Pastena  e S.  Giovanni  Incarico. 

La  nostra  destra  toccava  quasi  la  sinistra  francese. 

Cosi  stringendosi  in  cerchio,  si  circondò  la  Selva  di  Ca- 
stro, e ciascuno  vi  entrò  dalla  sua  parte,  e si  perlustrò  tutto. 

Yi  si  trovò  più  nessuno:  eppure  la  notte  antecedente  vi  si 
trovava  Tristany  con  150  briganti. 
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La  seconda  perlustrazione  generale  si  doveva  eseguire 
sulle  allure  di  Sora  ; tutte  le  truppe  di  Val  Roveto  si  mos- 
sero. 

1 luoghi  dai  quali  i francesi  promisero  snidare  i briganti 
erano  Casamari,  Monte  S.  Giovanni,  ed  i prati  di  Campoli. 
Noi  gli  avressimo  attesi  al  varco  sul  limite  del  nostro  terri- 
torio. La  mattina  designata,  le  nostre  truppe  erano  al  loro 
| posto  e vi  rimasero  sino  alle  ore  il,  non  ostante  la  dirotta 
pioggia.  Non  si  vide  nè  un  francese  nè  un  brigante.  I primi 
assicurarono  poi  di  aver  eseguita  la  perlustrazione:  gli  altri 
erano  sparili  secondo  il  solito. 

Si  volle  indagare  il  perchè  ogni  qualvolta  sortivano  i fran- 
cesi, i briganti  sparivano,  e fu  commessa  la  ricerca  a per- 
| sone  fidate,  disappassionate,  prudenti,  imparziali.  Vi  fu  chi 
asserì  essere  causa  di  ciò  la  loquace  facilità  dei  francesi  di 
parlar  troppo  schiettamente,  ed  il  partito  borbonico-clericale 
teneva  perciò  sempre  qualche  persona  ai  loro  fianchi  per 
approfittare  a tempo  delle  notizie. 

Senza  giurare  sulla  verità  dell’ asserito,  è bene  però  con- 
statare questa  diceria;  ma  sol  questo  si  può  accertare  con 
fermezza,  ed  è,  che  se  i francesi  avessero  daddovero  voluto, 
schiacciare  il  brigantaggio  lungo  la  frontiera,  a quest  ora 
qui  si  parlerebbe  di  briganti,  come  d’una  cosa  che  fu. 

Ma  non  ostante  le  diplomatiche  tragiversazioni  e raggiri 
papalini,  gli  appoggi  morale  e materiali  del  legittimismo  e 
del  clericume , il  brigantaggio  che  siede  in  Roma  e di  là 
irrompe  sul  nostro  territorio  sta  per  finire.  La  nostra  truppa 
colla  sua  bravura,  colla  completa  abnegazione  e colla  inal- 
terabile pazienza  e rassegnazione  ha  trionfato  di  tutto.  Dcssa 
ha  distrutte  le  bande  tutte  ovunque  si  sono  presentate,  col- 
l’esempio e con  indefesso  lavoro  ha  rialzato  il  morale  d’ogni 
paese.  Le  guardie  Nazionali  hanno  imparalo  a conoscere  sè 
stesse  e si  sono  rese  pronte  a difendersi.  Se  ne  ebbe  non 
ba  molto,  un  boli’ esempio  nell’Aquilano,  ove  irrruppe  la 
banda  guidata  dal  galeotto  Slramenga.  Tulle  le  guardie  Na 
zionali  di  quei  paesi  si  levarono  ad  un  sol  uomo,  la  banda 
fu  inseguita  tenacemente,  sgominata,  distrutta  ed  il  suo  capo, 
riputar  deve  a gran  ventura  se,  pressoché  solo,  sia  pervenuto 
a potersi  cacciare  nello  Stato  del  papa. 
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Forse,  gli  sforzi  disperali  dei  partiti  borbonico-clericale- 
legittimista  peneranno  a raccogliere  ancora  qualche  altra 
banda,  ed  intanto  come  sempre  fanno  spargere  ad  arte  la 
voce  che  dessa  esista  in  forte  numero.  Vi  è da  credere  però 
che  quand’anche  vi  riuscissero,  visti  gli  ultimi  esempii  la 
banda  non  oserà  varcare  il  confine.  Se  lo  facesse  troverebbe 
ovunque  la  truppa  italiana  pronta  ad  accoglierla. 

Sarebbe  desiderabile  che  questa  truppa  fosse  maggiore  di 
quello  che  non  e per  non  vederla  sempre  costretta  ad  un 
servizio  oltre  ogni  dire  gravoso , estremo , erculeo , penosis- 
simo, spossante.  In  ogni  modo  i nostri  ottimi  soldati  si  sono 
avvezzati  a moltiplicarsi,  dirò  cosi,  a fronte  delle  incessanti 
fatiche.  La  loro  abnegazione  cresce  a misura  che  il  servizio 
si  fa  piò  pesante  ed  i presidili  nei  limitrofi  paesi  sono  di- 
sposti in  modo,  come  ho  già  detto,  che  ove  altre  bande  si 
avventurassero  sul  nostro  suolo  si  troverebbero  al  certo  ben 
presto  circondate  e completamente  distrutte,  se  la  paura 
come  ognora  accade,  non  le  terrà  di  troppo  vicine- all’unico 
j ostacolo  che  oggimai  si  proponga  alla  completa  tranquil- 
lità di  queste  contrade. 

Ostacolo  che  tuttora  trovasi  nelle  identiche  circostanze  in 
cui  era  nel  secondo  semestre  del  1860,  o di  ben  poca  cosa 
differente,  non  ostante  a tutto  ciò  che  da  alcuni  periodici  si 
va  osservando,  con  altrettanta  improntitudine  e sventatezza; 
quante  tronfie  e vuote  parolone  sulla  cooperazione  francese 
nella  repressione  del  brigantaggio  alla  frontiera  1 E questo 
ostacolo  oggimai  unico  si  è l’ attuale  demarcazione  della 
frontiera  Romana. 


f 


Digitized  by  Google 


S - 

■ ;• 

CAPO  SESTO. 
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I fratelli  La  Gala  — Garibaldi  in  Inghilterra  — La  Convenzione 
I fatti  di  Torino  — Il  trasporto  della  Capitale. 


i quanto  danno  fosse  aP 
l’ Italia  la  presenza  dei 
soldati  francesi  in  Roma, 
e come  perlai  ragione  di- 
venisse difficile  spegnere 
il  brigantaggio  e metter 
fine  ai  disordini  delle 
meridionali  provincie,  i 
lettori  di  questa  storia 
ormai  conoscono  dai  fatti 
rapportali.  Ma  prova  più 
evidente  le  circostanze 
ne  diedero  e tali  da  la- 
sciarne macchiata  la  ban- 
diera francese.  I briganti, 
sendo  in  relazione  col 
partito  borbonico  di  Roma  c cogli  agenti  del  Governo  ponti- 
ficio, potevano  non  solo  delinquere  e rifuggirsi  nella  città 
santa,  ma  uscire  liberamente  d’Italia  e recarsi  altrove  a vi- 
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ver  vita  sicura.  Perciocché  i vapori  francesi,  toccando  il  porto 
di  Civitavecchia,  accettavano  o trasportavano  chiunque  fosse 
munito  di  un  passaporto  visitalo  dal  Governo  del  papa.  E 
molti  malfattori  in  questa  guisa  erano  usciti  dalla  penisola 
ed  avevan  trovalo  liberti»  e forz’anco  protezione  in  Francia 
ed  in  Spagna. 

Ora  accadde,  che  il  10  di  luglio  del  18G3,  il  prefetto  di 
Genova , marchese  Gualterio , fosse  avvertito  che  sopra  un 
battello  francese,  l’ Aunìs,  dovevano  arrivare  in  quel  porto  i 
famigerati  briganti  ha  Gala.  Il  prefetto  di  concerto  col  capi- 
tano del  porto  Rev  e con  la  questura  di  Genova,  appena  ar- 


rivato il  bastimento  ne  fece  eseguire  l’arresto.  Gli  arrestali 


furono,  Cipriano  La  Gala,  Giona  La  Gala,  Angelo  Sarno,  ; 
Giovanni  d’ Avanzo,  Domenico  Papa.  Essi  eran  tutti  muniti 
di  passaporto  pontificio,  diretti  a Marsiglia.  I La  Gala  eran 
già  conosciuti  per  nome , perciocché  quel  nome  infame  si 
associava  ai  fatti  più  atroci  ed  agli  assassini  più  incredibili 
che  il  brigantaggio  aveva  consumati.  ' 
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La  notizia  rallegrò  tulli;  mollo  più  che  si  potè  accertare 
la  connivenza  del  governo  Pontificio  con  quelli  scellerati. 
Ma  a costoro  non  era  riserbala  la  trista  line  che  merila- 
i vansi  perchè  essi  erano  stati  arrestati  sopra  legno  francese  ; 
il  governo  di  Francia  impedi  che  la  nostra  legge  penale 
avesse  il  suo  corso.  Ed  ecco  i documenti  che  riguardano 
questo  scandaloso  avvenimento. 

Il  giorno  il  di  luglio,  l’indomani  dall’ arresto,  il  Ministro 
dell’  interno  scriveva  al  Ministro  degii  esteri  : 

< Il  prefetto  di  Genova  avvertito  dalla  Prefettura  di  Li- 
vorno che  ieri  dovevano  transitare  in  porto  sul  vapore  fran- 
cese delle  Messaggerie  Imperiali  l’iums,  provenienti  da  Ci- 
vitavecchia , i nominati  Cipriano  La  Gala , Giona  La  Gala , 
Domenico  Papa,  Giovanni  d’ Avanzo  ed  Angelo  Sarno , no- 
toriamente conosciuti  come  autori  di  saccheggi,  incendi', 
grassazioni  ed  assassinii,  commessi  in  questi  ultimi  tempi 
nelle  proviucie  meridionali  e segnatamente  in  quelle  di  Prin- 
cipato Ulteriore,  di  Terra  di  Lavoro  e di  Benevento,  e per 
questo  ricercati  dall’  autorità  giudiziaria  dei  rispettivi  luoghi, 
chiedeva  istruzioni  a questo  Ministero  sul  modo  di  regolarsi 
rispetto  a tali  individui. 

« A tale  interpellanza  questo  Ministero  rispondeva  che  se 
i sopra  mentovati  individui  mettevano  piede  a terra,  fossero 
senz.'  altro  arrestali  ; ma  che  se  rimanevano  sul  piroscafo 
non  si  poteva  andare  a bordo  per  arrestarli,  soggiangeudo 
che  le  pratiche  già  fatte  altre  volte  colla  Legazione  francese 
t in  consimili  casi,  per  ottenere  il  suo  assenso,  erano  riuscite 
vane. 

« Senonchò,  nella  trasmissione  di  questa  interpellanza  e 
risposta  telegrafica  accadde  che  i dispacci  subirono  un  acci- 
dentale ritardo  di  qualche  ora  a nessuno  imputabile. 

* Fi  aitanto  il  prefetto  di  Genova,  temendo  che  il  ritardo 
nel  provvedere  potesse  essere  di  pregiudizio,  atteso  la  breve 
fermata  del  legno  in  quel  porto,  e considerando  trattarsi  nel 
caso  speciale  di  cittadini  del  regno  italiano  muniti  di  passa- 
porti irregolarmente  loro  rilasciato  in  doma  dalle  autorità 


512  • il  nHiiunTAfiflin 

pontificie,  sebbene  sudditi  del  re  d’Italia,  di  malfattori  co- 
muni conosciuti  pei  loro  esecrandi  delitti,  volle  anche  prima 
di  ricevere  risposta  dai  ministero  far  eseguire  nella  sua  re- 
sponsabilità il  loro  arresto. 

t A tale  effetto  spedi  a bordo  del  vapore  I’  Aitnis  un  uf- 
ficiale di  pubblica  sicurezza  con  varii  Carabinieri  e guardie, 
nell’  alto  stesso  che  faceva  analoghi  uffici  al  Console  generale 
di  Francia  colà  residente. 

« Recatosi  a bordo  1’  ufficiale  di  pubblica  sicurezza,  inca- 
ricato di  operare  l’arresto,  il  facente  funzione  di  comandante 
il  legno,  in  assenza  del  comandante  effettivo,  si  rifiutò  di 
acconsentire  all'  abduzione  dei  ricercati  senza  autorizzazione 
del  console  francese  ; e 1’  ufficiale  suddetto  sospese  la  sua 
operazione  riferendone  ai  superiori. 

« Ma  poco  dopo  giunse  a bordo  dell’Aaws,  in  compagnia 
del  questore,  un  impiegato  del  Consolato  francese,  il  quale 
dichiarò  da  parte  del  Console,  nulla  ostare  a che  l’arresto 
avesse  luogo,  e quindi  i cinque  malfattori  furono  arrestali  e 
condotti  nelle  carceri  della  questura. 

« Per  quanto  il  consenso  dato  dal  Console,  che  il  Mini- 
stero quando  rispose  negativamente  alla  domanda  del  pre- 
fetto di  Genova,  non  supponeva  probabile,  dia  all’opera  di 
questo  funzionario  un  carattere  ben  diverso  da  quello  che 
senza  di  ciò  avrebbe  avuto,  nondimeno  chi  scrive  stima  con- 
veniente d’informare  dell’accaduto  codesto,  Ministero  per 
quelle  comunicazioni  internazionali  a cui  un  simile  fatto  po- 
trebbe dar  luogo. 

* Pel  Ministro 


<t  Firmato  Spaventa  ». 


II 


Il  Ministro  francese  il  giorno  appresso  scriveva  al  Mini- 
stro degli  esteri  d'Italia  : 

« Signore, 

• Il  Console  generale  di  Francia  a Genova  m’ informa  che 
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il  10  coeretite  cinque  individui  furono  arrestali  nella  rada 
di  Genova  dalie  autorità  italiane,  a bordo  del  vapore  po- 
stale delle  Messaggierie  Imperiali  l’ Àìrnis,  che  veniva  da  Ci- 
vitavecchia diretto  a Marsiglia. 

Questi  individui  originarii  delle  provincie  Napoletane  si 
chiamano  i fratelli  La  Gala,  d'  Avanzo,  Papa,  Saruo.  Essi  si 
erano  imbarcati  a Civitavecchia,  erano  muniti  di  passaporti 
romani  col  visto  per  Marsiglia,  dell’ ambasciala  di  Francia, 
per  Barcellona,  della  legazione  di  Spagna  a Roma. 

< Un  Commissario  di  polizia  accompagnalo  da  ageuli  di 
pubblica  sicurezza,  dal  comandante  del  porlo  e dai  Carabi- 
nieri, hanno  operato  quest’  arresto  nell'  assenza  del  capitano 
del  bastimento,  sceso  a terra  per  portare  le  sue  carte  di 
bordo  alla  sanità. 

* Alle  11  ore  soltanto  il  Console  geueraie  veniva  preve- 
nuto di  questo  arresto  da  una  lettera  del  prefetto,  e non  fu 
che  allora  che  il  signor  Huet  acconsenti  ad  abbandonare  alla 
questura  ì cinque  passaggieri  arrestati. 

* fi  signor  prefetto  di  Genova  non  aveva  il  diritto  di  ar- 

restare passaggieri  a bordo  d'  un  vapore  delle  Messaggierie 
imperiali,  fermatosi  di  passaggio  nel  porto  di  questa  città  ; 
ed  il  signor  Huet  oltrepassava  i suoi  poteri  consolari,  quando 
ottemprava  ad  nua  requisitoria  per  un  atto  di  una  natura 
tutta  politica,  e spellante  soltanto  alla  Legazione  dell’  impe- 
ratore in  Italia.  Vostra  Eccetl.  è al  fatto  di  questa  questione 
da  che  Ella  volle  inviarmi  il  segretario  generale  del  suo  di- 
partimento, quando  si  trattò  di  ottenere  dalla  legazione  l’or- 
dine, che  non  mi  fu  possibile  di  dare  al  Consolato  di  Fran- 
cia a Napoli,  di  autorizzare  gli  agenti  del  governo  italiano 
a procedere  a bordo  del  vapore  francese,  allora  in  rada  di 
Napoli,  all’  arresto  dei  due  passaggieri,  accusali  di  cospirare 
contro  la  sicurezza  del  governo  italiano.  Ella  ha  avuto  in 
mano,  siguor  Ministro,  corrispondenza  da  me  scambiata  con 
Sua  Eccell.  il  siguor  Drouyn  de  Lhuys  in  questa  occasione, 
e conosce  le  deliberazioni  del  governo  dell’imperatore  sul- 
l’ atto  del  quale  io  richiamo  la  più  immediata  attenzione 
del  governo  di  S.  M.  il  re  d’Italia,  io  domando  pel  mo- 
mento che  i cinque  passaggieri  arrestati  a bordo  del  va- 
ro/. IH.  65 
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pore  postale  delle  Messaggierie  Imperiali  dellManù , siano 
imbarcali  a bordo  del  primo  balello  delle  Messaggierie  Im- 
I periali  o di  qualunque  altro  battello,  in  partenza  per  Marsi- 

; glia,  per  trasportarli  al  luogo  della  loro  destinazione. 

« Accolga  signor  Ministro , l’assicurazione  dei  sentimenti 
della  mia  alta  considerazione. 

« Bagni  Vaidieri,  12  luglio  1803. 
k « Sartiges  ». 

Con  tale  autorità  il  Ministro  di  Francia  imponeva  al  go- 
verno italiano  la  liberazione  c restituzione  di  cinque  briganti! 
Baldanza  non  nuova  nei  francesi,  e specialmente  in  questi 
ultimi  tempi  verso  il  governo  italiano,  uso  ad  ubbidire  alla 
volontà  dei  ministri  francesi.  Ma  eravi  tale  concilamenlo  nelle 
popolazioni  italiane  per  questo  fatto,  che  anco  nell’ ubbidire 
ii  governo  di  Torino  dovette  andare  a rilento. 


i 

Dai  seguenti  documenti  si  possono  vedere  tutte  le  parti-  i | 

colarità  delle  trattative.  Il  di  14  luglio  il  Ministro  d’ Italia  j 

a Parigi  scriveva  al  Ministro  di  Torino  : 

1 Onorevolissimo  Sig.  Ministro  ! 

! 1 

« Con  successivi  telegrammi  del  1(1  e 11  corrente  l’E.  V.  ; j 
ra’ annunziava  l’arresto  operalo  a Genova,  per  cura  delle  Re- 
gie autorità,  sopra  un  bastimento  francese  delle  Messaggierie 
Imperiali,  previa  autorizzazione  del  Console  di  Francia,  del 
famigerato  Cipriano  La  Gala  e d’  altri  quattro  briganti  suoi 
compagni,  imbarcatisi  a Civitavecchia  a destinazione  di  Mar- 
siglia. 

t Nello  scopo  d’ evitare  che  questo  incidente  sollevasse 
fra  i due  governi  d’Italia  e di  Francia  una  spiacevole  que- 
stione di  bandiera  c di  diritto  marittimo,  l’ E.  V.  m’ incari- 
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cava  di  recarmi  dal  signor  Drouyn  de  Lhuys , e di  dare  a 
questo  ministro  le  occorrenti  spiegazioni. 

« Mi  recai  in  seguito  a questi  telegrammi , dal  signor 
i Drouyn  de  Lhuys  nella  giornata  dell’ 11  corrente,  gli  esposi 
il  fatto  quale  era  riferito  dai  telegrammi  istcssi,  e lo  ringra- 
ziai di  quanto  il  Console  generale  di  Francia  aveva  fatto  in 
questa  circostanza,  dicendogli  che  il  governo  del  re  consi- 
derava l’ autorizzazione  data  come  una  nuova  prova  di  buona 
volontà  che  la  Francia  ci  dava  per  la  repressione  del  bri- 
[ gantaggio. 

t II  signor  Drouyn  de  Lhuys  mi  rispose  che  ignorava  an- 
cora il  fatto  da  me  accennato,  che  non  poteva  quindi  accet- 
tare i miei  ringraziamenti , se  non  colla  riserva  di  esami- 
! nare  il  fatto  stesso  sui  rapporti  che  gli  sarebbero  spedili 
dalle  autorità  francesi  , e soggiunse  che,  a prima  vista,  gli 
pareva  che  la  condotta  del  Console  francese  fosso  luti’  altro 
! che  corretta. 

* Pregai  allora  I’  E.  S.  di  voler  esaminare  la  cosa,  quando 
le  giungessero  i relativi  rapporti,  tenendo  conto  del  deside- 
rio che  nutriva  il  governo  del  re  di  non  sollevare  a proposito 
di  quest’  incidente  una  questione  di  diritto  marittimo.  Il  si- 
gnor Drouyn  de  Lhuys  s’  affrettò  a dichiarare  che  egli  pure 
desiderava  di  non  dare  soverchia  importanza  a questo  fallo, 
e di  scartare  per  quanto  fosse  possibile  ogni  questione  di 
bandiera. 

t Con  telegramma  dello  stesso  informai  la  E.  V.  di  que- 
sta risposta  del  signor  Drouyn  de  Lhuys. 

< Ma  l’ indomani  questo  ministra  mi  dirigeva  un  biglietto, 
con  cui  mi  annunziava  che  aveva  ricevuto  il  rapporto  dei 
Console  generale  di  Francia  sull’  incidente  di  Genova,  e che 
io  ero  stato  informalo  inesattamente,  giacché  i falli  ivi  rife- 
riti vi  erano  presentati  sotto  un  punto  di  vista  diverso  e con 
, un  carattere  più  grave. 

c Ieri  mattina  poi  ricevevo  dall’  E.  V.  un  telgramma  nel 
quale  ella  m’ annunziava  che  il  conte  di  Sartiges  avevaie  di- 
retto una  nota  ufficiale  per  domandarle  il  rimbarco  degli  ar- 
restati, e per  sconfessare  l’ operato  del  Console  generale  di 
Francia  a Genova.  L’ E.  V.  mi  dava  istruzione  di  recarmi 
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di  nuovo  dal  signor  Drouyn  de  Lhnys  per  tentare  un’  acco- 
modamento il  quale  avesse  per  risultato  principale  d’ evitare 
la  riconsegnazione  materiale  degli  arrestati. 

« Benché  assalilo  da  febbri  intermittenti,  mi  recai  dal  si- 
gnor Dronys  de  Lhuvs  senza  perdita  di  tempo,  e dopo  nno 
scambio  di  osservazioni  reciproche,  il  Ministro  imperiale  de- 
gli affari  esteri,  senza  impegnare  però  definitivamente  le  ri- 
soluzioni future  dell’  imperatore  si  mostrò  disposto  a sotto- 
mettere a S.  M.  una  proposta  di  mezzo  termine  sulle  basi 
seguenti  : 

« 1."  Il  principio  dell’ inviolabilità  della  bandiera,  ricono- 
sciuto per  mezzo  di  scambi  di  note; 

« ì."  Considerare  l’ avvenuto  come  uno  spiacevole  malin- 
teso; 

« 3.”  Gli  arrestati  che  furono  con  questo  fatto  messi  in 
mano  delle  autorità  italiane,  sarebbero  considerati  come  a 
, disposizione  della  Francia  ; 

« 4."  La  domanda  di  estradizione  sarebbe  diretta  in  via 
regolare  alla  Francia  dal  governo  italiano.  La  Francia  ve- 
drebbe se  vi  ha  luogo  all’estradizione;  questa  sarà  conside- 
rata come  fatta  ; ma  il  governo  italiano  si  impegnerebbe , 
pel  caso  in  cui  vi  fosse  condanna  capitale;  a commutar  la 
pena  in  guisa  che  non  vi  fosse  sangue  sparso. 

* Nel  mandarle  per  telegrafo  questa  proposta;  io  La  pre- 
gai di  doverla  esaminare  attentamente  ; e di  farmi  conoscere 
egualmente  per  telegrafo  l’ intenzione  precisa  del  governo 
del  re  in  proposito. 

« Sto  dunque  attendendo  le  ulteriori  istruzioni  del  Mini- 
stero per  agire  in  conformità. 

* Gradisca,  ecc. 

« NlORA  b. 
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IV. 


Da  dispaccio  del  ministro  Visconti  Venosta  al  Nigra  faceva 
conoscere,  che  con  lievi  modificazioui  il  gabinetto  di  Torino 
accettava  le  basi  dianzi  segnale. 

Il  Nigra  continuava  il  di  14  stesso  la  sua  relazione  al 
gabinetto  di  Torino  dicendo: 

< Continuo  il  rendiconto  di  quanto  si  passò  da  ieri  a oggi 
fra  questa  regia  Legazione  e il  ministero  Imperiale  degli  af- 
fari esteri  intorno  all’ incidente  dell’arresto  operatosi  a Ge- 
nova sull’ 4 UIIÌS. 

* Ieri  dopo  la  spedizione  del  mio  dispaccio  mi  giunse 
il  telegramma  con  cui  V.  E.  mi  annunziava,  che  il  mezzo 
termine  contenuto  nel  dispaccio  stesso  e che  il  signor 
Drouyn  de  Lhuys  s’ era  incaricato  di  sottomettere  all’  impe- 
ratore, era -approvato  in  principio  dal  consiglio  dei  ministri. 
Partecipai  quest’approvazione  al  signor  Drooyn  de  Lhuys 
con  un  biglietto  particolare,  e questo  ministro  poco  dopo  mi 
dirigeva  una  lettera  nella  quale  mi  annunzia  che  i nuovi 
rapporti  a lui  giunti  e quelli  diretti  al  ministero  Imperiale 
di  marina  aumentavano  la  gravità  del  fatto;  che  la  resti- 
tuzione degli  arrestati  gli  pareva  il  solo  modo  di  terminare 
la  questione  e che  attendeva  gli  ordini  dell’ imperatore  snlla 
mia  proposta  di  mezzo  termine. 

< Devo  anzitutto  rettificare  quest’  ultima  espressione  del 
signor  Drouyn  de  Lhuys.  La  proposta  da  me  fatta  era  con- 

| cepila  nei  termini  di  quanto  era  indicata  nella  lettera  par- 
ticolare che  V.  E.  diresse  I’  1 ! corrente.  Io  proposi  che  il 
principio  di  diritto  marittimo  rimanesse  impregiudicato  col 
mezzo  di  uno  scambio  di  note  : che  i prigionieri  rimereb- 
bero provvisoriamente  in  nostra  custodia  ; che  intanto  si  do- 
: manderebbe  l’estradizione  in  via  regolare.  Le  aggiunte  e le 

modificazioni  furono  suggerite  dal  signor  Drouyn  de  Lhuys. 
Questa  rettifica  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  ben  con- 

! _ _ 
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stalare  i fatti,  giacché  come  le  scrissi  ieri,  il  Ministro  impe- 
riale degli  affari  esteri  nel  disporsi  a sottomettere  il  mezzo 
termine  prodotto  all’ imperatore,  riservo  espressamente  le  de- 
terminazioni di  S.  M. 

* Oggi  poi  ad  un  ora  pomeridiana,  il  signor  Dronyn  Lhuys 
mi  pregò  di  passare  da  lui.  Questo  ministro  mi  disse  che  la 
risposta  dell’imperatore  era  giunta;  che  S.  M.  aveva  esaminato 
il  mezzo  termine  proposto,  e che  credeva  che  il  solo  modo 

; corretto  e degno  ugualmente  delle  due  nazioni,  a cui  doveva 
stare  parimente  a cuore  l’osservanza  dei  principi!  legittimi 
di  diritto  marittimo,  era  che  il  governo  Italiano  rendesse  gli 
arrestali , e che  il  governo  Francese  li  ponesse  sotto  sicura 
custodia,  e li  restituisse  all’ autorità  italiana  dopo  ottenuta, 
se  vi  ha  luogo,  la  regolare  estradizione. 

* Il  signor  Drouyn  de  Lhuys  soggiunse  che  il  Console 
sarebbe  sconfessato  ; che  sarebbe  riservalo  tra  i due  governi 
la  questione  di  esaminare  come  dei  malfattori,  sudditi  italiani, 
siansi  trovati  a bordo  d’un  bastimento  francese  in  un  porto 
italiano,  soggiunse  naturalmente,  quando  l'estradizione  fosse 
operata,  nessuna  domanda  di  clemenza  sarebbe  diretta  dal 
governo  francese  al  governo  italiano,  il  quale  sarebbe  quindi 
intieramente  libero  d’applicare  ai  colpevoli  tutto  il  rigore 
delle  leggi.  Il  dispaccio  del  conte  di  Sartiges  sarebbe  con- 
sideralo come  contenente  la  domanda  di  restituzione  fatta  dal 
governo  francese. 

« Il  signor  Drouyn  de  Lhuys  insistette  specialmente  sulla 
gravità  della  circostanza,  che  siasi  proceduto  verso  il  basti- 
mento a vie  di  fatto  prima  dell’intervento  del  Console  francese, 
il  quale  non  avrebbe  finito  col  dare  il  suo  consenso  all’  ar- 
resto se  non  fosse  slato  come  forzato  moralmente. 

4 Ho  risposto  al  signor  Drouyn  de  Lhuys  Che  il  consenso 
del  Console  francese,  era  un  fatto  che  non  si  poteva  revocare 
in  dubbio,  e che  io  non  poteva  ammettere  che  si  potesse 
forzare,  in  qualsiasi  modo,  un  Console  a dare  un  consenso 
quando  non  intendesse  di  farlo , che  il  fatto  della  presenza  a 
bordo  di  un  bastimento  mercantile  di  cinque  ribaldi,  della  spe- 
cie di  Cipriano  La  Gala  e compagni,  era  di  quelli  che  po- 
tevano turbare  l’ordine  pubblico  nel  porto.  Ripetei  del  resto 
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che  il  governo  del  re  non  intendeva  sollevare  col  governo 
francese  una  questione  di  diritto  marittimo,  i cui  principi'!  gli 
stavano  ugualmente  a cuore  che  alla  Francia;  che  il  suo  de- 
siderio era  di  accomodare  la  cosa  con  soddisfazione  delle  due 
parti,  evitando  di  operare  la  restituzione  materiale  degli  ar- 
restati. Dissi  che  al  nostro  giudizio  il  mezzo  termine  proposto 
offriva  te  basi  di  un  ragionevole  componimento;  che  appren- 
devo con  vero  e vivo  rincrescimento  che  il  governo  impe- 
riale non  l’avesse  accettato,  che  io  non  poteva  quindi  che 
trasmettere  puramente  e semplicemente  la  sua  risposta,  ri- 
servando intieramente  il  giudizio  del  mio  governo  e le  sue 
determinazioni. 

« Le  mandai  per  telegrafo  queste  medesime  cose,  ed  at- 
tendo per  agire  in  conseguenza,  la  risposta  che  V.  E.  sarà 
per  mandarmi,  dopo  aver  preso  gli  ordini  del  re  e sotto- 
messa la  cosa  al  Consiglio  dei  ministri  ». 


V. 


Intanto  il  governo  Italiano  affidava  la  decisione  circa  i 
snoi  diritti  e doveri  al  consiglio  del  contenzioso  diplomatico, 
il  quale  nella  seduta  del  19  luglio,  dopo  tutto  consultato  e 
discusso  veniva  a questa  conclusione  : 

t Che  a rigor  di  diritto  ossia  in  virtù  delle  esplicite  sti- 
pulazioni della  Convenzione  postale  del  4 settembre  1860,  la 
Francia  può  legalmente  pretendere  la  restituzione  dei  pas- 
saggieri  arrestati  a bordo  del  legno  postalo  delle  Messagge- 
rie francesi  1 ’Attnis,  e che  il  governo  italiano  ove  la  Francia 
non  voglia  consentire  ad  un’amichevole  transazione  non  si 
può  ricusare  dal  differire  alla  domanda. 

t Nè  il  consiglio  crede  che  in  tale  questione  possa  essere 
implicala  la  dignità  del  governo  del  re,  o compromesso  i’onor 
nazionale,  giacché  non  si  tratta  né  dei  diritti  della  sovranità, 
nè  della  indipendenza  della  nazione,  ma  puramente  di  rap- 
porti giuridici  risultanti  da  un  patto  bilaterale,  del  quale  noi 
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avremmo  il  diritto  di  esigere  dalla  Francia  1’  osservanza  in 
quel  modo  stesso  che  la  Francia  la  richiede  da  noi,  insomma 
di  una  di  quelle  cause  che  tra  privati  si  giudicherebbero 
egualmente  dai  tribunali , secondo  i risultameoli  dei  palli 
convenuti. 

« Mentre  però  il  Consiglio  del  contenzioso  diplomatico 
non  può  esimersi  dal  riconoscere  lealmente  il  diritto  che 
compete  alla  Francia  in  virtù  della  Convenzione  postale  del 
4 settembre  1860,  essa  deve  parimente  riconoscere  e dichia- 
rare che  altre  stipulazioni  ci  conferiscono  diritti  verso  la 
Francia,  che  non  debbono  essere  meno  sacri , ne  meno  in- 
violabili. 

c La  Convenzione  del  23  maggio  1838  stabilisce  fra  i 
due  Stati  la  reciproca  consegna  dei  malfattori. 

< Ma  questa  Convenzione  non  potrebbe  produrre  i suoi 
pieni  elTetli,  se  le  due  parti  contraenti  non  provvedessero  a 
che  gl’  imputati  fossero  posti  nell’  impossibilità  di  evadersi 
mentre  pendono  le  pratiche  di  estradizione. 

t Perciò  quando  il  governo  del  re  dovesse  ottemprare  al 
rigoroso  diritto , e far  ragione  alla  richiesta  del  governo 
Francese  per  la  restituzione  degli  imputali,  e vien  la  restitu- 
zione stessa  dovrebbe  essere  accompagnata  da  una  distinta 
domanda,  tendente  ad  ottenere  che  l’ autorità  francese  rite- 
nesse , secondo  gli  usi  internazionali , in  arresto  preventivo 
e provvisorio,  gl’  imputati  e rei,  in  guisa  da  impedirne  l’eva- 
sione, intanto  che  si  facciano  le  pratiche  indicate  dalla  ci- 
tata Convenzione  23  maggio  1838  ». 


L’  affare  fu  trattato  secondo  queste  decisioni.  I fratelli  La 
) Gala  e compagni,  accusati  di  assassinio,  furono  dalle  autorità 
italiane  consegnali  sul  Moncenisio  alle  autorità  francesi,  che 
sotto  buona  custodia  li  menavano  in  carcere.  Richiesta  dal 
governo  Italiano  l’istradizione  questa  fu  accordala,  ed  i malfat- 
tori vennero  riconsegnati  al  governo  Italiano.  Verso  la  metà 
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di  marzo  vennero  giudicale  dalla  Corte  di  Assise  e condannali 
i fratelli  La  Gala  a morie , Domenico  Papa  ai  lavori  forzati 


in  vita;  Giovanni  Davanzo  a 20  am  i di  lavori  forzali.  Il  re 
comimilò  la  pena  di  morte  dei  fratelli  La  Gala  in  quella 
dei  lavori  sforzali  in  vita;  in  questo  modo  fu  falla  giustizia 
in  maniera  affallo  imperfetta,  per  ragione  dell'Intervento  fran- 
cese. 

Ed  ora  si  può  di  leggieri  conoscere  ciò  che  in  principio 
di  questa  storia  abbiamo  dello,  cioè,  che  l’occupazione  di 
Roma  per  parte  della  Francia  era  ‘un  impedimento  alla  re- 
pressione del  briganlaggio.  Se  quesla  velili  è onorevole 
per  la  francese  bandiera,  ciascuno  può  vedere  senza  il  no- 
stro giudizio. 
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Di  un  avvenimento  grande  ora  ci  conviene  parlare.  Gari- 
baldi aveva  da  molto  tempo  promesso,  ad  alcuni  suoi  amici 
inglesi,  che  sarebbesi  recato  a Londra  per  salutarli  e per 
ringraziare  con  la  sua  presenza  il  popolo  inglese  che  erasi 
sempre  mostrato  favorevole  al  risorgimento  italiano.  La  di- 
plomazia prcoccupavasi  alquanto  di  questo  viaggio , ma  né 
Garibaldi  nè  i suoi  amici  erano  uomini  da  preoccuparsi  di 
ciò  che  la  diplomazia  penserebbe.  La  notizia  del  viaggio 
pose  negli  inglesi  tanta  gioia;  e promosse  tali  preparativi 
quali  mai  dianzi  in  qualsiasi  circostanza  eransi  veduti.  Il 
giorno  li  aprile  del  186i  Garibaldi  entrava  in  Londra.  Da 
mollo  ore  pria  dell’  arrivo  una  folla  immensa  accalcavasi 
nelle  vie  per  le  quali  egli  doveva  passare.  Numerose  masse 
di  popolo  con  musica  e bandiere  traevano  alla  stazione  della 
ferrovia.  Le  case  e le  finestre  erano  pavesale , dappertutto 
eranzi  innalzali  palchi  che  riboccavano  di  gente.  Quel  giorno 
gli  inglesi  vestirono  la  camicia  rossa  Garibaldina  c le  donne 
tutte  portavano  i colori  nazionali  d' Italia.  Il  vessillo  italiano 
dominava  tulli  gli  altri.  Nelle  varie  bandiere  erano  iscrizioni 
come  queste  : — L'  uomo  della  pace  — V eroe  d' Italia  — 
Il  patriota  puro  — Salute  a Garibaldi  — ed  altre  di  si- 
mil  genere.  I membri  dei  varii  comitati  formavano  schiere 
in  mezzo  a loro  uomini  illustri  per  casato  e per  condizione , 
come  il  duca  di  Sulherland,  il  marchese  Townschend,  i si- 
gnori Arturo  Kinnaird,  Ashley  Ponsomby,  Goschcn  Ayrton , 
Ewart,  C.rawford , John  Schelley,  Onslow  Duulop,  Taylor, 
Harvey  Lewis,  Dounton,  membri  del  Parlamento;  e i me- 
rendi Newmanhall , Richardson  ed  altri.  Garibaldi  arrivò , e 
fu  un  vero  delirio  di  quell’  immenso  popolo.  Il  generale 
portava  il  suo  mantello  grigio  orlato  di  rosso,  la  sua  famosa 
camicia  scarlatta,  i suoi  pantaloni  di  panno  grigio  ed  il  suo 
cappello  nero  rivoltalo. 

< Senza  fare  complimenti  il  generale,  si  diresse  subito 
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verso  Io  spazio  che  vedeva  coperlo  da  un  ricco  tappeto;  ma 
egli  non  poteva  camminare  che  difficilmente  e lentamente , 
tanta  era  la  calca  che  si  premeva  si  i suo  passaggio. 

« Tulli  gli  accordi  che  erano  stati  presi,  furono  dimenti- 
cali: ciascuno  faceva  ciò  che  voleva:  gli  uni  applaudivano, 
gli  altri  agitavano  i loro  capelli,  altri  infine  gridavano: 
Viva  Garibaldi! 

« Dopo  molli  sforzi,  si  riusci  a far  un  po’di  largo  intorno 
al  generale , ed  allora  il  signor  Richardson  gli  diede  lettura 
di  un  indirizzo  di  felicitazione,  Garibaldi  rispose  in  inglese: 

< Sono  felice  di  poter  oggi  ringraziare  questa  nobile  na- 
zione della  simpatia  che  essa  manifestò  sempre  alla  causa 
del  mio  paese  ed  a quella  dell’  umanità.  È lungo  tempo  che 
io  aspirava  a veder  sorgere  quel  giorno  nel  quale  vi  potrei 
esprimere  la  mia  gratitudine  ». 

Un  altro  indirizzo  gli  fu  allora  rimesso.  Egli  vi  rispose  in 
questi  termini: 

« Godo  particolarmente  a vedere  g’i  operai.  Io  sono  loro 
assai  riconoscente  e non  dimenticherò  giammai  l’accoglienza 
fattami  da  questa  classe,  alla  quale  ho  l’onore  di  apparte- 
nere. Voi  operai,  mi  chiamale  fratello;  ed  io  vado  superbo 
di  essere  chiamato  fratello  degli  operai  in  tutte  le  parti  del 
mondo  ». 

L’indirizzo  degli  Italiani  fu  presentalo  al  generale  al  suo 
arrivo  sulla  piattaforma. 

c Egli  allora  delle  delle  strette  di  mano  a tulle  le  per- 
sone che  gli  si  trovano  vicine.  Le  dame  lottavano  con  al- 
trettanta vivacità  degli  uomini  per  arrivare  a toccare  la  mano 
di  Garibaldi.  Dopo  le  più  grandi  difficoltà  le  vetture  desti- 
nate al  generale  ed  al  suo  seguilo,  poterono  alQue  approssi- 
marsi. Allorché  esse  sboccarono  nel  cortile  della  stazione 
un  immenso  grido  di  ammirazione  proferito  da  migliaia  di 
persone,  accolse  l’ illustre  patriota. 

t La  carozza  del  generale  prese  la  direzione  di  Wond- 
sworg-road.  Gli  operai  di  Londra,  i residenti  italiani,  i fo- 
restieri, le  società  di  temperanza,  i pompieri  volontari  e 
molli  a:tn  corpi  sfilarono  processionalmente. 
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t Ecco  alcuni  degli  indirizzi  presentali  al  valoroso  italiano.  [ ! 
Quello  della  Citi/  diceva: 

« Signore. 

< Gli  abitanti  della  Metropoli  inglese  si  rallegrano  di 
darri  il  benvenuto  fra  loro;  si  rallegrano  dell’  opportunità 
i cosi  loro  concessa  di  esternare  la  loro  ammirazione  culo-  1 
siastica  pel  primo  patriota  vivente,  per  l' indomito  e disin- 
teressato campione,  non  solo. della  libertà  ed  indipendenza 
della  stia  diletta  e classica  terra,  ma  della  civile  c religiosa 
libertà  di  lutto  il  mondo. 

« La  libera  Inghilterra  saluta  con  alleilo  c cordiale  ri-  [ 
spetto  il  grande  apostolo  della  libertà,  l’eroico  e cavallere- 
sco soldato  che  mai  non  trasse  la  spada , se  non  per  una 
causa  giusta;  che  conquistò  un  regno  per  poter  liberare  il 
suo  popolo  dalla  oppressione , che  povero  egli , fece  altri  j 

ricco;  il  cittadino  che  pieno  di  abnegazione  e di  virtù  amò 

i diritti  e la  prosperità  del  suo  popolo  e di  tutta  la  razza 
umana  più  della  sua  propria  vita,  I’  uomo  veramente  buono, 
col  cuore  puro  e retto,  la  cui  privala  eccellenza  è sorpassala 
soltanto  dalle  sue  virtù  pubbliche  e dalla  sua  magnanimità  j j 

! più  che  spartana,  romana.  Noi  vi  ringraziamo  generale  di  j : 

averci  così  onoralo,  facendovi  per  qualche  tempo  nostro 
! ospite,  e noi  sinceramente  fidiamo  c preghiamo  che  lo  stesso 
i Dio  misericordioso  ed  onnipotente,  che  ha  Finora  in  modo, 
così  meraviglioso,  preservato  in  mezzo  ai  pericoli  ed  ai  ri- 
schi una  vita  così  preziosa,  per  la  cristianità  e per  tutto  il 
genere  umano,  voglia  restituirvi  pienamente  la  salute  e la 
forza,  e darvi  modo  di  compiere  lutto  quanto  il  vostro  cuore 
desidera  per  l'avvenire,  facendo  che  questo  sia  ancor  più 
glorioso  del  passato,  più  fecondo  di  grandi  c buone  ojiere, 
più  benedico  all’Italia  e a tutte  le  altre  nazionalità  oppresse  ». 
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Un  alito  degli  operai  era  cosi  concepilo: 

* Illustre  Capitano. 

t Fn  nome  dei  figli  c delle  figlie  della  fatica  dell*  Inghil- 
terra , vi  diamo  il  benvenuto  in  questa  Metropoli.  Vi  salii-  i 

liamo  come  il  rappresentante  dell’  Italia  rigenerala  ed  unita  j 

e per  l’amore  clic  portiamo  a quella  bella  terra  ed  al  suo 
popolo  generoso,  lauto  a lungo  oppresso  ; ma  ora  grazie  al 
vostro  devoto  palriolismo  ed  indomabile  coraggio,  quasi  li- 
beri degli  oppressori  stranieri,  vi  diciamo  benvenuto. 

« Il  vostro  nome  è per  noi  una  parola  famigliare,  sim- 
bolo di  libertà,  associalo  coll’  idea  di  sublime  ardimento,  di 
audaci  imprese  e di  disinteressata  devozione  alla  causa  del 
progresso  umano.  Per  le  vostre  nobili  gesta  noi  vi  ringra- 
ziamo, vi  amiamo,  vi  salutiamo  ; e nel  nome,  nel  santo  nome 
di  quella-  libertà  per  cui  voi  avete  combattuto  e sparso  il 
sangue  vostro  a favore  dei  popoli  oppressi,  vi  diamo  un 
luogo,  il  primo  luogo  nei  nostri  cuori.  E in  questo  punto 
non  possiamo  dimenticare  che  vi  sono  molti  che  sono  stali 
vostri  compagni  nella  generosa  impresa,  i quali  pure  meri- 
tano la  nostra  ammirazione  e la  stima , specialmente  l’ illu- 
stre G.  Mazzini,  che  ha  fatto  tanto  por  l’ Italia,  per  libertà  e 
per  l'umanità.  Noi  quindi  speriamo  fra  breve  di  potere  mo- 
strare il  nostro  affetto  ai  vostri  compagni  di  opera.  Accettate 
quindi,  caro  fratello,  la  nostra  cordiale  compiacenza  di  ve- 
dervi in  mezzo  a noi;  ed  esprimendo  un  fervido  desiderio 
per  il  pieno  effetto  d -Ile  vostre  speranze , cioè , la  libertà  | 

della  vostra  patria  e del  mondo,  una  volta  ancora  nella  illi-  | j 

mitala  pienezza  nel  nostro  amore  per  voi,  e per  la  libertà  | : 

benvenuto  ». 

- 

Quello  degl’  Italiani  era  in  questi  sensi  : 

• 

t In  mezzo  agli  applausi  della  prima  città  del  mondo , 
che  vi  proclama  grande  benefattore  deli’  umanità,  vi  suonerà 
grata,  o generale,  la  voce  dei  vostri  concittadini  qui  conve- 
nuti a ricevervi. 

« Noi  vi  abbiamo  seguito  col  cuore  palpitante  in  tutte  le 
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vostre  imprese;  noi  più  Irisli  giorni  della  nostra  patria  noi 
abbiamo  sempre  posto  fede  in  Voi.  Noi  siamo  superbi  di 
ricevere  fra  noi  la  gloria  e la  speranza  d' Italia,  e noi  una- 
nimemente ci  uniamo  al  popolo  libero  c grande  di  questo 
paese  per  riconoscere  in  voi  il  primo  campione  della  civiltà 
moderna.  In  questa  stupenda  occasione  noi  vi  preghiamo,  o 
generale,  di  permetterci  di  unirci  a voi  per  ringraziare  que- 
sto gran  popolo , e per  l’ ospitatila  con  cut  esso  sempre  ci 
ha  ricevuti,  e per  la  simpatia  e l’ aitilo  che  ci  ha  sempre 
accordalo  quando  noi  ci  affaticavamo  ad  ottenere  la  libertà. 

* Al  grau  generale,  ed  alla  generosa  Inghilterra  », 


IX. 

* I 

« E noi  non  diremo  più  oltre  sulle  nobili  dimostrazioni 
di  simpatia  e di  affetto  di  che  il  popolo  inglese  fu  largo  versò 
Garibaldi.  Ogni  descrizione  starebbe  sempre  al  disotto  del  vero 
e per  quanto  vivi  possono  essere  i colori  della  sloria,  non 
giungerebbero  a rappresentare  in  tutta  la  sua  verità  il  gran- 
dioso quadro  di  Garibaldi  in  mezzo  al  popolo  inglese.  Di- 
' remo  clic  il  granilo  italiano  si  ricordò  di  Victlor  Hugo  e 
scrisscgii  questa  ietterà: 

* Mio  caro  Victlor  Hugo! 

* Il  visitarvi  nel  vostro  esilio  era  per  me  più  che  nn  de-  - j 
sideriti;  era  un  dovere.  Ma  molte  circostanze  me  lo  impedi- 
scono. Spero  che  capirete  che  lontano  o vicino,  non  sono 
mai  separalo  da  voi  e dalla  nobile  causa  clic  rappresentate. 

« Sempre  vostro 

i * G.  Gaiubaldi  ». 

Alla  quale  Victlor  Hugo  rispondeva  : 

« Mio  caro  Garibaldi. 

4 Non  vi  ho  scritto  di  venire,  essendo  cerio  che  sareste  > 
venuto,  e per  grande  clic  fosse  stato  it  piacere  di  stringere  i 
la  mano  a voi,  il  vero  eroe,  per  grande  ebe  avesse  potuto  | 
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essere  la  ruia  gioia  nell'  accogliervi  in  mia  casa , io  vi  sa- 
peva meglio  occupalo;  voi  eravate  nelle  braccia  di  una  na- 
zione; ed  un  uomo  non  ha  il  diritto  di  togliervi  a un  po- 
polo. Guernesey  saluta  Caprera  e forse  un  giorno  la  visiterà. 

| Intanto  amiamoci. 

* Il  popolo  inglese  olire  in  questo  momento  un  nobile 
i spettacolo.  É bello,  c grande  essere  ospite  dell’  Inghilterra  , 
dopo  essere  stato  il  liberatore  d' Italia  Quello  che  è applau- 
dito è seguite.  Il  vostro  trionfo  in  Inghilterra  è lina  vittoria 
per  la  libertà.  La  vecchia  Europa  e la  Saula  Alleanza  uu 
tremano,  e appunto  perchè  dall'  acclamazione  alla  liberazione 
è breve  il  passo. 

« losfro  amico  Victtou  Hugo. 

t Intanto  la  diplomazia  segretamente  lavorava  infastidita 
da  queste  dimostrazioni  inglési  all*  uomo  della  rivoluzione. 
Garibaldi  in  Londra  si  trovò  circondato  di  nobili,  o quando 
da  tutte  le  popolose  citta  manifatturiere  d' Inghilterra  gli 
vennero  inviti , perché  la  si  recasse  ad  onorarli  della  sua 
presenza  e a ricevere  i loro  saluti,  udi  intorno  a sé  consi- 
gli che  per  molivi  di  salute  a quel  viaggio  lo  sconfortavano. 
E questi  consigli  crebber  per  modo  che  gli  convenne  la- 
sciare l’ Inghilterra  e ritornarsene  alla  sua  Caprera , nella 
quale  potè  portare  testimonianze  non  dubbie  del  popolare 
entusiasmo  verso  l'onesti  e la  rivoluzione,  ed  insieme  una 
j i nuova  prova  di  quanto  pesi  ancora  sui  popoli  c sopra  liberi 
paesi  l’inesorabile  quanto  ingiusta  raijiune  di  Stalo.  E di- 
remo altresi  che  gli  inglesi  colla  loro  generosità,  colle  loro 
offerte,  col  loro  slancio  costrinsero  l’ Italiano  popolo  a ver- 
gognar di  sè  stesso  che  non  aveva  saputo,  dopo  Aspromonte, 
fare  altrettanto  verso  il  suo  primo  soldato,  verso  il  più  one- 
sto de’  suoi  simili.  Ed  altra  verità  feccsi  manifesta  per  que- 
sto avvenimento;  ed  è,  clic  i popoli  fra  loro  sanno  e pos- 
sono intendersi  più  facilmente  che  non  i governi  dei  diversi 
. Stali.  Verità  consolante  per  coloro  clic  portano  lo  sguardo 
nell’  avvenire  e che  colla  cessazione  del  dispotismo  vagheg- 
giano la  pace  universale  nello  affrattcllamento  c nel  ravvi- 
cinamento delle  nazioni. 


I 


I 

I 


I 

I 

I 


cesi  che  arrestavano  i briganti  li  consegnavano  alle  autorità 
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Ma  l’avvenimento  più  importante  che  maluravasi  in  quei 
momenti  era  una  Convenzione  tra  Francia  e Italia,  per  la 
quale  Napoleone  III  si  obbligava  ritirare  le  sue  truppe  da 
Roma,  ed  il  governo  italiano  prometteva  di  non  invadere,  nè 
permetteva  che  altri  invadesse  lo  Sla'o  poi). Micio.  Garanzia 
di  ciò,  da  parte  dell’  Italia  il  trasporlo  della  capitale  da  To- 
rino a Firenze. 

Le  cose  si  erano  di  molto  modificate;  la  pubblica  voce  j 
aveva  vinto,  la  Francia  si  accorse  di  non  potere  n';  dovere 
far  da  gendarme  al  papa  ed  al  brigantaggio.  I soldati  fran-  1 
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militari  d'Italia,  e cosi  veniva  fatta  giustizia.  In  altra  ma- 
niera manifestavasi  pure  un  ravvicinamento  tra  i due  gabi- 
netti; e coloro  che  prima  non  potevano  scorgerne  la  ragione, 
questa  videro  quando  la  Convenzione  fu  resa  di  ragione  pub- 
blica. 

Era  intanto  indubitabile  che  il  governo  di  Roma  avrebbe 
trovati  amari  i nuovi  patti  ; e perciò  il  ministro  francese  scri- 
veva al  conte  di  Sarliges,  ambasciadore  in  Roma , il  12  di 
settembre  del  1864,  quanto  segue: 

< Signor  Conte, 

t La  posizione  da  noi  occupata  a Roma  b già  da  lungo 
tempo  argomento  alle  più  serie  preoccupazioni  del  governo 
dell’imperatore.  Le  circostanze  ci  parvero  favorevoli  per  esa- 
minare di  nuovo  lo  stato  reale  delle  cose,  e crediamo  utile 
comunicare  alla  Santa  Sede  if  risultalo  delle  nostre  rifles- 
sioni. 

* Non  mi  occorre  di  rammentare  i molivi  che  condussero 
a Roma  la  bandiera  della  Francia,  e che  ci  determinarono 
a mantenercela  finora.  Eravamo  risoluti  a non  abbandonare 
questo  posto  d’onore,  finche  non  fosse  raggiunto  lo  scopo 
dell’occupazione.  E però  non  abbiamo  mai  fatto  ragione  che 
questo  stato  di  cose  avesse  a durare  permanente;  sempre  fu 
da  noi  considerato  come  anormale  e temporaneo. 

«.  E in  questi  termini  appunto , il  primo  plenipotenziario 
dell’imperatore  al  Congresso  di  Parigi  lo  caratterizzava  otto 
anni  or  sono,  aggiungendo  conformemente  agli  ordini  di  Sua 
maestà,  che  noi  invocavamo  con  lutti  i nostri  voli  il  mo- 
mento in  cui  ci  fosse  dato  di  ritirare  le  truppe  da  Roma, 
senza  compromettere  la  tranquillità  interna  del  paese  c l’au- 
torità del  governo  pontificio.  In  ogni  circostanza,  sempre  ab- 
biamo ripetute  le  stesse  dichiarazioni. 

« Al  principio  del  1859,  il  santo  padre  aveva  fatto  dal 
canto  suo,  la  proposta  di  (issare  per  la  fine  di  quell’anno  lo 
sgombro  del  territorio  guardalo  dalle  nostre  truppe.  La  guerra 
che  si  accese  allora  in  Italia,  avendo  indotto  l’ imperatore  a 
rinunziare  al  loro  richiamo,  lo  stesso  disegno  fu  ripreso  non 
appena  gli  aweuimeuli  parvero  autorizzare  fa  speranza  che 
Voi.  111.  07 
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il  governo  pontifìcio  fosse  in  grado  di  provvedere  alla  sicu- 
rezza interna  colle  sne  proprie  forze.  Da  ciò  I’  accordo  sta- 
bilito nel  1860;  in  virtù  del  quale,  la  partenza  delle  truppe 
francesi  doveva  compiersi  nel  mese  d'agosto. 

c Le  agitazioni  clic  sopraggiunsero  a quel  tempo  impedi- 
rono anco  una  volta  l'esecuzione  di  un  avvenimento  deside- 
rato dalla  Saula  Sede,  al  pari  di  noi.  Ma  il  governo  dell’im- 
peratore non  cessò  per  questo  dallo  scorgere  nella  presenza 
delle  nostre  truppe  in  Roma  un  fatto  eccezionale  e passeg- 
gierò, al  quale  per  mi  comune  interesse,  dovevamo  metter  line 
non  appena  la  sicurezza  e la  indipendenza  della  Santa  Sede 
fossero  al  sicuro  di  nuovi  pericoli. 

« Quante  ragioni,  infatti,  non  avevamo  noi  per  desiderare 
che  l’occupazione  non  avesse  a procrastinarsi  aU'indelìuito  ? 
Essa  costituisce  un  atto  d’intervento  contrario  ad  uno  dei  priu- 
cipii  fondamentali  del  nostro  pubblico  diritto,  e difficilissimo 
a giustificarsi  da  noi,  che,  prestando  al  Piemonte  l’appoggio 
delle  nostre  armi,  era  nostro  scopo  affrancare  l’Italia  da  ogni 
straniero  intervento. 

« Questa  condizione  di  cose  ha  inoltre  per  conseguenza 
di  collocare  di  fronte  sullo  stesso  terreno,  due  sovranità  di- 
stinte, e d’essere  cosi  causa  frequente  di  gravi  difficoltà.  Qui 
la  natura  delle  cose  è più  forte  del  buon  volere  degli  uo- 
mini. Numerose  mutazioni  avvennero  nel  comando  superiore 
dell’esercito  francese  eie  stesse  discrepanze,  gli  slesssi  con- 
flitti di  giurisdizione  si  riprodussero  in  ogni  tempo  tra  i no- 
stri generali  in  capo,  clic  avevano  per  primo  dovere  di  ve- 
gliare alla  sicurezza  del  loro  esercito,  e i rappresentanti  del- 
l’autorità pontificia,  gelosi  di  mantenere  negli  alti  d’ammini- 
strazione interna  l’indipendenza  del  sovrano  territoriale. 

t A questi  inevitabili  inconvenienti,  che  gli  agenti  fran- 
cesi , i meglio  devoti  alla  Santa  Sede  non  giunsero  a schi- 
vare, s’aggiungono  quelli  che  risultano  fatalmente  dalla  dif- 
ferenza di  vedute  sulle  questioni  politiche.  I due  governi  non 
obbediscono  alle  stesse  inspirazioni  e non  procedono  colle 
stesse  massime. 

* La  uoslra  coscienza  ci  obbliga  spessissimo  a dar  cou- 
siglii  che  il  più  delle  volte  la  Corte  di  Roma  crede 
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di  dover  riflntare.  Se  la  nostra  insistenza  assumesse  nn  ca- 
rattere troppo  marcalo , sembreremmo  abusare  della  forza 
della  nostra  posizione,  e in  tal  caso,  il  governo  pontificio  per- 
derebbe innanzi  aU’opinionc  pubblica  il  merito  delle  più  sag- 
gie  deliberazioni. 

« D'altra  parte  assistendo  ad  alti  in  disaccordo  col  nostro 
stato  sociale  e colle  massime  della  nostra  legislazione,  ci  sa- 
rebbe malagevole  sottrarci  alla  responsabilità  di  una  po- 
litica che  non  possiamo  approvare.  La  Santa  Sede  in  ragione 
della  sua  propria  natura  , ha  codici  suoi  proprii  c diritti 
particolari  per  mala  sorte,  in  ben  molle  occasioni,  si  tro- 
vano in  opposizione  colle  idee  dei  tempi  nostri.  Partili  da 
Roma  ci  rincrescerà  forse  ancora  di  vederla  farne  P applica- 
zione rigorosa,  c guidali  da  una  liliale  devozione,  non  po- 
tremmo in  verità  serbare  il  silenzio , quando  fatti  simili  ve- 
nissero a dar  pretesto  alle  accuse  dei  suoi  avversarli,  ma  la 
presenza  nostra  in  Roma,  che  ci  crea  a questo  proposito  ob- 
bligi  più  solenni,  rende  altresi,  in  tali  contingenze,  vieppiù 
delicati  i rapporti  di  due  governi,  e pone  a rischio  la  reci- 
proca loro  suscettibilità. 

* Per  quanto  appaiono  manifesti  simili  inconvenienti,  ci 
slava  a cuore  di  non  lasciarci  stornare  dalla  missione  elio 
avevamo  assillilo.  Il  santo  padre  non  aveva  eserciti  per  cu- 
stodire la  sua  autorità  all’  interno  contro  i disegni  del  par- 
tilo rivoluzionario,  c d’altra  parie  disposizioni  irrequiete  do- 
minavano nella  penisola  circa  il  possesso  di  Roma , che  il 
governo  Italiano  islesso  per  bocca  de’ suoi  ministri  nel  Parla- 
mento , e nelle  comunicazioni  diplomatiche  reclamava  come 
metropoli  dell’  Italia.  Finché  simili  disegni  occupavano  la 
mente  del  Gabinetto  di  Torino,  dovevamo  temere  che  se  le 
nostre  truppe  venissfcro  richiamate,  il  territorio  della  Saula 
Sede  fosse  esposto  ad  assalti  che  il  governo  pontificio  non 
era  in  grado  di  respingere.  Abbiamo  voluto  conservarle  ii  no- 
stro aiuto  armato , finché  questo  pericolo  di  slanci  irrifles- 
sivi non  fosso  cessalo. 

« Oggi,  signor  Conte,  siamo  colpiti  dei  benefici  mutamenti 
che  si  rivelano  sollo  questo  rapporto  nelle  generali  condi- 
zioni politiche  della  penisola.  Il  governo  italiano  da  due  anni 
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sì  sforza  di  fare  sparire  le  ullime  reliquie  di  qnelle  temute 
associazioni,  che.  col  favore  delle  circostanze,  eratisi  formate 
all’infuori  della  sua  azione , e che  miravano  principalmente 
ad  impadronirsi  di  Roma.  Dopo  averle  combattute  aperta- 
mente, giunse  a scioglierle,  ed  ogni  qualvolta  si  tentò  di  ri- 
costituirle di  leggeri  sventò  ogni  loro  complotto.  Questo  governo 
non  si  è limitalo  ad  impedire  che  alcuna  forza  irregolare 
non  potesse  ordinarsi  sul  suo  territorio  per  assalire  le  pro- 
vincia poste  sotto  la  sovranità  pontificia  ; diede  ancora  alla 
alla  sua  politica  verso  alla  Santa  Sede  un  aspetto  più  con- 
sentaneo a’  suoi  doveri  internazionali.  Cessò  dal  mettere  in- 
nanzi alle  t amere  il  programma  assoluto  che  proclamasse 
Roma  capitale  d'Italia  c doll’indirizzarci  su  questo  argomento 
dichiarazioni  perentorie  sì  frequenti  per  lo  innanzi. 

« Altre  idee  si  diffusero  negli  animi,  e tendono  ognor  più 
a prevalere.  Rinunciando  a conseguire  colla  forza  la  realizza- 
zione di  un  progetto  al  quale  eravamo  deliberati  di  opporci 
e non  potendo,  d'altra  parte,  mantenere  a Torino  la  sede  di 
un’autorità,  la  cui  presenza  è necessaria  sovra  un  punto  più 
centrale  del  nuovo  Stato,  il  gabinetto  italiano  avrebbe  egli 
stesso  P intenzione  di  trasportare  la  sua  capitale  in  altra 
città. 

« Agli  occhi  nostri,  signor  Conte,  questa  eventualità  é di 
una  massima  importanza  per  la  Santa  Sede  come  pel  go- 
verno dell’  imperatore;  perchè  effettuandosi  costituirebbe  un 
nuovo  ordine  di  cose , il  quale  non  offrirebbe  più  i mede- 
simi pericoli,  dopo  d’  aver  ottenuto  dall’Italia  le  guarentigie 
che  abbiamo  credulo  di  dover  stipulare  in  favore  della  Santa 
Sede,  contro  gli  assalti  esteriori,  non  ci  restava  che  di  aiu- 
tare il  governo  pontificio  a formare  un  esercito  abbastanza 
ordinato  per  far  rispettare  la  sua  autorità  all’interno.  Ei  ci 
troverà  disposto  a secondarne  il  reclutamento  con  tutto  il 
poter  nostro.  Le  sue  attuali  finanze,  ben  Io  sappiamo , non 
gli  permetteranno  di  sovvenire  al  mantenimento  d’uu  ef- 
fettivo considerevole  ; ma  qualche  futuro  accomodamento  alle- 
vierà la  Santa  Sede  d’ una  parte  del  debito  di  cui  ha  cre- 
duto nella  sua  dignità  di  continuare  finora  a pagare  gli  in- 
teressi. Tornata  cosi  in  possesso  di  somme  ragguardevoli , 


Digitized  by  Google 


uno  tento  • 839 

difeso  alt’intemo  da  un  fido  esercito,  protetto  al  di  fuori  da 
impegni  che  esigeremo  dall’  Italia , il  governo  pontificio  si 
troverà  in  condizione , che  assicurando  la  sua  indipendenza 
e la  sua  sicurezza,  ci  permetteranno  di  assegnare  un  ter- 
mine alla  presenza  delle  nostre  troppe  negli  Stati  Romani. 
Per  tal  modo  si  verificheranno  ic  parole  indirizzate  dall'  im- 
peratore aire  d’Italia  in  una  lettera  del  12  luglio  1861  : « La- 

< scierò  le  mie  truppe  a Roma,  finché  Vostra  Maestà,  non 
« non  sarà  riconciliata  col  papa,  o che  il  santo  padre  sarà 

< minacciato  di  vedere  gli  Stati  che  gii  restano,  invasi  da 
« forza  regolare  od  irregolare  », 

« Tali  sono,  signor  Conte,  lo  osservazioni  che  ci  consi- 
glia un’  allenta  e coscienziosa  disamina  delle  attuali  circo- 
stanze, e che  il  governo  dell’  imperatore , crede  di  parteci- 
pare alla  Corte  di  Roma.  La  Santa  Sede  affretta  certamente 
come  noi,  con  voti  sinceri,  il  momento  in  cui  la  proiezione 
delle  nostre  armi  non  sarà  più  necessaria  alia  sua  sicurezza 
ed  in  cui  potrà,  senza  pericolo  pei  grandi  interessi  ette  rap- 
presenta, rientrare  nelle  normali  condizioni  d’un  governo 
iudipendentc. 

« Abbiamo  adunque  ia  fiducia  che  renderà  piena  giusti- 
zia ai  sentimenti  che  ci  guidano , e in  questa  persuazioue 
vi  autorizzo  a chiamare  I’  attenzione  del  cardinale  Aulouelii 
sulle  considerazioni  che  vi  ho  esposte. 

< Potrete  dare  lettura  a S.  Eminenza  di  questo  dispaccio. 

* Aggradite. 

« Drouyn  De  Lhuys. 


XI. 

Il  giorno  15  dello  stesso  mese  fu  firmata  In  Convenzione 
tra  Francia  ed  Italia.  Alla  quale  furono  pochi  giorni  dopo 
aggiunte  alcuue  dichiarazioni.  Ecco  la  Convenzione: 

< l.°  L’Italia  s’ impegna  di  non  attaccare  l’ attuale  terri- 
torio dei  papa,  e impedire,  anche  colla  forza,  ogni  attacco 
dall'  estero; 
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* 2."  La  Francia  ritirerà  le  soo  truppe  gradatamente  a j 
m'snra  che  si  ordinerà  I’  esercito  del  papa  ; lo  sgombro  do- 
vrà compiersi  nel  termine  di  due  anni; 

e 3.’’  Il  governo  italiano , non  reclamerà  contro  I’  orga- 
nizzar.iono  dell’  esercito  pontifìcio  anche  se  composto  di  vò-  i 
lonlari  cattolici  stranieri,  sufficienti  per  mantenere  I’  autorità 
del  papa  e la  tranquillità  tanto  interna  clic  alla  frontiera 
dello  Stalo,  purché  tale  esercito  non  degeneri  in  un  mezzo 
di  attacco  contro  l’Italia; 

r 4."  1/  Italia  dichiarasi  pronta  ad  entrare  in  trattative 
per  assumere  una  parte  proporzionala  del  debito  degli  an- 
tichi Stali  della  Chiesa; 

« 5."  La  Convenzione  sarà  ratificata  entro  quindici  giorni, 
c piu  presto  se  è possibile. 

« Firmati: 

• Drouyn  De  Liiuys  — Nigiu  e I’epoli  ».  j 

PROTOCOLLO  ANNESSO  ALLA  CONVENZIONE. 

« La  Convenzione  avrà  vigore  soltanto  quando  il  re  d’Ita- 
lia avrà  decretato  il  trasporto  della  capitale  in  località  ulte- 
riormente determinala  da  esso.  Il  trasporlo  dovrà  efleltuarsi 
eolio,  sci  mesi  a datare  dalla  Convenzione  ». 

* Dichiaratone  firmata  da  Drouyn  de  Lhuys  e Nigra , in 
data  3 ottobre. 

i A tenore  della  Convenzione  e dei  protocollo  annesso,  il 
termine  pel  (raspollo  della  capitale  era  fissalo  nel  termine  di 
sci  mesi,  e lo  sgombro  dei  Francesi  doveva  effettuarsi  entro 
due  anni,  a datare  del  decreto  che  ordina  il  trasporto  sud- 
detto. 

« I plenipofenziarii  italiani  supponevano  che  bastasse  un 
decreto,  il  quale  sarebbe  stalo  immediatamente  emanalo,  in 
I questa  ipotesi,  il  punto  di  partenza  dei  due  termini  sarebbe 
stalo  quasi  simultaneo,  e il  governo  italiano  avrebbe  avuto 


pel  trasporlo  sei  mesi,  giudicali  necessari.  Ma  il  gabinetto 
di  Torino  pensò  che  una  disposizione  tanto  importante  ri* 
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chiedeva  il  concorso  delle  Camere , e la  presentazione  di 
pna  legge.  Poi , il  cambiamcnlo  di  Ministero  protrasse  la 
convocazione  del  Parlamento  al  21  ottobre.  Per  tal  modo, 
'questo  putito  di  partenza,  pr’ Diariamente  convenuto  non  la- 
scierebbe uu  tempo  suOirieute  al  trasporto.  Il  governo  del- 
l’ imperatore,  desideroso  di  prestarsi  ad  ogni  combinazione 
che,  senza  alterare  le  stipulazioni  del  15  settembre,  possa 
agevolarne  l’esecuzione,  acconsente  a che  il  termine  di  sei 
mesi  pel  trasporlo,  cominci  come  quello  di  due  noni  per  lo 
sgombro  dei  Francesi  dalla  data  del  decreto  reale  che  san- 
cirà la  legge  del  Parlamento  ». 


xir. 


E comecché  l'interpretazione  di  questa  Convenzione  poteva 
esser  varia,  ed  infatti  i parliti  la  interpretavano  ciascuno  a 
loro  modo,  il  ministro  di  Francia  si  affaticava  a renderla 
chiara  con  le  sue  note.  Il  23  di  settembre  egli  mandava  ai  i 

ministro  di  Francia  in  Torino  la  seguente  relazione  : 

« Signor  Barone. 

« Voi  senza  dubbio  sapete  che  it  governo  dell’  impera-  1 

tore  si  è deciso  di  entrare  in  accordi  col  gabinetto  di  To- 
rino, per  determinare  a quali  coudizioni  potrebbero  le  uostre 
truppe  sgombrare  Roma.  Ho  l'onore  di  mandarvi  qui  unito 
il  testo  della  Convenzione,  Ormalo  a questo  scopo  il  15  del 
corrente,  tra  i plenipotenziari  di  S.  M.  il  re  d’Italia  e me; 
Convenzione  cui  già  vennero  apposte  le  raliOcbe  dell’  impe- 
ratore c del  re  Vittorio  Emanuele. 

« Credo  utile  il  riandare  brevemente  qualcuna  fra  lo  cir- 
costanze che  precedettero  la  conclusione  di  quest’  alto  im- 
portante, e l’indicarvi  al  tempo  stesso  i motivi  che  hanno  > 
determinato  il  governo  dell’  imperatore  ad  abbandonare  il 
sistema  di  resistenza  opposta  (Inora  alle  suggestioni  del  go- 
verno italiano. 

« Chiamato  nel  mese  di  ottobre  1862  a dire  il  mio  peu- 
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siero  sopra  una  comunicazione  del  governo  di  Torino,  la 
quale  affermando  il  diritto  dell’  Italia  su  lloma,  domandava 
questa  le  venisse  concessa . e che  il  santo  padre  nè  fosse  , 
spossessato,  ho  dovuto  rifiutare  di  seguirlo  su  questo  terreno,' 
e dichiarare  in  nome  deli’  imperatore  che  non  potevamo  dar 
mano  a nessun  negoziato  che  non  mirasse  a tutelare  i due 
interessi  che  egualmente  a noi  stanno  a cuore  in  Italia, 
e che  eravamo  decisi  a non  sagrilicare  I’  uno  all’  I’  altro. 

Dopo  aver  cosi  francamente  esposto  a quali  patti  potremmo 
prendere  in  considerazione  le  proposte  che  si  credesse  di 
dover  farci  ulteriormente,  abbiamo  soggiunto  che  saremmo 
ognor  pronti  ad  esaminarle,  ove  ci  sembrassero  tali  di  av- 
vicinarci allo  scopo  che  ci  eravamo  fissi  in  mente  di  conse- 
guire. 

< Con  questi  intendimenti  abbiamo  accolto  le  diverse  pra-  { 
tiche  fattevi  in  appresso , sebbene  non  consuonassero  del 
tutto  alle  nostre  idee  per  servire  di  base  ad  un  accettabile 
componimento. 

< Nel  medesimo  tempo  tenevamo  dietro  con  grande  inte-  j | 
resse  ai  progressi  che  andavano  manifestandosi  nelle  gene- 
rali condizioni  dell’  Italia.  Il  governo  italiano  reprimeva  con 
risoluzione  e perseveranza  le  passioni  anarchiche,  già  affie- 
volite per  1’  opera  del  tempo  e della  riflessione.  Nelle  menti  ‘ i 
più  colte  tendevano  a prevalere  le  idee  moderate,  e ad  aprir 

ia  via  ad  energici  tentativi  di  accomodamento.  Si  fu  in  que- 
ste favorevoli  circostanze  che  il  governo  di  Vittorio  Emanuele 
si  decise  ad  una  grande  risoluzione.  Preoccupalo  dalla  ne- 
cessità di  dare  maggiore  coesione  atl’ordinaracnto  dell’Italia, 
ci  mise  a parte  dei  motivi  politici,  strategici,  amministrativi 
che  lo  determinarono  a trasferire  la  capitale  del  regno  in  un 
punto  più  centrate  di  Torino.  L’ imperatore , apprezzando 
tutta  l’ importanza  di  tale  risoluzione , e lenendo  insieme  j 
conto  delle  considerazioni  or  ora  rammentate,  e delle  più 
conciliami  disposizioni  del  gabinetto  di  Torino,  stimò  giunto 
il  momento  di  definire  i patti  che  gli  permetterebbero,  po- 
nendo al  sicuro  il  santo  padre  e i suoi  possessi,  di  metter 
fine  all’  occupazione  militare  degli  Stati  romani.  Secondo  noi, 
la  Convenzione  del  15  settembre  risponde  a tutte  le  neces- 
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sii  A delle  vicendevoli  condizioni  dell' Italia  e di  Roma,  e 
i contribuirà,  speriamo,  ad  affienare  ima  riconciliazione  che 

i chiamiamo  con  Inlli  i nostri  voli,  c clic  l'imperatore  stesso 

non  risiede  inai  dal  raccomandare  nel  comune  interesse 
della  Santa  Sede  e dell’ Italia. 

* Appena  il  progresso  dei  negoziali  ha  permesso  di  spe- 
rarne la  buona  riuscita,  fu  inio  pensiero  di  render  partecipe 
la  Corte  di  Roma  delle  considerazioni  cui  avevamo  in  qne- 
sla  circostanza  obi  tedi  lo , ed  ho  indirizzalo  all’  ambasciatore 
di  S.  M.  il  dispaccio  di  cui  troverete  qui  unito  la  copia.  Mi 
sono  affrettato  ad  annunziargli  la  tóma  della  Convenzione  e 
fargliene  Conoscere  le  clausole  perche  ne  renda  informato  il 
governo  di  Sua  Santità. 

* Spero  che  la  Corlc  di  Roma  terrà  giusto  conio  dei  no- 

stri molivi  e delle  guarentigie  da  noi  nel  suo  interesso  sti- 
pulala. Se  a prima  vista  essa  non  fosse  disposta  a consi- 
derare favorevolmente  le  disposizioni  da  noi  prese  con  una 
potenza  dilla  quale  ancor  la  separa  la  rimembranza  di  re- 
centi disapori,  la  firma  della  Francia  le  darà  almeno,  non  j j 

nè  dubitiamo , la  certezza  della  leale  c sincera  esecuzione 

| degli  impegni  dei  15  settembre.  I I 

* Gradile,  ecc. 

* Divouyn  De  Lhoys  ». 

j 

XIII 

Perchè  i nostri  lettori  conoscono  in  lutto  le  loro  partico- 
larità le  trattative  che  precedettero  la  Convenzione,  met- 
tiamo sotto  i loro  ocelli  la  nota  del  cavaliere  Migra,  ministro 
d’ Italia  a Parigi,  mandala  al  governo  italiano: 

< Parigi  15  settembre  1861. 

« Onorevolissimo  Sgnor  Ministro. 

t Ho  l’ onore  di  mandare  qui  unita  all’Eccellenza  Vostra 
la  Convenzione  originale  relativa  alla  futura  cessazione  del 
l'occupazione  del  territorio  Pontiticio  per  parte  delia  guarni- 
rò/. HI.  68 
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gione  francese,  firmata  oggi  allo  a pomeridiane  al  Ministero 
imperiale  degli  affari  esteri,  dal  signor  Drouyn  de  Lhuys, 
dal  marchese  Pepoli  e da  me, 

« Riassumerò  brevemente  i negoziali  che  precedellero  la 
conclusione  di  quest’  atto. 

« Pochi  giorni  prima  della  morte  del  conte  di  Cavour , 
era  stalo  messo  innanzi  un  progetto  di  trattalo  fra  l’ Italia  ' 
e la  Francia,  il  quale  portava  in  sostanza  : 

« Clic  la  Francia  richiamerebbe  le  sue  truppe  da  Roma; 

< Che  l’Italia  s’ impegnerebbe  a non  aggredire  Tarmala 
; 1 del  territorio  pontificio,  e ad  impedire,  anche  colla  forza,  ogni 
aggressione  esterna  contro  di  essa  ; 

t Che  il  governo  italiano  si  interdirebbe  ogni  reclamo 
; contro  l’organizzazione  di  un  esercito  pontificio  d'un  nu- 
mero determinato  di  soldnli:  questo  esercito  avrebbe  potuto  : 
comporsi  anche  di  volontari  cattolici  esteri  ; 

* Che  l' Italia  si  dichiarerebbe  pronta  ad  entrare  in  ne- 
goziali per  pigliare  a suo  carico  una  parte  proporzionata 
del  debito  degli  Stati  della  Chiesa. 

i La  morte  del  conte  di  Cavour  interuppe  ad  un  tratto 
queste  prime  pratiche.  Le  amministrazioni  che  succeddeUero 
a quell’  illustre  uomo  di  Stato  italiano  fecero  tutti  replicati 
tentativi  per  riapiccarc  i negoziali  nello  stesso  intento  : ma 
, il  governo  imperiale  non  credette  clic  fosse  giunto  il  tempo 
opportuno  a ciò. 

« Questa  fase  dei  negoziati  per  la  pubblicazione  dei  do- 
cumenti officiali  a cui  diede  luogo,  e per  le  discussioni  che 
suscitò,  sia  nel  Parlamento  italiano,  sia  nelle  assemblee  fran- 
cesi è troppo  conosciuta  perchè  sia  necessario  di  qni  esporla. 

« Nel  luglio  1803,  P Eccellenza  Vostra,  pigliando  occa- 
| sioni  dalle  recenti  discussioni  del  Parlamento,  mi  diresse  il 
j dispaccio  del  9 di  dello  mese,  nel  quale  Ella  domandava  ] 

| che  i negoziali  fossero  ripresi  al  punto  in  cui  i!  conte  di  j 

Cavour  li  aveva  lasciali,  e fossero  basati  sui  principio  di  non 
intervento,  dichiarando  clic  il  governo  del  re  era  pronto  a 
pigliar  P impegno,  che  nessuna  forza  regolare  od  irregolare . I 
invaderebbe  il  territorio  pontificio.  | j 

« Questo  dispaccio  costituisce  il  punto  di  partenza  dul- 
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I’  ultima  fase  delle  trattative  ora  conchiuse.  Esso  fu  da  me 
comunicato  al  signor  Drouyn  de  Lliuys  ii  16  dello  stesso 
mese. 

c Lo  condizioni  politiche  si  erano  successivamente  miglio- 
rate , ma  non  erano  a giudizio  del  governo  francese  ancor 
tali  da  render  possibile  la  ripresa  dei  negoziati.  Si  dovette 
quindi  attendere  ancora  e preparare  a poco  a poco  il  ter- 
reno per  pratiche  più  fortunate. 

* Non  fu  che  nel  giugno  scorso  che  il  signor  Drouyn  de 
Lhuys  rispose  ufficialmente  alle  successive  istanze,  che  io 
era  stalo  incaricato  di  fargli.  Egli  diresse  al  barone  di  Ma- 
laret  uu  dispaccio  di  cui  fu  dato  lettura  all'  Eccellenza  Vo- 
stra. 

* Con  un  dispaccio  del  17  giugno  l’Eccellenza  Vostra  nello 
espormi  il  contenuto  della  commicazionc  fallale  dal  barone 
di  Malaret  prendeva  alto  delle  disposizioni  più  favorevoli  del 
governo  francese,  c mi  mandava  un  progetto  di  articoli  con- 
formi in  sostanza  all’  antico  progetto  del  conte  dì  Cavour. 
Ella  mi  annunziava  nel  tempo  stesso  che  approftìttava  nel 
tempo  stesso  della  presenza  a Parigi  dal  marchese  Pepoli 
per  pregarlo  di  associare  i suoi  sforzi  ai  miei,  c di  comple- 
tare verbalmente  le  proposte  che  il  governo  del  re  deside- 
rava far  pervenire  al  governo  francese. 

* Il  marchese  Pepoli  ed  io  presentammo  al  governo  fran- 
ncese  il  progetto  di  Convenzione  ed  esponemmo  o svilup- 
pammo ripetutamente  gli  argomenti  con  cui  il  governo  del 
re  appoggiava  la  sua  domanda.  Il  ministro  imperiale  degli 
affari  esteri  rispose  protestando , che  il  ritiro  delle  truppe 
francesi  da  Roma  era  sempre  stalo  nei  desideri!  del  governo 
imperiale,  ma  che  questo  fatto  non  avrebbe  potuto  aver 
luogo  se  non  quando  il  governo  del  re  avesse  offerto  gua- 
rentigie tali  da  lasciare  la  Saula  Sede  pienamente  rassicu- 
ralo contro  ogni  tentativo  d’invasione.  Era  mestieri, -a  giu- 
dizio del  governo  francese,  che  insieme  alla  promessa  fatta 
dal  governo  italiano  di  non  attaccare  e di  non  lasciar  at- 
taccare il  territorio  pontifìcio,  vi  fosse  qualche  guarentigia 
di  fatto  atta  ad  ingenerare  nell’  opinione  cattolica  la  fiducia 
nell’  efficacia  della  Convenzione  proposta. 
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< Nell’esame  di  queste  guarentigie  i negoziatori  italiani 
avevano  istruzione  formale  «li  rigettare  ogni  condizione  ia 
quale  fosse  contraria  ai  diritti  deila  nazione.  Non  poteva  > 
quindi  essere  questione  né  di  rinuncia  alle  aspirazioni  na- 
: ; zionali,  né  di  una  guarentigia  collettiva  delle  potenze  callo-  j j 

liche,  nè  dell'  occupazione  di  mi  punto  del  territorio  romano 
per  parte  delle  truppe  francesi,  come  pegno  dell’ esecuzione 
; delle  nostre  promesse.  Per  noi  la  questione  romana  è una  i 
questione  morale  die  intendiamo  risolvere  colle  forze  morali. 

Noi  pigliatilo  adunque  seriamente , lealmente  riiiqieguo  di 
non  usare  di  quei  mezzi  violenti  clic  non  '(scioglierebbero 
una  questione  di  tal  natura.  Ma  non  possiamo  rinunciare  a 
fare  assegnamento  sulle  forze  della  civiltà  e del  progresso 
per  giungere  alla  conciliazioni!  fra  l’ Italia  ed  il  papato,  con- 
ciliazione clic  l' intervento  straniero  non  fa  die  rendere  più 
diffìcile  e remota. 

e II  governo  francese , apprezzando  il  valore  di  questo 
considerazioni , dichiarò  tuttavia  essere  impossibile  accel-  ■ 

tare  il  progetto,  ove  non  fosse  accompagnai»  da  qualche 
guarentigia  di  fallo.  Pii  allora  che  il  marchese  l'upoli , |*  i 

esaminando  la  situazione  interna  dell'india,  in  rapporto  alla 
questione  romana,  disse  all'Imperatore  clic  egli  sapeva  come, 
indipendentemente  dalla  questione  die  ora  si  Imitava  c per 
ragioni  strategiche , politiche  ed  amministrative,  il  governo 
slava  considerando  la  questione  della  convenienza  di  tra- 
sportare la  sede  dell'  amministrazione  da  Torino  ad  altra 
città  del  regno.  Finché  la  questione  romana  rimaneva  in 
imo  stadio  di  incertezza,  senza  alcun  avviamento  di  solu- 
zione, questa  certezza  medesima  aveva  sospeso  I’  esame  e 
lo  studio  intorno  alla  convenienza  di  tale  misura.  Ma  se  la 
Convenzione  fosse  stata  firmala,  egli  sapeva  che  il  ministero, 
considerando  la  situazione  politica  interna  creala  dal  Imitato, 
avendo,  l’ Intenzione  di  farne  al  re  la  proposta,  aggi  ungen- 
dosi alle  ragioni  politiche  di  un  azione  piti  rfiicace  su  little 
le  parli  del  regno  e le  ragioni  stesse  della  nostra  posizione 
verso  Roma. 

« Parvo  all’ imperatore  che  tale  deliberazione,  ove  si  vc- 
rillcasse,  potrebbe  raggiungere  lo  scopo  a cui  si  tendeva. 
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« Se  Inlo  6 il  pensiero  de!  governo  del  re , disse  Sua 
Maesti  imperiale,  alludendo  al  trasporto  della  capitale,  se 
tale  è il  desiderio  della  nazione  italiana,  molle  diflindlà  che 
ci  separano  su  questa  grave  questione  di  Roma  saranno  ap- 
! pianate. 

« lo  osservai  clic  il  trasporlo  della  sede  del  governo  pre- 
sentava gravi  inconvenienti;  elio  non  era  senza  pericoli  lo 
spostare  repeuttuain ente  il  contro  ili  gravitone. io  del  governo 
j c di  levarlo  di  mezzo  ad  un  demonio  a «.-inizialmente  gover- 
nativo, solido  e sicuro,  che  le  slesso  difdcolta  materiali  di 
c edizione  sarebbero  stalo  grandi  e numerose;  elio  in  ogni 
caso  questa  misura  avrebbe  richiesta  un  tempo  considerevole 
per  diminuire  e rendere  meno  sensibile  la  lesione  d -gli  in- 
teressi locali.  Soggiunsi  che  del  resto  noi  non  potevamo  pi- 
gliare che  ad  un  referente  n il  progetto  di  a coin  1 1 i n •alo, 
ove  lo  si  volesse  condizionalo  al  fallo  del  tra  «parlo  della 
sede  del  governo.  Insistemmo  poi  peiu  lié,  all’  infuori  ili  que- 
sto fatto,  die  doveva  essere  più  specialmaiile  colludendo 
nei  rapporti  interni,  il  governo  francese  accettasse  senz’altro 
il  progello. 

« Ma  il  governo  imperiale  mantenne  la  risposta  giù  falla 
al  marchese  Popoli,  c dichiarò  che  nell’  ipotesi  in  cui  il  go- 
verno  del  re  si  decidesse  alla  misura  della  traslo  azione,  nulla 
osterebbe  a che  la  Convenzione  pulesse  sottoscriversi  anche 
subito. 

* Il  marchese  Pepoli  parti  per  Torino  e sottomise  queste 
cose  alla  considerazione  del  governo  del  re. 

* Perche  il  governo  del  re  potesse  pigliare  mia  d ‘visiono, 
era  necessario  il  Ùssaro  il  termine  enlro  cui  dovrebbe  ces- 
sare l’occupazione  francese.  Questo  termine  fu  dichiaralo 
dal  governo  imperiale  non  poter  essere  minore  di  due  anni. 

1 Oli  sforzi  dei  negoziatori  italiani  per  ollcucrc  un  termine 
più  ristretto  furono  senza  risultalo. 

« Il  governo  del  re  avendo,  dopo  malitro  riflesso,  delibo*  j 
rato  d’ arrenare  la  Convenzione,  ridia  clausola  del  trasporlo  1 
della  capitale,  diede  incarico  al  marchese  Popoli  ed  a me  di 
ad  livellile  alla  conclusione  di  quest’alto  c ci  mimi  degli 
I occorrenti  pieni  poteri. 
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€ Il  marchese  Popoli  giunse  a Parigi  il  13  corrente,  il  14 
! j fu  fissata  la  redazione  degli  articoli,  ed  oggi,  15  la  Conven- 

zione  fu  sottoscritta,  j. 

« L’ articolo  primo  fu  conservalo  quale  era  nell’  articolo 
j corrispondente  del  primitivo  progetto  Cavour; 

« L'articolo  secondo  contiene  l’impegno  della  Francia  di 
| ritirare  le  sue  truppe  da  Roma  gradatamente  e di  mano, 
mano  che  l' esercito  pontificio  andrà  costituendosi , ma  fissa 
il  termine  dell'evacuazione  in  due  anni; 

* L’articolo  terzo  è quale  si  trovava  nel  progetto  Cavour, 
salvo  clic  invece  di  fissare  la  cifra  delle  forze  che  devono 
formare  l’esercito  pontificio,  si  stabili  che  queste  forze  i\on 
debbono  degenerare  in  mezzo  d’attacco  contro  il  governo 
italiano.  Furono  aggiunte  inoltre  le  parole  : tranquillità  sulla 
\ frontiera,  per  indicare  l’ obbligo  del  governo  pontificio  d’im- 
pedire che  la  sua  frontiera  diventi  riparo  al  brigantaggio; 

« 11  quarto  articolo  è pure  simile  al  progetto  Cavour. 

< Quanto  alla  clausola  del  trasporto,  uon  polendo  questa, 
a mente  del  governo  del  re,  far  parte  integrante  della  Con- 
venzione, si  convenne  di  formularla  in  un  protocollo  sepa^ 
rato  di  cui  V.  E.  troverà  pure  qui  unito  l’ originale.  Con 
questa  forma  si  volle  dimostrare  che  tale  misura  era  per 
| noi  un  fallo  di  politica  essenzialmente  interna,  che  non  po- 
teva aver  altra  connessione  colla  Convenzione,  se  uon  in  ciò 
| che  esso  creava  una  situazione  nuova,  nella  quale  la  Francia 
j porgeva  una  guarentigia  che  le  permetteva  di  ritirare  le  sue 
truppe,  ed  un  pegno  che  l’ Italia  rinunziava  a tentare  colla 
I . forza  l’occupazione  di  Roma. 

« Fu  ben  inteso  nelle  uostre  conferenze  col  plenipoten- 
| ziario  francese,  che  la  Convenzione  non  deve  ne  può  signi - 

| ficare  nè  più  nè  meno  di  quello  che  dice;  cioè, che  l’Italia  { 

s’impegna  con  essa  a rinunciare  ad  ogni  mezzo  violento. 

« Noi  abbiane  i egualmente  dichiarato  che  la  Convenzione 
1 era  la  conseguenza  del  principio  di  non-intervento,  in  gni5a 

I | Che  la  politica  futura  dell’  Italia  verso  Roma  consisterebbe 

orinai  nell’ osservare  e far  osservare  il  principio  di  non-in- 
terveuto,  e nell’ adoperare  ogni  mezzo  mirale  per  raggiun- 
gere la  conciliazione  fra  l’ Italia  ed  il  papato,  sulla  base 
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proclamata  dal  conte  di  Cavour  e del  Parlamento  nazionale, 
di  libera  Chiesa  in  libero  Slato. 

« Cosi  furono  conchiusi  questi  lunghi  e diffìcili  negoziati 
che  non  cessarono  mai  di  preorcupare  gli  uomini  che  si  suc- 
cedettero nei  consigli  del  re,  dalla  costituzione  del  regno  Ono 
ad  oggi.  Per  poco  che  si  considerino  le  presenti  circostanze 
politiche  , lo  stalo  dell’  opinione  in  Francia  c nell’  Europa 
cattolica,  per  poco  che  si  voglia  rammentare  la  vivacità  delle 
passioni  che  la  questione  romana  sollevò  nel  mondo,  e le 
difficoltà  che  essa  suscitava  all’Italia,  sia  nella  sua  politica 
interna , sia  nè  suoi  rapporti  internazionali , specialmente 
colla  Francia,  rimane  evidente  che  il  governo  del.  re  avrebbe 
incorsa  la  più  grave  responsabilità  in  faccia  alla  nazione  ed 
alla  storia,  ove  avesse  rifiutato  un  accomodamento  clic  ha 
per  iscopo  tinaie  la  cessazione  dell’occupazione  straniera, 
esigendo  soltanto  la  rinunzia  ai  mezzi  violenti  già  esclusi 
dal  Parlamento  ». 


XIV. 

Un  giornale  di  Torino  fece  conoscere  ai  torinesi  la  Con- 
venzione; si  può  di  leggeri  pensare  quale  impressione  fa- 
cesse in  quella  popolazione,  che  tanto  veniva  a perdere  con 
la  perdita  della  capitale.  Il  giorno  21  settembre  comincia 
vono  le  dimostrazioni  ; riscaldate  ancor  più  da  discorsi  pub- 
blici caldissimi  intorno  ai  quali  il  popolo  si  affollava.  Alle 
dimostazioni  si  volle  opporre  resistenza.  Vennero  giorni  ne- 
fasti; accadcro  uccisioni  e sangue  mollissimo. 

La  Giunta  municipale  volle  fare  un’inchiesta  dei  falli,  e 
F affidò  all’  avvocato  Ara,  deputato  al  Parlamento. 

La  sua  relazione  è questa  ; 

« Signori! 

« Ollremodo  commossi  e profondamente  addolorati  pei 
lottuosi  avvenimenti  succeduti  in  questa  nostra  città,  ai  21  e 
22  settembre,  secondando  i desideri!  del  Lousiglio  Comu- 
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naie,  voi  ordinaste  nn’  inchiesta  amministrativa  immediata  , 
mentre  i fatti  erano  recenti,  quando  il  cno’-e  delle  persone 
informale  non  poteva  a meno  di  dominare  qualsiasi  mate- 
riale interesse,  c pur  troppo  esistevano  ancora  suite  piazze 
c nelle  vie  le  macchie  di  sangue  cittadino. 


< Il  delicato  incarico  di  una  tale  inchiesta,  che  voi  mi 
avete  affidalo , io  accettai  senza  esitanza,  perchè  sapeva  di 
essere  assistilo  nel  mio  lavoro  dai  membri  tulli  del  C n iglio 
Comunale,  da  zelanti  cittadini,  clic  gentilmente  mi  ifrvano 
il  valido  loro  concorso , ed  era  da  questa  Giunta  la  quale 
sempre,  c specialmente  in  questi  ultimi  giorni , ir.os' rossi 
pari  alla  sua  missione. 

. « Accettando  colla  massima  buona  volontà  il  d's'm  icgno 

dell’ affidatami  commissione,  che  in  tempi  ordii  ar  av  ci  de- 
clinala , come  superiore  alle  deboli  mie  forze , ma  clic  in 
queste  circostanze  eccezionali,  credetti  debito  ti  Liou  cilla- 
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dino  di  accettare,  mi  sono  messo  subito  con  ardore  all’opera 
della  quale  mi  faccio  uu  dovere  di  comraunicarvi  ora  i ri- 
sultati. 

« Prima  di  tutto  abbondantemente  ripeto  quello  che  già 
dichiaro  al  Consiglio  Comunale,  che  quantunque  addolorato 
e commosso,  mi  sono  mantenuto  severamente  freddo,  cauto 
e sempre  coscienzioso  nel  mio  lavoro. 

« Sapeva  di  essere  il  mandatario  di  questa  Giunta  muni- 
cipale, in  certo  qual  modo  anche  per  tale  oggetto  rappre- 
sentava il  Consiglio  Comunale,  il  quale,  permettete  che  io  lo 
dica  colla  franchezza  detriulima  convinzione,  seguendo  l’esem- 
pio del  suo  illustre  capo,  si  conservò  sempre  fermo  al  suo 
posto  colla  massima  calma  e ponderatezza,  pacalo  e digni- 
toso. 

« E ben  vorrei  che  queste  mie  parole  di  encomio  meri- 
tato dai  membri  del  Consiglio  Comunale  potessero  essere 
udite  da  tutti  i nostri  fratelli  italiani,  c che  essi  si  persua- 
dessero della  loro  schiettezza  e sincera  verità,  perchè  in  tal 
modo  sarebbero  smentite  le  calunnie  che  pur  troppo  si  ag- 
giunsero al  lutto  ed  al  dolore  di  questa  nostra  benemerita 
rappresentanza. 

« Ma  esse  varranno  se  non  altro,  a porgere,  sicura  testi- 
monianza della  verità  dei  fatti  o delle  singole  circostanze 
che  li  accompagnarono,  imperocché  questo  io  so,  potervi  dire 
fio  d’ora,  che  la  critica  la  più  rigorosa,  non  potrà  trovare 
nelle  mie  parole  cosa  alcuna  che  non  sia  con  tutta  fran- 
chezza assicurata  dalla  coscienza  dell’  uomo  onosto. 

« Primo  fatto  seguilo  nel  pomeriggio  del  21  settembre  in 
piazza  S.  Carlo.  Pillilo  di  partenza  delle  indagini  è stato, 
circa  a questo  primo  fallo,  di  accertare  se  le  violenze  usate 
fossero  imputabili  alla  polizia,  ovvero  alla  popolazione,  e se 
dò  fosse  alle  volte  succeduto  per  difetto  di  servizio  della 
Guardia  nazionale. 

« Mi  permetto  di  richiamare  alla  vostra  memoria  alcune 
circostanze  le  quaii  hanno  preceduti  il  fatto  suddetto,  e ser- 
vono a caratterizzare  la  dimostrazione  popolare  del  21  set- 
tembre. 

* Voi  ricordate  come  il  nostro  egregio  sindaco,  appena  fu 
Voi.  IU.  G9 
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in  modo  iifBcioso,  da  un  amico  informalo  del  gravissimo  av- 
! j venimento,  clic  improvvisamente  commosse  l'animo  dei  tori- 
nesi, avesse  per  mandalo  della  Giunta , chiesto  al  Coniglio 
Comunale  straordinariamente  « all*  oggetto  di  deliberare  in- 
torno alle  risoluzioni  da  prendersi  in  vista  delle  eventuali 
modificazioni,  che  questa  città  dovesse  subire  uelia  sua  po- 
I sizione.  » 

c Ottenuto  l’ au Ionizzazione  il  Consiglio  Municipale,  fu  ra- 
dunato per  le  ore  2 pomeridiane  del  21  settembre. 

c Saputosi  che  il  Consiglio  Comunale  doveva  radunarsi 
per  discutere  intorno  all’argomento,  che  tanto  preoccupava  la 
; nostra  città,  sino  dalle  2 poin tri  liane,  moltissime  parsone 
traevano  alla  volta  del  palazzo  Municipale,  c si  fermavano  in 
quella  piazza,  prorompendo  in  grida  diverse,  che  lutto  però 
si  riassumevano  nel  voto  che  l’ Italia  non  rinunciasse  alla 
sua  capitate  Roma,  o si  concretavano  nel  grido:  Roma  o 
Torino. 

« Poco  dopo,  nella  stessa  piazza  si  abbracciava,  in  mezzo 
a clamori,  la  Gazzetta  di  Torino,  ma  una  tale  dimostrazione, 
secondo  narrava  la  stessa  gazzetta,  era  fluita  con  qualche 
fischio  all'indirizzo  del  giornale. 

< Rinnovandosi  una  dim  ritrazione  contro  la  Gazzetta  di  I 
Torino  di  pieno  giorno,  erano  3 pomeri  liane,  non  si  poteva 
supporre  che  la  folla,  se  non  fosse  spinta,  ed  espressamente 
a ciò  provocala,  volesse  trascendere  in  tanta  prossimità  della 
questura. 

« Infatti  nel  18i8  e nel  1819,  in  questa  città,  per  indole  ] 
tranquillissima,  seguivano  dimostrazioni  di  simit  genere , ed 
anche  molto  più  numerose,  senza  che  md  si  spargesse 
1 sangue;  c ciò  essendo  avvenuto  in  recenti  circostanze  in 
altro  città  senza  gravi  iaconveuienti , non  si  poteva  presu- 
mere da  alcuno  che  da  la'e  fatto,  quantunque  lesivo  della 
libertà  della  stampa,  disordinalo  ed  illegale,  dovessero  deri- 
vare conseguenze  tanto  deplorabili  e ddorose.  Mi  pur 
: troppo  il  male  doveva  superalo  ogni  previsione,  secondo 

j emerge  dalle  piu  esplicite  e concordi  dichiarazioni  di  nume-  j 

rosi  testimoni'!  di  vista  c di  presenza. 

« Una  folla  piuttosto  considerevole,  composta  di  persone 
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di  diverso  ceto,  urlila  a moltissimi  curiosi  si  dirigeva  all’of- 
ficina del  giornale  la  Gizzetta  ili  Torino,  gridando:  Ab- 
basso la  Gazzetta!  abbassi  i giornali  ventati!  accennando 
ad  entrare  nella  stamperia.  In  quel  punto  gli  operai  di  essa 
ed  altra  gente  ivi  appo  data,  saltavano  fuori  muniti  di  ba-  | 

sione  preparati  ad  impedirne  I'  accesso.  Mentre  la  turba  si 
appressava  , ciò  malgrado , alla  tipografia , venne  a saltata 
dalle  guardie  di  pubblica  sicurezza  colle  doglio  sguainale. 

* Signori,  il  co  degno  degli  agenti  della  pubblica  sicu- 
rezza nel  potneriggiu  del  21  settembre  viene  descritto  da  per- 
sone del  tutto  imparziale,  dall’inglese  ingegnere  Woolbert, 
impiegato  nella  compagnia  delle  feriovie  sarde,  nel  modo 
seguente  : 

« Essendo  occupato  negli  ufiì/.ii  delle  ferrovie  Sarde  nei  miei 
lavori  di  ingcnere,  verso  le  fi  poni,  udii  un  minore  insolito 
nella  piazza.  Allicciatomi  alla  finestra  per  vedere  quello  che 
fosse  in  un  col  Moulecclii.  la  signora  Montecclii  cd  altri  dell'uf- 
ficio, vidi  due  uomini  ben  vestili  che  portavano  bandiera  e 
gridavano  circondati  da  vaili  altri,  in  apparenza  egualmente 
rispettabili , e seguili  da  forse  cento  e cinquanta  curiosi, 
quali  sempre  s’ incontrano  quando  succede  alcun  clic  nelle 
strade. 

< Tutto  ad  un  tratto  vidi  una  colonna  di  circa  00  poliziotti 
guidali  da  un  ufficiale  uscir  fuori  della  questura  cd  avvallarsi 
a passo  ordinario  verso  gli  uomini  che  portavano  le  bandiere,  j 
Giunti  vicini  a questi  ultimi,  che  stavano  quasi  sotto  i nostri 
portici,  l'ufficiale  afferrò  una  del’c  bandiere,  e i suoi  uomini, 
quasi  ni  una  parola  di  comando  sguainarono  simultanea-  | 
mente  la  loro  spade,  ruppero  i loro  ranghi,  alcuni  irrompendo 
sotto  i portici  e menando  colpi  a dritta  ed  a sinistra,  sulla 
folla  che  fuggiva  da  ogni  parte.  I poliziotti  inseguirono  i j.  ; 
fuggiltivi  ed  apparentemente,  senza  fare  alcuna  scelta,  li  tras- 
sero alia  questura,  percuotendoli  nella  più  parte  dei  casi  e 
lungo  il  tragitto.  Non  vidi  il  menomo  esempio  di  resistenza, 
ma  quello  che  io  osservai  si  fu  varii  gruppi  da  cinque  a sei 
poliziotti  che  maltrattavano,  colle  armi,  individui  isolali. 

<t  Questo  continuò  sino  a clic  i poliziotti  rientrarono  in 
questura  coi  loro  prigionieri. 


S'l8  II.  RB'Ot'ITARGIO 

c Nella  speranza  che  le  sue  stesse  notizie  possano  con- 
tribuire ad  un  esatta  apprezziazioue  degli  avvenimenti  di  cui 
si  tratta,  ho  I’  onore  di  essere 

* Vostro  obbligatissimo 

i C WOOI.BEHT. 

I 

« Una  conferma  della  verità  della  suddetta  asserzione 
trovasi  nelle  lettere  21  e 2i  del  deputato  Monlecchi,  il  quale 
indica  informati , olire  di  sua  moglie  e persone  di  servizio, 
i signori  Giovanni  Colosio,  maggiore  Leonardo  Andervolli  e 
Pietro  Garelli. 

< Aggiungendo,  a quanto  sopra,  le  dichiarazioni  dclli 
Griotli  Luigi,  Filippi  Giuseppe,  Tecchio  avvocato  Sebastiano, 
iuuiore;  Chianlore,  Maury,  Morioudo  Giuseppe,  Criolti  Carlo 
Cropetli  Valletti,  Ricca  Carlo,  Truccone,  Manfani,  Mongini, 
Spantigatti,  Malacria,  Gnelpa , Guastaldetti,  Bcchis,  Moltiui, 
si  ha  la  prova  compiuta  incontrastabile,  certa,  che  le  guar- 
die di  sicurezza  pubblica,  comandale  da  un  superiore,  colle 
daghe  sguainate , percuotendo  a destra  e a sinistra , attac- 
carono le  persone  che  si  trovavano  in  piazza  S.  Carlo,  senza 
alcuna  distinzione , senza  intimazione , senza  che  vi  fosse 
provocazione  verso  la  questura,  ferendone  alcuni  e proce- 
dendo ad  arresti  in  modo  brutale. 

« Ma  è poi  vero  che  abbiano  effeltivamonto  avuto  luogo 
ferimenti  di  daga,  c siasi  sparso  sangue  cittadino? 

« Pur  troppo  o signori,  non  si  può  dubitare  di  tale  cir- 
costanza. 

* Ciò  oltre  di  essere  provalo  in  genere  dal  complesso 
delle  suddette  dichiarazioni , lo  6 in  ispecie  da  quella  del 
signor  cav.  Spantigatti,  che  vide  un  ferito  tra  gli  arrestati, 
c dal  sig.  Martino  Bossi  Alberto,  che,  essendo  tra  gli  arre- 
stati, ne  vide  due  feriti  uno  alla  fronte  e F altro  al  collo,  e 
li  vide  per  soprappiù  malamente,  grossolanamente  condotti 
dalle  guardie  di  pubblica  sicurezza  mentre  si  traevano  in 
arresto. 

« Svanisce  poi  perfino  l’idea  del  dubbio  a fronte  della 
dichiarazione  del  sig.  Giovanni  Canavesio,  caffettiere  sotto  la 
galleria  Natta. 


Digitized  by  Google 


unno  TE«ZO  SW 

« Egli  narra  che  nn  suo  avventore , vecchio  di  CO  anni 
circa,  mentre  slava  tranquillo  prendendo  nn  gelato,  venne  i 
improvvisamente  assaltalo  di  dietro  dalle  guardie  di  pubbica 
sicurezza  e ferito  alla  parte  posteriore  della  lesta. 

« Altro  ferito  fu  quindi  riconosciuto  nella  persona  del  » 

sig.  Jona,  il  quale  essendo  ammalato  ed  in  letto,  fu  visitato 

in  casa.  Venne  cosi  accertata  una  ferita  lacero-contusa  alla 
fronte,  che  dal  sig.  dottore  Breno  Giovenale  si  dichiarò  della 
dimensione  di  12  centimetri,  avendolo  subito  egli  medicalo  ; 
dopo  il  fatto,  in  compagnia  di  altri  dottori. 

« Signori,  mi  sono  alquanto  intrattenuto  nell’ accerta-  I . 

mento  delle  ferite  seguile  nel  pomeriggio  del  21  settembre 
in  piazza  S.  Carlo,  perchè,  a mio  senso,  la  maggior  parto 
di  quanto  è succeduto  dopo  risale  a questo  primo  fatto. 

c II  sangue  sparso  di  vecchi  inermi  fuori  della  piazza 
S.  Carlo,  l’assalto  di  una  turba  di  guardie  contro  la  popo- 
lazione colle  daghe  sguainate  in  pieno  giorno , g'ì  arresti  ! i 

i arbitrarli  succedutesi , costituiscono  infine  la  più  grave , la  i 
più  sconsigliata  delle  prcvocazioui,  nella  quale  pur  troppo  è 
la  radice  di  tutti  i successivi  disordini. 

« Poteva  il  Municipio  che  si  trovava  in  seduta,  rimanere  j 
indifferente  a quanto  succedeva  in  piazza  S.  Carlo  ? 

« II  Municipio,  ha  creduto  dover  pregare  la  Giunta,  a vo- 
lersi, per  mezzo  d’una  deputazione,  recare  in  piazza  S.  Carlo, 
a verificare  la  cosa  c cercar  modo  colla  propria  influenza 
di  calmare  la  popolazione  giustamente  irrdala  pel  contegno 
delle  guardie  di  pubblica  sicurezza. 

« Recossi  la  deputazione  alla  questura,  facendosi  accom- 
pagnare da  due  servi  in  livrea , per  aver  modo  di  attraver- 
sare la  folla , che  si  accalcava  contro  la  porla  ed  ad  alte 
grida  chiedeva  il  rilascio  dei  prigionieri. 

i II  sig.  assessore  Paterj  arringò  gli  astanti  con  parole 
conciliative,  tendenti  ad  evitare  maggiori  disordini,  ma  non 
i potè  conseguire  l'intento. 

« Presentatosi  la  deputazione  al  questore,  chiese  al  mede- 
: simo  notizie  esatte  del  numero  dei  feriti  falli,  ed  udendosi 

io  quel  mentre  le  gride  della  folla  che  domandava  la  liba-  . 
razione  dei  detenuti,  lo  invitò  a considerare,  so  ad  ogni  eve- 
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nienza  avesse  poi  forze  sufficieuli  per  resistere  alle  pretese 
i | della  folla. 

« .1  ([nestore  ammettendo  di  non  aver  mezzi  sufficicnli  di 
i difesa,  voleva  recarsi  al  Ministero  per  domandare  istruzioni, 

{ | quindi,  insistendosi  dalla  ognor  crescente  folla  con  nuove 
numerose  grida,  prese  il  partito  di  liberare  i prigionieri  sulla 
, propria  responsabilità. 

« Se  il  questore  fosse  indotto  dall’  enormità  della  con- 
dotta dc’suoi  agenti,  di  aderire  e liberare  gli  arrestati,  e conse- 
gnar loro  la  bandiera  tricolore  sequestrata  la  responsabilità 
è tutta  sua  ed  in  nessun  modo  può  farsi  ricadere  sul  Mu- 
| nicipio. 

« Essendo  questa  responsabilità  gravissima  e tale  da  ri- 
montare sino  al  Ministero,  questi  sino  da  quell’ istante  sem- 
bra abbia  cercalo  di  allontanarsela , e farla  tutta  ricadere 
sulla  Guardia  nazionale  di  Torino. 

< (lealmente,  se  la  Guardia  nazionale  chiamata  avesse  ri- 
cusato il  suo  concorso,  il  g (verno  potrebbe  scusarsi  dicendo, 
che  fu  giocoforza  valersi  delle  guardie  di  sicurezza  pubblica, 
e degli  allievi  carabinieri,  ma  invece  è mio  debito  affret- 
tarmi a dichiarare  che  il  sig.  Ministro  dell'  interno,  il  quale 
ì pare  ahh  a voluto  crearsi  in  questo  modo  un  mezzo  di 
scusa,  si  trova  smentito  non  solamente  dai  fatti , ma  degli 
stessi  suoi  scritti,  i quali  per  buona  sorte  della  milizia  to- 
rinese, paleseranno  al  resto  d’Italia,  all’Europa  che  essa 
! neppure  in  questa  circostanza  venne  meno  alla  sua  fama. 

c Si  o signori,  il  ministero  dimesso  dubitò  forse  dell’  one- 
stà della  nostra  Guardia  nazionale  e conoscendo  il  proprio 
torto  di  aver  trallalo  sconvenientemente,  senza  riguardi,  una 
città,  clic  con  tanta  cordia'ilà , con  tanta  abnegazione  aveva 
i j ospilali  gli  italiani  delle  altre  pr  ivincie , quando  esulavano 
ramminghi,  temette  che  la  Guardia  nazionale,  sodo  le  armi 
i manca  se  al  proprio  dovere,  lasciasse  allo  scoperto  l'auto- 
rità governativa. 

« Questo  dubbio  ingiurioso  che  io  non  avrei  voluto  pa- 
lesare, appare  troppo  chiaramente  da  tutto  quanto  segni  tra 


il  ministero  ed  i capi  della  Guardia  nazionale,  perchè  oc- 
I corra  che  del  medesimo  io  ne  faccia  cenuo. 
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« Il  ministero,  o signori,  temeva  per  la  sua  sicurezza 
personale,  non  aveva  fede  nei  cittadini  di  Tot  ino,  diflidava 
di  tutti , o cosi  occasionava  i luttuosi  avvenimenti  che  in- 
sanguinarono le  nostre  vie,  e che  saranno  un  ricordo  elenio 
della  sua  colpevole  imperizia. 

< Giudicate  ora  voi , se  un  tale  mio  apprezziameuto  sia 
per  avventura  eccessivo. 

« Aili  20  settembre  il  signor  questore  Cltiapussi,  con  sua 
lettera  diretta  al  Sindaco,  accennando  alla  concitazione  de- 
stata nel  pubblico  per  la  notizia  del  trasferimento  della  ca- 
pitale a Firenze,  mentre  si  mostrava  convinto  elio  nulla  fosse  ; ' 
per  accadere,  essendogli  nolo,  come  scriveva,  il  buon  senso 
della  popolazione,  il  suo  pilriolismo,  il  suo  allaccamuito  j 
alla  causa  dell’  in  lipeudenza  italiana,  aH’oggello  di  preve- 
nire tutte  le  diflicoltn  e tulle  le  possibili  dimostrazioni , lo 
pregava  a volere,  a far  tempo  del  giorno  21,  e cosi  nei 
giorni  successivi,  sino  a nuovo  avviso,  ordinare,  die  dalle  9 
antim.  sino  alle  8 poni,  si  trovasse  pronta  una  me  , a con- 
pagaia  di  Guardia  nazionale  presso  il  Comando  supcriore  ai 
Cenni  di  quell’  uflìcio. 

« ti  sindaco  trasmise  subito  i’islessa  lettera  al  generalo 
della  Guardia  nazionale,  ed  il  medesimo  come  sempre  fece 
in  simile  circostanze,  soddisfece  alla  richiesta. 

« La  mezza  compagnia  alle  8 antim.  del  giorno  21  si 
trovava  disponibile  in  quartiere,  sotto  gli  ordini  del  sottote- 
nente della  12."  compagnia,  4.“  legione,  signor  Carlo  Aiazza. 

* Alli  21  settembre  alle  ore  li  circa  del  mattino  il  sig. 
sindaco  riceveva  una  lettera  dal  sig.  questore,  nella  quale 
cosi  si  esponeva:  * in  seguito  al  foglio  d’ieri  ed  a rettifica- 
zione dell'errore  incorso  nella  trascrizione,  circa  il  numero  j 
occorrente  per  la  represtinazione  della  pubblica  quiete  e 
tranquilli,  quante  volte  venissse  turbala  in  dipendenza  della 
notizia  dilTusasi  nel  Ira  documento  della  capitalo  a Firenze, 
il  sollocrilto  prega  il  signor  sindaco  a voler  disporre  subito,  « 
perché  un  me  zo  battaglione  di  Guardia  nazionale  si  trovi 
pronta  nel  locale  del  comando  supcriore  deli’  arma  ai  cenni 
di  quell’ uflìcio  ». 

c II  sindaco,  invitato  al  Ministero  deU’interno  con  tutti  i 
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capi  della  Guardia  nazionale,  mandò  tale  lettera  al  generale 
Accossalo , mentre  questi  crasi  già  avviato  al  Ministero  del- 
l' interno. 

« Il  signor  generale  non  ricevette  la  lettera  ; ma  essendosi 
abboccale  personalmente  col  signor  Clnapussi  sotto  i portici 
di  piazza  Castello,  e quindi  col  signor  Ministro  dell'Interno, 
io  trascrivo  qui  la  parte  del  rapporto  dal  medesimo  fatto  ai 
generale  in  capo  Visconti  di  Ornavasso. 

« In  questo  frattempo  io  riceveva  invilo  di  trovarmi  del 
signor  Ministro  dell'Interno  per  le  ore  11  anlim.  del  21  stesso, 
onde  concertare  sopra  affari  di  servizio.  Uguale  invito  es- 
sendo pur  stalo  diretto  alla  S.  V.  illustrissima,  ambedue  vi 
ci  recammo , previa  però  partecipazione  verbale  datane  al 
signor  sindaco. 

< Giunti  al  portone  d'ingresso  incontrammo  il  signor  cava-  I 
bere  Clnapussi,  che  pur  era  stato  chiamato  al  nostro  conve- 
gno, il  quale  a me  rivoltosi  avvertiva  essere  occorso  sbaglio 
nella  lettera  diretta  la  sera  antecedente  al  signor  sindaco,  che 
invece  di  mezza  compagnia,  fosse  sua  intenzione  richiedere 
mezzo  battaglione,  m’interrogava  se  già  avessi  ricevuto  nuove 
istruzioni  in  tale  conformità,  ed  io  rispondeva  non  essermi 

di  ciò  tenuto  ancora  parola,  ma  clic  al  ritorno  sarei  passato 
dal  signor  sindaco  a prendere  i necessari!  ordini. 

c Saliti  dai  signor  Ministro  ci  trovammo  colà  riuniti  col  sot- 
to-prefetto, col  comandante  degli  allievi  Carabinieri,  col  que- 
store che  si  era  accompagnato  con  noi , e coi  signori  co-  | ; 
mandanti  delle  quattro  legioni  della  nostra  Guardia  nazio- 
nale. 

< Esordiva  il  prefato  signor  Ministro  con  brevi  cenni  sulla 
situazione  generale  delle  cose,  soggiungeva  che  per  ordini 
avuli  dal  re  era  tenuto  ad  impedire  qualsiasi  tumulto  ; avere 
in  proposito  già  favellato  colla  S.  V.  Illustrissima;  tuttavia 
essergli  parso  oppurturo  il  sentire  eziandio  1’  avviso  dei  si- 
gnori capi  delle  quattro  legioni  sul  punto  di  sapere  se  si 
potesse  far  calcolo  sull’  intervento  della  Guardia  nazionale 
nel  caso  venisse  1'  ordine  turbato. 

< Rispondevasi  dalla  Signoria  V.  Illustrissima  avere  la  mi- 
lizia di  Toriuo  compiuto  ognora  al  debito  suo  ma  che  però 
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era  pienamente  persuaso  non  sarebbe  mai  venuto  meno  a 
sé  stessa. 

« Desiderando  inoltre  il  signor  Ministro  dell’interno,  di 
conoscere  in  modo  più  preciso  lo  spirito  della  milizia  na- 
zionale in  tale  circostanza,  sorgeva,  dopo  alcune  poche  pa- 
role a di  lei  nome  il  signor  prefetto  e muoveva  una  seconda 
domanda: 

c Che  il  governo,  cioè,  bramava  sapere  francamente  qual 
contegno  la  guardia  nazionale  avrebbe  tenuto,  intervenendo 
sotto  le  armi,  qualora  fossero  scoppiati  disordini,  non  disco- 
noscendo egli  che  trattavasi  di  latto  per  nutla  favorevole  al 
di  lei  interesse. 

* Allora  risposi  io , che  tutti  indistintamente  potevamo 
assumerci  la  più  ampia  responsabilità  sull’ adempimento  per  j 
parte  della  milizia , che  sarebbe  intervenuta  sotto  le  armi , 
del  suo  mandato,  e che  non  avrebbe  per  nessun  verso  di- 
sonorala quella  divisa  della  quale  è rivestita;  soggiunsi  con- 
seguentemente che  io  ravvisava  di  tutta  necessità: 

* i.“  Che  Ella  fossevi  chiamata  per  tompo; 

< 2."  Che  non  venisse  esautorata  la  sua  azione  col  far 
venire  in  pari  tempo  altro  corpo  armato,  cioè,  compagnie  e 
peloltoni  di  carabinieri  o di  guardie  di  pubblica  sicurezza. 

« Tale  ultima  insistenza  avendo  suscitato  alcune  osserva- 
zioni per  parte  del  colonnello  comandante  gli  allievi  Carabi- 
uieri,  inerentemente  al  loro  servizio  di  polizia,  in  allora  sog- 
giunsi che  tale  mia  domanda,  non  voleva  per  nulla  alludere  ; 
al  detto  servizio  in  pattuglie  isolate  di  pochi  individui,  come 
nei  tempi  normali. 

< Instavo  in  terzo  luogo  che  si  dovesse  stabilire  un’unità 
di  comando  , ed  il  modo  dell’  immediato  rapporto  fra  tutti 
quelli  che  avrebbero  preso  parte  alia  repressione  dei  temuti 
disordini  nel  caso  che  insufficiente  si  ravvisasse  l'opera  delia 
milizia,  e ciò  al  fine  di  non  rinnovare  il  disgustoso  accidente  j 
occorso  all’epoca  dei  tumulti  degli  studenti  dell’Università, 

in  cui  poco  mancò  che  questi  si  trovassero  rinchiusi  tra 
una  compagnia  di  bersaglieri  ed  una  della  milizia,  togliendo 
cosi  loro  il  mezzo  di  potersi  sciogliere  alle  intimazioni  pre- 
scritte dalia  legge.  ...  .. 
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c Accennatosi  quindi  alla  forza  che  doverosi  sommini- 
strare, secondo  la  nuova  richiesta  della  questura,  per  la  sera 
essendo  l' assembramento  supposto  dal  signor  Cbiapussi  per 

10  ore  8 in  piazza  d’ Armi,  io  dichiarai  che  la  medesima  sa- 
rebbesi  trovata  immancabilmente  per  te  ore  G a disposizione 
dell'  autorità  come  fu  didatti. 

« Spiegavo  che  per  la  mancanza  di  tempo  avrei  completalo 

11  mezzo  battaglione  richiesto  col  far  intevenire  altri  gra- 
duali e militi  sotto  le  armi,  e col  richiamare  eziandio  al 
cambio,  delle  guardie  in  quartiere  tutte  quelle  smontanti. 

< instavo  fermamente  per  ultimo  che  fossero  gli  ordini 
fatti  pervenire  in  iscritto  onde  escludere  ogni  possibile  equi- 
voco. 

« Le  suaccennate  osservazioni  ed  istanze  furono  pure  ri- 
conosciute giuste  dallo  stesso  signor  Ministro  dell’interno, 
per  cui  la  sua  risposta  fu  che  si  fossero  preso  al  riguardo 
le  opportune  intelligenze  tra  il  signor  sindaco  e il  signor 
questore.  • '■ 

« Dopo  questi  concerti,  ci  dipartimmo  tulli  lasciando  solo 
in  compagnia  dei  signor  ministro  il  signor  prefetto,  il  que- 
store ed  il  comandante  degli  allievi  Carabinieri. 

« Al  mio  ritorno  credetti  di  comunicare  col  signor  sindaco 
il  colloquio  e gli  accordi  come  sovra  intesi,  e il  medesimo 
confermando  la  nuova  domanda  della  questura,  poco  prima 
pervenutagli  per  mezzo  battaglione,  ordinavami  per  provve- 
dervi al  più  presto,  lo  gli  additai  i mezzi  con  cui  avrei 
ottempralo  ai  suoi  ordini,  mezzi  di  coi  aveva  già  fatta  pa- 
rola poco  prima  al  ministro,  e che  mi  parevano  gli  unici 
per  raggiungere  il  desiderato  scopo. 

* Ottomila  l’approvazione  del  signor  sindaco,  da  Ini  mi 
congedava  e fatto  subito  ritorno  al  comando,  diedi  le  volute 
disposizioni  nel  senso  suaccennato. 

« E qui  debbo  anzitutto  fermare  la  vostra  attenzione  circa 
quel  supposto  errore  di  trascrittone  del  signor  questore. 

« Sembrerà  forse  che  io  tenga  conto  di  minutezze,  ma,  o 
signori,  le  minori  circostanze  sono  quelle  che  per  lo  piò  . j 
spiegano  meglio  il  vero  carattere  degli  avvenimenti. 

t Come  poteva  it  signor  questore,  ai  21  settembre,  sul- 
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l’originale  della  lettera  dei  20  conoscere  it  supposto  sbaglio 
esistente  nella  copia  trasmessa  al  sindaco? 

< La  questura,  ai  20  settembre,  aveva  domandato  un 
numero  di  militi  della  guardia  nazionale  insufficiente  al  bi- 
sogno , conosceva  la  difficoltà  di  supplire  alla  chiamala  ai 
21,  sapendo  che  non  si  poteva  arrivare  in  tempo  per  dare 
gli  avvisi  necessarii,  cercava  perciò  in  tal  modo  d’  aprirsi  la 
porta  ad  una  plausibile  scusa,  supponendo  un  errore  mate- 
riale di  trascrizione. 

Intanto  succedette  il  doloroso  fatto  del  pomeriggio,  21 
settembre  in  piazza  S.  Carlo,  ed  ecco  il  signor  Ministro 
dell'  interno , che  con  suo  dispaccio  indicato  dalle  ore  4 e 
mezzo  pom.,  diretto  al  generale  comandante  supcriore  della 
guardia  nazionale,  cosi  si  esprime  : 

« H signor  questore  mi  scrive  non  aver  potuto  oltenere 
la  guardia  nazionale  richiesta , e vedendo  come  gli  assi  m- 
bramenli  continuino,  mi  affretto  a pregare  la  S.  V.  Illustris- 
sima di  mandar  subito  sulla  piazza  S.  Carlo  un  competente 
numero  di  guardia  nazionale,  lo  la  prego  di  mandare  al 
ministero  il  signor  generale  Accossalo  per  prendere  più  pre- 
cisi concerti.  Mi  raccomando  però  di  non  batter  la  generale  ». 


XV. 


Uno  dei  fatti  più  interessanti  esposti  nella  sua  relazione 
dall’Ara  era  quello  accaduto  la  sera  del  21 , e da  lui  cosi 
descritto  : 

t L’attruppamento  dei  popolo  sul  far  della  sera  seguiva 
in  piazza  S.  Carlo  dove  al  pomeriggio  aveva  avuto  luogo  ilr 
fatto  delle  guardie  di  pubblica  sicurezza. 

« Si  gettavano  sassi  verso  la  porla  della  questura;  al- 
lievi carabinieri , guardia  nazionale  e truppa  vegliavano  a 
che  il  disordine  non  si  facesse  maggiore,  quando  alle  ore  7 1/2 
circa,  un  ufficiale  dei  carabinieri,  senza  l'assisa  di  servizio, 
ad  nn  tratto  diede  ordine  agli  allievi  carabinieri  d'incannare 
le  baionette  e di  assalire  le  persone  fuggenti,  fra  cui  molti 
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monelli , uno  dei  quali  d’ anni  15  ai  16  fu  ferito  di  baio- 
netta da  un  carabiniere. 

« In  seguilo  a rimostranze  di  persone  presenti  a tale  atto 
brutale,  l’ufficiale  fece  arrestare  il  signor  Giuseppe  Giordano, 
il  quale,  dopo  colloquio  col  questore,  venne  senz’altro  rila- 
sciato. 

< Da  piazza  S.  Carlo  una  folla  di  popolani  avente  in  te- 
sta un  tamburo  stato  preso  al  teatro  Balbo  ed  una  ban- 
diera tricolore,  alcuni  con  bastoni  in  ispaila,  a genio,  si  av- 
viarono verso  piazza  Castello , passando  per  via  Nuova , e 
giunti  allo  sbocco  in  sulla  piazza,  incontrarono  un  picchetto 
di  soldati  di  linea  che  sbarrava  loro  l’accesso,  ma  avvicina- 
tosi col  tamburo  e bandiera,  i soldati  aprirono  le  file  e li 
lasciarono  passare  sulla  piazza. 

* Quivi , qualche  momento  prima , gli  allievi  carabinieri 
che  si  trovavano  schierati  avanti  il  Ministero  dell’interno,  si 
avanzarono  e presero  una  direzione  diagonale,  a partire  dai 
portici,  vicino  alla  via  della  Zecca  presso  il  confettiere  An- 
selmo, sino  al  cancello  di  ferro  del  piccolo  giardino  del  pa- 
lazzo Madama. 

* Gli  allievi  carabinieri  al  dire  di  diverse  persone  pre- 
senti, avevano  nn  contegno  provocante,  che  lasciava  presen- 
tire niente  di  buono. 

( Venivano  in  un  modo  inurbano  e minaccioso  allonta- 
nati i curiosi. 

* Il  comandante  degli  allievi  carabinieri  teneva  la  spada 
dalla  mano  sinistra,  tocche  diede  luogo  a credere  che  vo- 
lesse libera  la  destra  per  impugnare  un  revolver  e conse- 
guentemente vi  fosse  idea  preconcetta  di  far  fuoco. 

« Intanto  fi  drappello  suddetto  di  gente  munito  di  ba- 
stoni e bandiera,  e preceduto  da  un  tamburo  di  colore 
oscuro  si  avviò  verso  l’imbocco  della  via  Po,  ed  ivi  giunto, 
una  parte  di  esso  converse  a sinistra  verso  il  baraccone  di 
giornali  in  capo  alla  via  Zecca,  e parte  verso  la  bottega  del 
confettiere  Anseimo. 

« Pochi  momenti  dopo  parti  un  colpo  di  fucilo  presso  la 
bottega  Anseimo,  e quindi  si  udi  un  fuoco  di  fila  generale 
degli  allievi  carabinieri  coutro  la  popolazione. 
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« Devo,  eome  cronista,  aggiungere  alcune  circostanze  spe- 
ciali che  si  ricavano  dalle  suddette  dichiarazioni,  se  possono 
avere  una  maggiore  importanza. 

t Ricavasi  in  primo  luogo  dalla  dichiarazione  del  signor 
Giacinto  Tavolaj,  che  prima  che  si  udisse  un  colpo  verso  la 
bottega  Anseimo  « cominciò  un  rumore  e vide  alzarsi  ed 
abbassarsi  bastoni , senza  poter  vedere  su  chi  cadessero  i 
colpi,  e quindi  principiò  la  baruffa. 

« Il  signor  barone  Calandro  invece  dice:  € essere  com- 
pletamente falso  che  siavi  stata  provocazione  da  parte  dei 
cittadini  e falso  che  fra  la  truppa  (carabinieri)  vi  siano  stali 
dei  feriti  prima,  che  essa  facesse  fuoco,  a motivo  che  fu  fatto 
fuoco  appena  cho  i cittadini  entravano  sotto  i portici  ». 

Qui  il  relatore  legge  varie  altre  disposizioni;  e le  com- 
menta così: 

« A mio  senso,  è del  lutto  escluso  che  sia  parlilo  un 
colpo  dal  Ministero  come  segno  del  fuoco  fatto  sul  popolo , 
in  quella  sera  dagli  allievi  carabinieri. 

« Una  tale  gravissima  accusa  che  nei  primi  momenti  di 
irritazione  si  era  sparsa  per  Torino,  nacque  probabilmente 
da  un  equivoco,  dall’essersi  udito  un  colpo  solo  sotto  i por- 
tici del  Ministero  verso  la  via  della  Zecca , che  fu  il  segno 
o l’origine  del  fuoco  di  fila  fatto  dai  carabinieri. 

c lo  credo  che  sia  dovere  di  onestà  dichiarare  di  ciò  in- 
nocente il  Ministero.  Sopra  il  Ministero  caduto  pesa  pur 
troppo  una  grave  responsabilità  per  quanto  egli  ha  omesso 
di  (are,  e per  le  pessime  disposizioni  date , senza  aggravare 
la  sua  condizione  con  imputazioni  avventate  ed  atrocemente 
! ingiuriose. 

« É pure  a mio  senso  escluso  che  gli  ufficiali  dei  cara- 
binieri abbiano  comandalo  il  fuoco , anzi  alcuni  fecero  il 
possibile  per  impedirlo. 

* Il  contegno  di  uno  di  essi  in  piazza  S.  Carlo,  P impro- 
babilità che  soldati  disciplinati  si  arbitrassero  di  far  fuoco 
senza  comando  di  superiori , hanno  potuto  legittimare  il  so- 
spetto nella  popolazione  contro  gli  ufficiali  che  comandavano 
gli  allievi  carabinieri;  ma  con  vera  soddisfazione  mia  e credo 
di  voi  tulli,  non  giungerà  discaro  questo  atto  di  giustizia 
loro  reso  dai  cittadini  che  duposero  nella  presente  inchiesta. 
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< É per  altra  parte  escluso  che  il  popolo  gettasse  sassi 
contro  gli  allievi  carabinieri , e li  ferissero  prima  che  i me- 
desimi facessero  fuoco. 

« Forse  ebbe  luogo  qualche  colpo  di  bastone , ma  non 
ferite  con  sassi , se  non  dopo  che  la  vista  dei  cadaveri , il 
sangue  sparso,  fecero  nascere  nella  popolazione  la  più  grande  I | 
| esacerbazione. 

< Quegli  allievi  carabinieri  che  incrudelirono  contro  la 
popolazione  inerme  si  mostrarono  indegni  di  vestire  l’assisa 
che  da  tanti  anni  si  mantenne  onorata  nel  nostro  paese.  Il 
fatto  di  piazza  Castello  sarà  per  essi  un  eterno  rimorso.  E 
certo  i loro  medesimi  compagni  d'arme  si  sono  già  affrettati 
a respingerne  la  solidariet'. 

Narrando  poi  i (atti  di  piazza  S.  Carlo,  la  sera  del  22  set- 
tembre continua  cosi: 

....  « Giravano  pattuglie  di  soldati  da  piazza  Castello  a 
piazza  S.  Carlo,  accompagnando  ispettori  o delegati  di  si- 
curezza con  sciarpa  e allievi  carabinieri  ».  * 

« La  popolazione  vedendo  questo  accompagnamento , gri- 
dava ai  soldati:  abbasso  le  baionette,  ma  i medesimi  conti- 
nuavano la  loro  strada  senza  fare  alcun  cenno  o movimento. 

< In  piazza  S.  Carlo  si  trovava  la  compagnia  del  l.°,  sotto 
i portici,  di  fronte  vi  erano  soldati  del  66.”,  e nell'  ufficio  di 
questura  gli  allievi  carabinieri. 

* Disposizione  fatale  che  ebbe  le  più  tristi  conseguenze. 

« Verso  le  ore  9 alcuni  monelli  gettavano  ciottoli  contro  la 
porta  della  questura , la  quale  si  apri , ed  uscendo  da  essa 
alla  corsa , gli  allievi  carabinieri  attraversarono  una  compa- 
gnia di  linea,  che  si  trovava  schierata  avanti  la  porta , e 
dato  uno  squillo  di  tromba  si  misero  a tirare  colle  carabine 
in  diverse  direzioni , ferendo  a destra  ed  a sinistra,  sia  la 
popolazione,  sia  la  truppa  di  linea  e fra  di  essa  il  colonnello 
del  17."  reggimento.  I soldati,  i quali  in  parte  bivaccavano , 
s’ alzarono  sorpresi;  ed  alcuni  tirarono  credendosi  attaccati. 

c Non  vi  descriverò,  o signori,  una  tale  scena  di  orrori  e 
di  sangue.  . 1- 


t Ragazzi,  donne,  una  moltitudine  inerme  furono  vittima  di 
questo  vandalismo  degli  allievi  carabinieri,  e del  fatale  equi- 
voco della  truppa  di  linea. 


\ 
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« Le  dichiarazioni  che  qui  vi  unisco  par  troppo  vi  spiegano 
con  tetri  colori  si,  ma  veritieri,  i particolari  dell'accaduto. 

Esse  concordano  tutte  nell’  escludere  la  circostanza,  permet- 
tete che  ve  lo  dica , spudoratamente  accennato  nel  rapporto 
ufQciale,  che  il  fuoco  sia  stalo  preceduto  da  tre  squilli  di 
tromba,  e siano  stati  feriti  i due  carabinieri  che  assistevano 
! I ii  delegato  di  pubblica  sicurezza  che  fece  l' intimazione. 

Qui  il  relatore  cita  altri  fatti  isolati: 

1. °  fatto  isolato.  — Arresto  di  Ceccarelli  e Corsali  per 
parte  del  capitano  Boggio ; aventi  stilo,  canna  collo  stocco 
e proclami  repubblicani;  il  primo  dei  quali  cercò  ferire  Bog- 
gio, e colpi  Achillini. 

2. "  fatto  isolato.  — • Il  signor  ministro  Della  Rovere  che 

giovedì  22  settembre , alle  ore  3 i/2  del  pomeriggio  al  mi-  ! 

nislero , presenti  tutti  i ministri , meno  Manna  ; presenti  il 
prefetto  Pasolini  e il  generale  Della  Rocca , dice  a boggio  ' 
ed  a Sola  roti , che  le  fucilate  del  2i  sera  sono  dovute  al-  1 . j 

! l'imprudenza  degli  allievi  carabinieri , che  non  saranno  più 
adoperati,  ed  invece  poche  ore  dopo  sono  fatti  uscire  a ca- 
ricare sulla  folla  in  piazza  S.  Carlo. 

3. "  tatto  isolalo.  — Ai  21  settembre  di  sera,  alle  ore  8 t/2, 

nel  caffè  Canavesio  sotto  la  galleria  Natta  entrò  un  indivi-  - 

duo  in  camicia , grondante  sangue,  chiedendo  soccorso,  e 
perseguitato  da  molte  persone  che  dicevano  che  era  una  spia. 

Mentre  veniva  con  attenzione  fasciata  la  ferita  al  fianco 
da  cui  spargeva  tanto  sangue , e pareva  fatta  da  arma  ta- 
gliente, si  mandava  a cercare  una  cittadina  e i carabinieri. 

Questi  vennero,  chiesero  al  ferito  i ricapiti,  rispose  essere 
Riotta  Alessandro,  agente  di  polizia,  ed  i carabinieri  lo  con-  j 1 
dussero  alla  questura  dove  fu  riconosciuto. 

4. "  fallo  isolato.  — Accordo  premeditato  al  mattino  del 
22  settembre  di  alcuni  individui  male  in  arnese,  non 
parlanti  il  dialetto  torinese , di  abbruciare , la  sera , la  Ca- 
mera dei  deputali , che  qualificarono  Baraccone , e tentativo 
seguito  verso  le  ore  7 pom.,  stato  impedito  dalle  previdenze 
del  portinaio. 

5.  ' fatto  isolato.  - L’abbandono  della  redazione  dei  tele- 


> 
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grammi  per  parte  dell’Agenzia  Stefani,  a mano  del  segreta- 
rio generale  signor  Spaventa,  nei  giorni  21  e 22  settembre 
e la  loro  redazione  in  termini  affatto  contrarii  al  vero. 

6."  (atto  isolato.  — Conferenza  fra  i ministri , e tre  dele- 
gati del  sindaco,  nella  notte  del  22  settembre,  dal  quale  ri- 
sulta avere  il  signor  geuerale  Della  Rocca  ammesso,  che 
tutto  il  disordine  provenne  dagli  allievi  carabinieri , i quali 
non  seppero  contenersi,  e che  spararono  perfino  contro  la 
truppa. 

La  relazione  trae  dall'  esposto  i seguenti  corolarit: 

а)  Nei  giorni  21  e 22  settembre  la  popolazione  torinese 
si  mantenne,  come  sempre,  tranquilla,  benché  addolorata, 
composta  e dignitosa;  i disordini  furono  prodotti  da  gente 
venuta  dal  di  fuori,  non  sorvegliata  dal  governo,  ed  alla  quale 
erano  frammisti  agenti  provocatori; 

б)  Il  cessato  ministero  ha  la  responsabilità  diretta  dei  lot- 
biosi  avvenimenti  da  me  narrati  ed  eloquentemente  attestati 
dal  quadro  dei  morti  e feriti  che  va  congiunto  a questa  re- 
lazione. 

Signori,  ho  terminato  il  mio  lavoro  coll’  animo  islesso  col 
quale  l'bo  intrappreso,  coscienziosamente,  senza  animosità,  e 
senza  prevenzione  o passione. 

E incaricato  di  inquirire  sui  fatti,  ho  raccolte  con  scrupo- 
losa attenzione,  ho  vagliate  con  imparziale  accuratezza  le  di- 
chiarazioni di  circa  cento  testimonii,  che  appartengono  ad 
ogni  classe  di  cittadini,  fra  i quali  pure  parecchi  membri 
i I del  Parlamento  appartenenti  ad  altre  provincia  del  Regno, 
non  che  taluni  onorevoli  personaggi  forestieri. 

Comunque  possa  per  ogni  altro  rispetto  venir  giudicato  il 
mio  lavoro,  mi  si  concederà  però  questa  giustizia  che  non 
j venne  fatto  con  ispirilo  di  parte. 

Se  avversai  francamente  in  Parlamento  la  politica  Min- 
i ghetti- Peruzzi,  nulla  però  fu  mai  d’ostile  in  me  verso  le  j 

persone  loro. 

Consigliere  comunale  dimenticai  del  tutto  di  essere  depu- 
i tato , non  ho  pensato  nemmeno  alla  Convenzione  del  15 
settembre , che  non  ho  ancora  letta  e giudicata , ma  come  \ 
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vostro  mandatario  coscienzioso  o sincero  dichiaro  che  il  ca- 
dillo  Ministero  ha  male  meritato. 

« Quando  in  una  città  sede  del  governo  si  uccidono  ra- 
gazzi, donne,  vecchi  inermi,  individui  senza  intimazione,  e 
senza  clic  neppure  si  possa  protestare  la  necessità  della  di- 
fesa ; 

< Quando  si  usa  la  {orza,  la  prepotenza^  la  provocazione 
contro  una  popolazione  clic  non  era  ancora  uscita  dalla  le- 
galità e la  si  spinge  di  tal  maniera  alla  sommossa; 

« Quando  la  truppa , chiamata  in  numero  strabocchevole, 
devota  come  il  popolo  al  re,  alla  dinastia,  all’ordine,  alla 
costituzione,  alla  causa  italiana,  porge  la  piena  assicuranza, 
che  nessun  tentativo  di  disordine  potrebbe  riuscire,  e ciò 
malgrado  si  abusa  della  forza  a danno  degli  inermi,  o inof- 
fensivi cittadini,  quando  simili  fatti  succedono  in  mezzo  al 
lutto  cittadino,  come  è possibile  non  chiederne  conto  agli 
ex-ministri  clic  diedero  loro  la  causa  di  essere? 

t E in  tale  stato  di  cose,  come  può  tuttavia  parlarsi  di 
pressione  di  forza,  c far  credere  che  il  congedo  ni  ministri 
fu  dato  per  violenza  cittadina. 

« La  Corona  usò  la  prerogativa  che  le  dà  lo  Statuto,  la  usò 
spontanea  per  cessare  le  stragi , e ben  operò  : essa  sia  be- 
nedetta ! 

» II  Municipio,  quando  gli  fu  ufficialmente  comunicato  il 
licenziamento  del  Ministero,  lo  partecipò  ai  cittadini,  e la 
calma  rinacque,  e Torino  ridiventò,  malgrado  l’afllizione  e il 
dolore  acerbissimo , quella  città  calma  , ordinata , ed  esem- 
plare che  era  stala  sempre. 

< La  quale  circostanza  basti  da  s'.>  sola  a smentire  le  ca- 
lunnie atroci  che  si  sparsero  contro  la  sua  popolazione. 

t Cadendo  quel  Ministero,  cadde  forse  la  Convenzione  del 
15  settembre? 

« Un  nuovo  Ministero  si  è costituito;  il  suo  primo  atto,  fu 
la  dichiarazione  che  quella  Convenzione  si  eseguirà  e sonza 
indugio. 

« Torino  si  è più  commossa  od  agitata?  No:  la  causa  dei 
dolorosissimi  fatti  del  21  e 22  settembre  non  furono  sem- 
plici interessi  municipali  ; no,  Torino  non  vide  le  sue  piazze 
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e le  sue  vie  sparse  di  sangue  e di  cadaveri,  perchè  Torino  j 

volesse  ad  ogni  costo  imporsi  ora  e sempre  come  capitale  j 

'dell’Italia  una,  Torino  fu  un  momento  trascinata  sol  terreno  j 

delle  passioni,  Torino  fu  un  momento  strappato  alla  solila 
sua  calma,  e dalle  provocazioni  impensate  degli  agenti  della  { j 
pubblica  sicurezza  a dalie  colpose  imprevidenze  del  Mini- 
j stero  dal  quale  «ssi  difendevano. 

* E questa  verità  che  ornai  rifulge  evidentemente  dalle  ac- 

| cennate  indagini  fin  qui  fatte,  e dalle  concordi  attestazioni  j 
della  coscienza  pubblica  rigorosamente  interrogata,  trionferà 
per  certo  dì  tutte  le  prevenzioni  e di  tutte  le  calunnie  colle 
quali  si  tentò  oscurare  la  fama  di  una  popolazione  che  dal 
1821  al  1861  diede  mirabili  e costanti  prove  di  rispetto  e 
di  osservanza  della  fògge. 

* E voi,  Egregi  signori,  membri  del  Municipio  torinese,  voi  \ 
tranquilli  sotto  l’usbergo  del  sentirvi  puri,  voi  nelle  luttuose 
giornale  del  21  e 22  settembre  vi  siete  resi  benemeriti  della 
pubblica  cosa;  il  nome  dell’egregio  nostro  sindaco  sarà  be- 
nedetto fra  i nostri  concittadini,  finché  fra  gli  uomini  si  odo- 
rino  I’  abnegazione,  la  lealtà , la  fermezza  ; e il  tempo  e la  ; 
storia  vi  otterranno  piena  giustizia  da  tutti  gli  onesti  italiani  1 
nè  può  lardare  giorno  in  cui  la  patria  comune  riconosca  e 
proclami  la  boutà  delle  vostre  intenzioni  e l’efficacia  del* 

j l’opera  vostra. 

« Torino,  5 ottobre  1864. 

* Ara  ir’*3 


Tali  furono  i falli  che  accaddero  in  Torino  in  quei  giorni  j 
nefasti.  L’Italia  ne  fu  fortemente  commossa,  e tanto  più  (he 
i partiti  àntipiemonlesi,  scorgendo  in  quegli  avvenimenti  il 
solo  spirito  di  municipalismo,  si  posero  ad  inveire  contro 
quella  illustre  città  ed  a lodare  altamente  la  condotta  im- 
propria del  governo.  Dal  che  nacquero  ire,  e mali  peggiori 
ne  sarebbero  venuti  so  il  profondo  sentiménto  patrio  non 
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avesse  a poco  a poco  domali  gii  sdegni  e rappacificali  gli 
animi. 

Ed  in  quel  tempo  slesso  il  brigantaggio  durava,  e soldati 
morivano,  c i briganti  in  buon  numero  cadevano  fucilali. 


Ond>'  era  rlie  si  dovesse  deplorare  mali  molteplici  e abban- 
donarsi un  poco  allo  scoramento,  sempre  per  difetto  di  un 
buon  indirizzo  politico  e di  una  sapiente  amministrazione 
da  parte  dei  ministri. 


XVIf. 


Intanto  il  ministero  cadeva;  il  re  lo  consigliava  a riti- 
rarsi, la  qual  cosa  se  non  fu  dell'Intuito  costituzionale,  fu 
certamente  saggia,  che  la  pubblica  opinione  voleva  una  sod- 
disfazione, indebitala  non  perché  ai  Torinesi  non  fosse  con- 
disceso, ma  perche  fu  versalo  troppo  sangue  quando  pole- 
vasi  risparmiare. 


! . . I 

I!  (RIC  VOTARCI» 

I nuovi  ministri  furono  Lamarmora,  Lanza,  Jacini,  Petitti, 
Sella,  Torelli  e Natoli. 

Ma  il  fatto  stesso  della  convenzione  aveva  divisi  irli  animi 
perciocché,  la  favorivano  alcuni,  la  contrariavano  altri.  Si  as- 
pettava adunque  una  discussione  al  Parlamento  e forte  ed 
animata,  comunque  si  prevedesse  che  il  fatto  compiuto  do- 
vesse essere  approvato. 

Riportiamo  qui  alcuni  discorsi  perchè  i nostri  lettori  ve- 
dano le  varie  opinioni  dei  rappresentanti  della  nazione  ita- 
liana. La  discussione  fu  fatta  nella  occasione  di  stanziare 
una  somma  pel  trasporto  della  capitate. 

! " 

j XVIII. 

Nella  tornata  dell’ 8 novembre  il  deputato  Miceli  diceva: 

. 

« Signori! 

« lo  entro  con  isgomento  nella  discussione  di  questo  pro- 
getto di  legge  dal  quale  dipende  l’approvazione  o la  disap- 
provazione della  Convenzione  del  15  settembre.,  Da  questa 
Convenzione  dipende  la  prosperità  e la  libertà  non  solo  del- 
l’ Italia,  ma  fors’ anche  dell’Europa,  e lo  prova  il  sentimento 
d'agitazione  con  cui  èssa  venne  accolta  da  tulle  le  potenze 
europee.  Che  cosa  è questa  Convenzione?  Essa  venne  giu- 
dicata dai  più  esimii  pubblicisti  e politici,  e venne  interpre- 
tala in  mille  modi  diversi.  Quanto  all'Italia  essa  venne  giu- 
dicata da  taluni  la  sua  felicità,  il  consolidamento  della  sua 
libertà;  da  altri  la  ruina  della  libertà,  della  causa  nazionale 

* Signori,  io  proponeva  ieri  lina  questione  pregiudiziale,  io 
diceva  che  il  potere  esecutivo  non  aveva  facoltà  di  coutrare 
questa  Convenzione,  ma  il  Parlamento  non  ha  diritto  di  ap- 
provarla nè  di  disapprovarla.  Essa  è nulla  di  picn  diruto 
perciocché  esso  viola  quei  priucipii  supremi  del  diritto  pub- 
blico in  forza  dei  quali  l’Italia  esiste. 

* Gli  onorevoli  Lariza,  Lamarmora  ed  altri  erano,  alcuni  anni 
or  sono,  ministri  del  regno  Sardo,  se  essi  avessero  pensalo 
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al  fatto  per  cui  essi  sono  ora  ministri  del  regno  d’Italia,  al 
plebiscito,  essi  non  avrebbero  osato  accettare  questa  Con- 
venzione e portarla  in  Parlamento. 

* Nessuno  può  contestare  la  legittimità  della  nostra  rivolu- 
| zione  e del  plebiscito,  che  ne  fu  conseguenza. 

« Perocché  tolto  il  plebiscito,  si  toglierebbero  le  basi  del 
trono,  si  toglie  I’  unico  fatto  in  forza  del  quale  l’Italia  esiste 
come  nazione,  fatto  d’altronde  il  quale  discende  come  legit- 
tima conseguenza  dei  principii  di  giustizia,  di  fratellanza,  di 
nazionalità.  Ora  potrebbe  questa  Convenzione  essere  appro-  j j 
vaia,  poteva  essere  essa  pure  contratta,  quando  si  provi  che 
essa  viola  il  plebiscito? 

c Ora  che  essa  violi  il  plebiscito  è cosa  che  chiaramente 
appare  a chiunque  ne  considera  le  stipulazioni. 

« II  plebiscito  proclama  l’unità,  l'indivisibilità  dell’Italia.  In 
forza  del  plebiscito  tutte  le  provincie  italiane  sono  parte 
della  nazione,  e vi  appartengono  se  non  di  fatto,  certo  di 
diritto.  All’Italia  appartiene  Roma,  la  quale  oltre  al  plebi- 
scito, fu  dichiarata  capitale  d’  Italia  con  uu  volo  del  Parla- 
mento. ; 

c Se  malgrado  ciò  Roma  stava  difTalto  divisa  dall’Italia,  ciò 
era  perchè  ci  veniva  contesa  dal  Governo  pontifìcio,  soste-  j 
mite  dalle  armi  straniere.  Quindi  col  Governo  pontificio  noi 
eravamo  di  necessità  in  istato  di  guerra,  e l’ ex-ministro  Vi- 
sconti Venosta  l’aveva  egli  stesso  dichiaralo.  Ora  colla  Con-  > j 

venzione  del  15  settembre  si  esce  dallo  stalo  di  guerra  col 
Governo  pontificio,  l’Italia  si  obbliga  non  solo  a non  atlac-  ! | 

, cario,  ma  ancora  a non  lasciarlo  attaccare. 

| . « Riconosce  insomma  il  Governo  pontificio,  rinunzia  al  terri- 

torio ad  esso  soggetto,  viola  i’uuilà,  ('indivisibilità  della  na- 
zione, voluta  dal  plebiscito.  Con  questa  vergognosa  Conven- 
: zione  il  Governo  italiano  si  obbliga  a difendere  chi  ci  man- 

i tiene  in  casa  il  brigantaggio , la  guerra  civile , e a tenere 

invece  pronti  i cannoni  e accese  le  miccie  contro  coloro , j 

che  più  generosi  di  voi,  e di  noi , volessero  rivendicare  i 
nostri  diritti  violati  dal  Governo  papale  ». 

Venendo  alla  questione  del  trasferimento  della  capitale, 
j I*  oratore  respinge  non  meno  questo  alto  di  quel  che  re- 
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spinge  la  Convenzione,  di  cui  esso  è conseguenza.  Checché 
siasi  dello,  non  è vero,  egli  dice,  che  il  trasporlo  della  ca- 
pitale non  è venuto  in  mente  al  ministero  italiano,  ma  (u 
imposto  da  Napoleone  che  è arbitro  di  tutto  quanto  si  fa 
in  Italia.  Napoleone , continua , con  quest’alto  nou  ha  fatto 
poi  che  continuare  la  sua  politica  di  protezione  del  potere 
temporale  del  papa.  Il  trasporlo  della  capitale  a Firenze  non 
è già  un  allo  provvisorio,  né  una  tappa  verso  Roma,  e lo 
disse  il  signor  Drounv  de  Lhuys,  essa  è una  rinunzia  defi- 
nitiva alla  nostra  capitale  naturale.  Questuilo  sarebbe  adun- 
que non  solo  una  umiliazione,  ma  la  rovina  d'Italia.  E lo 
sarebbe  non  solo  per  ciò  che  riguarda  la  questione  romana, 
ma  anche  riguardo  alia  questione  veneta.  Conseguenza  di 
quest'alto  sarò  infatti  inevitabilmente  il  disarmo.  L'ouorevole  j ; 
oratore,  conchinde  pertanto  supplicando  il  Parlamento  a re- 
spingere questa  funesta  Convenzione , ad  elevarsi  una  volta  | 
energicamente  contro  il  volere  prepotente  di  Napoleone. 

: i 

XIX. 

; | 

Dopo  di  Miceli  parlò  l’onorevole  Visconti  Venosta  in  favore  ! 
della  Convenzione,  riassumiamo  cosi  il  suo,  discorso: 

« Tratto  dalla  forza  dell'andamento  degli  avvenimenti,  egli 
dice,  prendo  la  parola  sebbene  non  avrei  voluto  ciò  fare  ». 

Dà  alla  Camma  alcune  spiegazioni  aftiuchè  essa  conosca 
il  carattere  deile  negoziazioni  che  precedettero  la  Conven- 
zione. i 

Premette  che  non  è prudente  ed  utile  l’andare  investigando 
le  possibili  complicazioni  future  e l'efficacia  della  Convetr- 
zitue  in  ordine  alle  medesime. 

Gli  dispiace  che  sebbene  non  più  ministro,  il  doveroso 
riserbo  della  carica  da  lui  coperta  lo  seguiti  ancora, 
indi  palla  più  chiaramente  e si  esprime  cosi  : 

« La  Convenzione  crea  per  la  Francia  e per  l'Italia  una 
posizione  nuova,  precisa  e chiara,  checché  si  voglia  stabi- 
lire per  mezzo  di  artifizi  oratori. 

* « La  politica  francese  ha  sempre  rifiutato  di  venire  con 
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noi  ad  nna  soluzione  dìflnili va  della  questione  romana  : essa 
credette  sempre  di  non  dover  disporre  del  papato,  come  di 
cosa  propria,  e per  essa  il  ritiro  delle  truppe  francesi  da 
Roma  non  dovea  equivalere  ad  un  abbandono  del  papato. 

<Se  tali  erano  gl’ intendimenti  della  Francia,  sebbene  la 
Francia  sostenesse  pure  la  politica  di  non  intervento,  che 
cosa  dovevamo  fare  noi?  La  politica  francese  non  era  quella 
di  Lubiana. 

« Il  governo  imperiale  riconobbe  senza  stenti  che  l’occupa- 
zione di  Roma  era  per  lui  un  fatto  temporario  ed  anormale, 
perchè  contrario  alta  sua  condotta  politica. 

t Riconobbe  pure  che  il  pontefice  doveva  come  re  riformare 
! ; i suoi  Stati  a senso  del  moderno  diritto  pubblico.  Questo  è j 
a tutti  noto.  Ma  esso  volle  sempre  e vuole  ebe  per  causa 
sua  il  potere  temporale  non  cada. 

( Se  noi  avessimo  posto  la  questione  di  Roma  in  un  modo 
radicale,  s'irebbe  sialo  impossibile  di  venire  ad  un  qualun- 
que accordo  colla  Francia. 

< Noi  abbiamo  seguitate  le  traccie  segnate  con  tanto  acume 
; | e senno  politico  dal  conte  di  Cavour.  Questo  fu  ed  è un  i 

programma  non  di  avvenimenti  immediati,  ma  di  graduali 
I j trasformazioni  politiche  del  papato,  conformemente  alle  esi- 
genze del  progresso  e della  civiltà;  fu  cd  è un  programma 
di  transazione  , e se  cosi  vuoisi  di  conciliazione.  Ma  questo 
\ programma  non  implica  la  menoma  rinunzia  alle  aspirazioni 
| ; nazionali.  L’ indipendenza  e il  decoro  del  pontefice  possono  \ 

benissimo  esser  fatti  salvi  senza  offesa  della  nuova  nostra 
j | esistenza  politica.  L’Italia  ha  solo  rinunziato  ai  mezzi  violenti 
I ! per  sciogliere  la  questione  romana,  non  ha  rinunziato  a ri- 

solverla. Essa  si  appoggiò  al  principio  del  non  intervento , i 
già  accettato  e difeso  della  Francia. 

c La  presenza  delle  forze  francesi  a Roma  era  ed  è osta- 
i colo  allo  sviluppo  dell’azione  morale  sulla  quale  confidiamo 

! per  la  risoluzione  della  questione  romana.  Dovevamo  adun- 

que far  cessare  in  qualche  modo  questo  fatto,  che  la  Francia 
stessa  aveva  da  alcun  tempo  riconosciuto  anormale.  Perciò 
| abbiamo  (appiccate  le  trattative  colia  Francia  ripigliando 
addritlura  il  progetto  che  il  conte  di  Cavour,  rapito  da  irn- 
j matura  morte,  non  aveva  potuto  applicare. 


Digitized  by  Google 


508  II.  RR'nAMTAGGlO 

« Altre  combinazioni  furono  avanzate,  ma  non  in  modo 
officiale. 

< La  Convenzione  15  settembre,  alla  quale  arrivarono  le 
negoziazioni,  differisce  del  programma  del  conte  di  Cavour  : 

1."  in  quanto  non  Fissa  il  numero  ma  però  fissa  lo  scopo  e 
la  natura  dell'armata  consentita  al  governo  pontificio  ; 2.°  in 
quanto  alla  clausola  contenuta  nel  protocollo  relativa  al  Ira- 
sferimenlo  della  sede  del  governo.  Il  programma  del  conte 
di  Cavour  non  era  mai  stato  accettalo  dalla  Francia.  E ciò 
perché  la  Francia  cattolica  non  vi  trovava  bastante  guaren- 
tigia a favore  del  pontefice.  Occorreva  perciò  dare  alla  Fran- 
cia una  guarentigia  di  fatto  che  ci  mettesse  in  una  condi- 
zione nuova  iiiterna,  alta  a rassicurare  il  sentimento  cattolico 
di  essa. 

< Questa  guarentigia  il  Governo  italiano  credette  darla  nel  j 
trasferimento  della  sede  del  Governo. 

< Il  trasferimento  della  sede  del  Governo  fu  considerato  da  r 
noi  come  un  fatto  di  politica  interna;  si  vuole,  attuandolo, 
crepre  una  misura  da  valersene  nei  nostri  rapporti  interna- 
zionali colla  Francia. 

« Ci  si  mosse  accusa  di  aver  mescolato  con  un  fatto  inter- 
nazionale un  fatto  di  politica  interna.  Ma  si  osservi  ebe  la 
Francia  non  ci  ba  nò  chiesto  nè  suggerito,  e mollo  meno  ira • 1 

posto  il  trasferimento  della  capitale.  Questo  fallo  per  noi  si 
collegò  colla  Convenzione  solo  in  quanto  immaginalo  da  noi, 
parve  alla  Francia  una  sufficiente  guarentigia  contro  i suoi 
scrupoli. 

« Il  risolvere  isolatamente  la  questione  del  trasferimento 
della  capitale  era  una  temerità.  Questo  trasferimento  cre- 
demmo fosse  una  misura  gravissima  , ma  credemmo  altresì  ; ' 
fosse  così  utile  all’Italia,  considerata  nella  sua  interna  esi- 
stenza, e ciò  tanto  sotto  il  puulo  di  vista  strategico,  che  sotto 
il  punto  di  vista  dell'  unificazione. 

* Ci  sembrò  quindi  che  in  nessun  altro  luogo  la  sede  del 

governo  stesse  meglio  che  a Firenze  » . 

. . . ■ ■ 

■ 

* • 
il 
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XX. 

Dopo  alcuni  minuti  di  riposo  l’ oratore  continua  cosi  : 
t II  ministero  prescnle,  quando  rendendo  un  vero  servizio 
all’Italia,  accettò  il  potere,  trovò  firmata  la  Convenzione  ed  ; 
il  protocollo;  esso  non  esitò  ad  adottare  l’uno  e l’altro; 
perché  ogni  suo  timore  scomparve,  quando  pensò  che  un 
pronostico  non  è un  impegno  diplomatico  nè  viceversa. 
L’impegno  diplomatico  in  questo  caso  non  va  al  di  là  di 
ciò  che  apparisce  dulia  lettura  della  Convenzione. 

t II  voto  del  27  enarro  1861  creò  nell’opinione  pubblica 
europea  gravi  difficoltà  alla  politica  francese.  Il  governo  non 
volle  e non  avrebbe  mai  potuto,  perchè  il  Parlamento  non 
glielo  avrebbe  mai  permesso,  allontanarsi  della  linea  di 
condotta,  segnata  da  quel  memorabile  voto. 

t La  combinazione  stipulata  nella  Convenzione  corrisponde  | 
alle  esigenze  della  situazione  per  amendue  le  parti  con- 
traenti. 

< Se  si  vuole  interpretare  la  Convenzione  dal  punto  di  vista 
di  ogni  possibile  futura  eventualità,  egli  osserva  che  la  Con- 
venzione non  è la  soluzione  delia  questione  romana.  Essa 
crea  una  nuova  situazione  nella  quale  un  progresso  sarà 
fatto  inevitabilmente  verso  una  pronta  soluzione. 

< Il  cessato  ministero  non  sollevò  alcuna  discussione  sulle 
eventualità,  appunto  per  non  creare  insormontabili  difficoltà. 

« Era  ed  è nell'  interesse  dell’  Italia  il  non  impegnare  in 
alcun  modo  la  libertà  di  azione  della  Francia , rispetto  alle 
eventualità  che  noi  speriamo. 

t La  Convenzione  era  ed  è per  noi  un  aumento  di  sicu- 
rezza ed  una  diminuzione  di  dipendenza. 

« Ilo  udito  parlare  con  dolore  di  mezzi  indiretti  e sotterra- 
nei da  adoperarsi  per  ottenere  una  soluzione  definitiva  della 
questione  romana  ; questi  non  son  permessi  dalla  lealtà  che 
spira  da  ogni  parola  della  Covenzione,  e sono  contrari  alla 
nostra  dignità  e al  nostro  istinto. 

Voi  III.  72 
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Indi  riassumendo,  dice,  che  non  tia  esposto  considerazioni 
nuove , che  non  ò con  considerazioni  nuove  che  si  regola 
una  politica  avente  uno  scopo  permanente  e conosciuto. 

Si  rallegra  d’aver  firmatola  Convenzione  del  15  setlem- 
| bre , la  quale  applica  il  non  intervento  anche  al  papato. 
Cosi,  egli  soggiunge:  «Anche  il  papato  cesserà  d’ essere  un 
pertinace  ostacolo  al  compimento  delle  aspirazioni  nazionali. 

. « Una  nuova  questione  potrà  d’ora  innanzi  trattare  l’ilalia; 

quella  del  papato  sinora  sottrattale  dall’occupazione  francese. 
Questa  nuova  competenza  accresce  l’ influenza  dell’Italia. 

« Per  ottenere  questi  risultati  si  dovette  domandare  un 
grave  sagrifizio  ai  Torinesi,  parte  eletta  della  nazione.  Que- 
sto sagrifizio  offende  l’orgoglio  di  un  nobile  passato,  e la 
! | coscienza  di  una  gloriosa  egemonia.  In  compenso  ei  vuole 
una  soddisfazione,  che  noi  non  possiamo  dare,  ma  che  darà 
l’avvenire;  del  quale  ognuno  imparerà  che  tale  sacrificio  fu 
chiesto  e tollerato  per  il  bene  d’Italia 

« La  gloria  maggiore  ed  i primi  onori  saranno  appunto  di 
coloro  che  seppero  a tempo  fare  i più  gravi  sagrifizi  ».  Que- 
sto discorso  venne  coronato  d’ applausi. 

• ' • 

XXII 

• I 

Nella  tornata  del  IO  novembre  il  deputato  Lazzaro  parla 
in  favore  della  Convenzione,  eccone  alcuni  brani  : 

« Molli  oratori,  egli  dice,  hanno  trattato  la  questione  sotto 
varj  aspetti:  sotto  l’aspetto  giuridico,  storico,  cd  altro. 

• ; « Di  tutto  ciò  io  non  mi  occupo,  se  non  per  trattare  la 

questione  dal  lato  essenzialmente  politico:  La  Convenzione 
non  è che  l’ultima  forma,  la  sintesi  del  sistema  politico 
i della  scuola  che  da  quattro  anni  ha  governato  l’Italia.  Due 
scuole  diverse  esistevano  in  Italia;  riguardo  alla  questione 
romana,  la  scuola  che  si  può  dire  della  rivoluzione,  la  quale 
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voleva  riservarsi  la  piena  libertà  d’ azione , 1’  altra  era  la 
scuola  moderata,  la  quale  non  voleva  andare  a Roma  che  I 

d’accordo  colla  Francia,  col  consenso  di  questa.  Ora  la  Con- 
venzione, solo  che  si  consideri  le  trattative  che  l’hanno  pre- 
parata la  rinunzia  che  si  dovette  fare  ai  principi  che  pro- 
clamava il  generale  Durando  nella  sua  nota  del  1862  al  le- 
sto suo  medesimo , non  è che  la  sintesi  della  politica  mo-  , 
derata.  j 

« In  altri  termini,  la  Convenzione  è una  esplicazione  diplo- 
matica internazionale  del  voto  del  27  marzo  del  1861.  Quel 
voto  era  una  contraddizione , perocché,  mentre  da  un  lato 
affermava  un  principio,  toglieva  all’Italia  i mezzi  di  porlo 
ad  effetto.  La  Convenzione  non  è che  quello  stesso  voto  in 
forma  diplomatica. 

« Quindi,  egli  aggiunge,  si  comprendono  le  proteste  degli 
onorevoli  La  Porla  e Miceli,  dettale  come  esse  sono  dal 
profondo  convincimento  che  non  si  possa  andare  a Roma 
j colla  politica  moderata  ; ma  non  si  comprende  come  coloro 
I i quali  credettero  potere  onestamente  fermare  Garibaldi  ad 
i Aspromonte,  credano  ora  che  la  Convenzione  chiuda  all’lta- 
; Ha  le  porte  di  Roma.  La  Convenzione  ò in  sostanza  un  atto 
politico,  il  quale  lega  le  mani  all’Italia,  e come  tale  sarebbe 
da  respingere.  Ma  unito  alia  Convenzione  vi  ha  un  atto  che 
paralizza  e ne  distrugge  i cattivi  effetti,  e quel’  atto  è il  tra- 
; sporto  della  capitale. 


xxni.  ! 

• , 

E qui  1’  oratore  accenna  agli  inconvenienti  che  derivarono 
dalla  agemonia  piemontese  e al  bisogno  che  si  sentiva  di 
far  cessare  questi  inconvenienti  e questo  malcontento: 

< Questa  è la  ragione,  soggiunge,  perchè  in  Italia  venne  si 
favorevolmente  accolla  la  Convenzione  e il  protocollo  an- 
nesso. 

i La  questione  si  può  ridurre  a questo  : fra  due  anni  la  si- 
tuazione sarà  in  mano  del  più  forte. 
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Indi  apostrofa  cosi: 

* Ora,  se  il  trasporlo  della  capitale  ci  ronde  forti,  accettia- 
molo, se  no,  respingiamolo. 

« Io  opino  che  il  trasferimento  ci  renda  più  forti. 

c Due  correnti  regnano  in  Italia  die  vengono  una  dal  Nord 
1'  altra  dal  Sud.  Finora  ha  dominato  la  corrente  del  Nord 
ed  è necessario  invece  che  le  due  correnti  si  contemprino. 

« Se  la  capitale  si  trasportasse  a Napoli,  prevarrebbe  la  cor- 
rente del  Sud,  ed  in  questo  trasporto  vi  sarebbe  qualche 
cosa  di  definitivo. 

« Trasportandolo  invece  a Firenze  le  due  correnti  verranno 
a compromettervisi  e a cospirare. 

« Credo  pertanto  il  trasporlo  della  capitale  un  atto  utilis- 
; sitno  conforme  alla  nostra  rivoluzione  e conducente  al  com-  : 
pimento  dell’ unità  ». 

E qui  conchiude  il  suo  discorso  con  un  elogio  al  Piemonte  ! 
i ! pei  sagridzj  fatti,  e desidera  e spera  che  questo  vorrà  acqui- 
stare un  nuovo,  titolo  di  gloria  tanto  maggiore,  quanto 
grande  sarà  il  suo  sagriQzio. 

Il  presidente  dà  la  parola  all’onorevole  Ferrari.  Egli  in- 
comincia il  suo  discorso  così: 

« Signori, 

< Si  tratta  della  questione  più  solenne  che  abbia  occupalo  i 
l’Italia  dopo  il  1859.  Si  tratta  di  una  grande  trasformazione.  ! 
Finora  la  nostra  politica  aveva  seguito  un  indirizzo,  ora  si 
tratta  di  seguirne  un  altro. 

c Abbiamo  portalo  sei  regni  ai  piedi  del  Piemoute,  ora  in- 
vitiamo il  Piemonte  a seguirci. 

« Si  traila  del  trasporto  della  capitale.  Questione  vitale  per 
uno  Stato.  Perché  la  capitale  è come  il  cuore  che  dà  vita, 
moto  e regola  all’intero  corpo  della  nazione. 

< E quando  si  fanno  i trasporti  delle  capitali  ? Quando  av- 
vengono grandi  trasformazioni.  La  Spagna  colla  sua  capitale 

| Madrid  sorse  sulle  ruinc  delle  antiche  Spagne.  Pietroborgo 
sorse  quando  sorse  la  nuova  Russia.  La  capitale  fu  traspor- 
tata da  Roma  a Costantinopoli  quando  ii  cristianesimo  era 
solo,  e l’aulico  impero  cadeva. 
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< L’Italia  vuole  una  capitale.  L’Italia  non  ne  ha,  non  ne 
, ha  avuto  mai.  Da  60  anni  si  agitava  in  Italia  il  voto  unita- 
rio che  si  concretò  col  Piemonte  e nella  dinastia  di  Savoja. 

Nel  1859,  venne  il  gran  moto  rivoluzionario  per  cui  tanta  parte 
i d’Italia  si  riunì.  Torino  restò  capitale,  perchè  si  voleva 
I’  unità  ad  ogni  costo. 

« Nel  1860  L’Italia  ebbe  un  glorioso,  un  grande  periodo  ! 
storico,  ma  non  nei  particolari,  nell’ insieme.  Fu  proclamata 
l’unità  d’ Italia.  Tulle  le  autonomie  caddero,  Napoli,  Milano,  , ' j 
Torino  stesso,  furono  demolite  giuridicamente  quando  Roma  ! 
i fu  proclamata  capitale.  E perchè  si  proclamò  Roma  capitale  ? 

Forse  per  possederne  i monumenti  ? No , per  demolire  il 
potere  temporale  de!  papa. 

« Questo  è gran  fatto  morale  ; si  abolì  il  papato.  E non 
solo  ciò,  si  abolì  ancora  la  centralizzazione.  Nessun  ministro  j 
sorse  dopo  d’ allora  senza  proclamare  la  scentralizzazione. 

E «centralizzazione  vuol  dire  : rispetto  a Napoli , a Milano , 
a Genova,  ecc.  Nessuno  ha  mai  pensato  a fare  una  Babilonia 
italiana,  una  Parigi  italiana.  j 

* Il  voto  del  27  marzo  è profondamente  diplomatico,  è nn 
simbolo,  è un  mito.  Esso  proclama  Roma  capitale  col  prin- 
cipio del  non  andarvi,  col  principio  del  non  intervento.  Se- 

; condo  quel  voto  si  andrebbe  a Roma  rispettando  il  papa; 
il  re  sarebbe  vassallo  del  papa,  si  radunerebbero  nella  stessa 
città  il  Pai  lamento  e il  Concistoro. 

* Questo  sarebbe  il  senso  letterale  di  quel  voto.  La  rivolu- 
zione espresse  il  suo  pensiero  con  un  simbolo.  Se  essa  j 
avrebbe  voluto  esprimere  il  suo  intimo  pensiero,  essa  avrebbe 
emesso  quest’allro  voto;  attesoché  Roma  fu  capitale  di  una 
tirannide  antica  ed  è capitale  di  una  tirannide  moderna;  | 
la  quale  ripudiamo  come  capitale  d’ Italia. 

* Noi  non  abbiamo  capitale  nè  di  diritto,  nè  di  fatto.  Noi 
discutiamo  per  trovarne  una,  ed  è in  nostro  diritto  di  darci 
quella  che  vorremo. 

« Perchè  Torino,  malgrado  il  suo  pattriottismo , non  può 
esser  capitale  d’Italia?  Perchè  Torino  nell’ opinione  degli 
Italiani  si  era  identificala  col  sistema  del  governo , perchè 
ogni  ordine  che  veniva  da  Torino  uon  si  interpretava  come 
un  ordine  del  governo,  ma  come  un  ordine  di  Torino.  • . 
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XXIV. 


L’oratore  domanda  un  breve  riposo,  indi  rivolgendosi  ai 
j j ministri  dice: 

< Signori  ministri,  voi  ci  avete  presentala  la  legge  del  tra-  j 
spoi  lo  come  intimamente  connessa  colla  Convenzione. 

« lo  potrei  col  mio  voto  approvare  unicamente  il  trasporto,  j i 

lasciando  a voi  la  responsabilità  della  Convenzione.  Ma  io  j j 

non  voglio  far  questa  separazione.  ! I 

t Si  son  fatti  molli  commenti;  molte  obbiezioni  alla  Con- 
venzione. 

< Ma  si  è caduti  in  quell’errore  di  logica  che  dicesi  pren- 

dere una  cosa  per  l’altra.  Si  è fatto  un  trattato  sul  princi- 
pio del  non  intervento  ; a questo  principio  non  crede  nes- 
suna nazione.  . j j 

« Si  è fatto  un  trattato  di  non  intervento  al  papa,  conside- 
rato come  principe  temporale.  Ma  il  papa  è un  uomo  che 

ci  invade  cor.tinuamente,  dappertutto,  dove  è un  cattolico  il  j j 

papa  interviene. 

c Lo  Statuto  ha  dovuto  dichiarare  la  religione  cattolica  re- 
| [ ttgione  dominante  ; non  si  /;  ancora  potuto  proclamare  la  ! i 

libertà  dei  culti.  Colla  Convenzione  l'Italia  ha  per  la  prima 
volta  trattato  colla  Francia  sul  piede  di  uguaglianza;  l’Italia 
: ha  disposto  della  sorte  del  mondo  latino.  Si  è detto  al  papa,  1 ' 

voi  dovete  cadere,  e noi  vi  accordiamo  soldati,  fate  un  mi- 
racolo: esistete  se  potete;  non  lo  potete. 

* Si  è detto  che  la  Convenzione  è interpretata  in  diversi  i 
1 sensi.  È vero,  vi  sono  state  molle  interpretazioni,  anche  dei 

pettegolezzi  se  volete. 

* Ma  quello  che  conta  nella  Convenzione  è,  come  in  ogni 
contralto,  il  testo  di  essa,  noi  ne  trarremo  il  nostro  vantag- 
gio. Il  resto  non  monta. 

<t  I democratici  dicono:  voi  transigete.  Ma  la  democrazia 
non  è al  potere  ; cerchi  con  tutti  i mezzi  legali  di  far  pre- 
valere le  sue  idee,  questo  è il  suo  ufficio. 
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« Il  trasporlo  della  capitale  è una  legge  naturale.  Torino 
capitale  di  uno  Stato  di  cinque  milioni,  ha  tenuto  il  posto 
di  uno  Stato  di  primo  ordine  ed  ha  preparalo  l’Italia.  Esso 
ha  compiuto  una  grandissima  opera  ; ma  ora  non  può  più 
essere  capitale  d’ Italia.  La  capitale  non  sta  nelle  cose,  ma 
nella  coscienza  della  nazione,  nello  spirito  di  libertà.  Ven- 
gano i Torinesi  nelle  nostre  città  c saranno  più  grandi  che 
qui. 

« Si  è detto  inoltre  che  il  trasporto  della  capitale  fu  im- 
posto dalla  Francia.  Questo  sarebbe  un  fallo  che  avrebbe,  < 
non  solo  esempio  nella  storia,  ma  neppure  nella  storia  chi- 
nese.  Se  ciò  fosse  vero,  se  fosse  vero  che  i nostri  diploma- 
tici avessero  accettato  dalla  Francia  l' idea  del  trasporto 
della  capitale  bisognerebbe  metterli  in  istato  d’accusa,  poi 
mettere  in  istato  d’accusa  i ministri,  la  commissione,  coloro 
che  I’  hanno  nominata  e i Romani  che  hanno  applaudito  la 
I Convenzione. 

« Si  domanda  quello  che  avverrà  in  seguito.  Si  temono  le 
eventualità  future.  Non  è col  timore  che  si  procede,  ma  col 
coraggio:  bisogna  osare. 

< Il  ministero  non  volle  fare  un  programma,  non  volle  ri- 
durre la  grande  questione  alle  meschinità.  Coi  migliori  dei 
programmi  si  può  fare  la  peggiore  delle  politiche.  L’Italia  , 
si  aspetta  una  grande  rigenerazione  politica.  L’Italia  spera 
che  a Firenze  si  faranno  tutte  le  amnistie,  si  compiranno 
tulle  le  riforme. 

* Questo  si  aspetta  dal  Governo.  Terminerò,  egli  diceva,  con 
una  considerazione,  lo  ho  sempre  combattuto  il  papato.  Da 

i venti  anni  mi  sono  dato  questa  missione.  Io  sono  personal- 

| mente  la  negazione  del  papato.  Non  potrei  perciò  non  vo- 

tare la  Convenzione  che,  secondo  me,  lo  abbatte  moralmente, 
lo  ho  sempre  predicato  l’alleanza  colla  Francia  e non  po- 
trei respingere  un  trattalo  che  la  conferma. 

* Ho  esposto  liberamente  le  mie  idee  qui  in  Torino.  Ho 
combattuto  la  capitale  a Torino.  Quaudo  saremo  a Firenze 
sarò  migliore  amico  di  Torino. 

t Io  sono  lieto  di  votare  col  generale  Lamarmora.  Intesi  la  j 
prima  volta  il  suo  nome  a Parigi,  quando  mi  fu  dello  che 
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aveva  salvata  la  vita  al  re  nella  sommossa  di  Milano.  Io 
non  era  né  col  re,  nè  colla  sommossa;  io  viveva  in  una 
repubblica.  Seppi  però  che  il  generale  Lamarmora  aveva 
dato  prova  di  lealtà.  Per  la  prima  volta  che  voto  al  mini- 
stero sono  lieto  di  volare  col  generale  Lamarmora. 

« Andiamo  dunque  a Firenze  e non  temiamo  che  il  re  ne 
resti  indebolito.  Questo  è un  falso  timore , ispirato  agli 
Stuardi  dai  loro  consiglieri.  Ma  gli  Stuardi  erano  tiranni  e 
Vittorio  Emanuele  sarebbe  re  d’ Italia,  non  più  re  di  Torino. 


XXV. 

Nella  tornala  dell’ Il  settembre  I’ onorevole  Petruccelli 
parla  a proposito  delta  Convenzione  e cosi  si  esprime: 

« La  Convenzione  è stata  una  sfida  alle  coscienze,  la  Con- 
venzione ha  suscitato  in  Europa  le  più  disparate  interpreta- 
zioni. 

< Aspellavamo  che  un  po’  di  luce  l’avrebbe  portata  l’ono- 
revole Visconti  Venosta,  e questi  invece  al  crepuscolo  ha 
aggiunto  le  tenebre. 

i Aspettavamo  schiarimenti  dell’onorevole  Buocompagni,  e 
questi  alla  confusione  ha  aggiunto  il  caos. 

c Se  i ministri  che  hanno  negoziato  la  Convenzione  sedes- 
sero ancora  al  banco,  io  entrerei  nello  scrutinio  delle  loro 
coscienze  per  conoscere  le  ragioni  che  gli  hanno  indotti  a 
fare  la  Convenzione.  Ma  essi  sono  caduti,  sono  scivolati  nel 
sangue  come  Polignac. 

« È storia.  Non  potendo  quindi  avere  da  loro  schiarimenti, 
cercherò  indagare  altrove  le  ragioni  della  Convenzione. 

< Io  non  pretenderò  fare  come  i giornalisti  italiani , i quali 
ogni  giorno  delineano  la  politica  dell’  imperatore  dei  Fran- 
cesi, nè  pretendo  avere  l’ intenzione  di  certi  miei  amici , i 
quali  hanno  voluto  spiegare  le  ragioni  per  cui  Napoleone 
ha  fatta  la  Convenzione. 

< L’anima  di  Napoleone  è come  gli  abissi  dell’Oceano,  e, 
come  questo,  contiene  mostri  e perle. 
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« Egli  è un  essere  misterioso  che  talora  si  svela  con  ma- 
nifestazioni che  si  chiamano  guerra  di  Crimea,  guerra  d'Ita- 
lia, occupazione  del  Messico,  Convenzione  del  15  settembre. 

* lo  credo  averlo  detto  altre  volte.  Dopo  Luigi  XIV,  è il 
sovrano  più  francese  e più  dinastico  che  sia  esistilo.  Quindi 
la  Convenzione  non  può  essere  considerata  che  sotto  il  punto 
di  vista  francese.  La  nota  dell’  onorevole  Lamarmora , che 
l' ha  considerata  dal  punto  di  vista  italiano,  è una  illusione. 

« La  Convenzione  è per  la  Francia  una  coda  di  cane  di  Al- 
cibiade, per  l’ Italia  è un  narcotico.  Che  bisogno  vi  era  di 
fare  una  Convenzione  per  lo  sgombro  dei  Francesi  da  Roma? 
Perchè  questa  Convenzione?  La  Francia  occupò  nel  1823  la 
Spagna  e nel  1838  Ancona,  e lima  e l’altra  sgombrò  senza 
fare  Convenzioni. 

t In  ogni  caso  se  una  Convenzione  fosse  stata  necessaria  si 
sarebbe  dovuto  conchiudere  col  papa  e non  col  Governo  ita- 
liano. Che  relazione  vi  può  essere  fra  lo  sgombro  dei  Fran- 
cesi da  Roma,  e della  capitale  da  Torino  ? 

* Voi  credevate  essere  sbarazzati  di  Napoleone  e delle  sue 
idee  di  confederazione  italiana,  e queste  idee  risorgono  più 
che  mai  vivaci. 

* Il  barone  Ricasoli. aveva  caccialo  la  Confederazione  per  la 
porla,  il  suo  concittadino  Peruzzi  la  introduceva  dalla  fine- 
stra. 

< Si  dice:  fra  due  anni  i Francesi  andranno  via  da  Roma, 
ma  fra  due  anni  chi  sa  cosa  possa  accadere?  Fra  due  anni 
potremmo  vedere  un  ministero  D’ Oudes-Reggio. 

c Voi  dite  : si  è fatto  il  trattalo  di  Zurigo,  e malgrado  que-  i 
sto  si  è fatto  il  plebiscito. 

* I trattati  non  muoiono  mai  ; e le  nazioni  se  ne  fanno 
scudo  quando  ne  hanno  l’ occasione  c l’ interesse. 

« Voi  dite:  i Francesi  fra  due  anni  andranno  via  da  Roma: 
i Romani  si  troveranno  a fronte  del  papa,  il  quale  dovrà  far 
prova  se  possa  vivere  da  sè.  Ebbene,  se  voi  credete  una  for- 
tuna per  l’Italia  che  i Francesi  possano  fra  due  anni  essere 
obbligati  a sgombrare  Roma,  io  lo  credo  un  disastro. 

« Infatti  chi  saranno  i Romani  che  si  troveranno  a fronte  del- 
l’esercito pontificio,  quando  i Francesi  avranno  lascialo  Roma  ? 

Voi.  III.  73 
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c I Romani  non  sono  a Roma. 

« E se  qualcuno  ne  restasse  in  Roma  il  governo  pontificio 
; li  saprebbe  sbarbicare  appena  uscili  i Francesi. 

« Si,  li  saprà  sbarbicare  come  la  Russia  ha  sbarbicati  i Po- 
lacchi dalla  Polonia,  e come  l’Austria  ha  sbarbicali  i Veneti 
dalla  Venezia. 

« Forsechè  intraprenderà  la  lotta  coll’esercito  pontificio  il 
comitato  romano?  Quel  comitato  che  in  dieci  anni  non  ha 
saputo  che  rompere  i torchi  del  giornale  liberale  0 Roma  o 
Morte  e accendere  le  fiamme  tricolori? 

< Ma  poniamo  pure,  per  larghissima  ipotesi,  che  i Romani 
si  levassero  contro  l’ esercito  pontificio  ; a che  riuscirebbero 
essi  ? Una  città  non  si  libera  da  sé  sola  dai  suoi  oppres- 
sori. 

« Tutte  le  città  italiane  hanno  avuto  le  loro  gloriose  gior- 
! nate. 

« Tutte  le  provincie  meridionali  sarebbero  ancora  soggette 
al  Borbone,  se  Garibaldi  coi  prodi  suoi  seguaci  non  le  aiu- 
tava. Milano  sarebbe  ancora  soggetta  all’Austria , se  il  Pie- 
monte, che  ora  si  è messo  lo  scellerato  vezzo  di  calunniare 
e di  maltrattare,  non  l’ avesse  soccorso. 

« Ora  chi  soccorrerà  i Romani  ove  questi  insorgessero? 

* Il  governo  italiano?  Ma  lo  vieta  la  Convenzione.  I volon- 
tari italiani  ? Ma  ove  questi  passassero  i confini,  voi  dovre- 
ste rinnovare,  in  forza  della  Convenzione  stessa,  Aspromonte. 
Forse  la  Francia  chiuderà  un  occhio,  voi  dite,  e lascierà  fare. 

Se  la  Francia  cosi  facesse  direbbe  però  all’  Italia  : in  com- 
penso rettifichiamo  un  po’  le  nostre  frontiere  alla  parte  delle  j 
Alpi  marittime. 

« fi  logica  inesorabile,  o signori;  la  storia  non  si  muta. 

« La  Convenzione  porterà  probabilmente  ancora  il  disarmo, 

1’  abbandono  della  questione  veneta , il  che  spero  non  per- 
metterà l’ onorevole  Lamarmora  ; fors’  anche  alla  testa  del- 
l’esercito pontificio  sarà  messo  un  Francesco  II  di  Borbone. 

« In  tale  stato  di  cose  non  è meglio  che  i Francesi  conti- 
nuino a stare  a Roma? 

« Signori,  ho  detto  che  non  si  vede  relazione  di  sorta  fra 
lo  sgombro  dei  Francesi  da  Roma  e degli  Italiani  da  Torino. 
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Ciò  ha  fatto  credere  che  esistessero  articoli  segreti  ; io  non 
discuterò  queste  voci  e verrò  alla  questione  della  capitale. 

« Le  capitali  non  s’improvvisano;  esse  sorgono  o si  mutano 
in  certe  solenni  circostanze,  e la  storia  lo  dimostra. 

< L’Italia  ha  bisogno  della  capitale.  Quando  la  prima  volta 
essa  si  svegliò  alla  vita  nazionale , scelse  a sua  capitale 
Roma,  ossia  per  le  sue  tradizioni,  ossia  per  odio  al  papato  ; 
voi  che  accettaste  la  Convenzione  dite  che  il  trasporto  della 
capitale  a Firenze  fu  consigliato  da  ragioni  strategiche,  lo 
ho  chiesto  che  fossero  presentati  a questo  proposito  i docu- 
menti che  non  compromettessero  l’ interesse  del  paese. 

« L’onorevole  Bixio  si  oppose  in  seno  alla  commissione  alla 
comunicazione  di  tali  documenti , e ora  ne  rinuovo  formale 
domanda. 

< Io  non  sono  militare  e perciò  ho  chiesto  lumi  a chi  uc 
poteva  porgere.  Le  ragioni  strategiche  sono  un’  illusione. 

« Io  mi  dolgo  che  uomini  della  sinistra  abbiano  incoro- 
nata la  vittima  prima  d’ immolarla. 

« Perchè  volete  trasportare  la  capitale  da  questa  città  cosi 
realista?  Attaccata  cosi  caninamenle  alla  dinastia  di  Savoia? 

« Si  disse  che  Torino  ebbe  torto  a rivoltarsi,  che  diede  prova 
di  municipalismo;  che  Milano,  Firenze,  Napoli,  non  si  la- 
gnarono d’aver  perduta  la  capitale. 

«Sapeva  che  Napoleone  fosse  potente,  ma  non  che  fosse 
onnipotente,  Uno  al  punto  di  cancellare  le  leggi  di  gravita- 
zione. 

« Si  dice  che  trasportando  la  capitale  a Firenze , si  muterà 
sistema  di  governo.  Non  è vero;  si  cambia  teatro,  ma  gli 
attori  restano  sempre  gli  stessi. 

« Dopo  aver  insanguinato  Torino,  si  va  a preparare  le  bar- 
ricate a Firenze. 

« E di  che  dovevano  lagnarsi?  Doveva  Napoli  lagnarsi  di 
essere  liberata  dal  Borbone,  o Firenze  di  esserla  dai  Lore- 
nesi,  o Milano  dall’Austria? 

« Ben  diverso  c il  caso  di  Torino.  I fucilati  di  piazza ...  ! 
S.  Carlo.  » 
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XXIII. 


L’oratore  venne  interrotto  dai  rumori  gravissimi  che  susci- 
tarono le  sue  parole  dalla  destra , e dal  presidente  che  lo 
chiamò  all’  ordine. 

Segui  il  suo  discorso  di  conclusione  cosi: 

« lo  ho  detto  una  cosa  che  lutti  sanno , vi  sono  ancora 
dei  feriti  negli  ospedali. 

i I vostri  mormorii,  o signori,  non  cancelleranno  i fatti.  I 
fucilali  di  piazza  S.  Carlo  avevano  i più  nobili  sentimenti  clic 
non  sono  quelli  del  municipalismo.  Non  sono  sempre  nobili 
i sentimenti  della  borghesia  perchè  sovente  vengono  dalla 
borsa , ma  lo  sono  sempre  quelli  della  plebe , perchè  ven-  j 
gono  dal  cuore. 

< La  questione  della  capitale  non  può  essere  sciolta  oggi. 

« L'Italia  quando  sarà  in  condizione  normale,  quando  avrà 
ripreso  la  sua  missione,  che  non  è di  conquista,  ma  solo 
civilizzatrice,  allora  potrà  pensare  alla  sua  capitale,  non  oggi. 
Questo  trattalo  l’ Italia  non  lo  potrebbe  segnare  che  a Ve- 
nezia. 

c Quando  l’Italia  fosse  giunta  al  punto  di  scegliersi  la  ca- 
pitale, non  dovrebbe  scegliere  Roma,  non  Torino,  non  Fi- 
renze, ma  Napoli  o Genova.  Io  respingo  per  tutte  le  ragioni 
esposte  il  trasporto  della  capitale  e la  Convenzione.  » 

XXIV. 


Parlarono  molti  altri  deputati,  chi  in  favore  e chi  contra 
la  Convenzione  , tra  i quali  D’  Ondes  Reggio  che  dopo  un 
lungo  discorso  favorevole  alla  Convenzione  perchè  secondo 
le  sue  viste  guarentiva  il  papa  da  ogni  attacco,  e lo  lasciava 
tranquillo , c I’  unità  italiana  era  fatta  a modo  suo.  Sorse  a j 
parlare  il  Lamarmora  presidente  del  consiglio  e disse: 
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<•  « E liuto  a lutti,  o signori,  come  l’attuale  ministero  si  trovi  ! 

io  una  condizione  eccezionale;  è noto  che  egli  ha  assunto 
l’impegno,  e che  gli  corre  adesso  l’obbligo  di  sostenere 
un  trattato  che  non  è opera  sua. 

i Perciò  voi  non  stupirete  se  non  ha  preso  finora  una 
grande  iniziativa  in  questa  discussione. 

« Ora  però  che  molti  oratori  hanno  parlato  prò  e con-  j 
tro,  potrebbe  per  avventura  il  silenzio  del  ministero  venire 
malamente  interpretato , perciò  abbiamo  creduto  di  rompere 
questo  silenzio.  Quindi  piglio  ora  per  il  primo  la  parola  , 
non  perchè  presidente  del  consiglio,  non  sicuramente  poi 
come  oratore , giacché  fortunatamente  abbiamo  su  questi 
banchi  dei  buoni  oratori,  ma  piglio  la  parola  perchè  anche 
in  questo  ministero,  il  quale  si  trova  in  condizioni  eccezio- 
nali, io  stesso  mi  trovo  in  condizioni  eccezionalissime. 

c Voi  non  aspetterete,  o signori,  che  io  venga  qui  a pro- 
nunciare uno  di  quei  discorsi  che  avete  udito  da  altri  in  que- 
sta discussione  ; non  ho  I’  abitudine  della  tribuna,  tanto  più 
che  sono  rimasto  da  quattro  anni  lontano  del  Parlamento. 

< Io  non  pretendo  di  trattare  tutte  le  materie  e le  questioni 
che  si  sono  svolte  finora,  ma  voi  siete  in  diritto  di  chie- 
dermi, se  non  un  discorso,  almeno  delle  spiegazioni,  delie  j j 

dichiarazioni  ebbene  ; io  non  voglio  solo  farvi  delle  dichia- 
razioni, voglio  farvi  anche  delle  confessioni. 


XXV. 


< Io  credo  che  alcuni  già  lo  poterono  indovinare,  ma  per 
il  caso  che  qualcuno  non  lo  sapesse,  io  dichiaro,  che  io  ero 
contrario  a questa  Convenzione. 

t lo  era  contrario  a questa  Convenzione.  E non  valsero? 
a smuovermi  da  questo  mio  proposito  i molti  ragionamenti,  ! 
le  lettere , i telegrammi , i colloqui  che  ho  scambiati  col 
mio  predecessore,  il  presidente  del  consiglio,  e tanto  meno 
poi  l’offerta  che  mi  fece  generosamente  di  cedermi  il  suo  j 
posto  ! 
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« Io  era  contrario  perché  temeva  che  si  perdesse  il  frutto 
di  questi  quattro  anni. 

« Vivendo  io  fuori  del  Parlamento,  non  ho  però  mancato 
di  osservare  il  progresso  che  si  faceva  nella  fusione  delle 
varie  provincie,  sia  nelle  popolazioni,  sia  nell’  esercito. 

« Ebbene,  io  dico  qui  una  cosa,  che  non  so  se  tornerà  gra- 
dita , non  so  neanco  se  sarà  troppo  parlamentare  ; ma  io 
oso  affermare  che  fusione  si  è fatta  più  di  quello  che  lo 
dimostra  l’attitudine  di  questa  Camera. 

< lo  credo  ancora  che  le  popolazioni  sono  più  fuse  di  quello 
che  si  crede,  e più  fuse,  lo  ripeto  ancora  una  volta,  di 

i quello  che  lo  siano  coloro  che  rappresentano  i partiti  di 
questa  Camera. 

< Io  vado  più  in  là,  o signori;  io  dico  che  molti  nou  sanno 
capire  le  cose  che  qui  accadono.  Essi  non  sanno  capire  che 
cosa  sia  scavalcarsi  gli  uni  gli  altri;  non  sanno  capire  che 
cosa  siano  questo  divisioni  dei  partiti;  non  sanno  capire 

i insomma  queste  e tante  altre  cose  che  si  passano  in  questo 
; recinto,  e che  oso  dire  scandalizzano  perfino. 

t Dunque  io  temevo  che  anziché  fare  un  passo  avanti,  si 
facesse  un  passo  indietro.  Confesso  poi  che  temevo  ancora 
un’altra  cosa;  io  temevo  che  si  avessero  a riprodurre  certi 
fatti  che  tutti  abbiamo  deplorato,  ed  io  forse  più  di  alcun 
{ altro.  Mi  pareva  che  la  nostra  posizione  divenisse  cosi  diffì- 
cile, che  dubitava  se  il  governo  avesse  la  forza  d’ impedire 
certe  amare  sciagure.  In  una  parola,  io  temevo  che  quel 
trattato  fosse  un  pomo  di  discordia  gettato  qui  in  Italia. 

i Io  vedeva  innanzi  a me  questo  dilemma  : o noi  non  man- 
terremo lealmente  e francamente  quella  Convenzione,  ed  in 
tal  caso  che  figura  faremo  in  Europa?  Gl’  Italiani  sarebbero 
tenuti  per  gente  di  mala  fede;o  noi  impegniamo  tanti  mezzi 
e tanta  forza,  che  sarà  necessaria  per  mantenere  rigorosa-  : 
mente  gl’  impegni  del  trattato , ed  allora  noi  rinnoveremo  i , 
fatti  di  Aspromonte. 

Dopo  breve  pausa  il  generale  Lamarmora  ne  segue  cosi:  , 
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XXVI. 


« Io  sono  stalo  mollo  stupito,  e saranno  stati  stupiti  tutti 
riconoscendo  che  queste  mie  vedute  furono  riprodotte  da 
un  partito  che  certamente  non  è il  mio;  gli  stessi  argomenti, 
le  stesse  ragioni  furono  riprodotte  con  uno  scopo  diverso , 
ed  io  stesso  ne  sono  stato  assai  meravigliato. 

< Ma  io  queste  cose  non  le  ho  dette  solo  agli  autori  del 
trattato;  sapete,  signori,  a chi  le  ho  dette?  Io  le  ho  dette  e 
al  ministro  degli  affari  esteri  di  Francia , e allo  stesso  im- 
peratore ; e come  ero  però  persuaso  che  il  trattato  si  sa- 
rebbe Ormato,  che  i negoziati  sarebbero  andati  avanti,  io  mi 
allontanai  da  Parigi.  Ho  fatto  un  giro , ma  aveva  un  im- 
menso timore  ; io  temeva  che  questo  trattato  sconvolgesse 
gli  spirili  in  Italia  e potesse  portare  delle  tristi  conseguenze. 

< Ho  fatto  un  giro  nel  Belgio,  nell'Olanda,  sempre  avendo, 

10  confesso , una  grande  apprensione  nel  momento  di  rim- 
patriare; fui  sollecitalo,  passando  per  Lucerna,  di  rientrare, 
e ho  finito  il  mio  permesso. 

c Arrivato  al  lago  di  Como  ho  sentito  i primi  fatti  di  To- 
rino; quanto  io  abbia  sofferto  ve  lo  potete  immaginare, 
massime  poi  nel  passare  a Milano,  ove  ho  sentito  che  gli 
affari  erano  ancora  più  gravi.  Mi  affrettai  naturalmente  di 
giungere  a Torino  deciso  sempre  più  a prestare  i miei  ser- 
vigi, in  tutto  quello  che  sarebbe  stato  a me  richiesto  , riso- 
luto però  a non  assumere  io  alcuna  responsabilità  coll’  en- 
trata al  ministero.  Se  non  che,  giunto  a Torino,  ho  visto  le 
cose  altrimenti. 

< Quella  città  che  io  avevo  trovato  con  tanto  piacere  due 
mesi  prima,  tranquilla,  in  progresso,  e che  mi  ero  compia- 
ciuto di  vederla  cosi  abbellita,  era  allora  bensì  calma  in  ap- 
parenza , ma  con  la  tristezza  scolpita  su  tutti  i volti.  Come 
potete  credere,  io  ne  sono  stato  commosso,  ma  immaginatevi 

11  mio  stupore  quando  sentii,  cosa  che  io  non  aveva  preve- 
duto, che  il  ministero  aveva  dato  la  dimissione.  Un  mo- 
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mento  dopo  S.  M.  mi  fa  chiamare  per  formare  una  nuova 
! amministrazione. 

« Lascio  a voi  di  giudicare  la  posizione  in  cui  mi  sia  tro- 
vato allora,  pensando  al  trattato.  Posso  ben  dire  all’  onore- 
vole Ferrari,  il  quale  ha  voluto  citare  una  circostanza  della 
mia  vita  anteriore,  che  la  posizione  in  cui  mi  sono  trovato 
quel  giorno  era  assai  più  critica  ancora  di  quella  ch'egli  ha 
voluto  ricordare.  Ma  ho  considerato  lo  stalo  delle  cose,  e si 
è fatta  in. me,  permettemi  che  io  mi  serva  di  un’espressione 
che  non  mi  è molto  simpatica,  si  è fatta  in  me  un’  intera 
rivoluzione. 

< lo  sono  molto  amante  del  progresso  della  libertà,  ma  la 
parola  rivoluzione  non  mi  piace,  non  mi  va  a genio. 

« Dissi  fra  me:  venni  qua  per  far  mettere  giudizio  agli  al- 
tri, non  sarebbe  bene  che  incominciassi  a mettere  giudizio 
io  stesso? 

« lo  ho  esaminato  la  gravita  della  situazione,  ho  visto  che 
vi  era  un  trattalo  serio;  é la  prima  volta  che  il  Regno  d’Ita-  1 

lia  fa  una  Convenzione  internazionale  di  tanta  importanza,  i 

Questa  Convenzione  è firmala  nel  tempo  stesso  e dall'impe- 
ratore  e dal  re  Vittorio  Emanuele  ; la  cosa  è seria. 

* Il  cambiamento,  ripeto,  in  me  fu  tale,  che  ho  deciso  di 
accettare  immediatamente  l’incarico  che  S M.  mi  voleva  af- 

i fidare,  e mi  sono  messo  all’opera  per  formare  un  nuovo 
ministero,  coll’idea  precisa  di  accettare  il  trattalo.  Scacciando 
da  me  tutte  le  apprensioni,  mi  son  messo  all’opera  per  cer- 
care dei  colleghi.  Ho  trovato  subito  un  nucleo  di  generosi  > 
antichi  miei  colleghi,  che  si  vollero  stringere  a me  e m’aiu- 
tarono a comporre  definitivamente  il  ministero 

* Tulli  d’accordo  per  allontanare  pel  momento  tutte  le  al- 
tre questioni,  noi  ci  siamo  tosto  dello:  bisogna  sostenere  il 
trattato,  che  il  trattato* passi  a qualunque  costo;  andiamo 
avanti. 

« Ma  voi  qui  mi  direte  : tutto  questo  va  bene,  ma  adesso 
che  cosa  ne  pensate  voi? 

« È naturale  che  voi  mi  domandiate:  e le  vostre  appren- 
sioni dove  sono  andate  ? Questi  pericoli  sono  forse  svaniti  ? i 

* Ebbene,  o signori,  lo  confesso,  sono  stalo  quasi  colpito 

i 
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dal  modo  col  quale  da  tulle  le  altre  provinole  sono  venule 
adesioni  al  trattato.  Questo  mi  ha  rassicurato  in  parie  die 
il  pomo  di  discordia  non  era  tanto  amaro  come  io  lo  cre- 
devo, e che  non  si  sarebbero  sconvolti  gli  spirili , che  ces- 
sali i gravi  disordini  che  avevano  avuto  luogo  nella  capitale, 
non  si  sarebbero  più  rinnovati. 

« In  quanto  all’  altra  apprensione  che  tornassero  a ripro- 
dursi certi;  deplorabili  falli,  questa  apprensione  mi  ha  segui- 
talo ancora  qualche  tempo,  ma  anche  questa  se  non  è sva- 
nita intieramente , si  è di  certo  molto  dileguata.  E come,  o 
signori,  si  è dileguata  ? Si  è dileguata  perchè  ho  visto  come 
lutti  hanno 'preso  sul  serio  gl’impegni  che  sono  stabiliti  nei 
trattato , ed  anche  quello  scambio  di  note  ha  avuto  il  suo 
lato  buono,  perché  ho  veduto,  e dalle  discussioni  e dal  modo 
col  quale  tutta  la  Camera  ha  accolto  le  nostre  dichiarazioni 
circa  quegl'impegni,  che  noi  potevamo  contare  sull’appoggio 
del  Parlamento  e del  paese  per  eseguirli  lealmente. 

« Voi  avrete,  o signori,  rimarcalo  nell'ultima  nota  una  frase 
la  cuifgravilà  non  vi  sarà  sfuggita. 

« Noi  abbiamo  inserito  in  quella  nota:  che  il  governo  si 
sentiva  forte  abbastanza  per  far  rispettare  il  trattalo. 

« Ora  non  crediate  già  che  questa  frase  voglia  dire  forza 
di  battaglioni,  è la  forza  clic  dalla  discussione  e dal  con- 
senso generale  io  ho  attinta  clic  si  poteva  andar  avanti,  e 
che  si  poteva  più  che  su  altra  forza  coniare,  e per  noi  ab- 
biamo creduto  che  si  poteva  gareggiare  in  lealtà  colla  Francia. 

i Io  sono  al  di  d’oggi  quasi  pienamente  riassicuralo.  Certo 
che  qualche  inconveniente  ne  potrà  nascere , ma  io  credo 
che  allora  c nell’  opinione  pubblica  e nel  Parlamento  qua- 
lunque governo  che  venga  potrà  trovare  forza  bastante  per 
far  rispettare  il  trattalo. 

XXVII. 

« Vengo,  o signori,  al  trasferimento  della  capitale.  Questa 
questione  cosi  delicata  per  tutti , lo  é forse  ancor  più  per  | 
me.  Per  me,  nativo  di  questa  città,  che  vi  ho  abitato  tanto 
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tempo,  die  ci  ho  parenti  ed  amici,  questa  questione  diventa 
molto  più  difficile.  Però,  siccome  non  voglio  che  crediate  clic 
io  mi  abbia  delle  reticenze,  debbo  fin  d’ ora  dichiarare  che 
è mia  opinione  che  Torino,  militarmente  parlando,  non  po- 
teva essere  la  capitale  d'Italia.  Solo  mi  rincresce  il  modo 
di  questa  determinazione,  od  almeno  che  non  siasi  meglio  ì j 
in  tempo  preparalo  cotest’atlo,  e che  il  medesimo  sia  ve- 
nuto cosi  di  sorpresa. 

» Ma  per  questo,  o signori,  non  é neanco  il  caso  di  pal- 
leggiarsi il  rimprovero  da  una  parte  c dall’altra.  Credo  che 
in  questo  lutti  abbiamo  un  poco  di  torlo. 

« Hanno  torlo  i varii  ministeri  che  si  sono  succeduti,  e, 
permettete  che  il  dica,  ha  torto  anche  il  Parlamento,  perdi  • 
in  certo  modo  si  sono  lasciali  crescere  certe  speranze,  die- 
tro le  quali  si  sona  falle  spese  straordinarie.  Ed  una  prova 
non  fa  bisogno  di  cercarla  molto  lontana  : basta  guardare 
dietro  questo  palazzo  dove  si  ò comincialo  un’opera  che 
costerà  una  somma  cospicua  coll'  adesione  stessa  del  Parla 
menlo  e del  governo.  Era  quindi  ben  ovvio  che  quando  si 
vedevano  di  silfalte  opere  intraprese  col  danaro  del  pub- 
| lilico,  anche  i privati,  i quali  giudicavano  naturalmente  dai 
fatti,  si  lasciassero  in  certo  modo  ingannare  dalla  speranza,  i 
Di  modochè,  ripeto,  qui  c’  è stato  un  errore,  ma  un  errore 
del  quale  tutti  dobbiamo  assumere  un  po’  di  parte. 

« Gli  altri  argomenti,  signori,  li  lascierò  trattare  volentieri 
da  oratori  più  esperti  massime  per  dar  risposta  agli  onore-  j 
voli  che  li  han  prodotti.  Ma  ce  n’  è uno  che  non  posso 
lasciar  passare  senza  dare  una  risposta.  » 

E qui  il. presidente  parlando  della  seduta  antecedente  disse 
essere  assai  rammaricalo  dell’  accusa  gettala  sull'  imperatore 
di  Francia,  dopo  tutto  quello  ch’egli  fece  in  prò  dell’Italia, 
c a questo  proposito  aggiunse  : 

« Pochi  forse  in  questa  Camera  hanno  avuto  più  di  me 
l’avventura  di  approssimare  l’imperatore  dei  Francesi.  Nel 
18.V2  l’ho  veduto  a Lione,  poi  l’ho  veduto  a Grenoble,  ed 
una  terza  volta  a Tolone.  Voi  sapete  quanto  serie  fossero 
allora  le  condizioni  della  Francia;  io  ebbi  allora  F onore  di 
parlare  all’imperatore,  e più  d'ima  volta  mi  ha  dimostralo 
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una  grande  simpatia  per  J’  Italia.  Fin  d’allora,  e se  dovessi 
concretare  in  poche  parole  i suoi  discorsi  sull’  Italia  , dirci 
con  uua  frase  che  pel  momento  gli  era  impossibile  alien-  | 
dere  agli  affari  d’Italia,  troppe  essendo  le  preoccupazioni  che 
aveva  per  gli  affari  di  Francia,  ma  che  forse  sarebbe  venuto 
il  giorno  che  se  ne  sarebbe  occupalo  ». 

Parlò  poscia  della  guerra  di  Crimea , dei  timori  suoi  che 
la  Francia  non  ci  fosse  propizia  nel  congresso  che  si  tenne 
dopo  la  guerra,  del  suo  ritorno  a Torino,  della  successione 
a Massimo  d’Azeglio  del  conte  di  Cavour  quale  rappreseti-  1 
tante  a Parigi  del  Piemonte.  Disse  come  dopo  il  congresso 
venne  Plombièrcs,  e come  poi  sorgesse  l’epoca  del  18.">9. 

Quindi  aggiunge  : « Non  fa  mestieri  eh’  io  vi  dica  che 
cosa  ha  fatto  l’ imperatore  nel  1809  ; parlano  abbastanza  te 
grandi  battaglie:  Montebello,  Magenta,  Solferino  ». 

Segui  a dire  sul  trattalo  di  Villafranca. 

a Io  non  mi  farò  a dire  tutto  quello  che  si  è passato  in 
queste  ore  di  sgomento  , mentre  io  ini  recava  a Valleggio; 
ma  si  tranquillizzarono  gli  spiriti  quiyxlo  si  senti  che  il  re 
aggiungeva  alla  sua  firma  le  parole:  a Pour  ce  qui  me  re- 
garde  ». 

Indi  parlò  .della  guerra  dell’Italia  meridionale,  delle  poche 
forze  di  cui  si  poteva  disporre,  e dell’aiuto  morale  dato  dalla 
Francia  acciò  gli  Austriaci  non  ripassassero  il  contine. 

, Per  mostrare  il  disinteresse  dell’imperatore  e la  sua  con- 
dona leale  in  Italia  egli  ricordò  l'epoca  del  1801,  quando 
l’Italia  faceva  la  più  grande  perdila  nel  suo  primo  uomo  | 
di  Stalo  il  conte  di  Cavour;  in  quel  momento  agilavasi,  ei 
disse,  la  grande  questione  del  riconoscimento,  per  parte  delle 
potenze  del  Regno  d’ Italia.  La  Francia  aveva  ritiralo  il  suo 
ministro,  poteva  non  ristabilire  le  relazioni,  ma  l’imperatore 
ebbe  la  generosità  di  dire:  « L’Italia  ha  avuta  una  grande 
sventura;  voglio  fare  qualche  cosa  per  lei;  » ed  ha  ricono- 
sciuto l’ Italia. 

Questo  riconoscimento  per  parte  della  Francia  ha  giovalo 
eziandio  per  essere  riconosciuto  dalle  altre  grandi  potenze.  j 

Poscia  passando  ai  sospetti  che  l’imperatore  vedesse  di 
buon  occhio  il  brigantaggio  invadere  le  provincie  meridio- 
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nuli  i!  le  cose  dell’ Italia  meridionale  volgere  a male,  ei  sog- 
giunse : 

* Nel  18G2  il  re  si  recò  a Napo'i,  furono  per  ordine  del- 
l’ imperatore  mandati  nelle  nostre  acque  otto  stupendi  va- 
scelli i quali  dovevano  giungere  contemporaneamente  col  re. 

f lo  dichiaro  che  per  conto  mio  arrivando  essi  in  rada  col 
re  ne  fui  commosso. 

c Domando  se  una  simile  dimostrazione  sarebbe  stata  fatta 
da  chi  avesse  avuto  secondi  fini,  da  chi  riguardo  alla  co- 
stituzione d’ Italia  fosse  animato  da  sentimenti  poco  favo- 
revoli ? 

* Quanto  alla  contrarietà  cni  accusano  l'imperatore  verso 
l'unità  d’Italia,  egli  soggiunse,  forse  non  la  credeva  possi- 
bile, in  questa  sentenza  non  fu  solo,  erano  con  lui  in  que- 
sta opinione  molti  caldi  patrioti.  lò  raccomando  a lutti  di 
allontanare  da  loro  quei  sospetti  ai  quali  per  deferenza  e 
per  gratitudine  io  non  avrei  forse  neanche  dovuto  rispon- 
dere in  questa  Camera. 

i . 

XXVIII. 


« Circa  alla  questione  di  Itoma  io  cerio  non  mi  ci  ad- 
dentrerò: per  conto  mio  dico  sinceramente  che  nella  granut»^ 
forinola:  Libera  Chiesa  in  libero  Stato,  vedo  qualche  difficoltà 
nell’  applicazione. 

<t  La  presenza  simultanea  del  re  d’ Italia  e del  papa  in 
noma,  eccita  anche  in  ine  qualcuna  delle  impressioni  tanto 
spiritosamente  esposte  dall’onorevole  Ferrari.  Credo  che  sarà 
bene  pensare  più  d’  una  volta  a questa  questione,  quindi  è 
un  bene  che  avvi  ancor  qualche  tempo  a riflettere  ed  a di- 
scutere. 

« Ecco,  o signori,  i ridessi  i quali  mi  fecero  accettare  que- 
sto trattato  con  molta  maggior  liducia. 

« Anche  per  questa  questione  nel  tempo  confido  c nel- 
l’imperatore dei  Francesi;  se  c’è  nomo  che  per  la  posizione 
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e per  capacilà  possa  aiutarci,  è l'imperatore  dei  Francesi;  e 
noi  gli  dobbiamo  della  riconoscenza. 

( Ma  io  vado  più  in  là,  o signori;  io  spero  anche  il  suo 
aiuto  nella  questione  della  Venezia,  lo  qui  mi  spoglio  della 
mia  qualità  di  ministro  degli  esteri , il  che  non  so  se  si  i 
possa  fare.  Badale,  o signori,  che  quanto  vi  dico  non  ha 
nulla  nè  di  ufficiale  né  di  ufficioso,  è una  mia  idea  perso- 
nale. 

« Quando  ho  visto  scegliere  un  arciduca  d’Austria  ad  im- 
peratore del  Messico  io  rimasi  meraviglialo,  e credo  che  lo 
siano  siali  lutti.  E d’allora  in  poi  mi  è nata  una  certa  spe- 
ranza che  questo  potesse  avere  qualche  influenza  sull'Italia. 

E questa  speranza  si  è aumentata  quando  l’Inghilterra,  la 
quale  ci  ha  sempre  dimostrato  grandissima  simpatia,  ha  fatto 
una  cosa  che  in  altri  tempi  non  avrei  mai  creduto,  cioè  ha 
ceduto  le  Isole  .Ionie,  quelle  Isole  -Ionie  che  stanno  proprio 
là  nell’Adriatico,  dove  siede  la  Venezia. 

« Io  ripeto,  non  è come  ministro  che  io  parlo,  è come 
deputalo. 

« Tutto  questo  mi  ha  fatto  nascere  la  speranza  cono- 
scendo le  ottime  intenzioni  dell’imperatore  a nostro  riguardo. 

t Basta,  io  pongo  line,  perché  mi  accorgo  che  troppo  mi 
allontano.... 

i Rientro  ministro  degli  esteri  e Unisco  il  mio  dire  per  | 
suaso  che  i miei  colleglli  vorranno  completare  tutte  quelle 
spiegazioni  che  è in  dovere  del  governo  di  dire,  lo  appro- 
ntando della  frase  del  mio  collega,  l’onorevole  Buoncompa- 
gni , finisco  dichiarando  altreilaulo  con  lui,  che  quanto 
prima  era  contrario  al  trattato,  altrettanto  adesso  vorrei  che 
tulli  fossero  concordi  nel  votarlo  ». 

Molti  deputali  parlarono  dopo  il  presidente  del  consiglio; 
per  ultimo  prese  la  parola  l’onorevole  Musolino,  il  quale 
dipinse  con  neri  colorila  Convenzione,  predisse  sconcerti  nel-  j 
l’avvenire,  consigliò  quindi  i colleglli  a non  votare  ed  a re- 
spingere il  trattato. 

Rispose  al  Musolino  il  Lamunnora  con  queste  brevi  parole: 

« Si  persuada  la  Camera  che  se  il  ministero  avesse  po- 
tuto sospettare  che  questa  Convenzione  potesse  attirare  sul- 
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l’Italia  una  piccola  parie  soltanto  delie  tanto  calamità  che 
ha  pronosticate  il  Musolino,  si  persuada  clic  avremmo  avuto 
tutti  il  coraggio  di  rigettarla  ». 

La  legge  fu  votata,  il  trasferimento  della  capitale  divenne 
inevilabile.  Agli  Italiani  reste  libero  il  campo  delle  conget- 
ture circa  gli  Intendimenti  della  diplomazia;  e mentre  alcu- 
ni provavano  che  finalmente  si  andrebbe  a Iloma,  altri  di- 
mostrava che  a Roma  bisognava  rinunziare,  e che  Firenze 
sarebbe  la  definitiva  capitale  d’ Italia. 

Ed  io  penso  che  neppure  gli  intendimenti  della  diploma- 
zia avevano  scopo  certo  ; perciocché  Napoleone  IH  si  tra- 
vagliasse sempre  negli  espedienti  dell’arte  di  esistere , ed  il 
governo  italiano  si  dilettasse  di  ubbidirgli. 

Ed  ora  che  le  cose  sonosi  fermale  a questo  punto  ag- 
giungo, che  Roma  non  sarà  mai  la  capitale  d’ Italia  per 
opera  del  governo,  ma  lo  sarà  per  opera  della  rivoluzione. 
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Qualunque  movimento  avvenga  nella  penisola  il  suo  scopo 
sarà  Roma;  in  quella  città  gli  Italiani  andranno  a sciogliere 
la  più  grande  questione  dei  tempi  moderni. 

Come  ha  fatto  finora,  il  clero  romano  si  dibatterà  tra  il 
diritto  divino  e gli  uomini  di  Stato  più  o meno  conservatori, 
più  o meno  progressisti,  increduli  sempre  ed  alla  casta  sa- 
cerdotale segretamente  avversi;  mentre  l’Italia,  sopra  più  fa- 
cile via,  farà  appello  alla  rivoluzione  ed  arriverà  con  essa 
alla  meta. 

Ho  chiamata  la  questiono  romana  la  più  grande  dei  tempi 
moderni  ; e lo  è,  perché  si  contengono  in  essa  tutti  gli  ele- 
menti alla  civiltà  ed  al  progresso  relativi;  e senza  il  disfa- 
cimento della  potenza  temporale  e spirituale  di  Roma , la 
presente  società  italiana  muoverà  lenta,  e non  sempre  per 
la  miglior  via. 

Dirà  qualcuno  ch’io  mi  spingo  tropp' oltre.  Diffidi  cosa  è 
segnare  i limiti  delle  verità  politiche,  ma  I’  avvenire  mi  farà 
ragione. 
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CONCLUSIONE. 


Venuto  al  termine  di  un  penoso  lavoro,  io  debbo  giusti- 
ficarmi dinanzi  ai  miei  lettori  per  la  copia  dei  documenti 
che  in  quest’  opera  ho  inseriti.  Le  storie  contemporanee 
quasi  sempre  vanno  a rompere  contro  gli  scogli  delle  pas- 
sioni politiche,  di  che  è raro  che  uno  scrittore  sia  spoglio. 

Ma  se  il  ragionamento  dello  storico  contemporaneo  si  fon- 
da sui  documenti,  egli  può  dire  : della  presente  età  non  ho 
rilevalo  che  i fatti.  E ciò  che  ai  presenti  parrà  forse  super- 
ilo, ai  futuri  sarà  non  che  utile,  necessario;  essi  forse  mi 
saprai!  grado  di  aver  loro  preparato  i materiali  della  storia 
politico-morale  della  nostra  epoca.  Posto  ciò,  io  compendio 
in  pochi  generali  giudizi  i fatti  discorsi  in  questi  volumi. 

Il  Brigantaggio  è stato  terribile  più  che  noi  comporti  la 
mitezza  dei  costumi  attuali  in  tutta  Europa.  Confesso  che 
avrei  credulo  impossibile  tali  c tante  stragi,  tali  c tante  ne- 
fandezze nel  secol  nostro,  c sotto  il  cielo  d’ Italia.  Ciò  che  j 
prova  come  i secoli  passino  indarno  sui  capo  dei  popoli 
schiavi,  ai  quali  non  è lecito  fare  un  passo  dal  punto  a cui 
j sono  stretti  dalle  proprie  catene. 

La  caduta  dinastia  Borbonica  ha  promosse  ed  aiutate  que- 
ste scene  di  orrori  con  danaro,  consigli  ed  inganni  ; ma  tutto 
ha  fallo  pazzamente,  perciocché  oltre  alle  difficoltà  di  rie- 
scire , nuove  difficoltà  si  ha  creato  circondandosi  di  gente 
che  era  la  più  trista  tra  1*  emigrazione  napoletana.  Talché, 
dopo  aver  perduto  il  trono,  perdette  anco  la  compassione  che 
circonda  i grandi  infortuni!  e più  scadde  nella  pubblica  opi- 
nione che  l'ha  giudicata  severamente.  Non  trovandone  in  Ita- 
lia cercò  uomini  allo  straniero , e credette  poter  far 
guerra  al  nuovo  italico  governo  con  avventurieri  pochi  e 
malvagi , venuti  di  Spagna  o d’Austria.  In  tulle  le  disposi- 
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zioni  dei  comitali  borbonici  io  non  ne  trovo  una  che  sia 
commendevole  per  moralità  o per  sapienza  politica  o per 
ardimento  di  cospirazione.  Quella  dinastia  era  cadavere  nel 
corpo  e nello  spirilo,  e non  seppe,  dopo  la  sua  caduta,  cbe 
mandar  puzzo  di  cadavere  e stomacarne  il  mondo. 

II  clero  romano  ha  latto  più  scaltramente,  ma  non  più 
saggiamente.  Le  encicliche  del.  papa,  le  circolari  dei  vesco- 
vi, le  decisioni  dei  conciliaboli  han  dimostralo  apertamente 
la  incompatibilità  della  rivoluzione  e del  progresso  col  cat- 
lolicismo.  Per  la  qual  cosa  le  questioni  si  fermarono  al 
punto  di  sapere  se  la  società  doveva  ritornare  indietro  o 
continuare  a muoversi,  lasciando  indietro  il  papato  e con 
esso  tutte  quante  le  cattoliche  dottrine.  E non  entrando  nel 
pensiero  di  alcuno,  fatte  pochissime  eccezioni,  che  si  doves- 
se distruggere  ciò  che  con  tanti  sagrificii  avevasi  edificato , 
ne  veniva  l'abbassamento  ed  il  discredito  della  cattolica  reli- 
gione in  faccia  agli  interessi  della  civiltà.  Io  penso  che  nè 
Lutero,  nè  Voltaire,  nè  qualunque  altra  sella  di  increduli  ab- 
bia fatto  tanto  male  a Roma  quanto  ne  hanno  fatto  papa  Pio  IX 
ed  i vescovi  attuali.  I preti  poi  ed  i frati,  mentre  da  una 
parte  si  sono  serviti  delia  confessione  e della  predicazione 
per  promuovere  o la  diserzione  nelle  truppe,  o la  disubbe- 
dieuza  alle  leggi  dello  Stato,  o il  discredito  del  Governo , o 
l’ avversione  alla  ricostruzione  della  nazionalità  italiana , 
hanno  continuato  vita  corrotta.  E la  loro  immoralità  pub- 
blicala dai  giornali  per  fatti  particolari  accaduti  nelle  città , , 

nelle  campagne,  nei  collegi,  nei  seminarii,  ha  fatto  racca- 
pricciare chiunque  abbia  sentimento  di  onestà,  e vegli  sul- 
l’ innocenza  dei  propri  tigli.  In  questo  modo  menlr'  essi  pri- 
vatamente e per  vie  indirette  han  cercato  modo  di  avversa- 
re la  rivoluzione  italiana,  questa  pubblicamente , e col  rive- 
lare le  turpitudini  loro  gli  ha  discreJitati  e resi  odiosi  , 
quindi  isolati  e in  qualche  modo  impotenti.  La  parte  presa 
dal  clero  cattolico  nel  brigantaggio  nocque  assai  più  a Roma 
sacerdotale;  perciocché  se  si  è disposti  a compatire  le  pas- 
sioni e gli  eccessi  di  esse  in  certi  argomenti,  non  si  è in-  j 

clinati  a perdonar  loro  le  passioni  politiche  delle  quali  do-  j ; 

vrebbe  esser  spoglio  chiunque  voglia  farsi  credere  consacrato 
Voi.  III.  75 
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a Dio,  alla  vita  dello  spirilo,  ai  beni  dell’anima  immortale. 
L’occupazione  francese  ha  proietto  il  brigantaggio  renden-  j 
do  inviolabile  Roma,  il  focolare  di  esso;  dico  protetto; 
perciocché  i generali  francesi  c i ministri  della  Grande  Na- 
\ zione,  residenti  in  Roma  e comandanti  l’ esercito  d’ occupa- 
zione sonosi  mostrati  peggiori  dei  preti  e più  avversi  a noi 
ed  alle  cose  nostre  di  quanto  il  comporterebbe  l’inimicizia 
tra  governo  e governo , tra  nazione  e nazione.  E qui  ci 
conviene  ritornare  a quanto  dissi  nel  principio  di  quest’ope- 
ra : i francesi  di  lor  natura  più  entusiasti  che  riflessivi  pos- 
sono formare  il  bene  od  il  male  della  libertà  secondo  il  ta- 
I lento  di  colui  che  li  regge , e secondo  le  apperenze  cbe  si 
presentano  ai  loro  sguardi.  I.uigi  Napoleone  assiso  sul  trono 
di  Francia  coll’  aiuto  del  clero,  non  ha  più  potuto  nè  saputo 
disfarsi  apertamente  di  quest’  ombra  fatale.  Egli  quindi  a 
tenere  in  freno  la  potenza  clericale  dell’ episcopato  francese, 
ha  dovuto,  a danno  nostro,  proteggere  il  papa  e Roma,  e col 
papa , con  Roma  il  brigantaggio  che  colà  si  organizzava. 

L’ avvenire  dirà  che  la  bandiera  francese  bastantemente 
macchiata  nel  combattere  contra  la  romana  repubblica  ,•  di- 
venne bruita  iu  queste  facende  del  brigantaggio,  proteg- 
gendo l’immoralità,  l’assassinio,  tutte  quelle  opere  scelle- 
rate dalle  quali  rifugge  la  civiltà  del  secolo  decimonono. 

Il  Governo  italiano  non  si  trovò  mai  all’  altezza  delle  I 
circostanze  e dei  tempi;  colpa  in  parte  dei  sistemi,  ed  in 
parte  delle  persone,  f.e  ambizioni  acciecarono , e la  sete  di 
potere  e di  influenza  spinse  sulle  scene  del  Governo  uomini 
che  avevano  orgoglio,  non  capacità.  Nei  momenti  difficili  co- 
' storo  non  sapevano  trovar  salvezza  che  nei  consigli  del  ga- 

j binetto  francese,  e questo  gabinetto  se  ne  valeva  per  ras-  j 

sodare  ed  accrescere  le  sue  influenze  in  Italia.  Si  andava 
in  Francia  per  mendicare  un  portafogli,  e si  stava  stretti 
alle  consorterie  per  sostenersi  e non  cadere  ; giuoco  inde- 
gno che  ha  aperte  piaghe  infinite  nel  corpo  della  nazione 
e che  ha  condannalo  il  popolo  , degno  di  migliore  fortuna, 
j alle  condizioni  le  più  umilianti.  La  diffidenza  verso  gli  uo- 
mini onesti  del  paese,  la  incapacità  dei  generali,  nel  guidar 
le  truppe,  un  certo  cinismo  circa  ai  fatti  sanguinosi  che  av- 
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venivano  ; ecco  le  ragioni  per  cui  il  Governo  italiano  non 
giunse  a spegnere  il  brigantaggio.  Lo  studio  più  ordinario 
che  mai  si  possa  fare  sui  movimenti  delle  truppe  nelle  pro- 
vinole napoletane  insegnerebbe  a chiunque  la  inettezza  dei 
comandanti  ; ed  i briganti  che  di  ciò  si  accorsero  a tempo,  ! 
schernirono  chi  li  perseguitava,  correvano  le  vicinanze  di 
Napoli,  uccidevano,  ricattavano,  ed  avrebbero  preso  il  gene- 
I i rale  Lamarmora  a pochi  passi  dalla  capitale,  se  un  caso  non  1 
! j lo  avesse  salvato. 

11  Parlamento  italiano  non  è stato  per  noi  guarentigia 
di  sorta;  la  maggioranza  serva,  la  minoranza  ricca  di  gene- 
rosi propositi  ma  indisciplinata.  Il  Governo  ha  fatto  tutto  ciò 
che  ha  voluto,  e sanzionato  dal  Parlamento. 

La  rivoluzione  vivente  nel  cosi  detto  partito  di  azione 
ha  prodotto  Sarnico  ed  Aspromonte  ; eroismo  schiacciato  dal 
governo,  non  secondalo  dalla  addormentata  nazione;  pure 
questo  partilo  vive  ancora  e forse  csciranno  da  esso  gli  uo- 
mini dell’  avvenire. 


QoFINE^ 
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